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CONTINUAZIONE 


BE'  FEDI  BEILA  IMIACLI 

DI  PRINCIPATO  ULTRA 


AVVERTENZA 

Tulle  le  colle  che  nelle  citazioni  de'  documenti  non 
s indichi  donde  furon  tratti,  s’ intende  che  essi  si  serbano 
nel  Grande  Archivio  di  Aapoli.  Preghiamo  i lettori  ad 
aver  presente  una  tale  avvertenza , la  quale  ci  asterremo 
dal  ripetere  per  non  abusare  la  loro  indulgenza. 


GESUALDO  ( Jesuafdum  ) 

ÌVeu.'  anno  1303  ebbe  luogo  una  gran  lite  intorno  alla  pertinenza  di  una 
metà  delia  baronia  di  Gesualdo  (la  quale  prima  possedersi  da  Niccolò 
Gesualdo  ) Ira  il  milito  Bertrando , Visconlc  di  Lculrico  e marito  di  .Mar- 
gherita Gesualdo  figliuola  primogenita  di  esso  Niccolò  , e tra  il  Prolono- 
tario  del  Regno  Giacomo  di  Capua  , consorte  di  Roberta  Gesualdo,  ch'era 
figliuola  secondogenita  di  Niccolò  suddetto.  Dal  Re  Carlo  HI0  d’ Angiò 
furono  destinati  per  Giudici  in  tal  causa  il  famoso  Andrea  de  Isernia  ed 
Ansaldo  de  Trara  , i quali  nel  di  23  luglio  del  detto  anno  1303  emanaro- 
no la  sentenza  in  prò  de’ detti  Giacomo  di  Capua  c Roberta  Gesualdo.  Da 
questi  coniugi  nacque  Maria  di  Capua,  che  sposò  Filippo  Filangieri , Ba- 
rone di  Candida  , col  quale  generò  Giacomo  Antonio  o Antonio  ( che  in 
alcuni  documenti  vien  denominato  anche  Cubello),  c Riccardo,  Barlolom- 
meo  , Roberta  c Martuccia.  Mancata  a’  vivi  Maria  di  Capua  , la  Regina 
Giovanna  1*,  ad  istanza  di  Filippo  Filangieri , ed  a guarentigia  de' dritti 


— G — 


de'  mentovati  suoi  figliuoli , ordinò  si  trascrivesse  la  suddetta  sentenza  1 * 3 * * 
ne’  registri  del  regio  archivio  dell-  anno  1346  *.  Dopo  di  quest’epoca  la 
terra  onde  ragioniamo  fu  posseduta  dai  Gesualdo,  Conti  di  Gonza,  i quali 
si  eslinsero  ne’  Ludovisio , Principi  di  Piombino  ; siccome  abbiamo  ad 
evidenza  dimostrato  nell’  istoria  delta  città  di  Gonza  pag.  401  c seg.  del 
voi.  I°». 

Giovan  Daltisla  Ludovisio  , Principe  di  Venosa  e di  Piombino,  Gran- 
de di  Spagna  , Capitan  Generale  della  flotta  del  Regno  di  Napoli  c Cava- 
liere del  Toson  d’ oro  , vende  il  feudo  di  Gesualdo  per  durati  1 1 500  ad 
Isabella  della  Marra  , moglie  del  Marchese  di  Santo  Stefano  Geronimo 
Gesualdo.  L’islrumento  di  bile  vendita,  stipulalo  nel  di  20  luglio  del  1682 
dal  notaio  Giuseppe  Raguccio  di  Napoli , venne  approvato  dal  Monarca 
Carlo  1 1"  di  Spagna  con  privilegio  dato  in  Madrid  il  1°  di  ottobre  del  1685, 
cui  il  Marchese  del  Carpio , Viceré  di  questo  Reame,  ed  il  suo  collaterale 
Consiglio  dettero  V exequatur  a' 22  di  marzo  del  1686  *.  Isabella  della 
Marra  mori  nell'  anno  1688  , ed  il  dovuto  rilevio  fu  pagato  da  Domenico 
Gesualdo,  figliuolo  primogenito  di  lei  *,  il  quale  consegui  nel  regio  ccdo- 
lario  l’ intestazione  della  terra  di  Gesualdo  a'  14  di  agosto  del  1703  6.  Al 
medesimo  Domenico  ed  a’ suoi  credi  c discendenti  in  ordine  successivo 
fu  concesso  il  litolodi  Principi  di  Gesualdo  dalla  munificenza  del  Re  Fi- 
lippo V°  di  Spagna  con  diploma  dato  in  Madrid  nel  2 deeembre  1704  , 
eh’  ebbe  il  regio  exequatur  in  questo  Regno  a'  16  gennaio  del  1705  7. 


1 Leggisi  tale  sentenza  nel  registro  di  Giovanna  I ",  anno  1346,  lettera  C, 
n.°  353,  fvgl.  89. 

* Nella  nota  24  della  pag.  447  del  f voi.  abbiamo  altresì  riportato  un 
privilegio  dell'  anno  4342  intorno  al  feudo  di  Gesualdo. 

3 La  nota  delle  rendite  di  Gesualdo  dell’  anno  4592  trovasi  nel  voi.  27/ 
de'  rilevi,  n.*  4. 

* V islrumento,  il  privilegio  e l’  exquatur  testé  riferiti  sono  trascritti  nel 
quintcrnione  segnato  col  n.°  262,  e prima  col  n.°  478,  dal  fogt.  24 7 ni  fogl.  218. 

3 Ilegistro  significatoriarum  releviorum  della  provincia  di  Principato 
l'Uro,  n."  4°,  dal  fogl.  3 al  fogl.  34, 

* Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4696,  fogl.  468. 

7 P diploma  ed  il  regio  exequatur  lesti  mentovati  si  rinvengono  nel  voi. 
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Da  Domenico  Gesualdo  , Marchese  di  Santo  Stefano  e Principe  di 
Gesualdo,  e da  Marzia  Caracciolo  nacquero  nel  detto  feudo  di  Santo  Stefa- 
no Niccoli  a'  7 di  gennaio  del  1680,  Carlo  il  25  marzo  del  1681  , Ottario 
a’  12  di  aprile  1682  * ed  Isabella  , che  nel  1°  di  gennaio  del  1699  andò 
in  isposa  a Domenico  de  Sangro,  Grande  di  Spagna  di  1*  classe,  Marchese 
di  Santo  Lucido  c figliuolo  di  Placido  e d'isabella  de  Sangro  *.  11  surrife- 
rito Domenico  Gesualdo  veniva  da  morte  rapito  il  di  16  ottobre  del  1705, 
contando  allora  anni  63  “,  e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  del  17  decembre  del  medesimo  anno  era  dichiarato  erede 
de'  suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  Niccola  ",  che  pagava  al  Fi- 
sco il  rilevio  de'  feudi  di  Santo  Stefano  , Gesualdo , Sorbo  e Serpico 
Niccola  Gesualdò  impalmò  Cecilia  Caracciolo,  con  la  quale  generò  Fabri- 
zio , che  sorti  i natali  in  Napoli  il  di  3 gennaio  del  1721  M.  Avvenuta  la 
morte  del  detto  Niccola  a’  9 di  agosto  del  1738  in  Napoli  u,  Fabrizio,  suo 


39  Ofiicjorum  Suae  Majeslalis  appartenente  alle  teritture  della  cancelleria  del 
collaterale  Consiglio,  dalf  anno  1702  al  fi 08,  dal  fogl.  80  a tergo  al  fogl.  89. 

8 Queste  tre  fedi  di  nascila  sono  state  per  noi  lette  nell’  archivio  della 
Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà,  Fedi  di  battesimo  de' Cavalieri  del  Sedile 
di  Nido,  voi.  1,  fogl.  94  95  e 105. 

* Parrocchia  di  Santa  Diaria  della  Rotonda  di  Napoli,  voi.  7.*  de’  matri- 
mon ii,  fogl.  38. 

18  Le  sur  spoglie  mortali  furono  riposte  nella  Chiesa  della  Santissima  Con- 
cezione de'  Padri  Cappuccini  di  Napoli  ; siccome  si  desume  dal  fogl.  49  del 
lib.  de’  morti  che  si  serba  nella  Parrocchia  di  Santa  ilaria  della  Rotonda  di 
Napoli.  Una  copia  di  questa  fede  si  trova  nel  voi.  324  degli  atti  pe’rilevi,  n.*  3, 
fogl.  12. 

" Nel  fogl.  1 3 del  citalo  voi.  3 24  degli  alti  pe' rilevi  é una  copia  del  men- 
tovato decreto  di  preambolo. 

“ Registro  significatoriarum  releviorum  1°  della  provincia  di  Principa- 
to Ultra,  dal  fogl.  67  al  fogl.  76. 

,s  Parrocchia  di  Santa  ilaria  della  Rotonda  di  Napoli,  libro  6"  de'  battez- 
zati, fogl.  48  a tergo.  Una  copia  legale  di  questa  fede  di  nascita  si  rinviene  al- 
tresì nel  fogl.  70  del  voi.  2f  delle  Fedi  di  battesimo  de’ Cavalieri  della  Piazza 
di  Nido,  che  si  serba  nell'  archivio  della  Commissione  de’  Titoli  di  Nobiltà. 

14  fu  sepolto  nella  Chiesa  del  Gesù  Nuovo;  come  si  rileva  dal  fogl.  158  a 
tergo  del  libro  6°  de'  morti,  il  quale  si  conserva  nella  Parrocchia  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  di  Napoli.  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  nel  fogl.  17 6 del  cedo- 
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figliuolo  primogenito,  fu  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  riconosciuto  erede 
de’  suoi  beni  con  decreto  di  preambolo  del  6 settembre  dell’  anno  mede- 
simo , ed  a'  2G  di  novembre  del  1739  ottenne  nel  regio  ccdolario  l' inlc- 
s lozione  de’  feudi  leste  riferiti  ls.  Fabrizio  Gesualdo  , che  fu  consorte  di 
Caterina  Cicala  , mancò  a’  vivi  in  Napoli  il  di  26  aprile  del  1770  senza  la- 
sciar prole  alcuna  ,6;  il  perchè  i suddetti  feudi  e titoli  di  Principe  di  Ge- 
sualdo e Marchese  di  Santo  Stefano  spettarono  ad  Odorisio  de  Sangro,  suo 
cugino , in  virtù  di  un  altro  decreto  di  preambolo  della  medesima  Gran 
Corte  del  6 giugno  dell’anno  ridetto  17 , e n’ebbe  l’ intestazione  nei  regio 
cedolario  a'  23  del  mese  istcsso  ,s.  Il  suddetto  Odorisio  de  Sangro , che 
divenne  1°  Principe  di  Fondi  c grande  di  Spagna  di  prima  classe,  sposò 
Francesca  Acquaviva  d’ Aragona,  e da  questi  coniugi  nacquero  Vincenzo 
c Pasquale.  11  surriferito  Vincenzo  de  Sangro  , essendo  morto  il  padre 
a’  24  giugno  del  1770  l9,  venne  dalla  Gran  Corte  nel  9 aprile  del  1771  di- 
chiarato crede  de'  feudi  c titoli  di  sopra  mentovali  ",  de'  quali  consegni 


lario  della  provincia  di  Principato  Vira,  il  quale  incomincia  dall"  anno  #7 32, 
si  leijqe  altresì  la  surriferita  fede  di  morte. 

11  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  mentovalo  cedolario  della 
provincia  di  Principato  Vllra  , che  incomincia  dal  1752,  dal  fogl.  1 75  a tergo 
al  fogl.  178. 

10  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli,  libro  T de’ morti,  fo- 
glio 159.  Tale  fede,  dalla  quale  si  desume  che  le  mortali  spoglie  del  surriferito 
Fabrizio  Gesualdo  furono  riposte  nella  sepoltura  di  sua  Casa  entro  la  Chiesa 
della  Santissima  Trinità  Maggiore  di  Napoli , trovasi  nel  voi.  65  delle  intesta- 
zioni feudali,  n.°  954,  foglio  2. 

17  Una  copia  legale  di  questo  decreto  li  legge  nel  fogl.  3 del  menzionalo 
voi.  65  delle  intestazioni  feudali. 

« Dal  fogl.  57  al  fogl.  58  a tergo  del  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  che  incomincia  daìt  anno  1767,  sono  gli  alti  della  mentovala  in- 
testazione. 

19  Parrocchia  di  Sant'  Anna  di  Palazzo  in  Napoli,  libro  XVI fi  de’  morti, 
fogl.  253.  Si  ritrova  una  copia  di  questa  fede  (dalla  quale  si  rileva  che  il  men- 
tovalo Odorisio  de  Sangro  venne  sepolto  nella  Chiesa  di S.  Domenico  Maggiore 
di  Napoli ')  nel  voi.  94  delle  intestazioni  feudali,  n.°  1388,  fogl.  8. 

" Siffatto  decreto  si  legge  nel  fogl.  7 del  citato  voi.  94  delle  intestazioni 
feudali. 
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nel  regio  cedolario  la  richiesta  intestazione  Vincenzo  de  Sangro  per 
durali  40617  e grana  50  vendè  il  feudo  di  Gesualdo  sub  basta  del  Sacro 
Kegio  Consiglio  a Giuseppe  Caracciolo  , Principe  di  Torella  , con  istru- 
mento stipulalo  a' 10  di  giugno  del  1772  dal  notaio  Domenico  Antonio 
Cervelli  di  Napoli  c confermato  dall' altro  istrumento  del  10  aprile  1775 
per  gli  alti  del  medesimo  notaio  22 . L'assenso  regio  su  tale  vendila  fu  ac- 
cordato n'  7 di  settembre  del  1775  a,  ed  il  Caracciolo  ebbe  nel  cedolario 
l’ intestazione  della  terra  di  Gesualdo  nel  di  29  maggio  del  1778  E qui 
finalmente  vogliamo  aggiugncrc  che  dei  discendenti  del  mentovato  Giu- 
seppe Caracciolo  ragioneremo  nell’  istoria  del  feudo  di  Torcila;  c de’suc- 
cessori  del  surriferito  Vincenzo  de  Sangro  , de' quali  trovasi  menzione 
nel  seguente  ramo  genealogico  , parleremo  diffusamente  quando  tratte- 
remo del  feudo  di  S.  Severo  in  provincia  di  Capitanata  , ove  abbiamo  in 
mente  di  tessere  1‘  istoria  dell’  illustre  prosapia  de  Sangro  n. 


21  Gli  alti  di  si  (falla  intestazione  sono  Irascrilli  nel  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  (767,  fogl.  (20. 

22  Un  sunto  di  questo  secondo  istrumento  si  t nel  voi.  486  de  processi  del- 
la Commissione  feudale,  n.“  2816,  fogl.  3. 

° È trascritto  tale  assenso  , net  quale  non  si  fa  punto  menzione  del  titolo 
di  Principe  di  Gesualdo,  nel  quintcrnione  segnalo  col  n.”  5 93,  e prima  col  n." 
3t0,  dal  fogl.  238  al  fogl.  352. 

**  Dal  fogl.  (30  al  fogl.  (56  a tergo  del  ccdoìario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall’  anno  (767. 

“ Negli  anni  ( 809  e (8(0  il  Comune  di  Gesualdo  sostenne  una  lite  contro 
il  Principe  di  Torella  intorno  alla  pertinenza  del  territorio  detto  Lotica  , 
circa  gli  annui  ducati  50  a titolo  di  terraggio  preteso  dcll  ex-fcudatario  sul 
territorio  detto  Capo  pel  Gaudio,  eie.  La  Commissione  feudale  ne'  giorni  2 
ottobre  del  (809,  22  marzo  e 7 aprile  del  1 810  emanò  all'  uopo  tre  sentenze,  le 
quali  vennero  messe  a stampa  ne’  Bollettini  del  1809  n."  (Opag.  20,  (810  n.°  3 
pag.  924  e (810  n.°  4 pag.  176. 

Ist.  Dn't'Kcni  — Voi,  II.  2 
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FEUDATARI  DI  GESUALDO  (a) 


in]  Non  abbiamo  qui  riportalo  i feudatari  ili  Gesualdo  prima  dell'anno 
tGSi  , perché  di  essi  t<  è fallo  parola  nell'  istoria  della  cillà  di  Conta  , e pro- 
priamente nelle  patj.  427  e 42S  del  voi  l.° 
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Ooonisio  de  Sanguo 


Vincenzo  de  Sincro 

COll 

Carmela  Caracciolo 


Cluscppe  de  Sango  1° 
con 

Costanza  Marini 


Giuseppe  Caracciolo 
Principe  di  Torcila 
Comprò  il  feudo 
di  Gesualdo  nel  1772. 


Giovanni  Andrea  de  Sangro  1° 
Attualo  Principe  di  Fondi 
con 

Francesca  Gaetanl 
de'  Ducili  di  Laurenzana 


Giuseppe  de  Sangro  2J 
Attuale  Principe  di  Gesualdo 
con 

Eugenia  Doria 
de’  Principi  d’  Angri 


Ettore  Carlo 
Attuale  Prin-  celibe 
cipc  di  Striano 
con 

Natalia  Obrcscoff 


Giovanni  Andrea 
de  Sangro  1 


1 

Vincenzo  Costanza 
de  Sangro  de  Sangro 


Digitized  by  Google 


GINESTRA  della  Montagna  ( Genestra  Montisfusculi  atti 
Genestra  Montaneae  Monlisfusculi). 


Il  Ito  Alfonso  I d' Aragona  con  privilegio  dato  in  Castel  nuovo  di  Napoli 
il  di  16  novembre  del  1451  accordò  al  nobile  Algiasio  de  Macris  (dopo  la 
morie  di  Guarino  di  Montcfuscolo  altrimenti  dello  de  Macris  1 suo  padre) 
l' investitura  de’  castelli  di  Santa  Maria  Ingrisonc  col  feudo  dello  Corte 
Dopnica,  Santa  Maria  a Vico  ovvero  Ginestra  e Castellamelo.  Nò  qui  tra- 
snuderemo  di  dire  che  dal  mentovato  privilegio  si  rileva  non  esser  com- 
presi que’  feudi  nella  terra  di  Monlefusco  ed  essere  stati  posseduti  dagli 
antenati  di  Guarino  de  Monlefusco  o de  Macris.  E piacque  al  Ite  Ferran- 
te I d' Aragona  di  confermare  a prò  del  surriferito  Algiasio  do  Macris  il 
possesso  de’  medesimi  feudi  mediante  un  altro  diploma  spedito  altresì  dal 
Castclnuovo  di  Napoli  a'  26  di  settembre  del  1465  *.  Algiasio  de  Macris 
con  sua  moglie  Angelica  d' Aquino  generò  Leone  , eh’ ebbe  una  sola  fi- 
gliuola per  nome  Giulia.  La  quale  pochi  giorni  dopo  di  essere  andata  a 
nozze  con  Roberto  de  Roggiero  della  città  di  Sessa  3 assegnò  a quest’  ulti- 
mo in  dote  il  casale  di  Ginestra  ; ed  il  Re  Federico  d’ Aragona  concedette 


1 Questa  famiglia  di  Montcfuscolo  si  denominò  altresì  3fazzco  e de  3Ia- 
cris  ; come  dimostreremo  con  maggior  evidenza  nell'  istoria  del  feudo  di  Santa 
Maria  Ingrisone  , ove  avremo  occasione  di  ragionare  più  diffusamente  della 
medesima  prosapia.  Della  quale  scrive  Ferrante  della  Marra,  Duca  della  Guar- 
dia, Discorsi  delle  famiglie  eie.  imparentate  colla  Casa  della  Marra  pai;.  204 
c seg  : e con  più  accuratezza  Carlo  de  Lellis  ne'  Discorsi  delle  famiglie  nobili 
del  Regno  di  Napoli,  parie  terza,  pag.  220  c seg. 

1 Una  copia  legale  de'  citali  due  diplomi  del  1431  e 1403  si  trova  nel  voi. 
91  delle  intestazioni  feudali , n.°  1331 , dal  [agl.  20  al  fogl.  24  a tergo.  Vedi 
altresì  il  voi.  124  dei  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella 
pandelta  antica,  n.°  1104,  fogl ■ 07  e seg. 

3 Del  surriferito  Roberto  de  Roggiero  discorre  Tommaso  de  Masi  del  Pez- 
zo de'  Marchesi  di  Civita  nella  sua  accreditata  opera  Memorie  istoriebe  de- 
gli Auiunci  antichissimi  popoli  dell’Italia  e delle  principali  città  Aurunca 
e Sessa,  in  Napoli  M.  DCC-  LXI,  pag.  213. 
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il  richiesto  assenso  nel  di  8 marzo  del  1 500  *.  Mori  in  Ginestra  Roberto 
de  Roggiero  nel  mese  di  maggio  del  1 528,  e Niccolo  Leone  di  Napoli,  suo 
figliuolo  primogenito,  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  del  mentovato 
feudo  in  febbraio  del  1 529  s.  Di  Niccolo  Leone  de  Roggiero  • fu  figliuolo 
primogenito  Giovan  Donato , che  ereditò  la  terra  di  Ginestra , essendo  il 
[ladre  tolto  a'  vivi  il  di  7 luglio  del  1551  ’. 

II  medesimo  Giovan  Donalo  de  Roggiero  vendè  il  casale  di  Ginestra 
per  ducati  5850  a Francesco  Battimello  1“  di  Napoli,  figliuolo  di  Andrea  1“, 
giù  defunto  8.  L' istrumenlo  di  tale  vendila  venne  stipulato  dal  notaio 


‘ Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principale  Vllra,  voi.  i°, 
fogl.  215  , ore  citasi  il  fogl.  <28  del  quinternione  segnalo  col  n.“  XIII,  che 
manca.  Vedi  ultresi  il  mentovalo  voi.  91  delle  intestazioni  feudali , n."  1351, 
fui.  I e 19. 

* Registro  petitionum  releviorum  segnalo  col  n.°  14,  dal  1329  al  1343  , 
fogl.  I.  Vedi  altresì  dal  fogl.  345  al  fogl.  347  del  voi.  287  degli  alti  pe'  rilevi, 
il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Libcr  prlmus  origin.ilium  releviorum 
provinciarum  l’rinripatus  dira  et  Capitanatile  anni  1448  ad  1539. 

6 Nel  tol.  757  de'  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnali 
nella  pandetta  antica  , n.*  8429  , si  trova  una  copia  legale  del  testamento  de l 
mentovato  Niccolo  Leone  de  Roggiero  del  29  giugno  1351  pel  notaio  Francesco 
Volpe  di  Montevergine.  Da  tal  testamento  si  rileva  che  del  medesimo  Niccola 
Leone  far  un  figliuoli  Giovati  Donato,  marito  di  Camilla  Caracciolo,  Roberto  e 
Fabrizio  ; ed  a questi  due  ultimi  egli  lasciò,  tra  gli  altri  beni,  il  casale  di  Sca- 
rafoglie,  che  aci/uistato  aveva  dalla  regia  Corte. 

’ Altro  registro  petitionum  releviorum  notato  col  n. "25,  dall'anno  ISSO 
al  1552,  fogl.  138  a tergo. 

8 Deli'  anzidetta  famiglia  Battimello  , o Battimela  si  hanno  inoltre  i se- 
guenti particolari.  Nel  di  28  ottobre  136 1 Sebastiano  Battimela  professava  i 
voti  dell’  Ordine  Teatino  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  Maggiore  in  Napoli,  siccome 
pur  rilevasi  dal  libro  de'  professi  della  suddetta  venerabile  Casa.  In  virtù  di 
due  diplomi,  I'  uno  in  data  del  di  8 aprile  1556  , l'altro  del  3 febbraio  1654, 
Giacomo,  Carlo  e Niccola  Battimela  per  rilevanti  servigi  renduti  allo  Stato  ot- 
tennero concessioni  e privilegi  - — lina  lapide  sepolcrale  del  1557  vedesi  nella 
Chiesa  di  S.  Severo  a'  Mannesi , nel  qual  7'cmpio  vennero  riposte  le  spoglie  di 
Giacomo  e Carlo  suddetti,  e la  lapide  testé  riferita  ricorda  ch'ella  fu  posta  ;«T 
opera  di  Niccola  in  memoria  de'  due  primi,  figlio  e nipote  rispettivo.  Ed  un'al- 
tra antica  iscrizione  scolpila  in  marmo  , sormontata  dall'  armi  della  famiglia 
Baratti,  vedesi  a ridotto  di  una  delle  Cappelle  della  magnifica  Chiesa  di  Santa 
Chiara  in  Napoli  (Fngenio  Caracciolo  Napoli  Sacra  pag.  24 1),  e rende 
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Vincenzo  Alfano  di  Napoli  a'  13  di  giugno  del  1 587  , c fu  approvalo  dal 
Conte  de  Miranda  , Viceré  di  questo  Reame  , e dal  suo  regio  collalcrala 
Consiglio  nel  di  1"  luglio  dell’anno  suddetto9.  Francesco  Batti  mollo  1° 
mancò  all’amore  do’ suoi  il  di  27  settembre  del  1393  , e per  Andrea  2”, 
suo  figliuolo  primogenito  ed  allora  di  minore  età,  il  tutore  Andrea  Pela- 
gna  nell'  anno  1 394  pagò  alla  regia  Corte  il  rilcvio  del  casale  di  Gine- 
stra ,0.  11  mentovato  Andrea  Ballimello  non  ebbe  prole  alcuna;  talché  do- 
po la  sua  morte  , seguita  in  Napoli  a’ 2 di  agosto  del  1602  ",  il  feudo  di 
Ginestra  di  Monlefusco  ricadde  al  fratello  secondogenito  Leonardo  in  vir- 


aperlo  che  Lucinda  Ballimela  unitamente  al  tuo  consorte  Giovan  Giacomo  Ba- 
ratti, patrizio  della  città  di  Alessandria  della  Paglia,  si  ebbero  il  patronato  gen- 
tilizio di  quella  Cappella  non  meno  , che  del  sottostante  sepolcro.  Tale  iscrizio- 
ne è del  tenore  seguente  : 


Saccllum  pensione  addicta 
Ut  sacrum  in  co  ciat  et  seputclirum 
Sibi  ipsis  posterisque  suis 
Ioannes  Iacobus  Barattus  et 
Lucida  Baltimella  coujugos 
Unanimi  posnere 
Mense  lanuarii  MDLXYXXI. 

Finalmente  f anzidetto  famiglia  Battimela,  come  erede  di  Anna  Carola  , 
i anche  partecipe  del  dritto  di  sepoltura  nella  Cappella  gentilizia  posta  nella 
Chiesa  del  Cannine  maggiore. 

9 l'ale  regio  assenso  è trascritto  nel  quintemione  segnato  col  n.°  422,  e pri- 
ma col  n .*  6,  dal  fogl.  323  a tergo  al  fogl.  331. 

10  Begistro  significaloriarum  rclcviorum  segnato  col  fi.0  32,  dalt  anno 
4593  al  1593,  fot.  433.  I documenti  poi  esibiti  pel  pagamento  di  siffatto  rilevio 
sono  dal  fogl.  560  al  fogl.  561  a tergo  del  col.  294  degli  alti  pe  rilevi,  il  quale 
per  lo  innanzi  era  intitolalo  Libro  Viti  di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra 
e Capitanata  dal  1572  al  1399. 

11  Questa  fede  di  morte,  estratta  dal  libro  che  si  serba  nella  Parrocchia  di 
Sant'  Arcangelo  degli  Armieri  di  Napoli , i stala  per  noi  letta  nel  fogl.  62  del 
col.  293  degli  atti  pe'  rilevi,  che  prima  diceasi  Liber  nonus  originalium  rclc- 
viorum provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanale  anni  1600  ad  1622. 
Vedi  altresì  il  registro  significatoriarum  rclcviorum  segnato  col  n.‘  39  dal 
4605  al  <609  fui.  22  a tergo,  id  il  voi.  44  pctilionum  relevicrrum  dal  1605  al 
4610  fogl.  60. 
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tù  di  un  decroio  di  preambolo  emanalo  dulia  Cran  Corte  della  Vicaria  il  4 
agosto  del  1606  ,2-  li  menzionato  Leonardo  era  nato  a’  26  di  marzo  del 
1592  nel  medesimo  castello  di  Cineslra  ”,  e,  congiuntosi  in  coniugai  no- 
do con  la  nobile  Laura  Gagliardi,  vi  procreava  un  sol  figliuolo  per  nome 
Francesco  2°.  Questi  divenne  Barone  di  Ginestra,  perduto  avendo  il  padre 
in  agosto  del  1623  ; c per  lui  la  surriferila  Laura  Gagliardi,  sua  madre  e 
tutricc,  soddisfece  alla  Corte  il  rilcvio  in  séguito  di  una  significatoria  spe- 
dita dalle  regia  Camera  della  Sommaria  a’  19  di  novembre  del  1624  w.  11 
medesimo  Francesco  Daltimello  con  l' istrumento  pel  notaio  Antonio  To- 
masielio  di  Montevergine  vendè  il  feudo  ond'  è parola  a Giovali  Vincenzo 
Conte  pel  prezzo  di  ducati  14250  ; e su  tale  vendita  il  Conte  di  Montcrey, 
Viceré  di  Napoli,  accordava  l' assenso  a’  1 5 di  aprile  dell1  anno  1633 

Ci  si  consenta  ora  far  menzione  de’  discendenti  del  surriferito  Fran- 
cesco Ballimello.  11  quale  con  Vincenza  Battimeli!,  sua  consorte,  generava 
Leonardo  2°,  che  fu  celibe,  e Carlo  ; e rendeva  l’ anima  al  Signore  nel  di 
7 novembre  del  1645  •*.  Il  mentovato  Carlo  , ch’ebbe  il  nascimento  in 
Napoli  a'  9 di  deccmbrc  del  1644  ”,  nel  17  luglio  del  1659  impalmò  Te- 
resa Garofalo,  Patrizia  della  città  di  Cosenza  Moriva  in  Napoli  il  mede- 
simo Carlo  a'  31  di  marzo  del  16S2  lasciando  cinque  figliuoli  : V itto- 


,a  Nel  fogl.  61  dei  dialo  enti.  2 05  degli  alli  pe' rilevi  si  trova  una  copia 
legale  di  late  decreto. 

13  Siffatta  fede  di  nascita  si  rinviene  nel  fogl.  03  del  medesimo  voi.  295 
degli  atti  pe’  rilevi. 

14  £ trascritta  tale  significatoria  nel  registro  sienific.itori.irum  rclevio- 
rnm  segnalo  col  n .*  48,  dall’anno  1614  al  16 25,  dal  fogl.  54  al  fogl.  55  a tergo. 

15  Leggeri  il  surriferito  assenso  nel  quinlernione  notalo  col  n.°  86,  e pri- 
ma col  n.°  184,  dal  fogl.  25S  al  fogl.  S69  a tergo. 

16  Parrocchia  di  San  Giorgio  Maggiore  di  A 'apali,  libro  IV  de ’ morti , fo- 
glio 52.  Vogliamo  notare  che  in  questa  fede  rilegge  di  esser  inarto  l’ Illu- 
strissimo Barone  D.  Francesco  Ballimeli!  vedovo  di  D.a  Vincenza  Bat- 
tisi ctu. 

” Citata  Parrocchia,  libro  VI  de'  battezzali,  fogl.  7 61. 

18  Parrocchia  della  SS.  Annunciata  di  Fonseca  di  Napoli,  libro  lllde'ma‘ 
irimoni,  fogl.  93. 

14  Le  sue  mortali  spoglie  furono  riposte  nella  Chiesa  di  i Valer  Dei  ; ricco- 
ni e si  desume  dal  libro  IV  de'  morti,  il  quale  si  serba  nella  surriferita  Parroc- 
chia della  SS.  Annunciata  di  Fonseca. 
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rin,  che  fu  Monaca,  Angela,  consorte  del  Dottore  in  legge  Alessandro  Pia- 
ncso,  Cadano,  che  mori  celibe,  Niccolo  1°  e Cecilia 50 . Quest'ullima  nac- 
que in  Napoli  a'  3 di  agosto  del  1659  21 , e nel  di  6 settembre  del  1674 
andò  in  isposa  a Giuseppe  Sanfclice  de*  Duchi  di  Bagnoli  22.  Niccolo  Bat- 
timcllo  1“, 23  testé  riferito,  che  aveva  sortiti  i natali  in  Napoli  a'5  di  mag- 
gio del  1664  **,  si  univa  in  coniugai  nodo  a Crazia  Carrara,  nata  di  Nic- 
colo, Patrizio  di  Venezia  e di  Salerno,  e di  Giovanna  Biancardi,  nobile  di 
Milano  23 , c generava  con  essi  i seguenti  figliuoli  : Vittoria  , Monaca  ; 
Gaetano,  che  fu  Sacerdote  ; Andrea  Scipione,  morto  celibe  ; c Carlo  Fran- 
cesco, che  nacque  in  Napoli  il  di  1 1 luglio  del  1696  **.  Il  detto  Carlo  Fran- 
cesco si  diè  allo  studio  delle  leggi,  e levò  di  se  gran  fama  nel  Foro  Napo- 
letano. Egli  da  sua  consorte  Anna  Carola  figliuola  di  Giacomo  Antonio , 
nobile  di  Sardegna  ”,  e di  Rosa  Parise  , Patrizia  di  Cosenza  , ebbe  i se- 
guenti figliuoli  : Francesca,  che  trapassò  celibe  ; Emmanuclla,  Monaca  ; 
Agnello  ed  Alessandro , i quali  ascesero  allo  Stato  Sacerdotale  ; Niccola  , 
che  menò  in  moglie  Fortunata  Garofalo,  Patrizia  di  Cosenza,  ed  in  secon- 
de nozze  sposò  Rosa  Amendola,  nobile  fuori  Seggio  della  città  di  Napoli  e 
con  esse  non  procreò  prole  alcuna  ; c Giacomo  1.®  Questi  nacque  in  Na- 
poli il  21  luglio  del  1727  22,  ed  in  forza  del  decreto  di  preambolo  emana- 
to dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a'2S  di  settembre  del  1763  fu  egli  co'fra- 


20  Col  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  13  aprile 
1SSÌ  i mentovati  Niccola  e Gaetano  furono  dichiarali  eredi  del  padre  , morto 
tenia  testamento,  con  la  condizione  di  dar  la  dote  alle  sorelle  lesti  riferite. 

11  Mentovata  Parrocchia  di  Fonstca,  libro  IV  de’  battezzati,  fogl.  282. 

22  Come  si  rileva  dal  fogl.  287  del  libro  111  de'  matrimoni,  il  quale  si  ser- 
ba nella  citata  Parrocchia. 

23  Mori  egli  in  Napoli  il  25  marzo  del  1740,  ed  il  suo  cadavere  fu  sepolto 
nella  Chiesa  di  Mater  Dei  dei  PP.  Servi  di  Maria  ; come  si  legge  nel  fogl.  tOS 
del  libro  V de'  morti,  eh"  è nella  mentovala  Parrocchia  di  Fonieca. 

2*  Suddetta  Parrocchia  di  Fonstca,  libro  V de’  battezzati,  fogl.  24. 

23  Vedi  l’ opera  del  Lutnaga  intitolata  Teatro  della  Nobiltà  deli’  Europa, 
in  Napoli  MDCCXXV,  pag.  197. 

22  Mentovala  Parrocchia,  libro  Vili  de'  battezzali  fogl.  314. 

21  Citata  opera  del  Lumago,  pag.  37 3. 

12  Vedi  il  1°  volume  della  presente  opera,  pag.  550,  nota  4. 

22  Citata  Parrocchia,  libro  Vili  de'  battezzati,  fogl.  222. 
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telli  riconosciuto  crede  dei  beni  del  padre,  morto  l’anno  medesimo  nella 
sua  sontuosa  casina  posta  in  Sant'Agata  di  Massalubrcnse.  Giacomo  Bat- 
timello  1°  impalmò  Fulvia  de  Luzzi  figliuola  di  Piccola  , Patrizio  di  Ta- 
ranto, c di  Rosa  Crivelli , nobile  di  .Milano  * j c da  <juc'  coniugi  nacque 
in  Napoli  a’ 18  ottobre  1753  un  figliuolo  che  fu  Giuseppe  1°  3I.  il  quale 
succede  ne’  beni  del  padre  , eh’  era  mancalo  di  vita  a’  13  settembre  del 
1780 **,  e divenne  consorte  di  Maria  Vincenza  LJIoa  Severino , nobile  di 
Spagna  e figliuola  di  Pietro  e di  Caterina  de’  Baroni  del  Gecco.  11  mede- 
simo Giuseppe  1°  fu  tolto  da  morte  il  di  13  marzo  del  1784  in  Napoli , ed 
il  suo  cadavere  riposto  nella  nobile  Congregazione  della  Croce  di  Sant’  A- 
gostino  ”,  non  lasciando  che  un  sol  figliuolo  Giacomo  2",  il  quale  era 
nato  in  Napoli  a’  30  di  settembre  del  1781  **.  Del  medesimo  Giacomo  2“ 
sappiamo  che  la  Gran  Corte  della  Viraria  nel  di  19  novembre  del  1794  il 
dichiarava  legittimo  crede  del  fcdecommesso  istituito  da  Carlo  Battimcllo, 
suo  antenato;  che  il  di  11  giugno  1801  Luigia  Aggiulorio',  de’ Conti  di 
Castello  c figliuola  di  Camillo  c di  Agata  Mariclli,  si  sposava  con  Giacomo 
suddetto  Il  quale  con  decreto  di  preambolo  della  ridetta  Cran  Corte  del 
21  aprile  del  1803  era  pur  riconosciuto  ne’  beni  di  Fulvia  Luzzi , sua  ava 
paterna  già  moria  senza  testamento.  Da’ summenzionati  Giacomo  c Lui - 


30  i’  antichissima  prosapia  de  Lazzi  prese  il  cognome  dal  castello  di  Laz- 
zi in  provincia  di  Calabria  Citra,  essendone  in  possesso  il  milite  Matteo  de  Lus- 
si fin  dall'  anno  1172  ; siccome  rilevasi  da  un  documento  estratto  dal  registro 
di  questo  anno,  lettera  D,  fogl.  97.  E qui  togliamo  aggiugnere  che  il  surrife- 
rito Niccolo  Luzzi,  vedovo  di  Emmanuella  Calvarese,  sposò  in  seconde  nozze 
Roso  Crivelli  il  di  primo  dccembre  del  173 1,  e da  questi  coniugi  nacque  la  men- 
tovala Fulvia  nell’  anno  1732.  Vedi  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  dell'  Av- 
vocala di  Napoli  il  libro  X de' matrimoni  fogl.  12 7,  ed  il  registro  de' battezzati 
nell'  anno  1732  fogl.  HO. 

31  Parrocchia  di  S.  Maria  r Avvocala  in  S.  Domenico  Soriano  di  Napoli, 
libro  XVI  de  battezzati,  fogl.  212  a tergo. 

**  Parrocchia  della  SS.  Annunciata  di  Fonseca  , libro  VI  de'  morti , fo- 
glio 588. 

33  Come  si  desume  dal  fogl.  28  del  libro  VII  de'  morti , il  quale  si  serba 
nella  suddetta  Parrocchia  di  Fonseca. 

3<  Citala  Parrocchia,  libro  Xlll  de'  battezzati,  fogl.  172. 

33  Menzionata  Parrocchia  di  Fonseca,  fogl.  382  del  libro  de’  matrimoni. 

1st.de-  Feudi  — Voi..  11.  3 
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già  nacquero  Giuseppe  2'  a'  5 di  settembre  del  1807  M,  e Vincenza,  eh'  è 
nubile  ; ed  il  loro  affettuoso  genitore  mancava  all'  amore  de'  suoi  il  di  IO 
settembre  1853 n.  E duroni  One  a queste  notizie  con  l’aggiugncre  che  il 
surriferito  Giuseppe  con  sua  consorte  Giuseppa  Giordano  figliuola  di  Do- 
menico, Barone  di  Tocconisi  c di  Marianlonia  de  .Martino  de'  Baroni 
di  Silvi 3S,  ha  generato  Giacomo  3"  e Francesco,  3"  di  tal  nome. 

Ripigliando  ora  il  filo  della  nostra  narrazione  intorno  a'  feudatari  di 
Ginestra,  diciamo  che  questa  terra  fu  venduta  per  ducali  1 5000  dal  sur- 
riferito Vincenzo  o Giovan  Vincenzo  Conte  al  Dottor  Diego  Rubeo  de  Vit- 
torio , Avvocato  Fiscale  della  proi invia  di  Principato  Ultra.  Tale  vendila 
venne  effetluita  in  virtù  dell' islrumcnto  del  di  18  ottobre  1637  pel  notaio 
Orazio  Danza  di  .Montefusco  , c fu  approvata  dal  Duca  di  Medina  , Viceré 
di  questo  Regno  , a'  20  di  febbraio  del  1642  w.  Diego  Rubeo  de  Vitto- 
rio 41  mori  in  marzo  del  1642  , ed  Ascanio  , suo  figliuolo  primogenito  , 
soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  del  feudo  della  Ginestra  di  Monte- 
fusco merce  una  significatoria  spedila  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
nel  18  marzo  del  1643  42 . Poscia,  ad  istanza  de' creditori  43  de' suddetti 


39  Parrocchia  della  SS.  Annunciala  di  Fonseca,  libro  XV  de  battezzali , 
fogl.  154. 

31  11  dello  Giacomo  renne  sepolto  nella  nobile  Congregazione  della  Croce 
di  Sant'  Agostino.  Vedi  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  di  luti'  i 
Santi  della  città  di  Napoli  il  libro  A VI  de  morti,  fogl.  122  a tergo. 

38  Siccome  dimostreremo  nell'  istoria  del  castello  di  Toccanisi  in  Princi- 
pato Ultra,  de'  feudi  della  quale  procincia  ora  ragioniamo. 

39  Feudo  posto  nella  proeiucia  di  Abruzzo  dira. 

19  Leggesi  siffatto  assenso  nel  voi.  219  de'  privilegi  della  cancellarla  del 
collaterale  Consiglio,  dall ' anno  ib  i I al  46-12,  fogl.  2. 

21  Ebb1  egli  per  moglie  Lucrezia  de  Soliis  ; siccome  si  desume  ila  un  islru- 
m enlo  del  46  marzo  4614 , c«a  cui  Ascanio  ad  Ignazio  Hubeo  de  Vittorio  , in 
qualità  di  figli  ed  eredi  di  Lucrezia  de  Soliis  già  defunta  , vendono  a Marcello 
Aggiulorio  una  masseria  di  tomaia  ISO  posta  in  Montefusco  nella  Piana  della 
Visceglia.  Una  copia  legale  del  mentovalo  istrumento  si  trova  nel  voi.  91  delle 
intestazioni  feudali,  n.°  tool,  fogl.  262. 

42  Registro  signilicaloriarum  rclcviorum  notato  col  n.“  58  , dall’  anno 
1640  al  4646,  dal  fogl.  92  a tergo  al  fogl.  95  a tergo. 

43  Uno  di  questi  creditori  era  Giovai!  Rallista  dell'  Aquila  C,  marito  di 
Giovanna  Carissimo  e padre  di  Giovanni  e di  Andrea,  che  cop  Anna  Sedinosi 
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Diego  ed  Ascanio  Rubco  de  Villorio,  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Con- 
siglio fu  messo  in  vendila  il  castello  di  Cineslra,  che  venne  acquistato  da 
Ciovan  Rallista  dell’  Aquila  2\  Patrizio  di  Benevento  , con  l' islrumenlo 
stipulalo  nel  20  novembre  del  1723  dal  notaio  .Madia  Cocozza  di  Napoli  c 
convalidalo  dal  Conte  de  Harrach  , Viceré  di  questo  Reame,  a’ 18  di  gen- 
naio del  172 J **.  Né  qui  tralasreremo  di  aggiugncrc  che  nel  14  maggio 
di  quest' ultimo  anno  il  ridetto  Ciovan  Battista  dell’  Aquila  2“  consegui 
l' intestazione  d Ila  terra  di  Ginestra  di  Montefusco  con  la  giurisdizione 
delle  prime  cause  civili,  criminali  e miste  e con  la  bogliva  del  medesimo 
feudo  4S.  11  surriferito  Ciovan  Battista  rendeva  l'animo  al  Signore  nel  suo 
feudo  di  Ginestra  il  di  15  luglio  del  176G  in  età  di  anni  60  circa  4C,  e la- 
sciava nel  pianto  i suoi  figliuoli  Giovanni , Francesco  , allora  chierico  c 
poscia  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Benevento  , Pietro  , c Giuseppa  , 
eli'  egli  procreali  aveva  con  la  sua  consorte  Antonia  Pedicino  de'  Marche- 
si di  Luogosano.  Giovanni  dell’  Aquila,  qual  primogenito,  veniva  dichia- 
rato crede  de-  beni  feudali  del  padre  con  decreto  di  preambolo  emanato 
dalla  Cran  Corte  della  Vicaria  il  dì  28  gennaio  del  1767  47 , ed  otteneva 
nel  regio  cedolario  l’ ultima  intestazione  del  castello  di  Ginestra  della 
Montagna  a- 16  di  marzo  dall'anno  medesimo  4".  Finalmente  vogliamo 
avvertire  che  nell'  istoria  della  città  di  Fondi,  posseduta  da  Riccardo  del- 
P Aquila  On  dall'anno  1156,  ragioneremo  a lungo  della  nobilissima  pro- 


durrò Giovali  Ballista  2°,  compratore  del  feudo  onde  ragioniamo  ; siccome  ri- 
levasi dall'  islrumenlo  che  citeremo  nella  seguente  nota. 

44  /,'  islrumenlo  ed  il  regio  assenso  lesti  riferiti  sono  trascritti  nel  i/uin- 
lernione  segnato  col  n.°  520,  e prima  col  n.°  2 (1,  dal  fogl.  195  a tergo  al  fogl. 
254  a tergo.  È a notare  che  in  questo  islrumenlo  leggeri  la  perizia  del  feudo  di 
cui  è parola,  eseguita  nell'  anno  1671  da  Pietro  d'  A puzzo,  7'avolario  del  Sacro 
Regio  Consiglio. 

43  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696,  dal  fogl.  635  al  fogl.  6 (3. 

40  Parrocchia  della  terra  di  Ginestra  della  Montagna,  libro  de' morti,  fogl. 
72  a tergo.  Questa  fede  di  morte  è stala  per  noi  letta  nel  col.  90  delle  intesta- 
zioni feudali,  n.*  1555,  fogl.  2. 

47  lrna  copia  legale  di  siffatto  decreto  si  trova  nel  fogl.  3 del  citalo  voi.  90 
dèlie  intestazioni  feudali. 

48  Sono  gli  atti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Vira  che  incomincia  dall'  anno  1767,  fogl.  I c scg. 
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sapia  dell'  Aquila,  ed  ivi  farem  pur  mollo  de'  discendenti  del  menzionalo 
Giovanni  dell’  Aquila,  contentandoci  per  ora  di  nominarli  semplicemente 
qui  appresso  Ira'  feudatari  di  Ginestra. 


FEUDATARI  DI  GINESTRA  DELLA  MONTAGNA 


Aono  1-131. 


1500. 

1528. 


1551. 


Matteo  di  Montcfuscolo 


Guarino  di  Montefuscolo 
detto  DE  Mackis 


AlgiasiD  db  Macris 
con 

Angelica  d’  Aquino 
Leone  de  Macris 


Giulia  de  Macris 
eoo 

Roberto  de  Doccierò 
della  città  di  Scssa 


Niccola  Leone  de  Roggiero 


Giovar  Donato  de  Roggiero  Roberto  Fabrizio 
con  de  Roggiero  de  Roggiero 

Camilla  Caracciolo 
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Continuazioni  df  Feudatari  di  Ginestra  della  Montagna 


Addo  1587. 

1593.  Andrea  2" 

1623. 


Andrea  BaUimello  1° 
Francesco  1° 


1602.  Leonardo  1° 

Con  la  nobile  Laura  Gagliardi 

I 

Francesco  2” 

Con  Vincema  Battimeli! 


Leonardo  2° 

1 

Carlo 

celibe 

con 

Teresa  Garofalo,  Patrizia  di  Cosenza 

1 

Cecilia 

1 

Vittoria 

1 1 

Niccola  1“  Gaetano 

~ 1 

Angela 

con 

Monaca 

Con  Grazia  Carrara,  celibe 

eoo 

Giuseppe  Sanfelicc 
dc'Ducbi  di  Bagnoli 


nobile  di  Venezia 
e di  Salerno 


r 

Andrea  Scipione 


Alessandro 

Pianese 

Dottore  in  legge 


. 1 

Carlo  Francesco  Gaetano 

Con  Anna  Carola  Sacerdote 

nobile  di  Sardegna 


Vittoria 

Monaca 


r 

Niccola  2’’ 

1. °  Con  Fortunata  Garofalo 

Patrizia  di  Cosenza. 

2. °  Con  Rosa  Amendola, 

nobile  fuori  Seggio 
della  città  di  Napoli. 
Non  ebbe  figli. 


Alessandro 

Sacerdote 


Giacomo  1° 
con 

Fulvia  de  Luzzi 
Patrizia  di  Taranto 


Agnello  EmnJnuella  Francesca 
Sacerdote  Monaca  nubile 


1 


Giuseppe  1° 

Con  M“  Vincenza  lllloa  Severino,  nobile  di  Spagna 
Giacomo  2" 

Con  Luigia  Aggiutorio  de’  Conti  di  Castello 


T 

Vincenza 

nubile 


Giuseppe  2® 

Con  Giuseppa  Giordano  de'Baroni  di  Toccanisl 


Giacomo  3" 


Francesco  3° 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Ginestra  della  Montagna 


Anno  1633- 


Giovan  Vincenzo  Conte 


1637.  Dottor  Cieco  Tic  beo  de  Vittorio 
Avvocalo  Fiscale  della  Provincia 
di  Principato  Ultra 


1612. 


Ascamo  Rubro  de  Vittorio 


Giovan  Battista  dell’Aquila  1° 
Patrizio  di  Benevento 
con 

Giovanna  Carissimo 


Giovanni  dell’  Aquila  Andrea  dell’  Aquila 

con 

Anna  Sellinosi 


1729.  Giovan  Battista  deli’  Aquila  2° 
con 

Antonia  Pedicino  de’  Marchesi  di  Luogosano 

I 

1766.  Giovanni  dell’  Aquila 

con 

Emilia  Mirelli  de’  Principi  di  Teora 

Giuseppe  Maria 

con 

Giovanna  d’ Evoli  de’  Duchi  di  Campomele 


Francesco  dell'  Aquila 
con 

Maria  Concetta  Mosti 
Patrizia  di  Benevento 


Emilia 


Anna 


Giovanni  Ballista  3° 


Stanislao 
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GINESTRA  DEGLI  SCHIAVONI  (Genestra  lllyricorum) 

Le  torre  di  Alonlcleone  e di  Cineslra  degli  Sehiavoni,  le  quali  si  possede- 
vano dal  Ae  di  Napoli  Alfonso  I d' Aragona,  furono  da  quest'ultimo  dona- 
te nell'anno  t. 135  ad  Innicodc  Cuevarn,  Gran  Siniscalco  di  questo  Ilcgno, 
cd  a'suoi  erodi  e successori.  U’Innico  de Gucvara  fu  flgliuolo  primogenito 
Pietro,  che  divenne  anch-  egli  Siniscalco,  e prese  parte  nella  celebre  con- 
giura de'  Baroni  contro  Ae  Ferrante  1 d'  Aragona;  il  perche  i suoi  feudi  , 
come  ribelle  , vennero  conAscali , e le  terre  di  Monleleonc  e Ginestra  de- 
gli Sehiavoni  furon  poscia  possedute  dalla  regia  Gortc  sino  al  1495  Nel 
quale  anno  , e propriamente  a' 27  di  settembre  , il  Ac  Ferrante  II  d’ Ara- 
gona vendette  le  medesime  terre  a Alariino  Marzalc  pel  prezzo  di  ducati 
3000.  E piacque  a quel  .Monarca  di  donare  al  Manale,  po'  suoi  servigi,  il 
restante  del  valore  dc'dclti  feudi,  c di  poter  di  questi  disporre  a suo  bene- 
placito, non  avendo  allora  alcun  figliuolo 1  2 * * 5.  Ignoriamo  come  passasse  po- 
scia il  feudo  ond'è  parola  al  Duca  di  Ariano  Alberico  Carafo,  che  nel  di  1° 
dcccmbre  del  1498  ollennc  dal  .Monarca  Federico  d’ Aragona  il  permesso 
di  dividere  tra'  suoi  figli  le  terre  abilate  di  Alarigliano,  Alolta,  Volturino, 
Basclice,  Ginestra,  Monlolcone,  Castclvelerc,  Sant’  Angclolimosano , Moli- 
se, FerTazzano  e Gildonc,  ed  i feudi  disabitati  di  Santangelo  e Sambiasc  *. 
Poscia  Ludovico,  Ae  di  Francia , il  quale  occupalo  aveva  questo  Acame 
contro  Federico  d‘  Aragona,  con  diploma  dato  in  Gaivano  nel  mese  di  set- 
tembre del  1501  donò  i seguenti  feudi  a Pietro  de  ltohan  assai  caro  a 
quel  Alonarca  c suo  fedele  Ciambellano,  Cavaliere  dell'  Ordine  del  mede- 
simo Sovrano,  Signore  di  Gic  c .Maresciallo  di  Francia,  in  considerazione 


1 Repertorio  de'  quinternioni  delle  provincia  di  Principato  Citra  ed  dira, 
volume  fogl.  ìli  a tergo. 

* memorato  repertorio  de'quintemioni,  e cedolario  della  provincia  di  Prin- 

cipato Ultra  che  incomincia  dal  1659,  nella  illazione  del  Razionale,  fogl.  2 86, 

ove  citasi  il  fogl.  304  del  quinternione  notalo  col  n.°  11,  il  quale  manca. 

5 È trascritto  tale  privilegio  nel  quinternione  447,  che  per  lo  innanzi  era 
segnato  col  n.’  IX,  dal  fol.  134  a tergo  al  fogl.  136. 
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do'  grandi  servigi  resigli  : Terram  Guasti  Aymonis  provincie  Aprulii  cum 
Ululo  el  hunore  Marehionalus.  Civilalem  Ariani  el  terram  Apicij  cum  Ululo  et 
honore  Comilalus.  Terram  Serre  capriole,  Montis  Calci,  Casalarboris , Slon- 
lisleonis,  Gesrstiib,  Cm'»am',  Castellifranchi,  el  Pandi  provincie  Principatus. 
E qui  vogliamo  nggiugnero  che  leggesi  nell’  anzidetto  diploma  come  il 
de  Rohan,  prima  del  citalo  mese  di  settembre  1501,  crasi  messo  in  pos- 
sesso de' feudi  anzidelti  , i quali  ingiustamente  erano  siali  posseduti  da 
Pietro  de  Guevara  *.  Non  appena  le  armi  di  Re  Ferdinando  il  Cattolico 
comandale  dal  Gran  Capitano  Consalvo  Fcrrandez  da  Corduha,  le  cui  glo- 
rie occupano  una  pagina  si  splendida  nelle  nostre  istorie , scacciarono  i 
Francesi  da  queste  contrade,  il  feudo  di  Ginestra  degli  Scliiavoni  ritornò 
bentosto  al  mentovalo  Alberico  Carafa.  Il  quale,  in  virlù  del  Sovrano  per- 
messo da  noi  citato  di  potere  cioè  dividere  i feudi  tra' suoi  figliuoli,  por- 
tiamo opinione  che  avesse  assegnate  a Sigismondo  Carafa  , suo  tiglio  se- 
condogenito *,  le  terre  di  Montecnlvo,  Coreano  , Ginestra , Molta  e Voltu- 
rino. Imperocché  per  quest'  ultime  il  medesimo  .Sigismondo  , essendo 
morto  il  padre  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  a’  11  di  luglio  del 
1505  *,  c n'ebbe  l'investitura  da  Ite  Ferdinando  il  Cattolico  con  privile- 
gio sottoscritto  nel  Castelnuovo  di  Napoli  il  1S  maggio  del  1507  Di  Si- 
gismondo Carafa,  che  divenne  Conte  di  Monlccalvo,  c di  Francesca  Orsino 
de’  Conli  di  Nola  fu  figliuolo  primogenito  Giovai!  Francesco,  il  quale  suc- 
cede ne' feudi  del  padre  nell'anno  15278.  Il  mentovato Giovan  Franceso 


* Il  surriferito  diploma  si  trova  nel  rerjistro  intitolalo  Esecutoriale  della 
regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  i l.  e prima  n.°  5,  dall’almo  150 1 al  1502, 
foijl.  <74.  Vedi  pure  il  col.  15  della  medesima  scrittura,  il  quale  per  lo  innanzi 
era  segnato  col  n.°  6°,  fugl.  45  a tergo. 

‘ Giovan  Francesco  Carafa  fu  il  figliuolo  primogenito  del  suddetto  Albe- 
rico. siccome  abbiamo  dimostrato  nell'  istoria  della  città  di  Ariano  a pag.  47 
del  /."voi.  tedi  altresi  I’  Disforia  genealogica  della  famiglia  Carata  scrina 
dal  Regio  Consigliere  Don  Biagio  Aldimari,  libro  secondo,  pag.  408  e teg. 

* llegislro  peli  Uomini  releviorum  segnalo  col  il."  //,  e prima  col  a."  f, 
dall'anno  1505  al  1507,  fogl.  8 a tergo. 

1 È trascritto  iole  privilegio  nel  voi.  24  de’pricilegi  della  regia  Camera  del- 
la Sommaria,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Quinlcrnione  diversorum 
2°,  dal  fogl.  59  al  fogl.  45,  e dal  fogl.  554  al  fogl.  562. 

5 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
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impalmò  Lucrezia  Carabi  figliuola  di  IS<  rlingieri  , de’  Duchi  di  Nocer.1,  e 
di  Camilla  Saraceno  , e con  lei  generò  Sigismondo  , Carlo  , Vescovo  di 
Baiano,  Marcantonio  e Fabrizio,  che  furon  Abati,  Giovan  Ballista  1°,  Fa- 
bio e Mario  *.  Mori  il  medesimo  Giovan  Francesco  nella  città  di  Lucerà 
in  Capitanata  a' 26  di  decembre  del  1555,  od  il  surriferito  Giovan  Batti- 
sta 1°,  suo  figliuolo,  ereditò  i feudi  di  Corsano  , Ginestra  , Montecalvo  , 
Molta  , Pietra  e Volturino  , po’ quali  pagò  alla  regia  Corte  il  rilevio 
Da  Giovan  Ballista  Carafa  , Conte  di  Monlccalvo  , c da  Geronima  Ajcrbo 
d’ Aragona  de’  Conti  di  Simeri  nacquero  Francesco  , Lucrezia  , consorte 
di  Camillo  Pignatelli  de"  Marchesi  di  Lauro  , c Geronimo  , dal  quale  di- 
scesero i Principi  di  Sepino.  Il  ridetto  Francesco,  essendosi  disposato  ad 
Antonia  di  Cardines  figliuola  di  Ferdinando,  Conte  di  Accrra,  c di  Berar- 
dina  Carafa  dei  Principi  di  Stigliano  , ebbe  dal  padre  la  donazione  delle 
terre  di  Ginestra,  Volturino,  Motta  e Pietra  di  Montecorvino  in  virtù  di 
un  istrumento  stipulato  dal  notaio  Marco  Andra  Scoppa  di  Napoli  ed  ap- 
provalo dal  Duca  d' Alcalà,  Viceré  di  questo  Regno  , a’  17  decembre  del 
1 562;  ed  il  donante  si  riserbò  allora  la  facoltà  di  disporre  di  ducati  10000 
sul  valore  di  que'  feudi  in  prò  del  figliuolo  secondogenito  Geronimo 
Francesco  Carafa  premorì  al  genitore,  il  quale,  per  restituire  la  dote  alla 
mentovata  Antonia  de  Cardines  “,  vende  per  ducati  8000  il  feudo  di  Gi- 
nestra a Mario  Caracciolo  figliuolo  di  Michele,  già  defunto.  L‘ istrumento 
di  tale  vendita  venne  stipulato  nel  17  decembre  del  1579  pel  notaio  Ciro 
de  Mari  di  Napoli , c fu  approvato  dal  Viceré  Giovanni  de  Zuniea  , Prin- 
cipe di  Pietrapersia  , a’  18  del  medesimo  mese.  E qui  è meslieri  aggiu- 


1639,  nella  relazione  del  nazionale , fogl.  2 86  a tergo,  ove  ti  cita  il  fogl.  SS  a 
tergo  del  registro  petllionum  releviorum  3,°  il  quale  manca. 

* Citata  istoria  della  famiglia  Carafa,  pag.  419  del  liti.  2.* 

18  Registro  petilionum  releviorum  segnalo  col  n."  27,  e prima  col  n.m  6, 
dall  anno  IS53  al  I5S9,  dal  fot.  90  al  fol.  94. 

" Il  surriferito  regio  assenso  si  legge  nel  quinlernione  85,  che  prima  era 
notalo  col  n.°  59,  dal  fogl,  30  al  fogl.  34  a tergo. 

“ Coltri  paisà  a seconde  nozze  con  Filippo  Caracciolo,  Marchese  di  Fico 
e figlio  di  Niccolò  Antonio  e di  Maria  Gesualdo  de ’ Conti  di  Conta.  Vedi  la 
suddetta  istoria  della  famiglia  Carafa  , libro  2 ”,  pag.  424. 

Ist.  ns'Fsmii  — Voi.  11.  1 
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gnere  che  Ciovan  Ballista  Carafa  1°  assunse  l' obbligo  di  ottenere  a quel 
contralto  l' adesione  di  Giovan  Battista  2’,  suo  nipote  e figliuolo  del  men- 
tovato Francesco,  quando  fosse  giunto  ad  età  maggiore  13 . Mario  Carac- 
ciolo cede  il  feudo  di  cui  è parola  a Marcello  Caracciolo,  Marchese  di  Ca- 
snlbore,  pel  prezzo  di  ducati  8255  ; ed  il  mentovato  Viceré  de  Zunica  ac- 
cordò l'assenso  a tal  contrailo  a‘  13  di  maggio  Jdel  1580  ■*.  Di  Marcello 
Caracciolo  fu  figliuolo  primogenito  Ciovnn  Vincenzo  ,s,  ad  istanza  de’ cre- 
ditori del  quale  e di  suo  fratello  Francesco  Caracciolo  fu  venduta  la  terra 
di  Ginestra  dogli  Schiavoni  per  ducali  9500  ad  Annibale  Spina  col  privi- 
legio sottoscritto  dui  Conte  de  Lcmos,  Viceré  di  Napoli,  nel  di  18  maggio 
del  161G  Annibaie  Spina  usci  di  vita  a’  18  agosto  dell'anno  suddetto, 
e nel  1618  Francesco  , suo  figliuolo  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilcvio 
della  terra  di  Ginestra  degli  Schiavoni,  del  casale  di  Pomigliano  d’Alclla 
e della  terra  di  Itugnano,  che  per  lo  innanzi  era  abitala,  posla  in  quel  di 
Aversa  Con  istrumcnlo  poi  rogalo  dal  notaio  Giovau  Simonc  della  Mo- 
nica di  Napoli  c convalidalofdul  Duca  di  Ossuna,  Viceré  di  questo  Reame, 
nel  di  11  settembre  dèi  1617,  il  medesimo  feudo  di  Ginestra  ad  istanza 
de’  creditori  de'  mentovati  Annibale  c Francesco  Spina  fu  venduto  a Ma- 
rio Ciaburri  pel  prezzo  di  ducati  8500  Mario  Ciaburri  mancò  all'amo- 
re de' suoi  il  di  11  febbraio  del  1623,  c contro  di  Pietro  1°,  figliuolo  pri- 
mogenito di  lui,  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  lignificatoria 
a' 12  di  luglio  del  1G2Apcl  pagamento  del  rilcvio  su  la  terra  di  Gine- 
stra La  quale  con  istrumcnlo  del  26  febbraio  1639  pel  notaio  Domeni- 


15  Quinltrnione  legnalo  col  n.‘  414,  e prima  col  n.*  CU,  dal  fogl.  62  al 
fogl.  64. 

'*  Siffatto  asunto  leggesi  nel  tuddello  quinlernione  444  dal  fogl.  65  al 
fogl.  68  a tergo. 

15  Vedi  l' ittoria  del  feudo  di  Catalhore  a pag.  488  del  4°  volume. 

Il  citato  privilegio  4 trascritto  nel  quinlernione  464,  che  per  lo  innanzi 
era  notato  col  n ? 57,  dal  fogl.  42  al  fogl.  49. 

n Registro  significatoriarum  relcviornm  segnato  col  n."  44,  dall'anno 
4645  al  4649,  dal  fui.  428  a tergo  al  fol.  430. 

18  L' assenso  regio  su  questa  vendita  si  trova  nel  quinlernione  notato  col 
n.*  462,  e prima  col  n.“  58,  dal  fogl.  424  al  fogl.  433. 

18  Questa  significatoria  si  legge  nel  registro sigo ificatoriarum  relcviornm, 
dal  1622  al  4624,  dal  fogl.  478  a tergo  al  fogl.  479  a tergo. 


Digitized  by  Google 


co  de  Masi  di  Napoli  venne  donala  dal  ridetto  Pietro  1°  a Giovan  Batti- 
sta 1“,  suo  figliuolo  primogenito  M.  De’beui  di  Giovan  Battista  Ciaburri  1", 
che  mori  in  Napoli  il  27  ottobre  del  1679  fu  dichiarato  erede  il  figliuo- 
lo primogenito  Pietro,  2’  di  tal  nome,  in  forza  di  un  decrclo  di  preani- 
bolo  emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a'  10  di  ottobre  del  1GS0  **. 
Ed  il  medesimo  Pietro  2°  nel  1698  soddisfece  il  rilevio  della  terra  di  Gi- 
nestra, volgarmente  detta  degli  Schiavoni  a,  della  quale  consegui  l' inte- 
stazione nel  regio  cedolario  u.  Pietro  Ciaburri  2°  fu  rapito  da  morte  nel 
medesimo  suo  feudo  di  Ginestra  il  14  settembre  del  1702  in  età  di  anni 
74  in  circa  “,  e la  mentovata  Gran  Corte  col  decreto  di  preambolo  del  26 
febbraio  1703  riconobbe  appartenere  a Giovan  Battista  2",  figliuolo  pri 
unigenito  di  esso  Pietro,  i beni  feudali  ed  una  metà  de'  beni  burgrnsuli- 
ci,  mentre  l'altra  metà  di  quest'  ultimi  spettava  al  figliuolo  secondogeni- 
to Sebastiano  , con  1‘  obbligo  di  dar  la  dote  alle  sorelle  Agnese  e Diana 
E non  ometteremo  di  aggiugnerc  clic  il  medesimo  Giovan  Battista  2 sod- 
disfece alla  regia  Corte  il  rileiio  del  feudo  di  cui  discorriamo  in  virtù  di 
una  significatoria  spedita  dalla  Camera  della  Sommaria  a’ 23  di  ottobre  del 


” È irascrillo  codesto  istruimmo  nel  quinternione  424,  che  per  lo  innan- 
zi era  intitolato  quinternione  rcfulationum  8°,  dal  [ed.  ! 78  a tergo  al  [al.  281. 

21  Parrocchia  di  S.  Giovanni  a Porla,  libro  3°  de  morti,  fol.  37.  Questa 
fede  di  morie  è stata  per  noi  Iella  nel  fui.  432  del  voi.  306  degli  alti  pe'  rifeci, 
il  quale  prima  avea  per  titolo  Li  ber  20  originalium  releviorum  provinciaruin 
Principalus  Ultra  et  Capitanarle  ab  anno  1670  usque  ad  annum  1702. 

“ Vita  copia  legale  di  tale  decreto  è nel  fol.  433  del  citato  voi.  306  degli 
alti  pe'  rilevi. 

a Registro  significatoriarum  releviorum  della  provincia  di  Principato 
Ultra,  voi.  /* , dal  fogl.  t a 3.  J documenti  esibiti  pel  pagamento  di  tale  ri- 
lecio  tono  dal  fogl.  428  al  fogl.  489  del  detto  voi.  306  degli  atti  pe'  rilevi , e 
nel  voi  320  dei  medesimi  atti  fogl.  S02  e 520. 

24  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
4696,  dal  fogl.  168  a tergo  al  fogl.  469. 

24  La  citata  fede  di  morte  si  trova  nel  fogl.  508  del  citato  voi.  306  degli 
alti  pe'  rilevi. 

**  -Vel  fogl.  509  del  medesimo  voi.  3Q6  degli  alti  pe'  rilevi  è una  copia 
legale  di  tale  decreto. 
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1704  "•  A Giovali  BaUisla  Ciaburri  2"  fu  figliuolo  primogenito  Pietro  , 3* 
di  (al  nome  , clic  premorì  al  (ladre  ; cosi  che  Giovali  Ballista  3°,  primo- 
genito di  esso  Pietro,  dopo  la  morte  di  suo  avo  ereditò  il  feudo  di  Gine- 
stra col  decreto  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  23  aprile  1710  **.  Il 
surriferito  Giovali  Ballista  3°  mancò  di  vita  il  di  12  settembre  del  1748 
senza  lasciar  prole  alcuna,  e Sebastiano  1°,  tuo  fratello  , divenne  Barone 
della  terra  di  Ginestra  , della  quale  egli  consegui  1‘  intestazione  nel  regio 
ccdolario  a'  21  di  decembre  del  1753”.  De’beni  di  Sebastiano  Ciaburri  1°, 
morto  nel  suo  feudo  di  Ginestra  il  29  novembre  del  1 776  in  età  di  anni  64 
circa  M,  furono  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a’ 7 gennaio  1777  ricono- 
sciuti eredi  i figliuoli  per  nome  Ciulio  , Vincenzo  , Giuseppe  , Ottavio  e 
Ferdinando  in  forza  del  suo  testamento  sottoscritto  il  21  giugno  del  1776 
ed  aperto  nel  3 decembre  dell'  anno  medesimo  pel  notaio  Remigio  Bosco 
di  Buonalbergo 3I.  Al  mentovalo  Ciulio  però  , qual  primogenito , spellò  il 
feudo  di  Ginestra,  del  quale  egli  ebbe  nel  regio  cedolario  l' ultima  inte- 
stazione a'  23  di  maggio  del  1780  **.  Giulio  Ciaburri  impalmò  Anna  Sug- 
gese  de’  Marchesi  di  Roseto,  e con  lei  generò  Sebastiano,  2°  di  tal  nome , 
Carlo,  Luigi,  Ciovan  Battista,  Irene,  Cclsomina,  Maria  Teresa , Amalia  e 
Gioconda  M.  Sebastiano  2°  fu  il  9’  Barone  di  Ginestra  succedendo  a suo 


n Registro  slgniflcatoriarum  releviorum  1°  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  diti  fogl.  6 1 a tergo  al  fogl.  6 7. 

28  Cedulario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalli'  an- 
no 1752,  fogl.  407  a tergo. 

83  Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  dal  fogl.  407  al  fogl.  408  a tergo 
del  citato  cedolario. 

30  Tale  fede  di  morte  si  rinviene  nel  voi.  52 9 degli  alti  pe’  rilevi  n.“  i fo- 
glio 4,  e nel  fogl.  2 del  voi.  88  delle  intestazioni  feudali  li.*  43  07. 

31  Si  legge  siffatto  decreto  nel  fogl.  4 a tergo  del  citato  voi.  509  degli  atti 
pe’  rilevi,  e nel  fogl  3 del  medesimo  voi.  88  delle  intestazioni  feudali. 

32  Gli  atti  di  questa  intestazione  sono  trascritti  nel  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4767,  dal  fogl.  204  a tergo 
al  fogl.  206. 

33  II  Comune  di  Ginestra  degli  Schiaravi  ebbe  col  mentovato  Giulio  Cia- 
burri una  lite  presso  la  Commissione  feudale  intorno  al  dritto  di  nomina  del- 
V Arciprete  di  quella  terra,  circa  il  dritto  della  fida  sul  fondo  denominato 
Le  Cese  per  gli  animali  che  v’  immettono  i forestieri , e su  la  pertinenza 
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padre,  la  cui  morie  era  seguila  il  26  maggio  del  1812  ; ed  egli  si  sposò 
alla  Signora  Elena  Matta,  con  la  quale  procreò  Ercole , Felice , Carolina , 
Maria  Giuseppa  , Ciuliclta,  Leonilda  cd  Annina.  E qui  finalmente  voglia- 
mo aggiugnero  che  Ercole  Ciaburri,  consorte  della  Signora  Camilla  Anra- 
ni  di  Ariano,  c il  IO1  Barone  di  Ginestra  degli  Schiavoni,  essendo  morlo 
il  genitore  fin  dal  di  7 decembre  del  1832. 


de’  fondi  denominati  Difesa  vecchia.  Difesa  di  Troisb,  della  Fontana 
dell'  Occhiano,  S.  Barbara  , porzione  della  Larghebia  da  sopra  la  fon- 
tana della  terra,  ed  una  vigna  denominata  Ccfa.  Quel  Tribunale  ne' giorni 
9 agct'o  del  1809  e 13  febbraio  del  1810  emanò  all'  uopo  due  sentenze  , che  fu- 
rono date  alle  stampe  nel  Bollettino  del  1809  n.“  8 pag.  131 , e nel  Bollettino 
del  1810  n."  2 pag.  475.  I documenti  che  furono  allora  dai  litiganti  esibiti  si 
trovano  ntl  voi.  486  de' processi  della  medesima  Commissione,  n.'  2817. 
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FEUDATARI  DI  GINESTRA  DEGLI  SCHIAYONI 


Anno  1435.  Idrico  de  Gcbvara 

Conte  di  Ariano,  di  Potenza  e d'  Apice 

PIETRO  DE  GCBVARA. 


1495.  Martino  Marzale. 


1108.  Alberico  Carata 
Duca  di  Ariano 

1501.  PlBTao  de  Roba»  con 

Giovanna  Molise 


Giovan  Francesco  1507.  Sigismondo  Carafa  secondogenito 
primogenito  Conto  di  Montecalvo 

Duca  di  Ariano  eon  „ , 

Francesca  Orsino 

1527.  Giova»  Francesco  Carata  1° 
con 

Lucrezia  Carafa  de'  Ducili  di  Nocera 

1555,  Giova»  Battista  Carata  1° 
con 

Geronima  Ajerbo  d' Aragona 

1562.  Francesco  Carafa  2° 

con 

Antonia  de  Cardenas 
Giovan  Battista  Carafa  2°. 


1579. 

1580. 
1585. 


Mario  Caracciolo. 


Marcello  Caracciolo 
1°  Marchese  di  Casalbore 

Giova»  Vincenzo  Cabacciolo. 
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Continuazione  de  Feudatari  di  Ginestra  degli  Schiawnì 


Anno  1616. 


1618. 


Annibale  Spina 


Francesco  Spina. 


1617.  Mario  Ciaborbi 

1623.  Pietro  Ciaborbi  1° 

I 

1639.  Giovar  Battista  Ciaborbi  1° 
1679.  Pietro  Ciaborbi  2“ 

I 

1702.  Giovar  Battista  Ciabcrri  2° 


Pietro  Ciaburri  3* 
Premorì  al  padre 


1710.  Giovar  Battista  1748.  Skbastiaro  Ciaborbi  1° 
Ciaborbi  3° 

Mori  senza  tigli 


1776. 


Gioito  Ciaborbi 


1812.  Sebastiano  Ciaborbi  S' 


1832. 


Ercolb  Ciaborbi 

Attuale  Barone 
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GIRIFALCO  — Vedi  Torelli 

GRECI  , casale  della  citlà  di  Fbigento  — Vedi  voi.  I , 
pag.  533. 

GRECI  ( Graeci ) 


Nell' istoria  dot  feudo  di  Savignano  ragioneremo  della  terra  de' Greci: 
onde  verrem  qui  solo  riferendo  quelle  notizie  , le  quali  ivi  ometteremo , 
si  per  non  ripetere  le  cose  medesime,  si  ancora  perchè  non  potrebbero  a 
ragione  colà  trovar  luogo. 

Questa  terra  de'  Greci,  che  ne'  remoti  tempi  era  una  città,  venne  di- 
strutta da'  Saraceni  nel  IX  secolo  , e poscia  il  Conte  Po  lo  ne  , il  quale  da 
Catapano  governava  quella  regione,  per  mezzo  del  Conte  Alferio  ottenne 
da  Pandolfo  li,  Principe  di  Ucnevcnto  , e da  Landolfo  suo  figliuolo  il 
permesso  di  riedificare  quella  città  ; e ciò  in  virtù  di  un  diploma  de'  21 
di  giugno  del  1039.  Siffatto  diploma  venne  pubblicato  dal  dottissimo  Ste- 
fano Borgia  nelle  Memorie  istoriche  di  Benevento,  parte  li,  pag.  378,  nota  I ; 
ed  una  copia  legale  di  un  si  rilevante  documento  leggasi  nel  voi.  4S6 
de'  processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2818,  fol.  186. 

E finalmente  non  ci  passeremo  dal  dire  che  dall'anno  1808  al  1810 
il  Comune  de'  Greci  sostenne  delle  liti  col  Duca  di  Bovino  intorno  at  Pa- 
dronato della  Chiesa  Abballate  di  S.  Bartolomeo  ; air  erosione  del  lerraggio 
ne’  luoghi  denominati  la  Montagna,  Acquafeliia  , Rascagatti , Ina  di  Mastro 
Andrea,  Spalti  e Cottine  ; alla  difesa  demaniale  dell'  Università  denominata 
Trainerà  ; all'  estensione  de'  confini  de’  territori  feudali  delti  Monte  di  Miglio  , 
la  Pesta  <f  Isca  e la  Pesta  delle  Donne  ; alla  spettanza  del  leiritorio  chiamalo 
Cannavate  ; e circa  lo  pertinenza  del  molino  detto  Maszincolo  ossia  Molino  di 
sotto.  Dalla  Commissione  fcudulc  ne' giorni  30  marzo  , 16  agosto  e 3 ot- 
tobre del  1808,  e nel  20  giugno  del  1810  furono  emanate  all'  uopo  quat- 
tro sentenze,  pubblicate  ne'  Bollettini  del  1808  n.°  3 pag.  41  , 1808  u.°  8 
pag.  3,  1808  n.°  10  pag.  3,  c del  1810  n.°  6 pag.  822.  I documenti  esi- 
biti da'  litiganti  si  leggono  net  voi.  486  de’  processi  di  quel  Tribunale  , 
n.°  2818  c 2819. 
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GRELLA  , casale  della  cillà  di  Frigenfo  — Vedi  voi.  I , 
pag.  533. 

GIOITAMI N ARI) A (Cryptaminarda) 


1\eu.’  istoria  del  feudo  di  Donilo  1 si  è per  noi  fallo  parola  de’  Feudatari 
di  Crottaminarda , da  Niccolò  d' Aquino  , che  la  possedeva  fin  dall'  anno 
1352  , a Francesco  de  llupt , Marchese  di  Curalo.  Se  non  che  essendoci 
venuto  fallo,  dopo  la  pubblicazione  della  mentovala  istoria  di  Donilo  , di 
rinvenire  altri  documenti  intorno  a Crottaminarda , ci  rechiamo  ad  oh- 
bligo  l’ nggiugncrc  le  seguenti  notizie. 

Gaspare  d’ Aquino  nell’anno  1473  fe’nota  alla  regia  Corte  la  morte 
di  suo  padre  Ladislao  t",  c chiese  di  essere  riconosciuto  qual  legittimo 
erede  di  lui  nelle  terre  di  Crottaminarda,  Melilo  c Donilo,  e nel  feudo  di 
Moulefusco2 * 4 5.  E Ladislao  d'  Aquino  2',  figliuolo  primogenito  del  surrife- 
rito Gaspare,  a'  10  di  maggio  del  1497  soddisfece  al  Fisco  un  altro  rile- 
vio  delle  terre  di  Crottaminarda  c Melilo,  del  feudo  di  Lazio,  eh’  era  sen- 
za vassalli,  e di  una  masseria  in  quel  di  Mirabella s. 

I feudi  di  Ladislao  d' Aquino  2n  *,  Marchese  di  Cornto  \ furono  coa- 


1 Voi.  /,  pag.  405. 

1 Repertorio  de'  registri  intitolali  Comuni  della  regia  Camera  della  Som- 
maria, fol.  109,  ove  si  cita  il  fui.  22  del  Comune  M,  che  manca. 

s Registro  pctilionuin  rcleviorum  notaio  col  ri.”  IO,  e prima  col  n.°  22 
fol,  126  a tergo. 

4 Di  Ladislao  dì  Aquino  2°  fa  figliuolo  Francesco  , che  nel  4568  ebbe  lite 
eoi  Fisco  intorno  alla  somma  di  ducali  30000  donatigli  dal  padre  tu'  beni  6«r- 
gensalici  ; siccome  emerge  dal  voi.  316  degli  atti  pe  rilevi  fol.  453 

5 Questi  cede,  col  patto  di  ricompra,  al  magnifico  Antonio  de  Gennaro  di 
Napoli  la  rendita  di  annui  ducali  280  sul  feudo  di  Gmtaminarda.  Di  Anto- 

|ST.  DB’  FBCOI  — Voi.  11.-  ,! 
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fiscali  per  esser  egli  divenuto  ribelle  all'  Imperalor  Carlo  V nell-  anno 
1528  *,  e Filiberto  de  Chalons  , Viceré  di  questo  Reame  , a*  13  di  luglio 
del  1529  assegni)  la  terra  di  Grollaminarda  ed  altri  feudi  a Monsignor  de 
Bombardo n ed  a Giovanni  Yenois  ; siccome  si  desume  dal  documento  per 
noi  riporlalo  a pag.  101  nella  summenzionata  istoria  del  castello  di  Bo- 
nito. Il  detto  Imperator  Carlo  V con  diploma  dato  in  Ratisbona  a' 21  di 
giugno  del  1 532  1 donò  a Francesco  de  Rupi,  Signor  de  Sauri,  ed  a'  suoi 
eredi  c successori  le  terre  di  Corato  col  titolo  di  Marchese,  Bonito,  Grolta- 
miuarda,  Melilo  c Rocchetta,  ed  il  feudo  del  Lago  ne’  dintorni  di  Montc- 


nio  de  Gennaro,  morto  in  aprile  del  1522,  fu  figliuolo  primogenito  Geronimo, 
che  nel  4525  ottenne  insieme  a suo  figliuolo  Giovanni  Antonio  Vinreslilura  del- 
la suddetta  rendita.  Di  Giovanni  Antonio  divenne  erede  la  sorella  per  nome 
F.leonora  ; e costei  appunto  nel  5 decembre  del  1533  pagò  alla  regia  Corte  il 
rilevio  della  medesima  rendila.  Vedi  i registri  prtilionum  releviorum  segnati 
to'  n.‘  13  e 14,  fol.  15 2 a tergo  e fot.  ili  a tergo. 

Jì  menzionalo  Ladislao  d'  Aquino  2",  Marchese  di  Corato,  per  ducali  500 
assegnò  altresì  T annua  rendila  di  ducati  50  a Giulio  < f dnirn  di  Napoli,  Dot- 
tor di  legge  ; e tale  contratto  renne  convalidato  il  di  16  febbraio  I53S  da  D.  Ugo 
de  Moncada.  Viceré  di  questo  Regno  ; ed  il  regio  assenso  è trascritto  nel  fol.  59 
del  voi.  23  de'  privilegi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  il  quale  per  lo  in- 
nanzi era  intitolalo  Rrgrslrum  3°  Invesliturnrum  Regiorum  Privitegiorum, 
et  assensuum  anni  1524  ad  1531  — Giulio  d'  Anna  morirà  in  agosto  153 7 
nella  città  di  Caserta,  ove  crasi  rifugiato  per  campar  dalla  peste.  Lasciava  egli 
allora  sotto  la  tutela  di  Ambrogio  Mollo  e del  Dottor  Pietro  Sarriano,  nato  di 
Antonio  , quattro  figliuoli  : Giovan  Geronimo  di  anni  12  in  circa  , Giovanni 
Antonio,  che  coniava  anni  6,  Livia  e Porzia.  Poscia  morirono  i suddetti  Gio- 
van Geronimo  a'  24  jiujno  1539  e Giovanni  Antonio  nel  16  luglio  dell'  anno 
medesimo  ; laonde  Livia,  toro  sorella  primogenita  e consorte  del  Dottor  Simone 
Porzio,  soddisfece  alla  regia  Corte  due  rilevi  per  la  detta  rendita  di  Groltami- 
narda,  e per  quella  di  Rocchetta,  di  Pomigliano  $ Arco  e di  altre  terre.  Vedi 
il  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnalo  nella  pamletta  antica 
col.  577  n.*  6276,  ed  il  Primo  spoglio  delle  significatone  de'rilcvj  dal  1509 
pel  1601  fot.  48,  ove  diasi  il  fol.  416  del  registro  signiGcatoriurum  relevio- 
rum  3°,  che  manca. 

• Vedi  il  volume  I della  presente  opera,  pag.  8 80. 

1 Nel  fol.  249  del  voi.  343  degli  atti  pe'  rilevi  é la  nota  delle  rendite  che 
data  il  fetido  di  Grollaminarda  nell'  anno  455 1. 
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fu  SCO  con  annui  ducali  3000 B.  Di  Francesco  de  Rupi  *,  morto  nel  1 349  l0, 
fu  figliuola  primogenita  Beatrice,  la  cui  madre  e tutrice  per  nome  Porzia 
Colonna  pagò  per  lei  alla  regia  Corte  il  rilcvio  delle  terre  di  Grotlaminar- 
da,  Corato  , Melilo  e Vallata.  Ed  un  altro  rilcvio  de'  detti  feudi  fu  soddi  - 
sfatto  nel  1551  dalla  medesima  Colonna  per  conto  della  figliuola  secondo- 
genita Sistilla  de  Rupt,  sorella  di  Beatrice,  eli’  era  giù  defunta  nel  1 549 
Poscia  il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  il  feudo  di  Grolla- 
minarda  per  ducali  37241  a Ferdiuaudo  de  Loffredo  1°,  Marchese  di  Tre- 
vico  ",  ad  istanza  de’ creditori  di  Francesco  de  Rupi,  Marchese  di  Corato, 


9  Voi,  Consultami»  della  regia  Camera  della  Sommaria  notalo  col  n.*  1 1 
e prima  col  n.m  12  , anno  1533  , dal  fot.  118  a tergo  al  fui.  452  a tergo.  Da 
giusto  documento  rilevasi,  tra  le  altre  cose,  che  Crisostomo  i Aguino,  Contessa 
di  Huvo,  era  sorella  del  surriferito  Ladislao  2.’ 

9 11  surriferito  Francesco  de  Rapi , Marchese  di  Corato  , donò  al  nobile 
Tolomeo  de  Cerco  di  Grollaminarda  ed  a'  suoi  eredi  e successori  f Officio  di 
Mastrodalli  del  medesimo  feudo.  Una  copia  legale  dell  istrumento  di  tale  dona- 
zione stipulato  net  42  maggio  1535  pel  notaio  Giovati  Matteo  Castaldo  di  A a- 
poli , ed  il  regio  assenso  sul  medesimo  istrumento  del  16  di  febbraio  del  1536 
sono  ne’  fogli  40  e 45  del  volume  292  degli  atti  pe’  rifeci,  il  quale  per  lo  innan- 
zi era  intitolato  Libro  VI  di  originali  ritevj  di  Principato  Ultra  e Capita- 
nata dal  1555  al  1501  — 3/ori  Tolomeo  de  Cervo  a' 23  di  novembre  del  1555, 
ed  il  nobile  Filippo  , suo  figliuolo  primogenito  , nel  1556  soddisfece  alla  regia 
Corte  il  rilevio  pel  dello  officio,  del  quale  ebbe  la  richiesta  investitura.  Vedi  il 
foì.  126  a tergo  del  registro  27  pelilionum  releviorum  dal  1553  al  1559  , ed 
il  voi.  35  de' privilegi  della  regia  Camera  della  Sommaria  fui.  118  a tergo. 

10  Nell4  anno  4512  I'  università  di  Grottaminanla  sostenne  ur.a  lite  coll'u- 
niversità di  Summonte  intorno  a'  limi  ti  del  passo  nel  luogo  detto  Mileto  ; 
e siffatti  limili  furon  poscia  stabiliti.  Vedi  il  voi.  Comune  della  regia ^ Camera 
della  Sommaria  n.*  9Ì  e prima  n.*  16,  dall'anno  1541  al  1543,  fol.  43. 

11  Registro  pelilionum  releviorum  segnato  col  n."  25,  dall’  anno  1550  al 
4552,  fol.  56  a tergo.  Vedi  altresì  il  mentovalo  Primo  spoglio  delle  significa- 
tone de’  rilevj,  fol.  183,  ove  si  cita  il  fol.  56  a tergo  del  voi.  signiUcaloria- 
rum  releviorum  9 \ il  quale  manca. 

11  II  mentovato  Ferdinando  fu  figliuolo  di  Francesco,  Reggente  del  Colla- 
terale Consiglio , e di  Beatrice  Caracciolo.  Da  quali  nacquero  altresì  Fri  ico  , 
Vescovo  di  Capaccio,  Carpare,  Vescovo  di  Melfi,  Giovanni  Antonio,  Pino,  del 
quale  ragioneremo  più  innanzi , e Filippo  , Cav.  Gerosolimitano.  Nell  istoria 
poi  nel  feudo  di  Trtvico,  posto  nella  provincia  di  Principato  Ultra , daremo  al- 
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Ira' quali  novcravasi  Porzia  Colonna,  vedova  di  lui.  L'assenso  regio  su  lai 
vendila,  l-  islrumcnto  della  quale  venne  stipulalo  dal  notaio  Giovan  Vin- 
cenzo de  Mari  di  Napoli,  fu  accordalo  dal  Cardinale  Pietro  Pacecco,  Vice- 
ré di  Napoli,  e dal  suo  collaterale  Consiglio  a'  5 di  dccembrc  del  1 553  l5. 
Il  mentovalo  Ferdinando  Loffredo  1“  mori  a’  13  di  aprile  del  1573  ",  ed 
il  figliuolo  primogenito  Francesco  2 ",  da  lui  procrealo  con  Diana  Spinello, 
ereditò  le  terre  di  Trev  ieo  col  titolo  di  Marchese,  San  Sossio  , Zungoli  o 
Grollaniinarda,  i feudi  di  Cormitcllo  c Migliano  ed  il  sulfeudo  di  Coutra  in 
provincia  di  Principato  Ultra  ls.  Francesco  Loffredo  2J  tolse  in  i 5 posa  Lu- 
crezia de  Capua,  nata  di  Vincenzo,  Duca  di  Termoli  l6;  e da  questi  coniu- 
gi nacque  Ferdinando  2’,  che,  essendo  morto  il  padre  nel  14  gennaio  del 
1 5S6,  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilev  io  de' mentovali  feudi  c di  quello 
di  Montefalconc  n.  Ad  istanza  de'credilori  del  surriferito  Ferdinando  Lof 


Ire  Milìzie  intorno  a quello  ramo  tirila  famiglia  Loffredo,  della  quale  discorre, 
rnn  più  accuratezza  degli  altri  autori , f Abate  Michele  Giustiniani , Patrizio 
Genovese  , nella  Scelta  delle  lettere  memorabili  , in  Napoli  1683  a spese  di 
Antonio  Pulitoli,  tonni  f,  dalla  pag.  £02  alla  pag.  52 2. 

a Tale  assenso  è trascritto  nel  quinternione  notalo  col  n."  71,  e prima  col 
« 4t,  dal  fui.  2 59  a tergo  al  fot.  26 4. 

14  Nell'  anno  ISSO  Geronimo  Tornasi,  Barone  di  Mirabella,  sostenne  con- 
tro il  Fisco  una  lite  intorno  alla  pertinenza  di  una  metà  del  Bosco  e della  Di- 
fesa detta  la  Masseria  posto  nel  territorio  di  Groltaniinarda  , eh’  era  alla 
regia  Corte  ricaduta  per  la  ribellione  di  l.adislao  d'  Aquino.  Gli  alti  di  tale  li- 
tigio sono  nel  voi.  410  de’  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  notali 
nella  jmndetla  antica,  n.°  4776. 

13  Registro  petilionum  releviorum  52,  dal  15 72  al  1576  , dal  fot.  89  al 
fot.  92.  Vedi  anche  il  voi.  55  delle  medesime  petizioni,  fol.  46  a tergo  e fol.  89 
a tergo. 

“ In  occasione  di  tale  matrimonio  il  dello  Francesco  ebbe  dal  padre  la 
donazione  de'  surriferiti  feudi  e del  titolo  di  Marchese  , la  quale  dorerà  avere 
effetto  dopo  la  morte  del  donante.  Il  regio  beneplacito  su  questa  donazione  fu 
conceduto  dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  a’9  di  ottobre  del  1557,  ed  è registra- 
lo nel  quinternione  notato  col  n.°  76,  r prima  n.*  48,  dal  fot.  170  a terga  al 
fol.  177. 

17  Primo  spoglio  delle  significatorio  pc'rilcvj  dal  1509  pel  1601  , fol. 
565  a tergo,  ove  si  cita  il  fol.  117  a tergo  del  registro  significaloriarum  rele- 
viorum 27,  che  manca.  I documenti  csibili  pel  pagamento  di  lai  riletto  si  tra- 
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frodo  2°,  Marcherò  di  Trevico,  la  terra  di  Grollam  inarda  fu  venduta  dui 
Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  a Giovan  Paolo  Cosso,  Duca  di  San- 
l*  Agata  dc‘  Coti  I*,  pel  prono  di  ducati  75010  ; ed  il  richiesto  assenso  so- 
\ranosu  tale  vendita  venne  conceduto  nell'anno  1592  l3.  Giovan  Paolo 
Cosso  fu  da  morte  rapito  il  13  aprile  del  1 597,  e con  un  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  venne  riconosciuto  erede  dc'suoi  feu- 
di il  figliuolo  primogenito  Pietro  ”,  contro  del  quale  la  regia  Camera  del- 
la Sommaria  a’  A moggio  del  1 598  spedi  una  significatoria  pel  pagamento 
del  rilcvio  della  città  di  Sant'Agata  de'  Goti,  delle  terre  di  Coppaioni,  Croi- 
lam inarda  , Mirabella  c San  Ciorgio  la  Molerà  , e de' feudi  di  Pielramag- 
giorc  c Sant'  Andrea  L'n  altro  rilevio  per  la  detta  città  di  Sant'  Agata  e 
[ter  la  terra  di  Crollaminarda  venne  alla  regia  Corte  pagato  nel  1 G17  da 
Onofrio  Cosso,  Duca  di  Sant'  Agata  c figliuolo  del  surriferito  Pietro,  mor- 


rotto  dal  fol.  151  al  fui.  310  del  voi.  310  degli  alti  pi'  rilevi , fi  quale  era  da 
prima  intitolalo  Libro  VI  d’ informazioni  de'rilevj  delle  provincie  di  Prin- 
cipato Ultra  c Capitanata  dal  1579  al  1599.  Vogliamo  notare  come  tra  quelli 
documenti,  e propriamente  al  fol.  168  è il  verbale  dell'  apprezzo  della  terra  di 
Grottaminarda  fatto  dal  Tarolario  Pompeo  Pano,  ed  ili  leggeti  ancora  un  i- 
slrumetuo  del  1548,  con  cui  Ferdinando  de  Imffredo,  Marchese  di  Trevico,  Regio 
Consigliere,  Capitano  a guerra  e Governator  generale  delle  provincie  di  Otranto 
e Bari,  daca  a censo  al  Monistero  di  S.  Lorenzo  di  Averta  un  castello  diruto 
chiamato  il  territorio  di  Santa  Maria  dell'  Olivola.  Vedi  pure  il  voi.  394 
degli  alti  pei  rilevi  dal  fol.  27/  al  fol.  310. 

18  Nel  voi.  1 pag.  3 88  e teg.  abbiamo  da'o  altre  notizie  intorno  alla  fami- 
glia Calcia  o Coeso. 

18  l’n  sunto  di  tale  assenso  regio  si  legge  nel  repertorio  de'  quinlernioni 
della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  1",  fol.  317,  ove  si  cita  il  fol.  53  del 
quinternione  XI,  il  quale  manca.  Ni  ci  è riuscito  rinvenire  siffatto  assenso  tra 
i registri  de’  privilegi  della  cancellarla  del  Collaterale  Consiglio  (tra'  quali  vo- 
lumi doveva  essere  trascritto),  perché  molti  di  questi  importanti  libri  andaron 
dispersi  ne'  nati  rivolgimenti,  e specialmente  in  quelli  dell ’ anno  1701. 

28  Una  copia  legale  del  mentovato  decreto  si  trova  nel  fol.  77  del  voi.  293 
degli  atti  pc'  rilevi. 

11  £ trascritto  tale  significatoria  nel  col.  signlfìcatoriarum  rclcviorum 
notato  col  n.°  35,  dal  1592  al  1599,  dal  fol.  17  a tergo  al  fot.  20  a tergo.  Vedi 
ancora  il  registro  pelitionum  rclcviorum  4",  dal  1591  al  1663,  fol.  9S  a tergo. 
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io a’  27  di  agosto  del  1615  n.  Col  regio  assenso  poi  del  17  giugno  1618  il 
feudo  onde  ragioniamo  fu  venduto  dal  Tribunale  del  Sacro  llcgio  Consi- 
glio a Ferrante  de  Marron  e Mcndoza , Marchese  di  Valle  Siciliana , pel 
prezzo  di  ducati  140000  e con  la  condizione  di  ricompra,  la  quale  voler 
dovesse  insino  a che  il  mentovato  Onofrio  Cosso  non  fosse  giunto  all'  elfi 
di  anni  IS.  E qui  non  vogliamo  omettere  che  una  siffatta  vendita  aven 
luogo  ad  istanza  de'  creditori  del  detto  Onofrio,  tra’quali  era  il  medesimo 
Marchese  di  Valle  pe'  65300  ducati  di  dote  di  Lucrezia  Cosso,  sua  consor- 
te e figliuola  del  menzionalo  Giovan  Paolo,  Duca  di  Sant'  Agata  Il  me- 
desimo Marchese  di  Valle  e Pietro  ed  Alvaro  de  Mcndoza,  suoi  figliuoli , 
vendettero  il  feudo  di  Crottaminarda  a Giovan  Battista  Pescara  , Duca  di 
Saracena,  per  l' istesso  prezzo  di  ducati  140000.  In  conto  della  quale  som- 
ma quel  Duca  cede  loro  i seguenti  beni  per  ducati  103300  : la  terra  di 
S.  Lorenzo  in  provincia  di  Calabria  Citra  ; Peduli , Centcliuo  e Macchia 
dell’ Orla,  ch'eran  suffeudi  della  baronia  di  AltomOntc  ; i territori 
di  Malerosa  e Saliconcto  posti  in  quel  di  Altomonta  ; e dnc  mulini  fat- 
ti costruire  dal  medesimo  Duca  nel  territorio  di  Saracena  e precisamen- 
te nella  contrada  detta  Piano.  Un  tal  contralto  venne  eCeltuilo  con  istru- 
mento  del  21  maggio  1623  pel  notaio  Francesco  Antonio  Grimaldo  da  Na- 
poli , ed  a’  24  di  novembre  del  medesimo  anno  fu  approvato  dal  Duca 
d’ Alba,  Viceré  di  questo  Bearne,  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  **. 

E la  ridetta  vendita  veniva  confermata  dal  medesimo  Ferrante  de  Alarcon 
e Mcndoza  in  prò  di  Giovan  Francesco  Pescara  , Duca  di  Saracena  e fi- 
gliuolo primogenito  di  Giovan  Battista,  con  islrumeuto  stipulato  a*  15  lu- 
glio del  1625  pel  notaio  Marzio  de  Crisi  e convalidato  dal  regio  assenso 
del  9 settembre  dell'  anno  istesso  B.  Giovan  Francesco  Pescara  vendè  per 


n Registro  petitionum  relcviorum  segnalo  col  «.*  45,  dall’  anno  1610  al 
461 7.  dal  fot.  429  al  fot.  430  a tergo. 

” Il  memorato  assenso  del  1618  non  trovandosi  registrato  nella  cancelle- 
ria del  collaterale  Consiglio,  il  Duca  d'  Alba  , Viceré  di  Sapoli , nel  21  agosto 
del  4625  no  accordò  un  altro,  che  si  legge  nel  quinternione  segnalo  coin.‘  473  e 
prima  col  n.*  74,  da I fot.  482  a- tergo  al  fot.  487. 

“ Questo  assenso  è trascritto  nel  quinternione  472,  che  per  lo  innanzi  eia 
notaio  col  n.°  70,  dal  fot.  245  al  fai.  2 65. 

“ Quest'  altro  assenso  è nel  citato  quinternione  173,  dal  fot.  487  a tergo 
al  fot.  493  a tergo. 
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ducali  130000  il  feudo  di  Grottara inarda  a Fulvio  della  Cornea  , Duca  di 
Castiglione,  il  quale  avea  lolla  in  isposa  Eleonora  de  Mendoza  ; ed  il  Vi- 
ceré Cura  d' Alba  impartiva  il  richiesto  assenso  su  tale  vendila  a'  20  di 
luglio  del  1627  “.  Mori  il  menzionato  Fulvio  della  Cornea  senza  alcun  le- 
gittimo successore  nc‘  feudi  ; per  forma  rhe  il  possesso  della  terra  di 
Crottaminarda  andò  alla  regia  Corte  ”,  che  la  vendè  a Giovan  Battista 
della  Posta  pel  prezzo  di  ducati  101000  , giusta  la  perizia  del  medesimo 
feudo  fatta  nel  1698  dall*  Ingegnere  Remigio  Cacciapuoli  per  ordine  della 
regia  Camera  della  Sommaria.  E qui  non  trnsanderemo  avvertire  cho 
I’  «tramenio  di  questa  vendita  venne  stipulalo  nel  17  novembre  del  1698 
da  Pietro  Colacino,  notaio  della  regia  Corte,  ed  ebbe  la  richiesta  sanzione 
da  Re  Carlo  II  di  Spagna  con  privilegio  dato  iu  Madrid  a‘  14  di  maggio 
del  1699  **.  l)a  Giovan  Rallista  della  Posta  c da  Romana  della  Posta , sua 
congiunta  , nacque  primogenito  Pietro  , rhe,  dopo  la  morte  del  genitore 
seguita  in  Foggia  a’  9 di  febbraio  del  1703,  divenne  Barone  di  Crollami- 
narda,  c ne  soddisfece  il  rilevio  nell'anno  1709  Pietro  della  Posta  , in 
considerazione  de' suoi  servigi  e di  quelli  de' suoi  antenati,  consegui  dal- 
l'Imperator  Carlo  VI  di  Austria  il  titolo  di  Duca  di  Crottaminarda  per  sé, 
pc’  suoi  eredi  c successori  con  ordine  successivo  ; ed  il  diploma  di  tale 
concessione,  sottoscritto  in  Vienna  in  data  del  16  gennaio  1716,  ebbe 


M lì  suildetto  attento  legge  ti  dal  fot.  25/  al  fui.  268  a tergo  del  quinler - 
nione  176,  che  prima  era  tegnato  col  n.*  77. 

n Dal  fot.  954  al  fot.  973  de l col.  500  degli  alti  pe'  rifeci,  e dal  fot.  191 
al  fol.  266  dell'  altro  voi.  319  de'  medetimi  alti  sono  le  scritture  dell’  intrate 
feudali  e burgensatiebe  di  Grottaminarda  attuiate  per  conto  delia  regia  Cor- 
te per  morte  di  Fulvio  della  Cornea  senza  successori  degli  anni  1649  1630 
1634  e 1653. 

Il  vertale  della  perizia  , f islrumento  ed  il  privilegio  testé  riferiti  sono 
trascritti  nel  quinternione  notalo  col  n.*  266,  e prima  col  n.*  183,  dal  fol.  237 
al  fol.  3U. 

58  Registro  delle  significatone  de’rilevi  della  provincia  di  Principato  Ultra, 
voi.  I,  dal  fol.  76  a tergo  al  fol.  84  a tergo.  Vedi  aurora  il  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696,  fol.  76  a tergo.  I do- 
cumenti presentati  pel  pagamento  del  detto  rilevio  , da  quali  pud  venirsi  in  ar- 
gomento delle  rendite  del  feudo  di  Grottaminarda  , sono  net  voi.  329  degli  alti 
pe'  rilevi,  n.®  4. 
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il  regio  exequalur  dal  Conio  Dami,  Viceré  di  questo  Regno  , a'  9 di  mag- 
gio dell'anno  medesimo®.  Pietro  anzidetto  vendè  per  ducali  106000  la 
terra  di  Grottaminarda  a Baldassarre  Cosria  , Duca  di  Raduti , con  «stru- 
mento del  16  aprile  1729  per  gli  atti  del  notaio  Orazio  Maria  Crilari  di 
Napoli  Col  fine  di  annullare  una  siffatta  vendita  ricorsero  nel  Tribu- 
nale del  Sacro  Regio  Consiglio  i fratelli  del  dello  Pietro  della  Posta , i 
quali  erano  Michele,  Tommaso  ed  il  Canonico  Agapito  ; ma  questi  n'eb- 
bero la  peggio,  cosi  che  la  medesima  vendila  fu  convalidata  dal  Monarca 
Carlo  III  col  privilegio  del  22  decembre  1734  È mestieri  riferire  che 
nell' anzidetto  contratto  leggasi  : Si  i anche  contenuto  che  nella  tuddella 
vendita  non  va  incluto  il  Titolo  di  Duca  , con  quale  Ha  decorala  la  suddetta 
Terra  di  Grottaminarda,  ma  bensì  quello  i rematto  riservalo  al  dello  Duca 
D.  Pietro  della  Posta  a.  Giovi  intanto  avvertire  che  della  pertinenza  di  tal 
titolo  di  Duca  di  Grottaminarda  ragioneremo  nell'  istoria  del  feudo  di  Ci- 
vitclla  — Alfedena  in  provincia  di  Abruzzo  Ci  Ira,  ove  discorreremo  altresì 
dell' illustre  prosapia  della  Posta.  Della  quale  riporteremo  l'albero  genea- 
logico da  Francesco  della  Posta,  vivente  nel  1269,  che  prese  il  cognome 
dal  suo  castello  della  Posta,  e fu  altresì  Signore  di  Palata  e di  una  metà  di 
Torrebruna,  siccome  emerge  da’  documenti  esaminati  c riconosciuti  nel 
1766  dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  della  diti  di  Napoli  “.  E qui  vogliamo 
da  ultimo  nggiugnerc  che  dal  mentovato  Pietro  della  Posta,  morto  a'  7 di 
settembre  del  1735  ",  e da  Savcrin  Moccia  nacque  Giovan  Ballista  2°,  il 
quale  nel  surriferito  anno  1766  s'intitolava  Duca  di  Grottaminarda,  ed  era 


® Il  diploma  ed  il  regio  exequatur  testi  citali  si  leggono  nel  quinternio- 
no  2 99,  che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.°  220,  dal  fot.  32  a tergo  al  fot.  38. 

*'  È trascritto  il  surriferito  isirumento  nel  quinternione  notalo  col  n .* 
33S,  e prima  col  n."  256,  fot.  31  e seg.  Da  questo  documento  si  rileva  che  il 
Duca  di  Grottaminarda  Pietro  della  Posta  era  della  città  di  Poggia. 

52  Citalo  quinternione. 

" Fol.  43  del  mentovalo  quinternione. 

**  Siffatti  documenti  col  mentovalo  albero  genealogico  si  trovano  nell"  ar- 
chivio della  Commissione  de’  Titoli  di  Nobiltà  , voi.  7 Nobiltà  e Civiltà  , dal 
fol.  ! al  fol.  IIS,  e dal  fol.  163  al  fol.  I8S. 

" Vedi  il  redolano  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal- 
!'  anno  1752,  fot.  107. 
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consorte  di  Silvia  del  Vasto , come  si  attinge  da*  documenti  testé  ri- 
feriti. 

In  quanto  poi  agli  altri  feudatari  di  Grotlaminarda,  discendenti  dal 
surriferito  Baldassarre  Coscia,  ne  abbiamo  già  fatto  parola  nell'  istoria  di 
Buonalbcrgo  e ne  diremo  novamcntc  nell'  istoria  del  feudo  di  Paduli 


K Voi.  I,  pag.  HS  e 120. 

31  Nell'  anno  1810  il  Comune  di  Grotlaminarda  sostenne  una  lite  contro 
JtafTaele  Coscia,  Duca  di  Paduli,  intorno  a'  territori!  spettanti  all’  Università 
ed  a quei  appartenenti  al  Barone,  e circa  la  prestazione  delta  Zienni  sopra 
i terreni  e casamenti.  La  Commissione  feudale  nel  21  agosto  del  1810  emanò 
all'  uopo  una  sentenza,  la  guide  leggesi  nel  Bollettino  del  18/0,  n.  8,  pag.  602; 
ei  i documenti,  che  furono  allora  esibiti  dai  litiganti , si  trovano  nel  voi.  487 
de'  processi  del  detto  Tribunale,  dal  n."  2820  al  n.°  2823.  Noteremo  Ira  questi 
documenti  un  volume  in  pergamena  contenente  V istrumento  della  vendita  di 
Grotlaminarda  ed  il  regio  assenso  su  di  essa  in  prò  del  Duca  Coscia,  ed  un  al- 
tro volume,  in  cui  sono  il  verbale  di  perizia  del  medesimo  feudo  , la  compra 
fallane  da  Giotan  Battista  delta  Posta,  eie. 

Ist.  nE’Fseoi  — Voi.  II.  6 
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FEUDATARI  DI  GROTTAMINARDA 


Anno  1352. 

Niccolò  d'  Aodiso 

1 

1 

Antosio  i>'  Aqeiso 

1 

1 

Matteo  d Aqeiso 

I 

! 

Ladislao  d'  Aqeiso  1" 

1 

1473. 

1 , 

Gaspare  d Aqeiso 

1407. 

1 

Ladislao  «’  Aqeiso  2“ 

1 

1 

Francesco  d'  Aquino. 

1529.  Monsigsob  de  Bomba rdon  e Giovassi 

1532. 


Francesco  i>e  Rept 
Marchese  di  Corato 
con 

Porzia  Colonna 


1649.  Beatrice  de  Rept 


Sism  i a db  Rept 
1051. 
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Continuazione  de  Feudatari  di  Groltaminarda 


Francesco  do  Loffredo  t° 
Reggente  del  Collaterale  Consiglio 
con 

Beatrice  Caracciolo 


Anno  1553.  Ferdinando  de  Loffredo  1°  Pirro  do  Loffredo 
Marchese  di  Trevico  con 

con  Geronima  de  Azzia 

Diana  Spinello  I 

I I 

1573.  Francesco  de  Loffkedo  2a  Francesco 

con  de  Loffredo 

Lucrezia  de  Capua 

1586.  Ferdinando  de  Loffuedo  2°  Vittoria 

de  Loffredo 


1092.  Giovai»  Paoi.o  Cosso 

Duca  di  Sant'  Agata  de’  Goti 


1597. 

■ 

Pietro  Cosso 

1 

Lucrezia  Cosso 

1615. 

1 

Onofrio  Cosso. 

1618.  Ferrante  de  Ai.arcon  e Mf.ndoza 
Marchese  di  Vallo  Siciliana 
con 

la  mentovata  Lucrezia  Cosso. 
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Contiuuaiiont  de'  Feudatari  di  Grotlamiimrda 


Anno  1C23. 


Giova \ Battista  Pescara 
Duca  di  Saracena 

I 

Giovar  Francesco  Pescaba. 


1627.  Pervio  della  Correa 

Duca  di  Castiglione. 


1698.  Giovar  Battista  della  Posta  1° 
con 

Humana  delia  Posta 


1703.  Pietro  della  Posta 

Nel  1716  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Grottaminarda 
con 

Saveria  Moccia 


Giovan  Battista  della  Posta  2" 
Duca  di  Grottaminarda 
con 

Silvia  del  Vasto. 


Baldassarre  Coscia  1° 

Nel  1729  comprò  il  feudo  di  Grottaminarda 
da  Giovan  Battista  della  Posta  1" 


1779.  Baffaelb  Coscia  1° 

I 

Baldassarre  Coscia  2° 

I 

Baffaelb  Coscia  2° 
attuale  Duca  di  l'aduli 
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DEGLI  ANNUI  DUCATI  225 


sovra  i dritti  fiscali  di  Grutlaminarda 


Cos  istrumcnto  del  5 marzo  1 540  pel  notaio  Pellegrino  Fasolino  da  Na- 
poli, Francesco  de  Loffredo  1",  Reggente  del  collaterale  Consiglio,  confer- 
mò la  donazione  de' suddetti  annui  ducati  225  già  fatta  a suo  ligliuolo 
Pirro  1 * * * quando  questi  tolse  in  isposa  Geronima  de  Azzia  nata  di  Pietro 
Antonio,  Marchese  di  Laterza.  Su  tale  conferma  fu  impartito  il  richiesto 
assenso  sovrano  dal  Viceré  di  Napoli  L>.  Pietro  di  Toledo  a'  10  di  maggio 
del  surriferito  anno  1546  *.  11  mentovalo  Francesco  de  Loffredo  1"  mori 
nel  9 giugno  del  1 547,  o Pirro,  suo  figliuolo  , soddisfece  nel  1 548  il  rile- 
vio  per  questa  partita  di  dritti  fiscali  * ; ed  un  altro  rilcvio  per  la  medesi- 
ma parlila  c per  le  rendite  della  terra  di  Montcfalconc  pagò  parimenti 
Francesco  de  Loffredo  2"  figliuolo  del  detto  Pirro,  eh'  era  trapassato  a'  1 7 
di  settembre  del  1567  *.  Di  Francesco  de  Loffredo  2'  nacque  Vittoria  , 
ne'beni  della  quale,  essendo  ella  morta  in  gennaio  del  1628,  succedettero 
Pirro  Minadoo,  Conte  di  Potenza  e nipote  di  tei  per  parte  di  sorella,  ed  il 
Conte  di  Loreto  Francesco  d' Afflitto  in  forza  di  un  decreto  di  preambolo 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  24  marzo  1631  5-  Pirro  .Minadoo  vendè 
nel  1632  il  suddetto  credito  di  annui  ducati  225  a Francesco  Marino  Ca- 
racciolo, Principe  di  Avellino,  un  discendente  del  quale  a nome  Marino 
Francesco  Maria  Caracciolo  il  cedette  alla  sua  volta  al  Marchese  Angelo 


1 Vedi  la  pag.  55  di  questo  volume,  nota  lì, 

* V i strumento  e V assenso  testé  riferiti  si  trovano  ne'  fogli  ISI  e IS5  del 
vot.  288  degli  atti  pe'  rilevi. 

* Registro  petilionum  releviorum  segnato  col  n.°  Sì,  dal  1518  al  ISSO, 
fot.  lì  a tergo. 

* Voi.  30  delle  citate  perùioni  dei  rilevi,  fui.  53. 

s Cedolario  della  provincia  di  Princqiato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  • 
1732,  nella  relazione  del  Razionale,  fot.  SSÌ  e scg. 
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(.avaK  anle,  Presidente  della  regia  Camera  della  Sommaria,  con  un  istru- 
menlo  stipulalo  dal  notaio  Emilio  Marinelli  di  Napoli  a’  7 di  settembre 
del  1757  e convalidato  da  un  regio  assenso  del  13  febbraio  1758  B.  E ei 
passeremo  dal  far  mollo  de' discendenti  del  surriferito  Angelo  Cavalcan- 
te, dovendone  ragionare  nell'  istoria  del  feudo  di  Verbiearo  io  provincia 
di  Calabria  Citra. 


GROTTOLELLE,  GROTTICELLA  0 GROTTACASTA- 
GNARA  ( Crypta  Castajnaria) 


Abbiamo  nell'  istoria  del  feudo  di  Capriglia  1 ragionalo  de'  feudatari  di 
Groltulcllc,  incominciando  da  Diomede  Carafa,  Conte  di  Maddatoni,  c ve- 
nendo in  sino  a Francesco  Antonio  de  Ponte.  Il  quale  vende  il  feudo  on- 
d' c parola  a Giovan  Vincenzo  Macedonio  figliuolo  di  Cainillo,  eh’  era  già 
defunto,  pel  prezzo  di  ducati  17800  e eoli' obbligo  di  pagarne  4000  in- 
nanzi che  spirasse  il  settembre  del  1G17.  Essendo  venuto  a notizia  del 
medesimo  Giovan  Vincenzo  non  avere  il  de  Ponte  alcun  legittimo  suc- 
cessore ne'  feudi,  volle  il  .Macedonio  nel  di  22  marzo  del  1622  stornare  il 
surriferito  contratto  ; ma  poscia  con  decreto  della  regia  Camera  della 
Sommaria  del  17  marzo  1625  ottenne  il  permesso  di  acquistare  dal  sud- 
detto de  Ponte  il  menzionato  feudo  di  Grollolclle  con  l' obbligo  però  di 
consegnare  il  prezzo  della  vendita  ad  un  pubblico  fianco  in  sino  a che  la 
morte  del  de  Ponte  non  risolvesse  il  dubbio  a chi  fosse  per  ispettore  una 
tal  somma  : cioè  a dire  che  laddove  il  de  Ponte  (il  quale  era  marito  di 
Giacinta  de  Ajala)  morisse  senza  legittimi  successori,  il  ritratto  della  ven- 


■ Quinternione  notato  al  presente  col  n.°  577  , e prima  col  n.°  294  , dal 
fol.  447  (Il  fot.  429  a tergo. 

1 Vedi  voi.  /,  pag.  453  a 102. 
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dila  di  cui  è parola  spellar  dovea  al  regio  Fisco.  E qui  c mestieri  aggiu- 
gnerc  che  il  mentovato  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  venne 
convalidato  da  un  assenso  sovrano  del  9 luglio  1625  *.  Di  Giovan  Vincen- 
zo o Vincenzo  Macedonio  e di  Barbara  Macedonio,  Marchesa  di  Ruggiano, 
fu  figliuola  primogenita  Maria,  contro  della  quale  la  surriferita  Camera 
della  Sommaria  spedi  una  signifcaloria  a'19  di  novembre  del  1643  pel  pa- 
gamento del  rilcvio  delle  terre  di  Ruggiano  in  provincia  di  Otranto  e di 
Croltacastngnara  o Grottolcllc  in  Principato  Ultra  ; ed  un  tal  rilevio  venne 
soddisfatto  da  Fabrizio  c Scipione  Macedonio,  tutori  della  medesima  Ma- 
ria s.  La  quale  per  ducati  25000  vendè  il  feudo  di  Grotlolclle,  con  la  con- 
dizione della  ricompra,  al  menzionato  Scipione  Macedonio  con  istrumcnto 
stipulato  il  13  marzo  1645  pel  notaio  Tommaso  Midca  di  Napoli  ed  appro- 
vato dal  Duca  di  Medina  , Viceré  di  questo  Reame , a'  20  del  medesimo 
mese  *.  Il  ridetto  Scipione  Macedonio  ebbe  dal  Re  Filippo  IV  di  Spagna  il 
titolo  di  Duca  di  Grottolcllc  o Grottacastagnara  per  sè , pe’  suoi  eredi  e 
successori  con  diploma  dato  nella  città  di  Saragozza  il  4 giugno  del  1646, 
a cui  il  Duca  d’ Arcos,  Viceré  di  Napoli,  dette  il  richiesto  exequatur  a'  26 
di  gennaio  del  1647  *.  Non  sarà  forse  discaro  il  trovar  qui  riportate  alcu- 
ne parole  di  siffatto  diploma  : 

Cum  nomine  lUuslrii  nobii  fidelis  dilecli  Sri/iionù  Sfacedonii  nobii  hu- 
millitcr  supplicatimi  sii  ut  in  testimonium  ac  siijnificalionem  suorum  totiusque 
suae  nobilis  familiac  meritorum  fhtcalus  se  Ululo  ornare  diijnaremur  No s con- 


! Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incornine  in  dall'an- 
no 1659,  nella  relazione  del  Razionale  , fui.  636  e 637,  ove  citasi  il  fot.  450 
del  quinternione  segnato  col  n.°  74,  che  manca.  Ni  si  trova  il  citalo  regio  assen- 
so ne'  registri  de'  privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  mancando 
molti  volumi  di  siffatta  scrittura,  i quali  andaron  dispersi  nell'  anno  1701  nella 
famosa  congiura  del  Principe  di  macchia. 

* £ trascritta  questa  significaloria  nel  registro  significatoriarum  relevio- 
rum  segnalo  col  n.°  58,  dall'anno  4640  al  1646,  dal  fui.  152  a tergo  al  fot.  456. 

* Questo  assenso  leggesi  nel  quinternione  197,  che  per  lo  innanzi  era  notalo 
col  n.’  101,  dal  fot.  4 al  fot.  5 a tergo. 

* Il  diploma  ed  il  regio  exequatur  testé  riferiti  si  trovano  uri  voi.  Titu- 
toriifn  appartenente  alla  cancelleria  del  collaterale  Consiglio  , n."  5,  dal!  anno 
4027  al  165 5,  dal  ftd.  79  a tergo  al  fot.  83. 
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siderantes  prosapiae  ipsius  egregiam  antiquamque  nobilitatati  ex  qua  spie  frui- 
tili- in  Sedili  de  Porto  ac  insuper  snam  in  noi  singularem  /idem  et  obtervanliam 
de  qitilnts  praeclara  sprrimina  dedii  dum  nobis  ad  imitalionem  i r.aiorum  tuo- 
rum  de  nostra  Itegia  corona  calde  benemerilus  magna  solertia  et  diligendo  in- 
tercidi in  variti  rebus  tervitium  nostrum  tangentibus  praesertim  in  dispotica- 
dii  serdtiit  in  Parhmentis  gentralibus  Regni  nostri  i\eapotis  exhibilit  Merito 
colie  ipsius  annuendnm  Terramgue  de  la  Grotta  Castagnara  nuncupatam  quam 
in  dirlo  Regno  y capai is  a nobis  regiaque  nostra  Curia  juslis  tilulis  in  feudum 
tene t et  possidet  dieta  ducami  deenre  illustrandam  atquc  insigniendam  decrevi- 
mus.  Tenore  igitur  praesentium  et  certa  teientia  Regiaque  auctorilate  nostra 
deliberale  et  consulto  ac  ex  grada  speciali  maturaque  Sacri  nostri  Supremi 
Consilij  accedente  dcl.beratinne  praefatum  lllustrem  Scipione*  Macedonie* 
Dite*  de  i a Grotta  Castagnara  eiusquk  iiarredes  et  successore*  or- 
dine successivo  Duces  praediclae  terrae  facimus  constiluimus  creamus  et  per- 
petuo rcpulamus,  Tcrramque  ipsam  de  la  Grotta  Castagnara  atque  tllius  mem- 
bra et  iistrictum  in  Ducatus  litui  uni  et  honorem  erigimut  et  exlollimus  eie. 

Dopo  il  164G  In  (erra  di  Groltolelle  passò  novamcnlc  in  dominio  di 
Mnrin  Macedonio,  c portiamo  opinione  die  ciò  avvenne  in  virtù  del  men- 
tovalo prillo  di  ricompra  da  lei  apposto  nella  vendila  del  feudo  fatta  a Sci- 
pione Macedonio.  E la  medesima  Maria,  prima  di  professare  i voli  solen- 
ni nel  Monistero  de' Santi  Marcellino  c l esto  della  città  di  Napoli , donò 
Crotlolcllc  a Beatrice,  sua  sorella  e moglie  di  Alessandro  Macedonio;  c da 
questi  coniugi  nacque  Nieeoln,  Marchese  di  Kuggiano.  Frattanto  il  regio 
Fisco,  accaduta  la  morte  del  surriferito  Francesco  Antonio  de  Ponte  scn- 
z' alcun  successore  in  grado  feudale,  fe’ sequestrare  le  rendite  della  terra 
ond’è  parola.  Si  opposero  ad  un  tal  sequestro  varii  creditori  del  de  Pon- 
te ; per  forma  che  la  regia  Camera  dellu  Sommaria  vendette  per  ducati 
19200  il  feudo  di  Croltolclle  al  mentovalo  Nieeola  Macedonio  , Marchesa 
di  Baggiano , con  istrumento  che  fu  slipulalo  nel  14  maggio  1689  pel 
notaio  Alessandro  de  Martino  di  Napoli,  c venne  convalidato  dal  Conte  di 
Santo  Stefano,  Viceré  di  questo  Regno,  e dal  suo  regio  collaterale  Consi- 
glio a'  30  di  giugno  dell'anno  medesimo  ".  Di  Nieeola  Macedonio  (eh'eb- 


6 L‘  istrumento  ed  il  regio  assenso  pacanti  mentovati  sono  trascritti  nel 
quinlern ione  segnato  col  n.°  247,  e prima  col  n .*  460,  dal  fot.  4 al  (od.  78  a 
tergo. 
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bc  nel  cedolario  l’ intestazione  della  (erra  di  Oroltolcllc  il  2fi  novembre 
del  1695  ’)  fu  figliuolo  primogenito  Alessandro  ; e questi  col  decreto  di 
preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  de'  7 luglio  1710  venne  ricono 
seiuto  erede  de’  beni  feudali  del  padre  , e consegui  anche  l’ intestazione 
della  medesima  terra  a'  10  di  marzo  del  1736 7  8 *.  Alessandro  Macedonio  si 
moriva  in  Napoli  il  31  dcccmbre  del  1776  , e la  medesima  Gran  Corte 
a' 21  gennaio  del  1777  dichiarava  tuli* i beni  feudali  c burgensaliei  ap- 
partenere a Niccolo  , Marchese  di  Olivcto  e di  Ruggiano  e suo  figliuolo 
primogenito  *.  Il  quale  con  istrumento  del  28  luglio  1777  pel  notaio  Can- 
tano Conti  di  Napoli  donò  il  feudo  di  Grottolelle  o Grotlacastngnara  al  fi- 
gliuolo primogenito  Marcantonio  l0 11,  che  n’ebbe  nel  cedolario  l'ultima 
intestazione  a'  14  di  agosto  dell'anno  medesimo  Vogliamo  intanto  av- 
vertire che  de'  discendenti  del  surriferito  Marcantonio  Macedonio  noi  di  • 
scorreremo  nel  istoria  del  feudo  di  Ruggiano  posto  in  provincia  di 
Otranto. 

Siamo  da  ultimo  in  debito  di  riferire  la  discendenza  de' Duchi  di 
Grollolollc  a cominciare  da  Scipione  Macedonio  , che  nel  1646  consegni 
un  tal  titolo,  siccome  ci  ricorda  di  avere  già  notato.  Siffatta  discendenza 
rilevasi  da’ processi  formati  nel  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  pel 
maggioralo  stabilito  nel  1 626  in  prò  de’  Duchi  di  Grottolelle  da  Francesco 
Foligno,  padre  di  Antonia,  che  fu  consorte  del  mentovato  Scipione  Ma- 
cedonio 1 ."  Questi  processi  si  serbano  nel  Grande  archivio  tra  gli  ntli  giu- 
diziari, n.°  S033  della  pandetta  corrente.  Le  fedi  di  nascita  poi  di  Sci- 


7 Gli  ani  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  <659,  dal  fot.  65<  al  fot.  640. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'an- 
no <759,  dal  (al.  <92  a tergo  al  fai.  <25. 

' Fot.  <17  a tergo  del  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  in- 
comincia dall'  anno  1767. 

10  È trascritto  tale  istrumento  nel  quinternione  45i,  che  per  lo  innanzi  era 
intitolalo  quinternione  rcfuhitionum  XV,  dal  fol.  540  al  fot.  349  a tergo. 

11  Gli  atti  di  questa  intestazione  sono  nel  mentovato  cedolario  di  Princi- 
pato Ultra  che  incomincia  dall'  anno  <767 , da I fol.  <16  a tergo  al  fol.  <<9  a 
tergo. 

Ist.  oeTecm — Voi.  II.  7 
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pione  Macedonio  3°  c dell'  ultimo  Duca  di  Groltolclle  Francesco  3°,  le 
quali  Tennero  eslratte  da’  libri  XXV  e XX  VI  de’  battesimi  nella  Parroc- 
chia di  Sant'Anna  di  Palazzo  di  Napoli,  sono  nell’  archivio  della  Commis- 
sione de' Titoli  di  Nobiltà,  Tribunale  Conservatore,  Fedi  di  battesimo,  voi.  IV, 
fogli  111  e 112.  Noteremo  da  ultimo  clic  il  surriferito  Francesco  Macedo- 
nio 3°  non  ebbe  prole  alcuna  da  sua  consorte  Maddalena  Imperiale 
de’  Principi  di  Sant’  Angclolombardi , né  lasciò  egli  alcun  parente  nel 
quarto  grado  feudale  ; per  forma  che,  se  le  notizie  per  noi  attinte  da’  pa- 
renti di  questa  Casa  sono  esatte,  il  titolo  di  Duca  di  Crollolelle  è alla  Rcol 
Corona  ritornato. 
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DUCHI  DI  GROTTOLELLE 


Scipione  Macedonio  1° 

Nel  1616  ebbe  il  (itolo  di  Duca  di  Grotlololla 
con 

Antonia  Paligno 
figliuola  di  Francesco 


Francesco  Macedonio  Patigno  1“ 
2°  Duca  di  Grottolelle 
con 

Antonia  Valdetaro 


Scipione  2° 

3“  Duca 
di  Grottolelle 
con 

Eleonora  Messanelli 


Geronimo 
o Giovan 
Geronimq 


Teresa 


Niccol* 


Francesco  2° 

1°  Duca  di  Grottolelle 


Domenico 

con 

Maria  Francesca  Berio 


Scipionb  3° 

5“  Duca  di  Grottolelle 
Nacque  il  23  maggio  del  1763 
Con 

Marianna  Berio 


Francesco  3* 

6°  ed  ultimo  Duca  di  Grottolelle 
Nacque  a’  4 di  settembre  del  1783 
Con 

Maddalena  Imperiale 
de’ Principi  di  Sant'Augeiolombardi 
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GUARDIALO.>IBARDI  ( Guardia  Lombardorum) 


li i m andiamo  i nostri  cortesi  lettori  all'  istoria  del  feudo  di  Flumeri  ',  ora 
abbiamo  ad  evidenza  dimostrato  come  la  terra  di  Guardialom bardi  pas- 
sasse da  Gabriele  del  Balzo  Orsino,  Duca  di  Venosa,  a Federico  d' Arago- 
na, Re  di  Napoli s.  Il  quale  Monarca  nell’anno  1497  vendè  il  medesimo 
feudo  a Sigismondo  Saraceno  3,  che  poscia  dal  Gran  Capitano  Consalvo 
Fernandez  de  Cordoba,  Viceré  di  Napoli  , ebbe  la  conferma  del  possesso 
delle  terre  di  Torcila,  ltoccasanfclice  e Guardialombardi  c del  castello  di 
Girifalco  con  un  privilegio  dato  in  Cada  il  di  1 1 settembre  del  1 503  *.  Si- 
gismondo Saraceno  , tolta  avendo  in  moglie  Ippolita  (orafa  , figliuola  di 
Luigi,  Barone  di  Mondragone,  c d'  Isabella  della  Murra  de’  Conti  di  Alia- 
no 5,  generò  con  essa  i seguenti  figliuoli  : Giovati  Camillo,  Giovan  Fabri- 
zio, Giovati  Michele,  che  fu  Arcivescovo  di  Muterà,  Giovan  Luigi,  Gioì  an- 
ni Amiihbule,  Andreatta,  moglie  di  Giovan  Michele  Riccio,  Raiinondctla, 
che  andò  in  isposa  ad  Innico  de  Gucvara  ",  e Lucrezia.  11  summcntovalo 
Giovan  Camillo,  in  occasione  delle  sue  nozze  con  Aurelia  Orsino  figliuola 
di  Giovanni  Antonio,  Duca  di  Gravina  ’,  ottenne  dal  padre  la  donazione 


* Voi.  1,  pag.  446  a 430. 

* JVef  1403  per  ordine  del  surriferito  Federico,  eh'  era  allora  Principe  di 
AUamura  , fu  formata  la  platea  de'  beni  del  feudo  di  Guardialombardi , una 
copia  della  quale  si  trota  al  presente  nel  col.  488  de’  processi  della  Commissio- 
ne feudale,  n.°  2826,  dal  fot.  02  al  fui.  102. 

5 NeW  istoria  della  terra  di  Torcila  daremo  olire  notizie  intorno  alla  fa- 
miglia Saraceno. 

* Onesto  privilegio  è trascritto  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  64,  c pri- 
ma col  n.°  34,  fot.  172. 

5 Vedi  f istoria  della  famiglia  Carafa  per  Biagio  Mdimari,  libro  secondo, 
pag.  317. 

° Voi.  I,  pag.  56. 

1 Tale  matrimonio  fu  soUei\n\z:qio  in  Qogia,  ove  Sigismondo  crasi  rifu- 
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delle  terre  di  Torcila,  Guardialombardi,  Roccasanfelicc,  e del  castello  di- 
sabitato di  Girifalco  ; siccome  si  desume  dalle  tavole  nuziali  stipulate  nel 
di  13  decembre  del  1523  *.  Venne  però  apposta  una  condizione  alla  do- 
nazione testé  riferita  ; e fu,  che  questa  dovesse  essere  recata  ad  effetto  do- 
po la  morte  del  donante.  E gioverò  pur  non  omettere  che  il  richiesto  as- 
senso venne  impartito  a di  26  aprile  1 525  da  Andrea  Carafa,  Conte  di  San- 
ta Severina  e Viceré  di  Napoli ,J.  Venuto  a morte  Sigismondo  Saraceno,  i 
suoi  figliuoli  ottennero  nel  28  luglio  del  1525  che  il  mentovato  Viceré 
assentisse  10  alla  divisione  de*  beni  paterni  in  virtù  del  testamento  del  20 
aprile  dell*  anno  medesimo.  Bel  quale  testamento  vogliamo  notare  quel 
tanto  che  faccia  al  nostro  uopo,  e non  esca  da'  limiti  del  nostro  lavoro  : 
ed  é che  Ciovau  Camillo  Saraceno  ebbe  il  possesso  delle  terre  eh’  erangli 
siate  donate  come  leste  dicemmo  ; a Giovan  Fabrizio  spettò  il  castello  di 
Montesano  ; ed  a Giovanni  Annibale  la  terra  di  Pomariro  (che  suo  padre 
comperata  aveva  dal  Marchese  di  Pescara  per  ducati  12000  con  la  condi- 
zione della  ricompra),  il  feudo  di  Dagnara  ile*  dintorni  di  Capua  e la  Dife- 
sa di  Haymo  in  quel  di  Aversa.  1 mentovali  Giovan  Camillo  e Giovan  Fa- 
brizio o Fabrizio  Saraceno  divennero  ribelli  dell*  Imperalor  Carlo  V nel- 
1*  anno  1 52S  ",  avendo  seguilo  le  parli  di  Francia,  capitano  il  Signore  di 
Lautrech  12  : il  perché  le  terre  di  Torcila,  Cuardialombardi  e lloccasanfe- 
licc  tornarono  alla  regia  Corte  , c da  Filiberto  de  Chalons , Viceré  di  Pla- 


giato con  la  tua  famiglia  per  campar  dalla  peste  di  Napoli  ; siccome  li  detumt 
dall'  opera  di  Carlo  de  Kaho,  l’Iepus  Ncapolilanus,  pag.  74. 

8 Siffatte  tavole  tono  nel  voi.  2 24  de  processi  delia  regia  Camera  della 
Sommaria  segnati  nella  pandetta  antica,  n."  2222,  fot.  20. 

9 Una  copia  legale  di  questo  assenso  ti  trova  nel  voi.  4 10  dei  diati  procel- 
ti di  regia  Camera,  n.°  4774 , fui.  15  a 18. 

10  Dal  fui.  5 al  fui.  9 del  suddetto  voi.  410  leggeri  un  tale  assenso. 

11  In  questo  anno  per  ordine  della  regia  Camera  della  Sommaria  fu  presa 
1’  Informazione  delle  rendite  de*  feudi  di  Torello  , Guardialombardi  e Roc- 
casanfelice.  La  noia  di  tali  rendile  si  trova  ne’  fogli  439  448  e 57 1 del  voi.  SU 
degli  atti  pe'  rilevi,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  primus  infur- 
tnalionum  introyluum  pheudalium  provinciarum  Principatus  dira  et  Ca- 
pitanatile ab  anno  1469  usque  ad  1639. 

11  Vedi  il  voi.  1 della  presente  opera,  pag.  270  e 1 81. 
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poli , forano  donato  ad  Alfonso  La  Rosa  o de  Rosa , Commendatore  di 
S.  Giacomo.  Il  medesimo  Viceré  con  un  privilegio  del  10  luglio  1529 
condonò  ogni  delitto  di  fellonia  di  Giovan  Fabrizio  Saraceno , eh'  era 
già  defunto  , e di  suo  fratello  Fabrizio  in  considerazione  de'  servigi  che 
quest'  ultimo  aven  renduli  alla  Corona  per  16  anni  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia , e specialmente  in  Pavia  , ove  fu  fatto  prigione  il  Re  Francesco  1 
di  Francia.  Ma  nel  surriferi  lo  privilegio  piacque  a quel  Viceré  di  faro 
espressa  menzione  che  dovesse  rimaner  salda  la  concessione  delle  terre 
anzidetto  in  favore  del  de  Rosa  IJ.  Il  quale  n'ebbe  poscia  la  conferma 
dall'  Impcrator  Carlo  V con  un  diploma  sottoscritto  nel  5 decembro  1533, 
c munito  del  regio  extqualur  da  D.  Pietro  de  Toledo,  Viceré  di  Napoli,  o 
dal  suo  collaterale  Consiglio  a’  1 5 di  aprile  del  1 53A.  E qui  non  omettere- 
mo di  riferire  che  nel  summcnlovato  diploma  si  fa  motto  delle  geste  del 
medesimo  Alfonso  de  Rosa  quando  era  Governatore  della  diti  di  Gaeta  da 
lui  valorosamente  difesa , e quando  ridusse  all'  ubbidienza  regia  molli 
castelli  di  Puglia,  riportando  ovunque  vittoria  Il  de  Rosa,  che  divenne 
Conte  di  Torcila,  cede  per  ducati  10000  a Tiberio  Caracciolo  il  diritto  di 
ricomprare  la  terra  di  Guardialombardi  dal  nobile  Antonio  de  (oanne  di 
Ragusa,  domiciliato  in  Napoli , e su  tale  contralto  fu  conceduto  il  regio 
assenso  a'  28  di  giugno  del  1 542 B.  Da  Tiberio  Caracciolo  acquistò  il  sur- 
riferito diritto  Giovan  Luigi  Saraceno,  il  quale  comperò  altresì  da  sua  so- 
rella Andrcana  e dal  consorte  di  lei  Giovan  Michele  Riccio  la  rendita  di 
annui  ducati  168  garantiti  sul  medesimo  feudo  di  Guardialombardi.  Ed 
il  ridetto  Saraceno,  con  un  istrumcnlo  al  quale  venne  impartito  il  regio 
assenso  a di  20  marzo  1 545,  ccdé  a Marino  Mastrogiudicc  un'  egual  ren- 
dita di  ducati  168  annui  su  la  sua  terra  di  S.  Cipriano  acquistata  dal  Mar- 


15  lì  citala  privilegio  è trascritto  nel  voi.  410  de' proemi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  segnati  nella  pandetta  antica,  *>.*  4774  , dal  fol.  20  al 
fot.  24  a tergo. 

u 11  diploma  ed  il  regio  exequatur  per  noi  menzionati  si  leggono  nel  quin- 
temione  notato  al  presente  col  n.°  38,  e prima  coi  n.°  7,  dal  fol.  151  al  fol.  156. 

15  Siffatto  assenso  i nel  quìntemione  49,  che  per  lo  mnaiui  tra  segnalo  col 
n.*  19,  dal  fot.  247  ai  fol.  235  a tergo. 
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chese  del  Vasto  col  paltò  della  ricompra  w.  Poscia  la  terra  di  Guardisi  om- 
bardi  fu  comprata  da  Leone  Folliero  ”,  Dottor  di  legge,  che  n'  ebbe  il  pos- 
sesso in  virtù  di  un  decreto  della  Regia  Camera  della  Sommaria  in  dato 
del  1°  aprile  del  1549  Is-  Leone  Folliero  tolse  in  isposa  Beatrice  Carmina- 
no del  Sedile  di  Montagna  della  città  di  Napoli , c con  lei  generò  Porzia  , 
Livia  e Scipione.  Il  quale  ebbe  dal  padre  la  donazione  delle  terre  di  Cuar- 
dialombardi  e San  Pietro  a Scafati  in  occasione  delle  sue  nozze  con  Vit- 
toria de  Spes  figliuola  di  Francesco,  Barone  della  città  di  Bovino,  e su  tale 
donazione  fu  accordato  il  richiesto  assenso  dal  Duca  d' Alcalà  , Viceré  di 
Napoli,  a'  13  di  luglio  del  1559  |,J.  Mori  Leone  Folliero  nel  5 di  febbraio 
del  1560,  ed  il  suddetto  Scipione  soddisfece  al  Fisco  il  rilevio  su  le  me- 
desime terre  in  forza  di  una  significatoria  della  regia  Camera  della  Som- 
maria *.  Scipione  Folliero  ebbe  una  sola  figliuola  a nome  Beatrice,  la  cui 
madre  e tulrice  Vittoria  de  Spes  pagò  per  lei  alla  regia  Corte  il  rilevio 
de’  detti  feudi,  essendo  morto  il  padre  a'  3 di  maggio  del  1 563  11  nell'  età 


“ Quest’  altro  assenso  pud  leggersi  nel  quinlemione  notato  presentemente 
col  n.°  470,  e prima  col  n.°  24,  dal  fot.  2 SS  al  fot.  264. 

17  Chi  fosse  vago  di  altre  notizie  intorno  al  surriferi'o  Leone  Folliero  ed 
alla  nobiltà  di  sua  famiglia  potrebbe  attingerle  daW  Istoria  geneillogica  della 
famiglia  Fuiero  detta  volgarmente  Folliero  scritta  da  Scipione  di  Cristofo- 
ro, in  Napoli  1746  nella  stamparia  Abbaziana,  pag.  41  e seg. 

18  Registro  della  regia  Camera  intitolalo  Comune,  segnato  ora  col  n.”  108 
* prima  col  n,°  22,  anno  4549,  fot.  14 7. 

18  Siffatto  assenso  i nel  voi.  54  de'  privilegi  della  cancelleria  de I Collate- 
rale Consiglio,  dall f anno  4559  al  4560,  dal  fot.  444  a tergo  al  fol.  449  a tergo. 

80  Primo  spoglio  delle  slgnìficatorie  dc’rilevj  dal  1509  per  il  1601,  fot. 
510,  ove  si  cita  il  fol.  44  a tergo  del  registro  significntoriarum  releviorum  13, 
il  quale  manca.  La  nota  poi  delle  rendite  che  allora  si  percepivano  da'  menzio- 
nati feudi  di  Guardialombardi  e San  Pietro  a Scafali  si  legge  dal  fol.  7/2  al  fol. 
732  del  voi.  343  degli  atti  pe’ rilevi , il  quale  era  dapprima  intitolalo  Libro  III 
d’ informazioni  e liquidazioni  degl' introiti  feudali  di  Principato  Ultra  e 
Capitanata  dal  1546  al  1563. 

*'  lina  copia  legale  della  signi  fica torìa  di  tale  rilevio  si  trova  nel  voi.  2 99 
degli  atti  pe'  rilevi,  fol.  27.  La  suddetta  copia  unite  estratta  dal  registro  signi- 
ficatoriarum  releviorum  18,  che  manca.  Vedi  altresì  il  voi.  314  degli  atti 
pe’  rilevi,  dal  fol.  56  al  fol.  67. 
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di Mini  25  Beatrice  Folliero  andò  inisposan  Carlo  della  Noy  o Lannny, 
Duca  di  lioinno,  figliuolo  di  Giorgio  e di  Giulia  Gnrlonin,  e nipote  di  Car- 
lo 1°,  che  fu  Viceré  di  Napoli.  La  suddetta  Beatrice  nelle  tavole  nuziali 
stipulate  dal  notaio  Scipione  Foglia  di  Napoli  recò  in  dote  il  feudo  di 
Gunrdialombardi  cd  altri  beni,  c lo  sposo  ebbe  dal  padre  la  donazione  {da 
cffcltuirsi  dopo  sua  morte)  della  città  di  Boinno  col  titolo  di  Duca,  e delle 
terre  di  Stinta  Maria  dell*  Olicelo  e di  Cnpriati  in  provincia  di  Terra  di 
Lavoro.  E qui  non  ometteremo  di  aggiugncrc  che  il  regio  assenso  su  le 
mentovate  tavole  nuziali  venne  accordato  da  D.  Innico  Lopez  llurlado 
de  Mendoza,  Marchese  di  Moudejar  c Viceré  di  Napoli , e dal  suo  collate- 
rale Consiglio  a'  14  di  luglio  del  1575  a.  Da  Carlo  Lannoy  e Beatrice  Fol- 
liero nacquero  : Giorgio  2’,  che  premorì  alla  madre  ; Francesca,  consorte 
di  Antonio  Carafa,  Duca  d'Andria  ; c Giulia,  che  sposò  Antonio  Caraccio- 
lo de’  Principi  di  Avellino,  ed  in  seconde  nozze  si  maritò  in  Giovanni  Ca- 
rafa, Duca  di  Noja.  La  suddetta  Beatrice  Folliero  donò  a Francesca  Lan- 
noy, sua  figliuola  primogenita,  la  terra  di  Guardialombardi,  riserbando- 
si l’usufrutto  della  Baronia  di  Cnpriati,  che  si  componeva  delle  terre  di 
Caprioli,  Ciarlano,  Santa  Maria  dell’  Oliveto  , Fossacccn  c del  territorio  di 
Torcino  ; c su  tale  donazione  fu  conceduto  il  regio  assenso  dal  Conte  di 
Benavente,  Vicrè  di  Napoli,  a’  1 5 di  novembre  del  1607  “.  Con  istrumen- 
to  poi  del  di  16  di  quel  medesimo  novembre  porgli  atti  del  notaio  Giovan 
Battista  Malina  di  Napoli !S  la  Duchessa  Francesca  Lannoy  vendè  il  feudo 
di  Guardialombardi  a l’errante  della  Marra  de  Sangro  pel  prezzo  di  duca- 


“ Come  si  desume  dall'  iscrizione  scolpila  su  la  sua  lomha  nella  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  e propriamente  nella  Cappella  di  famiglia  Fol- 
liero. Siffatta  iscrizione  è riportata  da  Cesare  d' Eugenio  Caracciolo  nella  Na- 
poli Sacra,  a pag.  114. 

“ Il  citalo  assenso  è trascritto  nel  quintemione  108,  che  p rima  era  notalo 
col  n.°  95,  dal  fol.  259  al  fot.  244  a tergo. 

!*  Nel  quintemione  segnato  al  presente  col  n.°  147  , e prima  col  n.°  58, 
dal  fol.  877  a tergo  al  fol.  285  a tergo  si  legge  l' assenso  testi  riferito. 

a l Ina  copia  di  questo  islrumenlo  si  rinviene  dal  fot.  290  al  fol.  301  del 
citalo  quintemione  147,  e nel  voi.  488  de" processi  della  Commissione  feudale, 
n.”  282G,  dal  fol.  123  al  fol.  139. 
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li  49000,  ottenendo  il  richiesto  regio  assenso  nel  di  17  del  ripetalo  mese 
E nel  di  0 agosto  del  1611  il  menzionalo  l'errante  della  Marra  27  ollenne 
dalla  munificenza  di  Re  Filippo  III  di  Spagna  il  titolo  di  Duca  di  Guar- 
dialomliardi  ; come  ne  fa  fedo  Giusepppc  Campanile  nella  sua  opera  inti- 
tolala Notizie  di  Nobiltà,  in  Napoli  1672,  a pag.  .448.  Vogliamo  avvertire 
che,  malgrado  le  più  accurato  indagini  da  noi  fatte  nel  Grande  Archivio  , 
non  ci  è riuscito  rinvenire  il  diploma  di  un  tal  titolo  ; imperocché  (come 
si  è per  noi  altre  volte  nolato)  molti  di  que'  registri  furono  o preda  delle 
fiamme  o dispersi  nelle  rivoluzioni  eh' ebbero  luogo  nel  nostro  Reame  ; 
ed  in  alcuno  di  essi  siamo  da  credere  che  dovesse  farsi  menzione  della 
suddetta  concessione.  Ciò  non  di  meno,  quest' ultima  vicn  provata  con 
gli  equipollenti  de* quali  or  ora  faremo  parola.  Ferrante  della  Marra  con 
islrumenlo  del  17  novembre  1629  18  pel  notaio  Massimino  Passero  di  Na 
poli  donò  la  terra  di  Guardialomhardi  col  titolo  di  Duca  a Luigi , suo  fi 
gliuolo  primogenito  w,  che  n'  ebbe  l' intestazione  nel  regio  cedolario  ®. 
Il  surriferito  Luigi  cessò  di  vivere  a'  18  di  ottobre  del  1635,  e Beatrice  , 
sua  figliuola  primogenita,  divenne  erede  del  feudo  onde  ragioniamo  c di 
quello  di  Frattura  in  provincia  di  Abruzzo  Ultra sl.  Da  Beatrice  della  Mar- 


**  Si  legge  questo  assenso  dal  fot.  2 Si  al  fol.  2S9  del  surriferito  quinter- 
nione  li 7. 

11  Questi  è V autore  de'  Discorsi  delle  famiglie  estinte,  forastierc,  o non 
comprese  ne'  Seggi  di  Napoli,  imparentate  cotta  Casa  della  Marra.  Compo- 
sti dal  Signor  Don  Ferrante  della  Marra  Duca  della  Guardia  , dati  in  luce 
da  Don  Camillo  Tulini  Napolitano.  In  Napoli,  appresso  Ottavio  Beltrano, 
M.  DC.  XI. I. 

58  Nel  di  <7  marzo  del  1623  per  ordine  della  regia  Camera  della  Somma 
ria  ebbe  luogo  la  perizia  del  feudo  di  Guardialombardi  eseguila  da  Solcatore 
Pialo,  Tavolario  Napoletano.  Il  verbale  di  tale  apprezzo  si  legge  nel  voi.  48S 
de' processi  della  Commissione  feudale,  n.’  2 S26,  dal  fol.  82  al  fui.  91. 

**  Il  citalo  islrumenlo  è trascritto  nel  quinlernione  493,  che  per  lo  innanzi 
era  intitolato  quinlernione  refulalionum  8°  dall’  anno  1627  al  1638 , dal 
fui.  103  al  fol.  106  a tergo. 

80  Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall ' anno  1639,  fui.  6. 

81  Fol.  28  del  voi.  299  degli  atti  pe‘  rilevi , il  quale  prima  era  intitolalo 
Liber  13  originalium  releviorum  provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capi- 
tanatae  anni  1618  ad  165C. 

Isr.  ub'  Feudi  — Voi..  11.  8 
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ra  c Placido  della  Marra  nacquero  Giuseppe  , Giovanni , Antonio , Gia- 
como, Antonio,  Vincenzo,  Niciola  e Francesco,  i quali  vennero  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  dichiarali  eredi  del  padre  con  decreto  di  preambolo 
del  28  settembre  1649  In  virtù  poi  di  un  altro  decreto  dalla  medesima 
Gran  Corte  emanalo  a’  12  di  febbraio  del  1650,  il  menzionalo  Giuseppe , 
qual  primogenito  , fu  riconosciuto  crede  de'  beni  feudali  della  madre  **  , 
morta  in  Guardialombardi  il  21  luglio  del  1649  **.  Giuseppe  della  Marra 
mancò  a’  vivi  in  Guardialombardi  nel  16  settembre  del  1656  **  senza  la- 
sciar prole  alcuna  ; per  forma  che  divenne  Duca  della  medesima  terra  il 
fratello  secondogenito  Giovanni  ",  che  no  soddisfece  alla  regia  Corte  il 
rilcvio 51 . Di  Giovanni  o Ciovnn  ballista  della  Marra  e di  Vittoria  Pigna- 
tcllo  fu  figliuola  primogenita  Silvia,  che,  andando  in  isposa  al  Principe  di 
Scilla  Guglielmo  ltuffo,  ebbe  dal  padre  e da  Francesco  della  .Marra,  Vesco- 
vo di  Moto’n  , la  donazione  del  feudo  di  Guardialombardi,  del  quale  la 
medesima  Silvia  pagò  poscia  al  Fisco  il  rilcvio  por  la  morte  del  genitore 
segnila  nel  di  9 novembre  del  1696  *;  ed  a'  14  di  marzo  del  1744  ne  con- 
segui F inlcslazione  nel  regio  eedolario  coltitelo  di  Duchessa*9.  Silvia 


® Di  a copia  legale  di  questo  decreto  i nel  citato  voi.  299  degli  atti  po'  ri- 
levi, fol.  6. 

**  Ivi. 

“ Le  mortali  spoglie  di  lei  furono  riposte  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  del  medesimo  feudo;  siccome  si  rileva  da  una  fede  che  si  trova  nel 
fol.  7 del  mentovalo  voi.  299  degli  alti  pe'  rilevi. 

**  Questa  fede  di  morte  è nel  voi.  3iS  degli  atti  pe'  rilevi,  n.“  I.  fol.  9. 

**  Il  decreto  di  preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  27 
ottobre  del  105 7 a favore  del  surriferito  Giovanni  delta  Marra  ti  legge  nel  fol. 
18  del  detto  voi.  525  degli  atti  pe"  rilevi. 

m Secondo  spoglio  delle  significatone  de' rilevi  dal  1600  al  1696,  fol. 
3 S9  a tergo,  ove  si  cita  il  fot.  190  a tergo  del  registro  sign'flcatoriamm  rele- 
viorum  65,  che  manca.  Pur  tuttavia  i documenti  esibiti  pel  pagamento  di  sif- 
fatto rilevio,  da' quali  si  rilevano  le  rendile  del  feudo  di  Guardialombardi,  sono 
nel  citato  voi.  525  degli  atti  pe ’ rilevi,  n.”  4. 

88  Registro  signilicatoriaruai  releviorum  notalo  col  n.°  87,  fui.  2 14 
a tergo.  1 documenti  presentali  per  tal  rilevio  sono  nel  voi.  545  degli  atti  peri- 
tevi, n.°  2. 

*9  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  eedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno  4752,  dal  fol.  200  al  fui.  ib  i a tergo. 
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della  Marra  venne  a morie  nel  Monistcro  della  Sapienza  di  Napoli  agli  S 
di  novembre  del  1765  M,  ed  in  virtù  del  testamento  di  lei  per  gli  atti  del 
notaio  Francesco  Antonio  Pumpo  di  Napoli  la  Gran  Corte  della  Vicaria 
a'  14  agosto  del  1767  dichiarò  spettare  i beni  feudali  della  medesima  a 
Fulco  Antonio  Ruffo  , figliuolo  primogenito  di  lei , con  l'obbligo  che 
questi  pagar  dovesse  la  metà  del  valore  del  feudo  di  Cuardialombardi  al 
figliuolo  secondogenito  Errico  Ruffo,  Sacerdote  secolare  , Archimandrita 
ed  abate  del  beneficio  di  S.  Rartoloinco  di  Trivone  Il  surriferito  Fulco 
Antonio  Ruffo,  Principe  di  Scilla,  donò  la  terra  di  Cuardialombardi  col 
titolo  di  Duca  a Guglielmo  Antonio  , suo  unico  figliuolo  , con  istrumcnlo 
del  9 luglio  1770  pel  notaio  Leonardo  Cohechio  di  Napoli  E qui  vo- 
gliamo avvertire  che  de' discendenti  del  mentovalo  Guglielmo  Antonio 
Ruffo  verrà  per  noi  diffusamente  ragionato  nell'  istoria  del  feudo  di  Scil- 
la in  provincia  di  Calabria  Ulteriore,  limitandoci  ora  a farne  menzione 
nel  seguente  albero  genealogico  u. 


40  Come  rimila  da  una  fede  che  ti  trova  nel  voi.  87  delle  intestazioni  feu- 
dali, n."  4295,  fot.  6. 

41  Una  copia  legale  di  siffatto  decreto  i nel  citalo  voi.  87  delle  intestazioni 
feudali,  fot.  7. 

42  Tale  istrumenlo  4 trascritto  nel  guinternione  segnato  al  presente  col  n.” 
431,  il  quale  prima  era  intitolato  quinteruionc  refulationuin  XV,  dal  fot.  208 
al  fot.  260. 

42  Dobbiamo  altresì  riferire  che  il  Comune  di  Cuardialombardi  dall'  anno 
4808  al  4810  sostenne  una  lite  col  Principe  di  Scilla  intorno  alla  pertinenza 
de'  quattro  territori  che  costituivano  il  demanio  universale  ed  cran  denominali 
Piano  d’  occhio  , Vetrati  di  Macchia  di  Panno  , Ischia  di  Amato  Leone  e 
Montepidocchio,  eie.  La  Commissione  feudale  ne’ giorni  2 aprile  e 42  maggio 
del  1808  e nel  13  agosto  del  4810  emanò  all’  uopo  tre  sentenze  , che  si  leggono 
ne*  Bollettini  del  4808  n.°  4 pag.  9,  4808  n.°  5 pag.  30,  e nel  Supplemento  del 
medesimo  Bollettino  n.*  4 pag.  243.  I documenti  esibiti  per  siffatto  litigio  sono 
nel  voi.  488  de" processi  della  Commissione  medesima,  a.'  2825  e 2826. 
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FEUDATARI  DI  GUARDIALOMBAUDI 


Baimondo  del  Balzo  Orsino 
Conte  di  Solcto  e Principe 
di  Taranto 
con 

Maria  d'  Eoghien,  Contessa  di  Lecce, 
che  sposò  in  seconde  nozze  Ladislao, 
Be  di  Napoli 


Gabriele  dei.  Balzo  Orsino 
Duca  di  Venosa 
con 

Giovanna  Caracciolo 
figliuola  del  Gran 
Siniscalco  Sergianni 

I 

Anno  1451.  Madia  Dosata  del  Balzo  Orsino 

con 

Pirro  del  Balzo 
Principe  di  Altamura 

I 

1482.  Isabella  del  Balzo 

con 

Federico  d'  Aragona 
Be  di  Napoli. 


1497. 


1525. 


Sigismondo  Saraceno 
con 

Ippolita  Carata 


Giovan  Camillo 
Saraceno 
con 

Aurelia  Orsino 


Giovar 
Fabrizio 
o Fabrizio 
Saraceno 


1 

Giova» 

Lcigi 

Saraceno 
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Contili unzione  de'  Feudatari  di  Guardialombardi 


Anco  1529.  Alfonso  uh  Rosa 

Commendatore  di  S.  Giacomo. 


Antonio  de  Ioasxe. 


1543.  Tiberio  Caracciolo. 


1519, 


*560. 


1563. 


Leone  Folliero 

con 

Beatrice  Carmignano 


Scipione  Folliero 
con 

Vittoria  de  Spcs 


Beatrice  Folliero 
con 

Carlo  Lannoy 
Duca  di  Boiano 


Francesca  Lannoy 
con 

Antonio  Carata 
Duca  d'  Andria. 
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Continuatone  de'  Feudatari  di  Guardialombardi 


Anno  1607.  Ferrante  della  Marra 

1°  Duca  di  Guardialombardi  nel  1611 


1629. 

1635. 


Lcigi  della  Marra 


Beatrice  della  Marra 
Con  Placido  delia  Marra 


! 

1649.  Giuseppe  1636.  Giovanni  della  Marra  Francesco  della  Marra 

della  Marra  Con  Vittoria  Piguatctlo  Vescovo  di  Mutola 

1696.  Silvia  della  Marra 

Con  Guglielmo  KulTo  1° 

Principe  di  Scilla 

I 

1765.  Folco  Antonio  Buffo  1“ 

Con  Teresa  Tovar 


1770.  Guglielmo  Antonio  Ruffo  2° 

Con  Maria  Lucrezia  Regio 

1783.  Fulco  Antonio  Ruffo  2° 

Con  Carlotta  della  Leonessa 

I 

Folco  Antonio  Giordano  Ruffo 
Ministro  di  Stato 

Con  Maria  Felicita  Ailiata  Colonna 
de’ Principi  di  Villafranca 


Fulco  Antonio  Ruffo 

Con  Eleonora  Galletti  de’ Principi  di  S.  Cataldo 


I 


ulgi  Beniau 


Fulco  Ruffo  Salvatore  Luigi  Beniamino 
Attuale  Duca  di  Guardialombardi, 

Principe  di  Scilla,  etc. 
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ISCHIA  D’  AMANDO  — Vedi  rei.  I , pag.  52. 

ISOLA  DI  MORRONE  — Vedi  Bonito,  voi.  I,  pag.  105 
e seg. 

LACEDONIA  ( Laquedmia ) 


Nell’  istoria  del  feudo  di  Flumeri 1 * si  è per  noi  dimostrato  come  la  città 
di  Laccdonia , denominata  altresì  Lacidonia  o Cedogna , passasse  da  Ga- 
briele del  Balzo  Orsino,  Duca  di  Venosa , a Federico  d’ Aragona  , che  po- 
Bcia  divenne  Re  di  Napoli.  II  medesimo  Monarca  con  privilegio  del  di  29 
settembre  1497  donò  la  surriferita  città  di  Laccdonia  e le  terre  di  Roc- 
chetta, Montcmilonc  c Carbonara  in  provincia  di  Basilicata  al  Cardinale 
Ascanio  Maria  Sforza  de  Vicecomitc,  durante  la  vita  di  lui  ; e gli  conce- 
dette altresì  di  poter  disporre  di  uno  o due  de'  mentovati  feudi  che  des- 
sero la  rendita  di  annui  ducali  1000  a prò  di  Sforzino  Sforza  de  Viccco- 
mite,  suo  nipote.  In  virtù  della  mentovata  concessione  , quel  Cardinale 
donò  a Sforzino  la  terra  di  Carbonara,  e su  tale  donazione  venne  accor- 
dato l’ assenso  sovrano  nel  di  ultimo  luglio  del  1498  *.  Dopo  la  morte  del 
Cardinale  suddetto,  la  città  di  Laccdonia  ritornò  al  menzionato  Re  Fede- 
rico d’ Aragona,  che  a’  26  di  aprile  del  1 501  la  vendè  al  milite  Baldassar- 
re Pappacoda 3 della  città  di  Napoli,  Cavallerizzo  Maggiore  e Consigliere 


1 Poi.  J,  pag.  446  e seg. 

* J surriferiti  due  privilegi  del  1497  e del  1498  sono  trascritti  nel  quinter- 
nione  segnalo  al  presente  col  n."  10,  e prima  col  n.°  HI,  dal  fot.  56  al  fol.  61 
a tergo. 

3 Era  questa  una  delle  sei  nobili  famiglie  aquario  del  Sedile  di  Porto 
della  città  di  Napoli,  e di  essa  scrivono  i seguenti  autori  : Antonio  Terminio  , 
Apologia  di  tre  Seggi  illustri  di  Napoli,  in  Venelia  per  Domenico  Fari 
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di osso  Monarca  poi  prezzo  di  ducali  7000  ; e con  ciò  intese  dargli  un 
pegno  di  sua  benevolenza,  perocché  quel  feudo  avea  un  valore  mollo  ec- 
cedente il  prezzo  surriferito  *.  Baldassarre  Pappacoda  fu  rapito  da  morte 
in  ngnslo  del  1520,  e Ferdinando , suo  figliuolo  primogenito  , soddisfece 
alla  regia  Corte  il  rilevio  su  la  medesima  città  di  Lacedonia  e sul  feudo 
disabitato  di  Castiglione  in  provincia  di  Basilicata  in  virtù  di  una  lignifi- 
cai uria  spedila  della  Camera  della  Sommaria  a'  10  di  giugno  del  1521  *. 
Né  trasanderemo  di  aggiugnere  che  il  ridetto  Ferdinando  ottenne  1‘  inve- 
stitura de'  medesimi  feudi  da  Raimondo  de  Cardona  , Viceré  di  questo 
Reame,  con  privilegio  dato  nel  Caslclnuovo  di  Napoli  a'  20  settembre  del 
1521  *.  Nell’anno  1528  la  regia  Corte  ordinò  sequestro  delle  rendite  di 
Cedngna,  Castronuovo  c Castiglione  ; c ciò  pel  delitto  di  fellonia  onde  ven- 
ne stimato  reo  Ferdinando  Pappacoda  verso  l’ Imperator  Carlo  V.  Ma  po- 
scia il  Principe  di  Orango,  Viceré  di  Napoli,  n'23  di  novembre  del  mede- 
simo anno  impose  togliersi  il  detto  sequestro  e nel  21  agosto  del  1529 
spedi  un  privilegio  di  assoluzioni  in  favore  del  Pappacoda  , con  obbligo 
che  questi  passasse  al  Fisco  la  somma  di  scudi  3000  8.  II  medesimo  Fer- 


1581,  pag.  78;  Scipione  Ammiralo,  Delle  famiglio  nobili  Napoletane,  parte 
seconda,  in  Firenze  MDCL1,  pag.  2 SS  ; Abaie  Francesco  Camillo,  Disserta- 
zione sulla  Staurita  di  S.  Pietro  a Fusarirllo  c delle  sue  nobili  famiglie 
aquaric  , alle  quali  appartiene  , in  Napoli  1791,  pag.  2 19  ; Carlo  Borrello  , 
Yiudcx  Noapolilanae  Nobilitatis,  pag.  188  ; Consigliere  Biagio  Al  li  mari.  Me- 
morie historiebe  di  diverse  famiglie  nobili,  eie.  pag.  408  ; Pietro  de  Ste- 
fano, Descrillione  dei  Luoghi  Sacri  della  ditti  di  Napoli,  in  Napuli  nell'an- 
no 1560,  a pag.  65  a tergo,  6S  a tergo  e seg,  143  a tergo  e 133  a tergo  ; C esa- 
re  d'  Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra,  in  Napoli  1 623,  a pag.  118  25/ 
237  e seg.  453  e seg.  4G8  663  : ed  altri  autori. 

* Citalo  quinternionr,  dal  fol.  20  al  fai.  28  a tergo. 

5 Tale  significatoria.  nella  quale  sono  notale  le  rendite  de"  mentovali  due 
feudi,  si  legge  nel  registro  signiflcatoriarum  releviorura  segnalo  col  n.°  2,  dal- 
l’anno 1518  al  I5ÌS.  dal  fol.  74  a tergo  al  fol.  76.  Vedi  altresi  il  col.  petitio- 
rum  reieviorum  13,  dall'  anno  1516  al  1523.  fol.  94. 

* Si  trota  questa  investitura  nel  col.  22  de’  privilegi  della  regia  Camera 
della  Sommaria,  dall’  anno  1520  al  1549,  dal  fol.  33  al  fol.  55  a trrgo. 

’ Tale  ordine  i trascritto  nel  registro  della  regia  Camera  della  Sommaria 
intitolato  Esecutoriale,  n.°  27  e prima  n.°  22,  dall’anno  1528  al  1529,  fui.  196. 

8 Questo  privilegio  si  legge  nel  citalo  registro  Esecutoriale,  n.°  51  e pri- 
ma n.”  50,  dal  fol.  2 02  a tergo  al  fol.  206  a tergo. 
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dinando  Pappacoda  venne  a convenzione  coll'  Università  di  Lncpdonin  n 
One  di  dar  termine  alle  liti  che  si  sovente  avean  luogo  innanzi  al  Tribu- 
nale del  Sacro  Regio  Consiglio,  specialmente  intorno  a'  territori  denomi- 
nali Macchia,  Mezzana,  Cucci,  Focaza  ci  Accinta.  Tale  convenzione  fu  con- 
validata da  D.  Pietro  de  Toledo,  Vicerèdi  Napoli,  a’ 3 di  giugno  del  I 540, 
e può  leggersi  nel  voi.  488  de'  processi  della  Commissione  fcudulo  , n.° 
2835,  dal  fol.  12  al  fol.  35.  Poscia  Ferdinando  Pappacoda  coll'  assenso  so- 
vrano del  12  novembre  1540  comperò  dalla  regia  Corte  per  sò , pc'  suoi 
eredi  c successori  la  giurisdizione  delle  seconde  cause  della  città  di  Lacedo- 
nia,  eh'  era  allora  di  fuochi  250,  a ragione  di  scudi  2 per  ciascun  fuoco 
Finalmente  intorno  al  ridetto  Ferdinando  non  ci  rimane  ad  nggiugncrc 
ch'egli  vendè  Laccdonia  a Giulia  Carafa  pel  prezzo  di  ducati  16000  e con 
la  condizione  della  ricompra.  Con  privilegio  del  di  9 agosto  del  1 566  ven- 
ne impartito  su  questa  vendila  il  regio  assenso  dal  Duca  d'  Alcalà,  Vice- 
ré di  Napoli  ; c dal  medesimo  privilegio  rilevasi  che  i figliuoli  del  vendi- 
tore Ferdinando  Pappacoda  10  avean  nome  T uno  Scipione  ed  il  secondo 
Carlo  Poscia  nell’  anno  1 569  Giulia  Carufa  vendè  la  città  di  Laccdonia 
al  mentovato  Scipione  Pappacoda  l!,  ne'  beni  feudali  del  quale  succede 
Carlo,  suo  fratello;  e questi  vendè  il  detto  feudo  per  ducali  76500  a Zc- 
nobia  Doria  , consorte  del  Principe  di  Melfi  Giovanni  Andrea  Doria  , con 
islrumenlo  stipulalo  pel  notaio  Giovali  llattisln  Pacifico  di  Napoli  ed  ap- 
provato dal  Duca  di  Ossuna,  Viceré  di  Napoli,  a'  5 di  giugno  del  1 584 
Zenobia  Doria,  Principessa  di  Melfi,  mori  nel  18  dcccmbre  del  1590,  ed 


» legqesi  un  tale  assenso  nel  quinternione  che  oggi  è notato  col  n.°  46,  e 
prima  col  n.°  16,  dal  fol.  182  al  fol.  497  a tergo. 

“ Questi  mori  a’  7 di  maggio  del  4384  ; siccome  si  desume  dal  registro  si- 
gnificatoriarum  releviorum  notalo  col  n.*  23,  dall’anno  4384  al  1584,  fol.  43 
a tergo. 

11  Si  legge  lede  privilegio  nel  quinternione  93,  che  per  lo  innanzi  era  segna- 
lo col  n.*  70,  dal  fol.  63  a tergo  al  fol.  69  a tergo. 

11  Repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  L'/tra.  voi.  4‘, 
fol.  249  a tergo,  ove  si  cita  il  fol.  237  del  quinternione  notato  col  n.’  76,  che 
manca. 

11  Tale  assenso  regio  trovasi  nel  voi.  73  de’  privilegi  della  cancelleria  del 
collaterale  Consiglio,  dall'  anno  4583  al  4584,  dal  fol.  ÌC0  al  fot.  263  a tergo. 

Ut.  ncT  tcoi  — Vol.  11.  » 
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Andrea  Doria,  figliuolo  primogenito  di  lei,  soddisfo! e nel  1592  il  rilcvio 
de'  feudi  di  Laecdonia,  (dandola,  Eorenza,  Melfi  e Lagopesolc  '*.  E qui  fi- 
nalmente vogliam  prevenire  clic  nell' istoria  della  città  di  Melfi  in  pro- 
vincia di  Basilicata  terreni  discorso  de'  feudatari  di  Laecdonia  che  suc- 
cedettero a quelli  onde  sin  qui  abbinili  ragionato 


u Registro  signific.itori.irum  rcleviorum  , n.*  30,  dall'amo  1591  al 
1593,  fui,  43. 

13  Acni  vogliamo  qui  omettere  che  dall'  anno  1808  al  1810  il  Comune  di 
I.acedonia  ebbe  presso  la  Commissione  feudale  una  lite  contro  il  Principe  di 
Melfi  intorno  alla  pertinenza  delle  paludi  nominate  Cliiano  , Magoldo  , le 
Botte,  le  Laure,  la  Valle  di  Ciccarcllo,  Nocelle,  Nocellilo,  l'Aria  di  Pi- 
trizzo,  e delle  difese  chiamate  Accinto  , Lirurci  . Mezzana,  Serralonga  , 
Chiancarelle,  Montevaccaro  c Serrone,  e circa  i demani  delti  Terzetto.  Ori- 
glio, Maccliiufocaccia,  Pauroso  e Solidi,  eie.  I)a  quel  Tribunale  nel  dì  9 set- 
tembre del  1808  e 50  agosto  del  1810  furono  all'  uopo  emanate  due  sentenze  , 
thè  vennero  messe  a stampa  nel  Jlollettino  del  1808  n.°  9 pag.  20,  ed  in  quello 
del  1810  n.°  8 pag.  1550.  Ari  voi.  488  n."  2853  de'  processi  della  surriferita 
Commissione  tono  i documenti  presentati  allora  da'  litiganti  ; e tra  questi  do- 
cumenti ci  piace  notare  i seguenti  : 

1°  — V inventario  delle  rendite  della  terra  di  Lacedonia  eseguito  per  or- 
dine della  regia  Corte  nel  di  22  decembre  della  6 * Indizione  (anno  12781  ; e da 
questo  inventario  si  rileva  che  Laecdonia,  ore  frano  allora  150  fuochi  , fra 
siala  assegnala  al  Signor  Giovanni  Galardo  — (Col.  25  del  citalo  processo >). 

2°  — La  rivela  che  la  città  di  Laecdonia  fece  della  sua  difesa  di  Cliian- 
carcllc  alla  Regia  Dogana  di  Puglia  nell'  anno  1375  — (l-o I.  63). 

3°  — La  convenzione  stabilita  nel  di  11  ottobre  del  1584  tra  la  eillà  (li 
I.acedonia,  il  Governatore  Giannattasio  Slradella,  e Giovanni  Andrea  e Zam- 
bia Doria  intorno  alla  pubblica  amministrazione  , a'  diritti  baronali,  eie. 

(Poi.  68). 

4°  — Lo  sialo  delle  rendile  di  Laecdonia  redatto  nell'  anno  1741  — 
(Fol.  liti. 

5 * — P finalmente  il  verbale  della  perizia  ile'  surriferiti  feudi  fatta  nel 
1810  dall'  Ingegnere  Giovanni  Praus  per  ordine  della  Commissione  feudale  — 
(Poi.  157). 
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FEUDATARII  DELLA  CITTÀ  DI  LACEDONIA 


Anno  14ot. 


MS2. 


Garrirle  rei.  Balzo  Orsino 
Duca  di  Venosa 
con 

Giovanna  Caracciolo 

I 

Maria  Dosata  del  Balzo  Orsino 
con 

Pirro  dei  Balzo 
Principe  di  A Ila  mura 

i 

Isabella  del  Balzo 

con 

Federico  d'  Aragona 
He  di  Napoli. 


1197.  Ascanio  Maria  Sforza  de  Vicecomiib 
Cardinale  di  Santa  Chiosa . 


1501.  Baldassarre  P.vrpACODA 

I 

1620.  Ferdinando  PappaCoda 


Scipione  Pappacod.v  Carlo  Pappacoda 


15G6.  Giulia  Carafa. 


1581.  Zenodia  Boria 

Principessa  di  Melfi 
con 

Giovanni  Andrea  Boria 


1590.  Andrea  Doria 

I 

y.  B.  Gli  altri  feudatari  di  Laccdonia 
saranno  riportati  nell'istoria  dei  feudo 
di  Melfi  in  provincia  di  Basilicata. 
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LAGO  (Feudo  de!)  — Vedi  GrottaminnrJa  , a pag.  34. 

LAJANO,  casale  di  Sani’ Agaia  de'Goli — Vedi  quest’ ul- 
timo feudo. 

LA  PIO  (La  pigit/m  o lapigium) 


( Disborso  genealogico  della  famiglia  Filangieri  ) 


D i Alduino  Filangieri  e da' suni  disecndcnli  fu  posseduto  il  feudo  di  La- 
pin per  circa  sei  secoli  ; siccome  or  ora  nndrem  dimostrando.  Ma  ci  si 
consenta  innanzi  tratto  dire  alcun  che  intorno  alla  prosapia  Filaugicri , 
cosi  illustre  c si  sovente  ricordala  ne'  fasti  delle  nostre  istorie. 

Di  ANGERIO  e TllltGISIO, 

Dal  primo  de’  quali  discesero  i Filangieri, 
dal  secondo  i Sanse t crino. 

L'origine  della  famiglia  Filangieri  rimonta  ad  Akgerio  , nato  in 
quella  parie  di  Bretagna  che  apparteneva  al  Ducato  di  Normandia  in 
Francia.  Di  là,  con  altri  prodi  Normanni  seguendo  egli  le  insigne  del  fa- 
moso Roberto  Guiscardo  , verso  l’ anno  1045  trasse  in  queste  contrade , 
che  furono  per  essi  conquistate  togliendole  di  mano  a' Greci , a’  Longo- 
bardi ed  a' Saraceni  '.  Poscia  il  medesimo  Angario  per  le  sue  glorioso 


1 Chi  fosse  rogo  Ai  conoscere  de'  particolari  intorno  alta  gente  Sorma  fi- 
na, potrebbe  consultare  specialmente  le  seguenti  opere  : 

Cl.ronicon  breve  Norllimannicorum  ab  anno  MXLI  usque  ad  annum 
MLXXXV  auctore  anonimo  nuuc  primula  e nulo  codice  Neritinae  ecclc- 


Digitized  by  Google 


— co  — 


gcstc  (delle  quali  si  fa  pur  menzione  in  un  diploma  che  ora  riporlerc- 
ino,  ov'  egli  è denominato  con  l' epiteto  di  strenuissimi  viri ) ebbe  da  Rug- 
giero, Duca  di  Puglia  e figliuolo  del  surriferito  Roberto  Guiscardo  , il 
castello  di  Santo  Adjutore , di  cui  anche  al  presente  si  veggono  i ruderi 
nel  Circondario  Di  Cava.  Nè  trasanderemo  di  aggiugncrc  che  il  possesso 
di  tal  castello  fece  dare  ad  Angerio  la  denominazione  di  Santo  Ailjulore 
durante  la  vita  di  lui  ; e vuoisi  altresì  notare  che  prima  della  fine  dell'un- 
decimo  secolo  egli  possedeva  ancora  altri  beni  ne'  dintorni  di  Cava,  detta 
a quel  tempo  Mililiano. 

Angerio  tolse  in  isposa  Urania,  che  fu  sorella  di  Lamberto,  altro  Ca- 
valiere Normanno  ; e con  lei  generò  Roberto  , Guglielmo  1°,  Ruggiero  c 
Tancredi.  Questi  germani , volendo  che  il  lor  nome  ricordasse  le  glorie 
del  padre,  si  dissero  Filli  .4n9erti,  c di  qui  ebbe  origine  il  cognome  Fi- 


siae  erutum [È  riportata  ntl  tomo  V della  raccolta  degli  scrittori  delle  cose 

(T  Italia  del  Muratori). 

Àlexasori  Tbi.bsixi  cacnoebii  abatis.  De  Rebus  geslis  Rogeri  Sicillae 
regis  libri  quatuor,  in  pracsenti  editione  cum  veteribus  collati,  etsumma 
capitum  ad  lectorum  commodum  distimti  ac  exornati  (Si  trota  nel  citalo 
tomo  V). 

Brevis  historia  liberalionis  Mcssanae  a Sarracenorum  jugo  per  comi- 
tem  Rogcrium  Normannum  factae  anno  1060  a Stephapco  Balctio  jjin 
evulgata  — (lei). 

Guilelmi  Appuli  historicum  poema  de  Rebus  Normannorum  in  Sici- 
lia, Apulia  et  Calabria  gestis  usque  ad  morlern  Roberti  Guiscardi  ducis , 
scriptum  ad  filium  Rogerium  cu  m nolis  clariss.  virorum  Ioahkis  Tire- 
UABl  et  GoDEFniDt  Gcilielehi  Leibsitii  — (Ivi). 

Gadfrbuo  Malatekra  : Rerum  gestarum  a Roberto  Guiscardo  et  Ro- 
gerio,  et  Rogerio  ejus  fratre  in  Campania,  Apulia  , Bruliis  , Calabria , et 
Sicilia  — (AM  toni.  I.  Biblioth.  historic.  Rcgn.  Siciliae,  pag.  1951. 

Gabriele  Duholin.  Lcs  conquétes  et  Ics  tropbées  des  Norrnans  fran- 
gia aux  royaumes  de  Naplcs  et  de  Sicìle,  aux  duchèa  de  Calabre  , d’  An- 
tioche, de  Galìléc  et  autres  principaulés  d' Italie  et  d'  Orient.  Rohan  1668. 

Marcem.o  Ferro.  Della  natura  e qualità  de'  primi  conti  Normanni , 
che  si  fissarono  nel  regno  nel  XI  secolo , e dell'  indipendenza  di  Ruggero 
Bosso  primo  conte  di  Calabria  e di  Sicilia.  Napoli  1763. 

Gacttier  n'  Abc.  Histoire  des  conquctes  des  Normands  en  Italie  , en 
Sicile  et  en  Grece  accompagnéc  d'  un  alias.  Paris  ebez  de  Bure  1830. 
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langieri,  die  i discendenti  doveano  render  am  or  più  illustre  J.  Non  al- 
trimenti da' nomi  di  Marino  , Osmundo  , Arno  vennero  i nobilissimi  ca- 
sati di  Filomarino,  Filmnondo,  Firmo,  cc.  oc;  del  che  diffusamente  si  ra- 
giona nell’ accurata  opera  di  Gennaro  Grande  intitolata  Origine  de' co- 
gnomi Qentihzj  nel  Regno  di  Napoli,  in  Napoli  1756,  a png.  21!)  c 2SC- 

Fu  Angario  fratello  di  Turgisio,  siccome  risulta  da  diversi  documen- 
ti, de' quali  ci  limitiamo  a citare  un  istruinento  dell'aprile  del  110-t, 
12"  indizione,  d'onde  si  rileva  che  Deletta  figliuola  del  Signor  Turgi- 
sio, Normanno,  e nipote  del  valorosissimo  Angario,  parimente  Norman- 
no, col  consenso  del  Signor  Eremberlo,  Normanno  ancor  egli  c marito 
di  lei,  dona  al  Monistcro  della  Santissima  Trinità  di  Cava  due  territori  , 
che  il  genitore  avevnlc  dati  in  dote,  ed  eran  posti  ne’  contini  di  Noccra  , 
uno  cioè  nel  luogo  chiamato  Mollimi  c l' altro  in  quello  dello  Crapara. 
Ecco  le  parole  di  siffatto  documento: 

>ì*  In  nomine  Domini  Dei  Eterni  et  S aleatorie  nostri  lesti  Chrisli  anno  ab 
incarnalione  ejus  millesimo  centesimo  quarto.  Temporibus  Domini  nostri  Ro- 
g crii  Ducis  Sicilie  et  Italie,  mente  aprili s duodecima  Indictione.  Ego  Delecta 


* Gli  scrittori  di  questa  famiglia  incorsero  in  molti  errori , specia'menle 
intorno  alla  sua  origine,  ignorando  essi  i documenti  che  sono  nell’  Archivio 
della  Santissima  Trinità  di  Cava,  e che  verranno  da  noi  riportali.  Cosi  Filiber- 
to Campanile  nel  suo  libro  dell'  Armi  ovvero  Insegne  dei  Nobili,  terza  «di- 
zione del  ISSO,  discorrendo  de"  Filangieri  a pag.  2 58,  dice  eli  essi  discendano 
da  un  cavaliere  per  nome  Riccardo  del  sangue  islesso  del  Gran  Goffredo.  E 
soggiunge  che  il  medesimo  Riccardo,  portandosi  nel ! anno  1006  alla  conquista 
di  Terra  Santa,  ricevesse  da  quel  Principe,  suo  congiunto,  la  condotta  di  alcu- 
ne squadre  di  guerrieri , che  da’  Latini  son  delle  Phalanges  : ond'  egli , come 
condollier  di  Falangi,  Falangiero  si  fosse  dello  : e la  sua  famiglia  assumesse 
il  cognome  di  Falangiera,  che  poscia  per  alterazione  di  vocabolo  in  quello  di 
Filangera  si  mutasse. 

Non  meno  immaginaria  i poi  F origine  che  attribuisce  a' Filangieri  il  Padre 
Fra  Luigi  Contarino  nella  sua  opera  La  Nobiliti  di  Napoli  in  dialogo,  in  Na- 
poli 1569,  pag.  177.  Il  surriferito  autore  i di  parere  che  U.vgieki  , valoroso 
Capitano  di  Re  Carlo  I d’  Angià  suo  fratello,  seco  venisse  da  Francia  alla  con- 
quista del  Regno  di  Napoli.  I figliuoli  di  Ungieri  egli  opina  che  fosser  chiamali 
Filiungieri,  cioè  figliuoli  di  Ungieri  : che  dappoi  per  abbreviala  pronunzia  Fi- 
lingieri  venissero  delti. 


Digitized  by  Google 


Illia  quondam  Domini  Tubgisii  Normanni  et  Ncptìs  Strenuissimi  riri  An- 
g ehi  1 qui  similitcr  Normannus  dietns  est  propter  amore  m omnipolentis  De i, 
et  Salvatori!  anime  mee  el  suprascripti  geniloris  mei  afferò  do  et  irado  in  mi- 
nibus Domni  Abbibonis  Monachi  el  Prepotili  ìlonatlerii  Sancle  el  individue 
Trinilalis  de  loco  ìliiiliano  cui  Dumnus  Petrus  eximius  obbas  preesl , quam • 
dam  peciam  Tene  cum  arbusto  quo  mihi  data  fuil  in  dolcm  a tuprascriplo  ge- 
nitore meo  titani  in  fmibus  Nucerie,  ubi  malluni  dicilur  el  supra  aquam  de  ter- 
mino cui  a parte  occidenti s finis  , el  via  publica.  A parte  orienti!  finii  media 
serra  montii.  A parte  meridie i finis  terroni  quondam  0 udì  elmi  qui  d'ictus  est 
paganus.  El  a septemtrione  finis  rcs  Domili  Joantiis  Ungaci.  Item  similitcr  do 
et  offero  unam  aliam  pedani  de  terra  cum  arbusto  in  eisdem  perlinenciis  que 
simili  modo  mihi  dotis  nomine  portinoli  in  loco  ubi  vulgariter  a la  Crapara 
dicilur,  cui  a parte  occidenlis  est  finis  via  publica.  A parte  Septemlrionis  finis 
terra  Ecclesie  S.  Marie  Majoris.  El  a parte  orienti s et  mcridici  finis  est  rei 
Curie  cum  omnibus  que  inira  eas  sunt,  cunclisque  suis  perlinenciis  el  cum  via 
de  riii  earum.  Ea  razione,  ul  semper  tini  in  polestate  suprascripti  Monasterii, 
ejusque  Rectorei  [aciant  de  ipsis  quod  voluerint.  Unde  per  convenienciam  ego 
suprascripta  delecta  quadiam  libi  Donino  Abbibono  predicto  Monacho  dedi  prò 
parte  jam  dicli  Monasterii  et  fidejussorcm  libi  posui  Grimaldi  filii  quondam 
Marii,  ed  Ademarium  qui  dicilur  de  Cancella.  Et  per  ipsam  guadiam  obligavi 
me  et  heredes  meos  semper  defendere  integram  suprascriptam  oblationem  quam 
offerui  in  ipso  Monasteri,  cum  eia  de  rii*  suis  , sicul  suprascriplum  est , et 
ab  omnibus  hominibut,  omnibusque  partibus  el  quando  voluerit  pars  ipsiut 
Monasterii  polestatem  habeanl  illam  per  se  defendere  qualiler  voluerint  cum 
omnibus  munitninibus  el  ralionibus  guai  inde  ostcnderinl  el  si,  sicut  superius 
dicium  est,  non  adimplessent  et  de  omnibus  supruscriptis  quicquam  removere 
aut  conlradicere  p resumpserinl,  per  ipsam  guadiam  obligo  me  el  heredes  meos 
cum  consensu  Domini  Ileremborti  Normanni  viri  mei  t omponere  in  supra- 
scripto  Monaslerio  ejusque  Reclores  quinquagiuta  auri  solidoi  Conslanlialos, 
et  omnia  suprascripta  adimpleamus.  Et  quod  scripsit  — Ego  loannes  Nota- 
rmi de  Mandalo  Guiseuolfi  ludicis.  Aclum  Nucerie  Ego  qui  supra  Gui- 
senolfus  ludex  Ego  tpii  supra  loannes  Ungami  lestis  sum  — *. 

il  mentovalo  Turgisio,  che  fu  altresì  valoroso  Capitano,  c militò  sc- 


Archivio  di  Cava,  Armadio  segnalo  con  la  lettera  D,  n°  43. 


gucndo  le  ban diorc  di  Hoberlo  Guiscardo,  ci)be  da  quest'  ultimo  in  dono 
il  castello  di  Sanscverino,  donde  presero  il  cognome  i suoi  figliuoli  a no- 
me Kuggiero,  Si  Ivano  e Turgisio  2."  Adunque  le  cospicue  famiglie  Fi- 
langieri c Sanscverino  hanno  origine  comune  da' due  fratelli  e Cavalieri 
Normanni  Angerio  c Turgisio  *. 


* Siffatta  origine  de'  Sanscverino  rieri  provata  co'  segu  enti  documenti,  che 
ti  serbano  nell'  archivio  de'  Monaci  Benedettini  della  Santissima  Trinità  di 
Cava  : 

1°  — Anno  10SI , mese  di  novembre  , 5“  indizione.  Ruggiero  figliuolo  di 
Turgisio,  già  defunto,  dona  al  Moni  stero  della  Santissima  Trinità  di  Cava  un 
territorio  ov’  era  una  Chiesa  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Roccapiemonte.  R 
dello  Ruggiero  conferma  altresi  a guel  Monisttro  il  possesso  di  tuli'  i beni  po- 
sti ne"  medesimi  dintorni  di  Roccapiemonte,  i guati  erano  stali  donati  da’ militi 
di  lui  al  surriferito  Cenobio.  Ci  piace  qui  riferire  le  parole  di  questo  documen- 
to, eh'  è nel  citalo  archivio  di  Cara,  Armadio  segnato  con  la  lettera  B,  n.°  fi. 

de  In  nomine  domini  Dei  eterni  et  Saivatoris  nostri  I.  Chrisli  anno 
ab  inrarnalione  eius  millesimo  ocluagcsimo  primo.  Temporibus  Domini 
ftobhcrti  gloriosissimi  Ducis  mense  novembris  quinta  Indictione.  Ee.o  Rcg- 
GERU’S  FILIIIS  QUONDAU  Torgisii  clnrifico  me  retincre  el  milii  pertinere 
torram  cum  arhoribus  in  loco  Apusmonlc  perlinentia  Salernitani  Princi- 
palus.  In  quam  ecclesiam  Sancte  scinper  Yirginis  Dei  Genilricis  Marie 
constructum  est  que  terra  est  per  fincs  et  mensuras  justo  passu  mensura- 
tas.  A parte  meridici  Gnis  via  el  passuscentuin  triginta  se*.  A parte  Orien- 
tis  finis  ntedius  limes  et  passus  quadraginta  quinque  finis  , situi  termina- 
lus  est  et  passus  triginta  duo  et  rcvolvit  in  ipsam  partem  meridici  per 
medium  limilem  passus  duodecim  , et  rcvolvit  in  partem  Occidenlis,  si- 
cut  media  Scpes  disccrnit  passus  octogiota  oclo  intra  ipsam  Icrrain  mcn- 
suratos,  et  rcvolvit  in  ipsam  partem  meridici  passus  vigiliti  et  rcvolvit  in 
ipsam  partem  Occidcntis  per  medium  limi  lem  passus  viginti  duo.  Ab  ipsa 
parte  Occidenlis  finis  medius  limes  et  passus  viginti  sex  usque  ipsam  viam 
priorem  lincili.  El  sicut  milii  congruum  est  mea  bona  voluntatc  prò  amo- 
re Domini  N.  1.  C.,  et  eiusdem  Dei  Genitricis  Marie  et  salutis  anime  moo 
et  anime  suprascripti  genitoris  mei  per  lune  cartulam  in  presenlia  de  mi- 
litibus  mcis  et  aliorum  plurimorum  bonorum  hominum  , opluli  in  Mona- 
slerio  SS.  el  Individue  TriniUtis,  quod  conditum  est  in  loco  Meliliaao 
pertinentie  Salernitane  cui  Donnus  l’etrus  Venerabilis  Aldus  preest  ipsam 
Ecclesiam  Sancte  Marie  et  inlegram  ipsam  tcrram  in  qua  construcla  est 
per  suprascriptos  fines  et  mensuras  cum  omnibus  introliabcntibus  et  per- 
lincnliis  sed  cum  vice  de  ipsa  via.  N'cc  non  et  confinilo  in  ipso  Monaslcrio 
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E finalmente  intorno  ad  Angerio  non  altro  ci  rimane  ad  aggiugnere 


omnes  rcs  de  ipso  loco  Apusmonte  quas  milites  mei  per  carlulas  obtule- 
runt  in  ipso  Monasterio,  quas  etiam  ego  cum  ipsis  mililibus  mais  simul 
cum  istuc  qua  suprascriptum  est  ego  obtuli  manibus,  uostris  tradiilimus 
prò  parte  ipsius  Monastcrii  Donino  Petro  priori  ipsius  monastorii.  La  ra- 
tione  ut  sempcr  sit  totum  in  potcslalc  partium  suprascripti  Monasteri!.  Et 
licentinm  liabcat  pars  ipsius  monastcrii  de  co  Tacere  quod  volucril.  Et  per 
convcnicntiam  obligo  me  et  meos  heredes  sempcr  defendere  partibus  ipsius 
monastcrii  integrum  illnd  quod  in  eodem  monasterio,  ut  dictum  est  obtuli 
ab  omnibus  bominibus  el  tribù!  licenliam  ut  quando  pars  ipsius  Monastc- 
rii volucrit  polcstatem  illud  liabcat  per  se  defendere  qualiter  volucril  cum 
omnibus  muniminibus  et  rationibus  quas  de  eo  ostenderit.  Et  si  sicut  su- 
pcrius  scriptum  est  ego  et  mei  heredes  partibus  ipsius  Monasteri!  non 
adimplcverimus  et  suprascripla  vel  ex  eis  quicquam  removere  aut  contra- 
diccre  presumpserimus  per  convcnicntiam  obligo  me  et  meos  heredes  com- 
ponere  partibus  ipsius  Monastcrii  ccntum  am  i solidos  Constanlini.  El  si- 
cut supcrius  scriptum  est  adimplcre.  Et  taliter  tibi  Truppoaidu  Noiario 
qui  interfuisti  scribere  precepi. 

> ] « Ego  Petrus  Presbyler 
>b  Ego  Petrus  me  subscripsi 
Ego  Rocci  Presbyler 
«ì>  Ego  Rodeprandus  Presbyler 

Locus  >ì-  sigilli  cerei 

2”  — Anno  1082,  mese  di  marzo,  3 * indizione.  Ruggiero  figliuolo  di  Tur- 
gisio.  Signore  di  Sanseverino,  dona  al  i Von, stero  della  Santissima  Trinità  di 
Cara  sette  territorii  in  quel  di  Roccapiemonle  — (Surriferito  Armadio  B , 
n .‘221. 

3"  — Anno  4083,  mese  di  maggio,  V indizione.  Ruggiero,  Barone  del  ca- 
stello di  Sanseverino  e figliuolo  di  l'urgisio  a quell’  epoca  già  defunto,  dona  al 
surriferito  Monislero  di  Cava  un  territorio  posto  in  Roccapiemonie  e propria- 
mente nella  contrada  denominata  Selice  — ( Suddetto  Armadio  B,  n.*  28 1. 

4”  — Anno  4104,  mese  di  agosto.  Turgisio  ovvero  Troise,  Normanno,  che 
chiamasi  de  Saiucrerino,  figliuolo  di  Turgisio,  eh’  era  altresì  Normanno,  cede 
al  ridetto  Monislero  alcuni  vassalli  del  suo  castello  di  Bracigliano  con  loro  mo- 
gli e figli  — (Armadio  D,  n.*  38 J. 

5*  — Anno  444 2,  mese  di  settembre,  6 “ indizione.  Ruggiero  Sanseverino, 
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sa  imo  di'  agli  si  mori  ira  l' aprile  ed  il  novembre  del  1 1 04- 1 c le  sue 


Signore  del  castello  di  Sanseverino,  dona  al  Monislero  Caccose  un  vassallo  ed 
■ suoi  figliuoli  — (Armadio  E,  n."  23). 

6° Anno  4443  , mese  di  ottobre  , 7*  indizione.  Turgisio  , Normanno  , 

cede  al  Monislero  della  Santissima  Trinità  di  Cava  tuli'  i vassalli  di  S.  Mau- 
ro, Fiumicino,  Zoppi,  Montecorace,  Quarala,  Potlica  etc,  terre  poste  nel  Ci- 
lento, e dona  al  medesimo  i beni  di  38  vassalli  con  ogni  giurisdizione  su  i me- 
desimi, essendo  questi  passati  a dimorare  in  altre  parli  senza  sua  licenza  ; do- 
na sei  territori,  due  posti  in  Ogliarola,  e quattro  nel  casale  di  Fiumicetlo  ; e fi- 
nalmente la  Chiesa  di  S.  Niccolo  di  Troncatella  nel  suddetto  casale  di  Fiumi- 
cello  — t Citato  Armadio  E,  n.°  26). 

T Anno  liti  , mese  di  marzo  , 7*  indizione.  Ruggiero  Sanseverino  , 

Barone  del  castello  di  Sanseverino,  conferma  al  Monislero  anzidetto  la  dona- 
zione de'  casali  di  S.  Mauro  nel  Cilento  e di  Selefone  , e di  tutto  il  territorio 
compreso  dal  fiume  Seie  sino  a'  due  fiumi  del  Cilento  , con  i vassalli,  etc.  — 
(Suddetto  Armadio  E,  n.‘  33). 

S°  — Anno  4121,  mese  di  giugno,  14 * indizione.  Ruggiero  de  Santeverino 
figliuolo  di  Turgisio,  Normanno,  per  la  salute  dell"  anima  sua,  de'  suoi  genito- 
ri e della  Signora  Sica,  sua  diletta  moglie  e figliuola  di  Landulfo  , che  nacque 
dal  Principe  Guaimarin,  dona  al  Monislero  della  Santissima  Trinità  di  Cava 
le  proprietà  seguenti  : Sei  territori  ne ’ dintorni  di  Montoro  ; la  Chiesa  di  Santa 
Lucia  ne'  confini  del  medesimo  Montoro  e propriamente  vicino  il  fiume  secco  , 
con  tuli'  i beni  alla  medesima  appartenenti;  e da  ultimo  tutti  territori  del  men- 
tovalo Landulfo,  i quali  era n posti  nel  Cilento  e propriamente  in  riva  al  fiume 
chiamato  Ogliarola.  Ecco  le  parole  di  questo  documento  , che  si  trova  nelt  Ar- 
madio F,  n.°  48. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatoris  nosiri  Jesu  Christi.  An- 
no ab  incarnalione  eius  millesimo  centesimo  vìcesimo  primo.  Temporibus 
Uomini  nostri  Guiliclmi  gloriosi  principia  et  ducis.  Mense  Junio  quarta- 
decima  Iniliclionc.  Nos  Roggerids  de  S.  Severino  filius  quondam  Tro- 
gish  Normanni  Divina  nobis  inspirante  clemenlia,  prò  amore  ooinipoten- 
tis  Dei,  qui  servitene  camera  sumere  et  mori  non  dedignatus  est  ac  Crucis 
subire  lormenlum.  Quatenus  humannm  genusjugo  diabolico  servi tutis  li- 
berare!, et  prò  salute  anime  nostre  et  suprascripti  genitoris  et  genitricis 
nostre,  nec  non  prò  salute  anime  Domine  Siche  quondam  dilecte  conjugis 
nostre  fllie  quondam  Domini  Landolft  filii  Domini  Guaiolarli  Principia  ; 
ofTcrimus  in  monastcrio  Sancte  et  Individue  Trinitatis  , quod  construclum 
est  in  loco  Mcliliano,  in  quo  Dominus  Petrus  Dei  gralia  Venerabilis  Abbas 
prcest.  integras  sex  pccias  terranno  nobis  pcrlinentium  in  fìnibus  Mon- 
toni. Quarum  prima  est  terra  cura  arbusto  , ubi  proprio  Trucioli  dicitur 
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mortali  spoglie  c quelle  di  Urania,  sua  consorte,  verniero  riposte  nel  Mo- 


per  linea  et  mcnsuras  fusto  paasu  tiominis  mensurata  de  pede.  A parte  oc- 
cidente finis  publicus  inter  istam  tcrram  sepes  et  medium  Carboinrium 
nianufaclum  discernit  et  passus  triginta.  A parte  scptentrionis  similitcr  fi- 
nis nostra,  sicut  media  Cava  discernit  inter  istam  terrara  monsurati  pas- 
sus quinquagiota  septem  usque  ipsam  viam  priorem  finem.  Scrunila  pecia 
est  terra  cum  arbusto  in  suprascripto  loco  Trucioli  per  fines  et  mcnsuras 
suprascripto  passu  mensurata,  quam  videi icct  terrarn  ad  laboranduiu  reti- 
net  Petrus  qui  dicitur  Farricelli  , de  pede  a parte  occideulis  finis  supra- 
scripta  via  publica  et  passus  viginti  tres.  A meridie  finis  alia  sepes  et  pas- 
sus viginti  sex  et  revolvil  in  partem  Septemtrionis  secus  finem  eiusdciu 
Petri  passus  odo  et  mcdius , et  revolvil  in  partem  Oricnlis,  sicut  media 
sepes  et  medium  Carbonarium  manufactum  discernit  et  passus  quatuordc- 
cim.  Et  ilerum  revolvil  in  ipsam  partem  Septemtrionis  secus  fiuem  supra- 
scripti  Petri  sicut  media  sepes  discernit  passus  scx.  Et  ilerum  revolvil  in 
Ipsam  partem  Orientis  secus  eamdem  finem  suprascripli  Petri  passus  odo, 
limes  discernit  passus  undccim  de  capite.  A parte  Orientis  finis  nostra  si- 
cut medium  podium  discernit  et  passus  quìndccim.  A parte  septeulrionis 
similitcr  finis  nostra  et  passns  sexaginta  unum  usque  ipsam  viam  priorem 
finem.  Terlia  pecia  similitcr  est  terra  cum  arbusto  in  codoni  loco  Trucioli 
per  fines  et  mcnsuras  supraseripta  passibus  mensurata.  A parte  occideulis 
finis  supraseripta  via  pubblica  intcr  istam  tcrram  niensurati  passus  dcccm 
et  odo.  A parte  mcridiei  finis  suprascripto  Monastero  et  passus  viginti 
sex.  De  capite  a parte  Orientis  similiter  finis  suprascripto  Monasterio  si- 
cut medius  limes  et  media  sepes  discernit  et  passus  viginti.  A septentriono 
finis  media  sepes  et  medium  vallonum  sed  non  pos  totum  et  passus  viginti 
septem  usque  ipsam  viam  priorem  finem.  Quarta  cium  pecia  est  terra  cum 
arbusto  in  iam  dido  loco  Trucchiti  per  fines  el  mcnsuras  supraseripta  pas- 
sibus mensurata.  A parte  Orientis  finis  supraseripta  via  publica  , que  di- 
scernit inter  hanc  et  suprascriptam  tediarli  peciam  et  passus  duodecim.  A. 
septcntriooc  finis  nostra  el  passus  centum  tres.  A parte  occidcntis  simili- 
ter  finis  nostra  et  passus  viginti.  A parte  raeridiei  finis  media  sepes  sed 
non  per  totum  et  passus  centum  septem  qualiler  ascendi!  usque  ipsam 
viam  priorem  finem.  Quinta  quoque  pecia  est  terra  cum  avcllaneto  et  ar- 
busto ubi  proprie  Misciana  dicitur  propc  Ecclcsiam  S.  Luce  Apostoli,  per 
fines  et  mcnsuras  suprascripto  passu  mensurata.  A parte  Orientis  finis  cu- 
iusdam  Petri  de  Tbcodora  de  civitale  Salcrni,  sicut  mcdius  limes  et  media 
sepes  discernit  et  passus  quinquaginta.  A parte  scptentrionis  finis  supra- 
scripli Petri  sicut  media  sepes  et  limes  discernunt  sed  non  per  totum  et 
passus  quadraginta  odo.  A parte  quasi  Occidcnlis  finis  cuiusdam  Roberti 
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■listerò  dello  Santissima  Trinità  di  Cava  de'  Padri  Benedettini  , siccome 
risulta  dal  documento  che  qui  appresso  riporteremo. 


qui  dicitur  de  Salerno  et  passus  qualuordecim  et  rcvolvit  in  ipsam  partorii 
quasi  Occidentis  passus  nonagiula  usque  rivuoi  qui  dicitur  Siccusi  et  re- 
volvit  in  partes  Meridiei  per  ipsuui  rivum  sicut  rcvolvunt  mcnsurati 
passus  quadraginta  duo  et  ab  ipso  rivo  oscendit  in  partem  Oricntis  usque 
eilium  ripe  et  a suprascriplo  cilio  vadit  in  predictam  partem  Oricntis  pas- 
sus vigioti  tres  et  revotvit  in  partem  septentrionis  passus  undecim  et  ile- 
rum  rcvolvit  in  ipsam  partem  Oricntis  passus  viginti  quinque.  Et  itcrum 
rcvulvit  in  ipsam  partem  meridiei  passus  qualuordecim.  Et  iterum  revol- 
vit  in  ipsam  parlutn  Oricntis,  sicut  media  scpesdiscernit  passus  octoginla 
sex  usque  priorem  finem.  Sesta  quoque  pelia  est  terra  cum  abcliancto  in 
suprascriplo  loco  Misciano  si rn i ti  ter  per  flncs  et  mensuras  suprascriplo 
passu  mcnsurata.  De  pede  a parte  Occidentis  lìuis  via  et  passus  quatuor- 
decim.  A parte  septentrionis  finis  cuìusdaui  lobannis  de  Godeno , sicut 
media  sepes  disccrnit.  A parte  Oricntis  finis  alia  via  et  inler  istam  tcrram 
mcnsurati  passus  viginli  novelli.  A parte  meridiei  finis  suprascripli  Petri 
•le  Tbeodora  et  passus  quadraginta  orlo  usque  priorem  lincm  nec  non  et 
oUcrimus  in  suprascriplo  Monasteri»  integram  ecclesia!»  nostrani,  que  ad 
honorem  S.  Lucio  Virginia  construda  est  in  jam  dictis  fìnibus  Montoni 
prope  snprnscriptum  rivum  qui  siccus  dicitur.  Cum  omnibus  rebus  stabi- 
libus  et  mobilibus  ipsi  Ecclesie  perlinenlibus  tam  in  montibus  quam  et 
in  planis  in  quibuscumquc  locis  quam  et  qualiter  cam  dominus  Sirus  Ar- 
cbipresbylcr  a nobis  usque  modo  retincre  ovius  est.  OfTurimus  eliam  in 
rodem  Monasterio  integras  omnes  tcrras  nostras  , quo  olim  pertincntcs 
fucrunt  predicto  domino  Landolfo  (ìlio  domini  Guaimari  in  loco  Cilento 
! ueanis  fìnibus  ubi  proprie  Yliarola  voeatur  prope  fluvinm  qui  Yliarola 
dicitur  et  ipso  terre  cum  aliis  lerris  ipsius  Monaslcrii  et  cum  ipso  fluvio 
conjude  suol  ; cum  omnibus  que  intra  totani  ipsam  oblationem  sunt  cun- 
clisquc  suis  pertincntiis  et  cum  vice  de  suprascriptis  viis  , et  de  aliis  viis 
euis  la  ralionc  ut  integra  ipsa  oblatio,  qualiter  stipcrius  legilnr  sit  semper 
in  potcatalc  ipsius  domili  Ahbatis,  et  succcssorum  eius  et  partium  supra- 
foripli  Monaslcrii.  Et  ipsc  donnus  Abbai  eiusque  successorcs  et  partes 
ciusdem  Monaslcrii  licentiam  liabeant  de  en  Tacere  quod  voluerint.  linde 
per  convenicntiam  obligamns  nos,  nostrosquo  lihcros  et  heredes  atque  suc- 
cessores  semper  defendere  ipsi  dorano  Abati , eiusque  succossoribus  et 
parlibus  jam  dirti  Monasteri!  tolum  et  integrum  illud  quoti  in  ipso  Mo- 
ii  islerio  ut  diclum  est,  oblulinius  ab  omnibus  bomiuibus.  Et  tribuimus  il- 
ei uliam.  111  quando  ipse  dommis  Ahbas  eiusque  successorcs  et  partes  ipsius 
Monaslerii  voluerint  polestntcm  liabeant  integrum  illud  per  se  qualiter 
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DI  nOBEllTO 

Figliuolo  primogenito  di  Angerio 


I germani  Boberlo  c Guglielmo , figliuoli  del  defunto  Angario  , il 
quale,  come  si  c per  noi  testé  narrato,  era  oriundo  dalla  provincia  di  Bre- 
tagna, c tolse  il  nome  dal  suo  castello,  detto  di  Santo  Adjutorc,  donarono 


volucrint.  Cum  omnibus  muniminibus  et  rntionilms  quas  de  co  ostenderint. 
Et  si  sicut  superius  scriptum  est,  nos  et  nostri  liberi  et  beredes  ac  succes- 
sores  non  adimpleverimus.  Et  si  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  re- 
movere aut  contradirere  prcsumpscrimus,  per  couvenientiam  obligamus 
nos  nostrosque  iiberos  et  beredes  atque  successore!  componere  ipsi  do- 
mino Abbati  ciusque  succcssoribus  et  partibus  ipsius  Monastero  treccntos 
suri  sotidos  Constanlini.  Et  taliter  te  loanncm  Notarium  et  advocatum  ci- 
vitatis  Salernitane  qui  inlerfuisti  scribere  postulavi. 

Ego  qui  supra  Roggerius  de  Sanscvcrino 
dé  Ego  Euricus  filius  et  bercs  prcdicti  domini  Roggerii 
d*  Ego  qui  supra  Petrus  ludex 
db  Ego  Erbertus  Capulasini  lestis  sum 
dé  Ego  Guilielmus  de  Palatio  lestis  sum 
db  Ego  Guaimarius  de  Domna  Lampadia  teslis  sum 
•J>  Ego  Sirus  Arcbipresbyter 
dé  Ego  qui  supra  Alferius  judex. 

9*  — Amo  1180  , mese  di  ottobre  , 11°  indizione.  Ruggiero  figliuolo  del 
già  defunto  Turgirio,  che  fu  Signore  del  castello  di  Sanseverino  , dona  un  ter- 
ritorio posto  in  Montura  ore  ditesi  aiuferoi  ad  un  tal  Aboliamo  Lannegilt , e 
per  siffatta  donazione  riceve  da  costui  un  biscotto  ( fresenga  ) a norma  della 
legge  Longobarda.  £ qui  ci  si  consenta  trascrivere  quest'  altro  documento,  eh' è 
netr  Armadio  I,  n.*  23. 

d(*  In  nomine  domini  dei  eterni  et  Satbatoris  nostri  Jesu  Chrisli  anno 
ab  incarnationc  ciusdem  millesimo  centesimo  septuagesimo  decimo  tem- 
poribus domini  nostri  Guiliclmi  gloriosi  principia  et  ducis  mense  hoctu- 
licr  undecima  tndietione.  Dum  intra  castro  meo  quei  de  S.  Seveui.so  dici- 
tur  essem  ego  Roggbiiios  gralia  dei  senior  filius  quondam  Turgisii  de  loco 
rata.  Et  lune  ante  mea  prcscnlia  adesset  Alferius  meus  judex  de  castro 
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al  Monistero  della  Santissima  Triniti  di  Cava  un  territorio  , che  dicesi 


meo  quod  dicitur  muntorum  et  Robberto  meo  viceeomite  sudore  rerum  de 
eodem  loco  muntorum  et  aliorum  meorum  turba  (ldetium  declaro  quum 
prò  mea  publicatia  pertinvre  miebi  babere  et  retinere  una  pecia  de  terra 
vacua  et  rum  aliquanlis  pedibus  de  quercie  in  pcrtinentia  de  eodem  loco 
muntoro  ubi  aluternoruin  dicitur  justa  ubi  cinquanta  nominatur  finibus 
rotcnsc,  que  est  ipsa  pecia  de  terra  per  finis  et  mensure  justo  passu  homi- 
nis  mensurata.  a parte  oricntis  fine  Alterii  filli  quondam  Johannis  de  bi- 
santie  sicut  sepe  discernit  et  line  mea  que  Ruggerio  sicul  terminatum  est 
in  dicto  fine  passus  septuaginta  tres.  a parli  septentrionis  finis  sicut  me' 
dio  ipso  serrone  discernit  sicut  tcrmiui  Geli  suut  inde  sunt  passus  quin- 
quaginta  lioclo.  a parte  huccidenlis  aliquanlulum  finis  mea  est  finis  Petrus 
qui  dicitur  Ragun  fitius  quondam  Risi  sicut  terminatum  est  inde  sunt  pas- 
sus sexnginta  sex  — a parte  meridie)  simililer  finis  ipsius  petri  sicut  ter- 
mini lieti  sunt  passus  quadragiuta  sex  revolbit  in  ipsa  parte  orientis  finis 
Abalzaiuus  clcricus  filius  quondam  Abatzami  clerici  et  passus  triginta  tres 
iterum  revolbit  in  ipsa  parte  mcridici  per  fines  ipsius  Abalzami  passus 
tredecim  et  conjungit  se  usque  ipsa  porlio  finis,  et  ideo  sicut  michi  jam 
dirtus  Ruggerius  congruum  fuit  bona  mea  voluotatc  per  hanc  quoque  vi- 
deliccl  cartulam  per  vaculum  quod  ego  in  manu  mea  tenui  per  conve- 
nicnliam  donavi  et  tradidi  ipsi  Abalzamo  clerico  de  eodem  loco  mun- 
torii  tota  et  integra  jam  dieta  pecia  de  terra  per  suvrascriptas  finis  et  men- 
sure  qualiler  supcrius  Irgilur  rum  omnibus  intra  se  habenlibus  omnibus- 
que  suis  pcrlinenliis  et  eum  vice  de  via  sua.  Ego  predictus  Ruggerius  do- 
navi et  tradidi  ipsi  Abalzamo  ea  ratione  ut  semper  sit  in  potcstile 
ipsius  Abalzami  et  de  illius  beredibus  et  ilio  et  ejus  heredes  licentiam  ba- 
beant  de  suvrascripla  pecia  de  terra  por  suvradiclos  finis  et  mensure  lacero 
quod  volucrint  sino  Omni  conlrarictatc  mea  et  cliam  heredes  et  successores 
sei  partium  Ileipublicc  aut  cuiquant  bomlnibUB  et  propter  confirmationem 
hujus  donolionis  et  Iraditionis  ego  jam  dictus  Ruggerius  suscepi  ab  ipso 
Abalzamo  l.anncgill  sccundum  legem  Longubardoruin  fresenga  una  et  im- 
putavi! iniebi  bonum  servitimi)  quod  aput  me  fedi  in  ornai  dcliberalione 
et  per  eadem  convcnientia  hobbligo  me  ego  predictus  Ruggerius  et  meos 
heredes  et  successores  et  partes  nostre  Rcipublice  semper  defendore  ipso 
Abalzamo  et  illius  beredibus  tuta  et  integra  jam  dieta  pecia  de  terra  per 
suvrascriptos  finis  et  mensure,  qualiter  supcrius  legilur  ab  omnibus  bo- 
minibus  omnibusque  parlibus  el  tribui  miebi  jam  diclus  Ruggerius  eidem 
Abalzamo  liecnliam  ut  quando  ille  voi  ejus  heredes  volucrint  potestalcm 
liaheant  illa  i|>sa  suvrascripla  donationc  et  tradilione  qualiter  supcrius  le- 
gilur per  se  defenderc  qualiler  volucrint  cum  ista  cartula  et  cum  omnibus 


Digitized  by  Google 


— 79  — 


Forma,  ed  è posto  nc‘  dintorni  del  surriferito  Convento  , nel  quale  furon 
sepolti  i lor  ponitori  , in  suffragio  delle  cui  anime  i summenzionati  Ro- 
berto e Guglielmo  intesero  fare  una  tal  donazione.  Della  quale  nel  no- 
vembre del  1 104  si  stipulò  un  alto  , di  cui  giovi  qui  riferire  le  parole , 
volendo  innanzi  tratto  avvertire  clic  , tra  gli  altri  testimoni , intervenne 
Lamberto,  zio  materno  de'  ridetti  Roberto  e Guglielmo. 

>$<  In  nomine  Domini  Jesu  divisti,  anno  ab  incarnatione  ejus  millesimo 
centesimo  quarto,  mense  novembri s tenia  decima  indiatone.  Kos  Robertes  et 
Ccgi.iei.mcs  germani  Olii  quondam  Angebii  qui  fnit  ortus  ex  Provincia. 
Bbittasma  et  dictum  est  de  Sa  voto  Aujotorio  , quod  est  nostrum  Ca- 
stelluii.  Sicut  nobis  congruum  est  bona  nostra  coturnate  corant  subscribentit 
testibus  prò  salute  nostra  et  remedium  animarum  suprascripti  genitoris  nostri 
et  Oranie  gcnilricis  nostre  , quorum  cada  cera  sepulta  sunt  intra  sepia  Mo- 
nasterii religiosomm  virorum  quod  situm  est  in  loco  meliliano,  ubi  a la  Cava 
dicitur  cui  Dominus  Petrus  venerabilis  Abbas  prelusi  per  hanc  charlulam  op- 
tulimus  in  eodem  Monasterio  de  rebus  nostris  que  nobis  ab  ipso  genitore  nostro 
pertinemia  sunt  in  pertinentia  metiliancnse,  hoc  est  terram  rum  aliquantis  ea- 
staneis  et  aliis  arboribus  et  vacuo  ubi  proprie  a la  Forma  dicitur,  per  finet  et 
mensuras.  A parte  Orientis  finis  terra  suprascripti  Monasterii  ubi  palacium 


aliis  muniminibus  et  rationibus  quas  de  co  ostcndcre  voluerint.  Sic  tamen 
si  suvrascripta  donatione  et  tradilione  quemadmodum  superius  legitur  ego 
jam  dictus  Ruggerius  et  mei  heredes  et  successores  mei  et  partibus  Rci- 
publice  minime  defendere  potuerimus  ipso  Abalzamo  et  illius  beredibus 
lune  in  suvrascripta  lege  Longobardorum  contine!  de  donoum  et  susce- 
ptuum  Lannegilt  ita  ego  et  mei  heredes  et  successores  nostri  et  partibus 
Reipublice  ipsius  Abalzami  et  illius  liercdihus  adimpleamus  et  persolba- 
raus  justia.  Et  si  sicut  superius  srriptum  est  ego  jam  dictus  Ruggerius  et 
mei  heredes  et  successores  et  partibus  nostre  Reipublice  non  adimpleve- 
rimos  ipsius  Abalzami  et  illius  heredibus  et  suprascripta  vel  ex  ea  quid- 
quam  reniovere  aut  conlradiccre  presumserimus,  per  eamdcm  convcnien- 
tiam  obligo  me  et  raeos  heredes  et  successores  noslros  et  parlium  reipubli- 
ce componerc  ipsius  Abalzami  et  illius  beredibus  viginti  auri  solidis  Con- 
slanlini  et  suprascripta  adimpleamus.  Hinc  superius  intra  virgulos  scri- 
ptum est  legitur  e te  ejus.  Talilcr  libi  Petrus  notarius  et  de  vero  scriplo  do 
meo  sigillo  sigillare  feci,  et  scribere  Jussi. 

»!•  Ego  qni  sopra  Alfcrius  judex. 
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anfiguu  n est  tieni  lime)  discenti!  est  pastus  cenlum  vigiliti  meni  tirali.  A capile 
vallumenti  in  parie  meriditi.  Ab  ipsa  parie  intridici  timililer  fini)  ipta  terra 
cjutdem  monatlerii  et  pattuì  quinqnaginla  quatuor  et  abinde  v adii  in  parie 
occidenti s jttxla  terra  cum  arboribut  de  qua  mediela)  par t iptiut  Monatlerii 
el  medielas  n obi)  perline I atipie  ad  tupcriorem  ciani  antiquata  pastus  quinqrn- 
ginta  duobu).  Ab  ipta  parie  occidenti)  fini)  ipta  ria  et  pattuì  centum  triginla 
ter.  A parte  teplemlrionit  finii  aliorum,  el  pattuì  nonaginla  quatuor,  el  inte- 
grata ipiam  medietalem  noslram  de  predicla  terra  cum  arboribut  que  loia  etl 
per  fine)  el  mensurat.  a parte  occidenti)  finii  ipsa  via  el  pattuì  oclaginla.  a 
p arte  meridiei  finii  it ipratcripli  Monatlerii , et  pattuì  quiiu/uaginla  duo.  a 
parie  Olienti!  finii  ipta  ejutdem  Monatlerii  ubi  ipsum  palalium  etl,  et  pattuì 
nonaginla  duo.  a parte  teplemlrionit  finii  predicla  oblata  terra  el  terrain  cum 
Avallando  ubi  prialum  dicilur  per  fina  et  mensurat.  a parte  orienti s finii 
aliorum  ticul  medielas  tepet  disceruil  el  jurla  eam  recle  meniurali  pastus  qua- 
draginla  ter.  a parie  seplenlrionis  finii  terra  vacua  , que  contunda  et l ad  la- 
binarium  de  qua  parie  iptiut  Monatlerii  porlionem  habere  perline I , et  pastus 
oclaginla.  a parie  occidemit  finii  terra  cum  avellanelo  Ecclesie  S.  Nicolai  de 
Gallucanla  de  qua  parie  iptiut  Monatlerii  portionem  habere  perline I el  patita 
quinquaginla.  a parie  meridiei  finii  medielas  tepet  el  tecut  ea  meniurali  pat- 
tuì uxagima  el  medielas  nostra  de  terra  cum  Zcnzalelo  ubi  pascianum  el  pro- 
prie a la  revolta  dicilur  que  tota  etl  per  fina  de  capile  finii  vi  a de  uno  latere 
el  de  pede  finii  sicut  medielas  magni  Ballonet  discernunl,  de  alio  latere  medie- 
lai  finii  botticella  el  terra  vacua  cum  aliquanlit  arboribut  in  loco  balneariam 
per  fina  et  mensurat  de  capite  quasi  a parte  teplemlrionit  finis  medielas  bai- 
lunculum  el  finis  medielas  lima  et  recle  meniurali  pattuì  vigilili  quinque.  a 
parie  occidenti t finii  terra  de  qua  duas  pallet  nobis  perlinere  el  pattuì  quin- 
quaginta  quinque  de  pede  fini)  via  que  discernit  a rebus  suprascripli  Monatlerii 
el  pattuì  vigiliti  quinque  a parte  orientit  finis  iptiut  Monatlerii  ubi  Ecclesia 
Sancii  Joannit  t ita  ett  que  p ertinel  pan  iptiut  Monatlerii  et  pastus  triginla 
duo  el  recle  menstirait»  prope  palinenium  fabricaluin  intra  islam  terrain  el  re- 
vo hit  in  parte  orientit  tecut  eamdem  fitiem  pattuì  nobbem  el  rccolvit  in  ipta 
parte  teplemlrionit  per  mediati i Cavam  pastus  vigiliti  odo  usque  ipsum  vallun- 
culum  priurem  finem  et  integrai  ipsas  duas  parles  nastrai  de  predicla  terra 
intra  quam  parietei  case  (abricate  tunt  el  cisterna  sunl  que  tota  ett  per  fi- 
nes.  a parte  meridiei  finis  supratcripta  via.  a parte  occidenti!  medium  magnimi 
Ballonem,  et  revolcil  in  parte  orientit  el  in  parte  septemirionii  juxla  fines  su- 
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prascripti  Monaslerii,  ab  ijja  parie  scptemtriouis  finis  mcdiclalis  limes  major. 
A parie  orienlis  finis  suprascripla  terra  uhi  palmenlum  esl.  Cum  omnibus  que 
inira  spiani  bblalioncm  suiti  cunciisque  suis  perlinenliis  et  cum  vice  de  ipsis 
tu'il  et  de  aliis  viis  suis.  Ea  ralione  ut  semper  sii  in  palesiate  tota  suprascripla 
oìflalio  partitila  predirli  Monasteri i el  licentium  Indirà!  pars  ejusdem  Monasteri! 
de  ea  (acero  quod  volueril.  Suprascriplis  mensuris  ad  juslum  passiti  hominis 
mensnrati  cl  per  eonvenienliam  nos  germani  obligacimus  no s et  heredes  nostro » 
semper  defendere  parti  ipsius  Monaslerii  inlegrum  iltud  i. /uod  in  eodem  Mona 
ilerio,  ut  dietim  est,  obtulimus  ah  omnibus  hominibiis,  el  tribuimus  licentiam 
ut  quantum  pars  ipsius  Monaslerii  colueril  polestatein  halteat  iltud  per  se  de- 
fendere qualiter  volueril  cum  omnibus  munimibus  et  rolionibus  quas  deo  oslen- 
deril,  et  si  sicul  superius  scriptum  est,  nos  el  nostri  heredes  non  adimpleveri- 
mus,  et  suprascripla  vet  ex  eis  quicquam  remoeere  cel  contradìcere  presumsc- 
rimus  per  eonvenienliam  et  bona  nostra  voluntale  obligacimus  nos  el  nostros 
heredes  componere  parli  ipsius  Monaslerii  eentum  auri  solidos  constanliniatos  et 
sicul  suprascriptum  esl  adimplere  el  laliter  le  Joannem  nutarium  scribere  roga ■ 
vimus.  Aetum  Nucerie — de  Signum  manus  suprascripli  Roberti  — >ì<  Si- 
gnum  manus  suprascripli  Guitte! mi  — de  Signum  manus  Lvhbeuti  Abun- 
culi  suprascriptorum  germanorum  — + Signum  manus  Budini  — de  Ego 
Guisenolfus  — >ì>  Ego  Joannes  s. 

Ruggiero,  Duca  di  Puglia  c di  Calabria,  noi  febbraio  del  1111,  poco 
innanzi  la  sua  morte  seguila  a'  22  del  dello  mese,  in  suffragio  dell'anima 
del  Duca  Roberto  Guiscardo  , suo  |>adre , di  Siehclgaita  , sua  madre  , di 
Ala,  sua  moglie,  e del  dilettissimo  suo  figliuolo  Guglielmo,  donò  al  dello 
Monislero  della  Santissima  Trinità  di  Cava  l'intero  castello  di  Santo 
Àdjutorc  con  quanto  Asceaio  , Normanno  , c Rouf.iito  , figliuolo  di  que- 
st'ultimo,  possedevano  in  que' dintorni.  Riportiamo  qui  intero  il  docu- 
mento : 

de  In  nomine  Sancle,  et  Individue  Triuitatis.  Roggeriut  Divina  facente  eie- 
ti lentia  Roberti  magnifici  Due is  hercs , et  filius.  Maximum  status  nostri  in  hoc 
augere  credimus  munimentum , si  divinum  cultum  , et  Sacerdotum  , atque  ser- 
varti m Dei  honorem,  et  ulilitalem  debita  revcrentia,  ac  ordine  dignu  allendimus 
benignam  consueludinem  exercenlet  ; ut  tanto  nos  superna  pietas  gralius  pro- 


* ArcAuuo  di  Cava,  Arca  14,  n.°  Sì. 

III.  DB'  Jr'ECDI  — VoL.  li.  lt 


Digitized  by  Google 


— 82 


legai,  quanto  fervenlius  Sacerdote*  Pei.  ejusque  servo»  exaltari  alque  lueri  ta- 
lagimus.  Oh  amoretti  iqitur  Regii  Celesti s , per  quem  tubiiilimut , et  regnatimi 
propter  redeniptiunetn  eliam  ammarimi  suprascripli  Patri i mei  Roberti  et  ma- 
tri l ture  Sulielgayte  salulem  quoque  ni  e a ni , et  uxori s ture  liaW,  ac  filij  mei 
carissimi  Guilielmi  obiulimus  m Mail  asteria  Sancte  , et  Individue  Triilitatil , 
in  quo  Domnus  Petrus  venerabili s Abbai  preest , inlegrum  Castellata  nostrum 
propinqum  buie  nostre  Salernitane  Cwitati , qu  id  dicitur  de  Sondo  adjulore  , 
qualiler  constructuin,  et  edificamo!  est , cui»  omnibus  hominibus  ejusdem  Ca- 
stelli ulriusque  sexus  , et  cui»  liberi!  el  rebus  eorum  ubicumque  habilanles 
lutti,  et  cum  lerris,  el  arbusti s,  el  vineis,  et  campis  , el  silcis  , el  quercelis , et 
caslanelis,  el  monlaneis,  el  pascuis,  et  aquis  predicti  castelli , et  cum  planteali- 
co  ejusdem  Castelli , quod  in  via  publica  Nueerie  solel  dari , et  cum  omnibus 
ipsi  Castello  perlinenlibus,  quod,  el  qualiler  itimi,  nec  non  el  quanluin  quidam 
Angemos  Nohua.n.ncs,  cl  Kooiiertus  fìlius  rjus  a nostra  parte  temicrunt. 
Ea  quidem  ratione,  ul  integra  ipsa  obtalio,  qualiler  superlegilur  semper  sit  in 
potestale  ipsius  Domini  Abbati < , el  successoruin  cjus  , el  partium  suprascripli 
filonaslerii,  el  ipse  Domiuus  Abbas,  et  Successore»  rjus,  et  pars  predicti  Slona- 
stcrii  licenliam  habent  de  ca  facete  quod  voluerint  ornili  nostra  , et  heredum  , 
ac  Successomi! i noslrorum,  el  partium  nostre  Reipublice  requisilione  , el  con- 
tradictione  remota.  El  per  conventenliam  obligamus  nos,  el  heredes,  ac  succes- 
sores nostro* , el  parles  suprascriple  Reipublice  semper  defendere  ipsi  Domino 
Abbati,  ejusque  successoribus,  el  parles  suprascripli  filonasterij  inlegrum  i liuti, 
quod  in  eodem  filonaslerio,  ut  dicium  est,  ab  omnibus  hominibus.  Et  Iribuimus 
eis  licenliam  ; ul  quando  ipse  Domiuus  Abbas , el  successores  ejus  , el  parles 
predicti  filonasterij  voluerinl , poleslalem  liabeanl  eandem  oblalionem  per  se 


• Cosici  fu  seconda  moglie  del  dello  Roberto  Guiscardo  , il  quale  ripudiò 
la  prima  consorte  Aliar eda  , di  stirpe  normanna , solfo  pretesto  che  gli  era  pa- 
rente, ma  in  vero  pel  solo  fine  di  nasse  più  illustri.  La  surriferita  Sicbelgaita, 
che  nacque  di  Guaimario  , Principe  di  Salerno  , legni  il  marito  nel  1081  alla 
guerra  d’  Oriente,  e.  presente  a tulli  i fatti  d'  armi  ed  animando  con  la  voce  e 
con  r esempio  i soldati  alla  villoria,  fu  ferita  da  una  freccia  all'  assedio  di  Du- 
rano. filori  in  Salerno  intorno  alt’  anno  1090. 

1 II  mentovalo  Duca  Ruggiero  ebbe  Ire  mogli , cioè  Alberada  figliuola  di 
Roberto  , Conte  di  Fiandra  , la  summenzionata  Ala  , che  n acque  dal  Conte  di 
Faisia  « Maria,  della  quale  *'  ignora  chi  fossero  i genitori. 
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defmdtre  qualiter  vetturini  cum  omnibus  munimiuibus,  et  ralionibus,  quas  Je 
ea  ostenderint.  Et  si  sicul  superiti s scriptum  est,  noi,  et  nostri  heredes,  ac  sue- 
cessores,  et  partes  svprascripte  Reipublice  non  adimpleverimus,  et  suprascripla, 
nel  ex  eis  quicquam  re  movere  , etti  contradicere  presumpserimus  , per  conce- 
nienliam  obtigamus  n os,  et  heredes  nostros,  et  partes  jam  dicU  Reipublice  com- 
ponere  ipsi  Domino  Abbati,  et  successoribus  ejus  , et  paitibus  suprascripli  Mo- 
nasteri! quinque  milia  auri  solidos  constanlini.  Textum  verohujus  nostre  obla- 
tionis  lohanni  nostro  Noiario  scribere  precepimus,  et  nostro  cum  Igpario  plum- 
bea bulla  insigniri  jussimus.  Anno  Dominice  Incarnalionis  Millesimo  centesimo 
undecima.  Vucalus  autem  nostri  vicesimo  secundo.  Mense  Febi  uario  , quarta 
Indi  elione  — Ego  Itoggerius  Dux  me  subscripsi  — Loeus  *ì<  Sigilli  plumbei 
Giordano  figliuolo  del  giù  defunto  Giordano  , Principe  di  Copua,  noi 
scllembrc  del  surriferito  anno  1111  giurava  solennemenlc  all'  Aliale  del 
dello  Monislero  di  Cava  di  mantenerlo  nel  possesso  del  fastello  di  Santo 
Adjulorc,  ohe  prima  apparteneva  a Koderto  e Git.liei.uo  figliuoli  di  An- 
gerio,  c gli  dava  In  più  estesa  garenlia  di  tuli’  i beni  da  esso  Giordano  e 
dal  fu  suo  padre  a quel  Monislero  donali  , promellondogli  ad  un  tempo 
proiezione  c difesa.  Nè  Irasanderemo  di  dire  che  in  questo  atto  interve- 
nivano por  testimoni  Sergio,  Principe  di  Sorrento,  ltuggioro  de  Sansevc- 
rino,  Riccardo,  Conte  di  Sarno,  Guglielmo  figlio  di  Angcrio,  e parecchi  al- 
tri militi.  Ci  piace  di  trascrivere  le  parole  del  documento  : 

>ì>  In  nomine  Domini  Dei  Eterni  et  Sai cafoni  nostri  lesu  C/trisli.  Anno 
ab  incarnai ione  ejus  millesimo  cenlesiino  undecima.  Temporibus  Domini  no- 
stri Guilielmi  gloriosi  l'rincipis  , ac  Ducis  , mense  Seplembris  , 5“  Indiclioiie. 
Dum  essem  Ego  Ademarius  ludex  in  partibus  Nucerie  in  loco  , ubi  à la  Ca- 
ntarella dicilur  et  una  mecum  adessent  Dominus  lordanti s filius  quondam  Do- 
mini Jordani  Principis  Capuani  el  Dominus  Sergius  Princeps  Sictenlinonwi 
Socer  ejus  et  Dominus  Rogrriut  de  Saneto  Severino  el  Dominus  lliccardus  Co- 
mes de  Sarno  , et  Cuilielmus  filius  quondam  Angerii , el  olii  quamptures 
mitiies,  et  plurimi  idonei  homines  coram  presenzia  Domini  Puri  gralia  Dei  Ab- 
batti Monaslerii,  et  individue  , el  Sanele  Trinitatis  quod  silum  est  in  loco  Mi- 
liliano,  el  una  cum  ipso  Domino  Abbate  atiesset  Dominus  Gaidelelus  Prior 


* Ai  chivio  di  Cava,  Armadio  E,  n.°  i7. 
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ipsius  Monaslcrii,  et  olii  Monachi  ejusdcm  Munasterii.  Tane  coram  ipsius  Do- 
mini Abbati*  presentia  ipse  predictus  lordanus  per  Sacramentum  ad  Sancia 
Evangelia  Dei  juravil  supradicto  Domino  Abbati  quod  non  enei  in  facto  , aut 
consilio,  site  consensi* , quod  jam  diclut  Dominus  Abbai  perderei  vitam  aut 
mctnbrum  aut  tuum  honorem,  aut  enei  cap’us  , tei  lecatus  de  sua  virlule  et 
non  essel  in  facto , ncque  conni  io,  sue  consenta  qiud  Uonaslerium  ejus  deslrue- 
lenir , vel  depredalum  csset.  Castellimi  vero  de  Sanilo  A dj uto re  curn  illit  fi- 
nibus;  quos  predictus  lordatati  parti  ipiius  Monasteri!  pcriinere  clarificaverat, 
sicut  conlinei  cartula  scripta  per  loannem  Solarium  non  (olierei  nec  contende- 
rei sibi,  vel  suis  successoribus,  seu  parti  ipsius  Monasteri i,  sed  adjuvaret  eum , 
ci  suos  succcssores  et  parlem  suprascripti  Monaslcrii , illud  cum  suis  predictis 
finibas  conira  omnem  hominem  defendere  per  bonam  et  rectam  fidem  Montem 
vero  S.  Martini  in  polestatem  predilli  abbatti  absolute  reddere  facerei , et  co- 
strutti ibi  ueque  ipse  faceret , ncque  alieni  facete  permuterei  , et  si  aliquis  in 
eodem  monte  Castellum  faccre  volutaci,  ipse  jam  dictus  lordanus  cum  adjuto- 
tio  prefati  Monaslerii  iUud  destrueret,  quicquid  vero  pars  ipsius  Monaslcrii 
lune  haberci  vel  in  antea  habere  debutaci  in  Ecclesia  5.  Angeli,  que  conslruc'.a 
est  in  loco  prefali  fluen  te,  et  in  Ecclesia  S.  Ioannis,  que  sita  est  non  multum 
longe  a Rocca  que  dicitur  de  apud  Munte m,  ncque  lollerei , ncque  tollere  per- 
muterei, sed  semper  adjuvaret  ad  tencndum  et  d<  femfendum  jam  diclutn  Domi- 
nimi Abbaiati  ejusque  Succcssores,  e I parici  ipsius  Monaslcrii  ab  omnibus  homi- 
u (bus  tuium  illud  quod,  uf  superius  leyilur,  et  nominatila  eliam  quidquid  aliud 
parti  jam  t lidi  Munasterii  lune  pertmeret  et  deinceps  perlinere  debuissel  qno- 
ctnnque  modo  a rivo,  qui  dicitur  Dosanola  usque  fi  mi  uni,  qui  dicitur  de  Sarno 
adjuvaret  tenere  et  defendere  per  bonam  et  rectam  fi  lem  ab  omnibus  hominibus. 
Quod  si  evenissel  se  nesciente  ut  aliquid  de  co  qu  nl  superius  legitur  a suis  ho- 
minibus removeretur,  si  ipse  jam  dictus  lordanus  presens  adessel , et  exinde  re- 
quisii us  fui  ssei  prò  parte  ipsius  Munasterii  infra  quindiciiti  dies  in  Curia  jam 
dicti  lordati i emendaretur , si  vero  in  afiis  partibus,  et  longe  fuisset  infra  gua- 
di agitila  dies,  sicut  prediclum  est  emendaretur.  Hoc  itaque  Sacramento  facto 
statini  coram  me,  et  omnibus  suprascriplis  hominibus  jam  dictus  Guilitlmus 
juravil  suprascripto  Domino  lordano  per  Sacramentum  ad  Sancta  Dei  Evan- 
gelia, ut  non  (lucrerei  artern,  vel  bigetti  uni  ut  de  loto  vel  aliqtto  ex  co,  unde  jam 
dictus  lordanus  prefato  Domino  Abbati,  ut  dictum  est,  juraverat  perjurus 
esisterci,  Ihs  ila  pcraclis  post  alternili  dicni  in  supradicto  Monaslerio  , dum 
ego  et  jam  d ictus  lordanus,  et  alti  Mdiu-s,  et  celeri  idonei  ho  mina  coram  pre- 
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senlia  jam  dicti  Domini  Abbatis  essemus,  tunc  predictus  Dominili  Abbai  oslen- 
dil  unam  charlulam  , de  qua  superius  diximus  scriptum  per  Joannem  Sola- 
rium, anno  Dominice  incarnatomi  millesimo  centesimo  undecimo , mense  Se - 
ptembri , lndiclione  5°  continentem  qualiler  suprascriplus  Dominus  lordanus 
clarificaverat  coram  latjuinto  Indice  et  aliis  testibus , quia  perlinebat  res  ipsi 
Monasterio  S.  Trinitatis  per  hos  fines.  (Jualiter  incipit  avallane  qui  dicitur 
Cannilello,  et  vadil  in  partem  Otcidcnlis,  secus  mare  usque  medium  ftuvium  , 
(pii  dicitur  Citara  , et  qualiler  ab  eo  luco  , quo  ipse  fluvius  cum  mari  con- 
jungitur  ascendii  recte  usque  mediani  serrani  altium  montium  , qui  discernunt 
fines  Amalfitanorum , et  per  mediani  serrata  ipsorum  Jfontium  ascendii  in  par- 
tem Sejìtentrionis  in  montem  qui  dicitur  Capraricus,  qui  est  desuper  locum,  ubi 
l'enestra  dicitur , et  a cacumine  ipsius  Muiitis  Caprarici  vadil  iteruni  in  cam- 
dem  partem  Septemtrionis  per  mediam  Serrani  usque  ad  fines  Sucerinorum.  Ab 
ipsa  vero  parte  Septentrirnis  fines  ipsorum  S ucermorum  qualiler  dcscendil  per 
medium  Vallonem , qui  est  ultra,  et  non  mullum  longe  in  ipsa  parte  Septentrio - 
>iis  a monte  in  quo  Ecclesia  Sancii  Martini,  que  ipsi  Monasterio  S.  Trinitatis 
special  conslrucla  est  usque  in  pedem  ipsius  montis  , et  revolvente  per  pedem 
ejusdem  Montis  vadit  conira  occidentem  usque  ad  Quercum  , ubi  terminus  po* 
situi  est,  deinde  transgreditur  per  aquam , que  de  forma  dicitur,  ei  transgredi- 
tur  per  viam  publicam  que  (ludi  Nuceriam  , et  tranrgrediente  vadit  in  partem 
Orientis  secus  terrai  cum  arbustis  ipsi  monasterio  pertinentes  in  loco,  qui  di- 
citur de  Sapiola,  et  ab  ipsa  terra  cum  arbustis  vadil  usque  Vallonem  qui  dici- 
tur de  Furungula  , et  per  medium  ipsum  Vallonem  asetndit  in  partem  Orien- 
tis,  usque  mediani  Serram,  que  dicitur  Aira  Fabbrita  , et  per  ipsam  Serrani , 
et  per  ipsas  Serras  aliorum  Montium  vadit  in  ipsam  partem  Orientis  usque 
Seiram  Montis  qui  dicitur  Decemmvari , qui  est  de  super  Roccam  que  dieta  est 
de  Amato,  et  exinde  vadil  usque  verticem  Montis,  qui  dicitur  de  Cannilello  et  a 
vertice  ipsius  Montis  de  Cannilello  vadit , et  ascendii  in  Serram  Montis  , qui 
dicitur  Coreani,  et  ab  ipsa  Serra  de  Monte  Coi'varu  descendil  in  partem  Meri - 
dici  usque  Caput  altn  ius  montis  , qui  dicitur  de  Fossa  Lupara  , in  quo  olim 
Castellani  fuil  et  a capite  ipsius  Montis  de  Fossa  Lupara  descendil  usque  ipsum 
Va llonem  qui  dicitur  Cannilello , et  per  ipsum  Vallonem  descendil  usque  mare 
iu  priorem  finem  ut  semper  ipsa  res  per  svprascriplos  fines  essel  in  potcstate 
predicti  Domini  abbatis  et  successorum  ejus  et  partis  suprascripli  Monasterii 
ad  faciendum  exinde  iUe  et  successores  sui , et  partes  predicli  Monasterii  sem- 
per quod  voluissent  sine  contrarictatc  ipsius  Jordani  et  hcredum  cjus , et  per 


convenientiam  ipse  lordarmi  obligavtrat  te  il  tuoi  heriiloi  ut  quantum  illi  et 
Roberto,  et  ipii  Ouilielmo  filiti  Angerit  et  omnibus  homìnibus  Suecrie  infra 
ipsos  fine s pertinebal  lem  per  defendere  ipii  Domino  Abbati  et  luccenoribui 
suis  et  parti  predieti  Monasterii  ab  omnibus  Itominibus  , et  ti  sicul  tuperiui 
scriptum  est  ipse  lordarmi  tei  ejus  heredes  non  adimpleisenl  et  lupraicripta  eri 
ex  eis  quidquam  remotere  aut  contradieere  preiumpiissenl  per  contententiam 
obtigavil  le  , et  tuoi  eredes  componere  ipsi  Domino  Abbati , et  sueccttoribut  et 
parti  supratcripti  ifonaiterii  duo  millia  auri  solido i Constantini , et  sicul  s u- 
prascriptum  est  adimplessent.  Omnia  auleta  suprascripta  dicebal  se  ipse  lorda- 
nut  fecisse  per  licentiam  et  consensum  Robetti  Principii  Capuani  germani  «ni 
sicul  ipsa  charlula  contine t,  in  qua  suprascriptus  Dominus  lordanui  , et  jatn 
dictus  laquintus  ludex,  et  prediclus  Guilielmus,  et  olii  lubscripti  suiti,  et  cum 
hec  charlula  fuisset  ostenta,  sicul  ipsi  Guilielmo  placuit , bona  sua  volunlate 
contendente  suprascripta  Domino  lordano  coufirmacit  ipsi  Domino  Abbati  prò 
parte  ipsius  lUunaslerii  totum  quod  suprascriptus  Iurdanus  in  eodem  Monaste- 
rio,  ut  prelegilur  perlinere  clarificaceral  per  ipsos  finet  velut  in  eadem  char- 
tuia  legitur  etiam  ipie  Guilielmus  jam  dictam  char  lui  am  jui'i  mantbui  coni- 
prehensam  ipsi  Domino  Abbati  prò  parte  supratcripti  Monasteri!  tradidil,  et  re- 
misi I ei  prò  parte  ipsius  Monasterii  totum  quod  eidem  Gdilielwo  et  Roberto 
germano  suo  (ìlio  quondam  supraseripli  Angerii  intra  prefatos  finis  , quos 
ipsa  charlula  contine I,  pertìnuit.  F.l  propter  hoc  ipse  Dominus  Abbai  dedii  su- 
prascriplo  Guilielmo  cautsa  benediciionis  centum  solidos,  et  laliter  prò  securi- 
tale  supraseripli  Monasterii,  videi  icet  S.  Trini  tatù  libi  Musco  Sitar  io  scribere 
precepi  — >ì>  Ego  qui  supra  Ademarius  ludex 

Da'  due  ultimi  documenti  per  noi  riferiti  si  rileva  che  il  castello  di 
Santo  Adjutorc,  appartenente  a' mentovali  Roberto  e Cuiglielmo  Filangie- 
ri, fu  donalo  net  1 1 1 1 da  Ruggiero  , Duca  di  Puglia  , al  Monistcro  della 
Santissima  Trinità  di  Cava.  Laonde  poiché  si  trovai!  medesimo  Guglielmo 
Filangieri,  non  mollo  dopo  la  della  epoca,  Signore  di  Corteinpiano  presso 
Nocera,  il  qual  feudo  vediamo  che  fu  ancor  posseduto  da'suoi  discenden- 
ti, è da  credere  che,  in  cambio  del  mentovato  castello  dj  Sanlo  Adjutorc, 
ottenesse  il  Filangieri  la  della  baronia  di  Corteinpiano. 
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E finalmente  intorno  a Roberto  Filangieri  non  ci  rimane  che  ad  al- 
legare un  documento  del  settembre  del  1 1 1 1 , con  cui  Giordano,  figliuolo 
del  Principe  di  Capita  chiamato  anch’esso  Giordano,  donava  a!  surriferi- 
to Monislero  di  Cava  una  vasta  tenuta,  che  estendevasi  dal  Monte  Cnpra- 
rico,  detto  altrimenti  Montefinestra,  fino  a'  confini  di  Nocera,  ed  obbliga- 
va i suoi  eredi  di  garentire  tali  proprietà,  limitrofe  a quelle  di  Roberto 
e Guglielmo  figli  di  Angerio. 

He  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Citrini.  Anno  ab  Incarnalione  ejus  mil- 
lesimo centesimo  undecimo  mense  septembri  quinte  Indictionis.  Ego  Iordanus 
filius  quondam  Domini  lordani  Principis  Capuani  coram  laquinto  ludici  el 
aliis  subscriplis  lesiibus  clarifico  quia  ree  perline!  Monasterio  Sonde  et  Indivi- 
due Trinitalit  quod  situm  est  in  loco  Metiliano  finibus  Salernitanorum  ubi  Ca- 
va dicitur  in  quo  Dominus  Petrus  Dei  Cratia  eximius  abbai  p recti  et  est  jam 
dieta  rei  per  boi  fines  qualiler  incipit  a vallone  qui  dicitur  Cannitello  et  vadit 
in  partem  occidenlit  secus  mare  usque  medium  fluvium  qui  dicitur  Cetara  et 
qualiler  ab  eo  loco  quod  ipse  fluttui  cum  mari  coniungilur  ascendi I recte  usque 
mediam  terram  alcium  moncium,  que  diicernunt  fine t Amalpbitanorum,  et  per 
mediam  terram  ipsorum  moncium  ascendi I in  parte  septemlrionit  in  monte  qui 
dicitur  Capraricus,  qui  est  desuper  locum  ubi  Eenestra  dicitur  , et  a cacumine 
ipsitis  monlit  Caprarici  vadit  iterum  in  eadem  parte  septemlrionit  per  mediam 
terram  usque  ad  fines  Nucerinorum.  Ab  ipsa  vero  parte  septemlrionit  fines  ip- 
sorum Nucerinorum  qualiler  descendit  per  medium  vallonem  qui  est  ultra  et 
non  multum  longe  in  ipsa  parte  septemlrionit  a monte  in  quo  eccletia  Sancii 
Martini  ipti  Monaslerio  Sonde  Trinilatis  perhnens  coustruclum  est  usque  in 
pedem  ipsius  montis  et  revolcenle  per  pedem  ejuulem  Stantii  vadit  contro  occi- 
dentem  usque  ad  quercum,  ufd  terminisi  posimi  est,  deinde  trantgredilur  per 
aquat  que  de  forma  dicitur  et  trantgredilur  per  viat  pubticas  que  ducit  Nuce- 
riom,  el  transgredienle  ipsa  via  vadit  in  partem  orienti s secus  terrai  cum  arbu- 
sti! ipsi  Monaslerio  pertinenti  in  loco  qui  dicitur  de  Sapiola  , el  ab  ipsa  terra 
curi  arbusti s vadit  usque  vallonem  qui  dicitur  Fumitela,  et  per  medium  ipsum 
vallonem  atcendil  in  partem  orientii  usque  mediam  terram,  que  dicitur  Aira 
fabrita  et  per  ipsas  serrai  et  per  alias  serrai  aliorum  moncium  vadit  in  ipsani 
partem  orienti s usque  terram  montis  qui  dicitur  due  marii , qui  est  desuper 
Rocca,  que  dieta  est  de  amalo,  et  exinde  vadit  usque  vertice  montis  qui  dicitur 
de  Cannitello,  et  a vertice  ipsius  montis  de  Cannitello  vadil  et  ascendi l in  ser- 
rani monlis,  qui  dicitur  Corcarti  et  ab  ipsa  serra  de  Monte  Corvaru  descendit 
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in  parie s m eridiei  usque  rapii I alterili s monlis,  qui  dicilur  de  Fona  Lupara  in 
quo  olim  Castellili n fuil , et  a capite  ipsius  monlis  de  fossa  lupara  desccndit 
usque  ipsuni  vallimela  qui  dicilur  Cannilello  et  per  ipsum  vallonem  dcscendil 
usqiic  mare  in  priori  fine.  lice  jam  dieta  res  per  suprascriplos  finn  semper  sii 
in  polrstale  predicli  Domini  abbalis  et  successorum  ejus  et  partii  tuprascripli 
Ululi  asterii  ad  faciendum  quod  volturili l sine  conlrarietate  in  ea  et  heredum 
incoroni,  et  ego  jam  diclus  lordanus  per  combenienliam  obtiqo  me  et  meos  he - 
redes  ut  quanium  mihi  et  Roberto  et Ciìi.iei.ho  liliis  Angerii,  et  omnibus  ho- 
minibus  Nucerie  intra  hot  finn  pertinenti  semper  defendamus  libi  jam  dicto 
Domino  Abbati  et  successoribus  luis  et  parli  tuprascripli  ilonasterii  ab  omni- 
bus  hominibus  et  si  sicut  superili!  scriptum  est  non  adimpteverimus  et  supra- 
scripta  vel  ex  eis  quicquam  removere  ani  conlradicere  presumpscrimus  rompo- 
nere  libi  jam  dieta  Domino  Abbati  tuisque  successoribus  et  parli  predicli  ìlona- 
tterii  duo  millia  auri  solidos  conslanlinos.  Et  sicut  scriptum  est  adimpleamus. 
Omnia  autem  suprascripta  feci  ego  lordanus  per  licenliam  et  jussionem  Roberti 
Principi!  Capuani  Senioris  et  fratrie  mei  et  taliler  libi  loanni  Notorio  meo  seri- 
bere  precepil,  qui  interfuisli — Hi  Ego  suprascriptus  lordanus  me  subscrìpsi 
H Ego  qui  supra  laquintus  ludex  — >ì>  Signum  manui  tuprascripli  Gui- 
lielmi  filij  Angerij  — H Signum  manus  Goffredi  la  Valle  — H Signum  ma- 
niis  Landolfi  filini  Allerisij  — H Signum  manus  Pelri  de  la  Corte  — H Si- 
gnum manus  Pelri  Ponte  Corvu  — >i<  Signum  manus  loannis  Cngro  — H Si- 
gnum manus  Truppualdi  — >£>  Sijnwm  manus  Riccardi  filij  suprascripti  lor- 
doni  — Ade st  signum  ,0. 


DI  GUGLIELMO  1° 

Figliuolo  di  Angerio 

Guglielmo  1°,  in  suffragio  dell'  anima  de’  suoi  genitori  Angerio  cd 
Urania,  e per  comando  ricevuto  da  Giordano,  suo  Signore  e figliuolo  del 
Principe  di  Capila  , donò  al  Monislero  di  San  .Michele  Arcangelo , posto 
ne’ dintorni  del  castello  di  Nocera  , una  metà  di  un  suo  territorio  nella 
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contrada  delta  Calamari  presso  il  medesimo  castello.  Trascriveremo  Tat- 
to di  tale  donazione  , il  quale  ha  la  data  del  mese  di  ottobre  dell'  an- 
no 1105. 

^ Jn  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chritli  anno  ab  incarnai  ione  ejus  mil- 
lesimo centesimo  quinto  mense  october  quarta  decima  indicibile.  Ego  Gcimel- 
m us  filius  quondam  Angerii  Normanni  per  jussionem  Uomini  mei  lardoni 
fitii  quondam  Domni  lordarli  Capue  l*r incipit  prò  redcmptivne  anime  supra - 
scripti  geniloris  et  genitricis  mee  opini t in  Monasterio  Sancii  Michel  is  Ar- 
cangeli qui  situm  est  foris  et  prope  hoc  Castello  Nucerie  inclitam  medielatem 
de  terra  curo  castanelo  et  insi  telo  in  fini  bus  Nucerie  ubi  a li  calamari  di - 
cilur,  et  ipsum  Monasteri  um  pertinere  in  alio  Monasterio  Sancie  et  individue 
Trinitalis  que  situm  est  in  finibus  Salerai  Civitatis  in  quo  domnus  Petrus  ex i* 
futili  abbas  prehest  et  ubi  meliliano  dicitur,  et  est  ipsum  caslagneluin  per  hos  fi- 
nes et  mensuras  lotum  ad  justo  passus  hominis  mensuratum  in  pede  finis  rebus 
predicti  Monaslerii  et  fines  qui  goddefridi  a parte  reipublicc  et  passus  se p ma- 
gia! a.  A parte  orientis  finis  rebus  ipsius  Monasteri « et  qualiler  recle  v adii  usque 
in  vertice  montis  Sancii  Pandaleonis.  In  capite  a parte  meridiei  finis  rebus  su- 
prascripto  Monasterio.  A parte  occidenti s finis  Truppuahius  de  liicco  Mona- 
chus  qualiler  recte  venii  usque  ad  priores  fines , et  situi  ter  mi  te  s fieli  sunf . lice 
vero  suprascripta  terra  cum  castanelo  per  suprascripios  fines , et  mensuras  in- 
clite medielatis  in  suprascripto  Monasterio  opluti  cum  omnibus  que  intro  eam 
sunt  cunctisque  eorum  pertinentiis  et  cum  vice  de  vie  sue  ea  ratione  ut  semper 
sii  in  potettale  suprascripto  Monasterio  cj usque  reclores  faciendum  pars  ipso 
Monasterio  omnia  quod  voluerint  in  ornai  deliberatone  , et  per  convenieniiam 
ego  tuprascriptus  Guilielmus  obligo  me  et  herales  meos  semper  de  fendere  su - 
prascripta  mea  offersione  in  suprascripto  Monasterio  cum  vice  de  vie  sue  sicut 
suprascriplum  est  ab  omnibus  hominibus  omnique  parte  , et  quantuin  voluerii 
pars  ipso  Monasterio  polestatem  habeas  tnodis  illud  defendere  sicut  vultis  cum 
omnibus  muniminibus  et  rationibus  quas  inde  ostenderitis . et  si  sicut  superius 
scriptum  est  semper  laliter  in  parte  suprascripto  Monasterio  non  adimpteveri- 
mus  et  de  omnibus  suprascriptis  quicquam  removere  aut  coni  radiare  presutn- 
serimus  per  quolibel  modum  per  ronvenienciam  obligo  me  et  heredes  meos  com- 
porre in  parte  suprascripto  Monasterio  ejusque  Declori  quinquaginta  am  i 
tolidos  constantinos  , el  omnia  supra  scripla  ibidem  adimplcamus  et  talilcr 
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hauti  em  Xut  ari  tini  snibtre  rogavimus  — A desi  Signum  — •$<  Ego  Guisenoìfus 
— >J«  Ego  Inaline s 11 . 

Ed  un' altra  donazione  della  mclii  di  due  territori  fé*  il  medesimo 
Guglielmo  1"  al  Convento  di  Sunla  Maria  ne*  contini  di  Noccra  col  se- 
guente islrumenlo  del  giugno  1 117  : 

*ì*  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Citrini.  Anno  ab  Incarnalione  ejus  mil- 
lesimo ce  ni  etimo  septimo  decimo  mense  Junio  decima  indictione.  Ante  me  /aquin • 
tum  ludicem  Giii.iei.mis  filius  quondam  Angerii  ^Normanni  prò  amore  om- 
nipolcnlis  Dei  el  salulis  anime  sue , et  parcntum  suoni  ni  optulit  in  Monaslerio 
Sancle  Dei  genitricis  Marie  sita  in  fìnibus  Xucerie  a super  Cammarella,  quod 
de  Biconi  ipsa  Ecclesia  aiquc  Monasicrium  i ocatur  , Itiiuliiam  mediciniem  de 
diiobus  peciis  de  terris  cum  querceti s,  et  aliis  arboribus  , que  suni  per  fines  et 
mensuras  ad  justo  passus  hominis  menstirate,  prima  pecia  a super  ipsa  Ecclesia 
et  Monasterium.  A parte  septentrionis  finis  jam  dialo  Monosterio  Sancte  Marie 
et  passus  ocloginla  quinque  a parte  orienti i timitiier  finis  ejusdem  Monasterii 
et  sieul  limile  discernit  et  passus  sexaginta  quinque.  A parte  meridiei  finis  eia 
el  finis  ributti  aque  el  passus  ccnlum  duudecim.  A parie  occidentis  finis  via  an- 
tiqua  et  passus  qualraginia  odo  , et  re  col  vii  in  occidente  per  fines  prcdicli  Mo- 
nasterii Sancle  Marie  el  passus  vigiliti  duo  et  revolvit  ipsa  parte  seplemtrionis 
simililer  per  fines  predido  Monasteriu  Sancle  Marie  et  passus  quadraginta  , et 
iterum  revolvit  in  parte  occidentis , et  finis  predido  Monaslerio  el  passus  vigiliti 
duo , el  iterum  revolvit  in  ipsa  parte  septemlrionis  stinti  iter  finis  rebus  jam  dido 
Monaslerio  el  passus  viginti.  A parte  scplenirioms  finis  via  publica  et  passus 
vigiliti  duo  usque  ipsa  priores  fines.  Secunda  pecia  a suptus  predido  Monasle- 
rio ubi  fusarum  esse  videlur.  A parte  septemlrionis  finis  via  Cava  et  sieul  ali - 
quantulum  limite  discernit.  A parte  occidentis  finis  sicut  limite  et  termiti  discer- 
nit. A parte  meridiei  finis  riho  de  ipso  fluvium  quod  forma  descendil.  A parte 
orienlis  finis  predido  Monaslerio  usque  priores  fines,  de  hec  vero  suprascripte 
ambe  pecie  de  terris  per  suprascripti  fines  et  mensure  inclite  medietatis  ipse 
prediclus  Guilielmus  ad  predido  Monaslerio  Sancte  Marie  obtulil  el  aliata  me- 
dietatem  in  predido  Monaslerio  pertinet  qual  iter  Ugo  de  faida  et  Gailelgrime 
principisse  filie  quondam  Domini  Guatmarii  Principis  ohm  * blaterila,  el  nunc 
ipse  Guilielmus  sieul  dicium  inclitum  ter  militili  de  jam  diete  ambe  peciis  de  ter- 
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ris  injam  dicto  Monaslerìo  obtulil.  cum  omnibus  que  intra  esse  sunl  cunctis- 
que  ejus  pertinenti^  et  cum  ipso  f usar  io  qitem  ibidem  esse  vide  tur,  et  cum  vi- 
ce de  omnibus  viis  inde  pertinente  , ea  racione  ut  semper  sii  in  potevate  supra - 
script  o Monaslerìo  Sancì  e Marie  ejutque  Rect  tris  faciendum  pars  ipso  Mona- 
sterno  omni  tempore  qnod  voluerit  in  omni  delìberacicne,  et  per  conoenienciam 
ipse  Guilielmus  guad ioni  prò  parte  jun  dicto  Munasterio  ad  Domnum  loanncs 
Presbiter  et  a l Solegerimus  filius  quondam  Raimi  dedii , el  fiJcjussorcm  cis 
posuil  alferius  qui  voeatur  de  Sancto  Mattkeo  filius  quondam  atlanti  ius  * el 
per  ipsa  guati ia  oblìgacil  se  ipse  G'tilielmus  et  suos  heredes  semper  di  fendere 
ad  predirlo  Monaslerìo  ejusque  Reclores  integrai  suprascriptas  suas  o /fagiana 
cum  vice  de  omnibus  viis  inde  perlinenlibus  sicul  supratcrip’M.n  est  ab  omni- 
bus ho  minibus  miti  ttjue  parubtis  et  quando  voluerit  pirt  predicto  Monas:erio 
ejusque  Reclores  potesialem  imbruni  modi*  it/ud  defendere  qual  iter  volucrinl  cun 
omnibus  monimìnibus  et  raciunibus  qua*  inde  oslenderint , el  si  sicul  superius 
scriptum  est  ipse  Guilielmus  el  suos  heredes  non  adimpleverinl  et  de  omnibus 
preSt  rp'.is  quicquam  removere  qucsicrint  per  quoti  libri  modumper  ipsa  guidi  a 
obligacit  se  ipse  Guilielmus  et  suus  heredes  componere  ad  parte  predicto  Mona- 
steri!) San  et  e Marie  ejusqus  Reclores  tri  gitila  sturi  solide*  Constant  inos  , et  om- 
nia suprascripla  ibidem  ad  ini  pi  e a ni , el  taliler  libi  tonimi  N ilari)  scribere  prs- 
erpi,  quod  intus  fumi  attesi  Signuin — *ì«  Ego  qui  supra  laquintus  tudex  li. 

Da  ultimo  è mesi i ori  far  menzione  di  un  diploma  di  Giordano  2°, 
Principe  di  Capila,  il  quale  per  intervento  di  limone  de  Argenzia  , Ugo 
de  La  boi  ila,  Roberto  Abate,  Odoaldo  Camerario  , Guglielmo  figlio  di  An • 
gerh  e Monsone,  suoi  fedeli  c diletti,  conferma  al  Mollisi  to  di  Sant’  An- 
gelo a Forma  vieino  Cnpua  il  possesso  delle  sue  Chiese,  de’  fieni,  oc.  Tuie 
diploma  fu  soUoseritto  nel  novembre  del  1 120,  c di  esso  fanno  menzione 
Erasmo  Callola  odia  sua  opera  intitolala  Ad  historiam  Abbatiae  Cassinensis 
accessione s,  pars  prima,  Venditi  i754 , a pag.  235  ; ed  il  Padre  I).  Alessan- 
dro de  Meo  negli  Annali  critico  diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezza- 
na età,  tomo  nono,  Napoli  1tl04,  a pag.  258.  Noi  intanto  vogliamo  riferire 
Ridallo  documento  , di  cui  ci  ha  cortesemente  rilasciato  copia  il  dolio 
Padre  Kalefali,  Archivista  di  Monlecassino. 


12  Archivio  di  Cava,  Arca  1 6‘,  n.°  30. 


Ex  Regniti  5.  Angeli  ad  l'or  mas  ab  anno  {007—“  ad  annuiti  li 43  — fui. 
68  — verso 

( fol.  67  vcr$of  ejusdcm  Regesti  legilur  qtoddam  Praeceplum  lordanti  so- 
cundi , dalum  prò  Monasterio  S.  Angeli  ad  Formai  prope  Capuam  , membro 
S.  Monasterii  Casincnsis,  in  anno  4!2Q  — in  quo  exscribiiur  ahiul  Praeceplum 
anni  / 098  — dalum  prò  eodem  monasteri o a Riccardo  secundo  Principe  capua- 
no, qiiod  inibi  sic  ex  aralo  tu  legilur  ). 

et  celerà  intra  ratiune  et  ordine  qiicmadmodum  in  ipso  principali 

scripio  contineri  videtur  quod  est  scriptum  per  quondam  Quiriacun i Judicem 
Sacri  Palaiii  in  anno  Dominice  incarnationis  millesimo  nonogesimo  odalo  — 
et  ocìabodecimo  anno  principalus  ipsius  domiti  secundi  Riccardi  principis  Ca- 
put — roburalum  vero  per  ipsum  quondam  nostrum  gloriosissimum  principati, 
et  per  imprcssionem  sigilli  ipsius  insignitum — Ideino  nos  meinoralus  lorda - 
nes  capuanorum  Princeps,  oh  salulem  et  remedium  animarum  ipsorum  glorioso- 
rum  Principum,  et  ub  statuiti  nostri  principalus,  per  interrentum  Ayniunis  de 
Arginlia  , et  Vgonis  de  Labulita  , et  Robbcrti  Abbatis  , et  Odoatdi  Camerarii 
Gi'ii.ielmi  lìlii  Anger],  et  Monsoni s nostrorum  di'cctorum  fidchum  , per  hoc 
principale  scriptum  in  perpetuimi  damus,  l radi  imi  s , cuncedimus  , ac  confirma- 
mus  eidem  monasterio  S.  Angeli  omnes  prescriptas  ecclesias , cum  libris,  et  or- 
namentis  carum  que  nunc  baleni  re/  bah ue tini,  et  cum  universis  perlincntiis 
earum,  et  omnes  terrai  ut  supra  soni  scripte  : una  cum  omnibus  inferioribus 
et  superioribus  carum,  et  cum  viti  ìntrandì,  et  exeundi  in  ccclesiis  , et  in  om- 
nibus ipsis  lerris,  et  cum  sepibus  et  timiiibus  , et  universis  earum  pertincnliis 
— Nos  prenominalus  secundus  Jordanes  — eie.  ctc. 


DI  RUGGIERO 
Figliuolo  di  Angerio 


Di  Ruggiero  non  si  lm  altra  memoria  se  non  clic  intervenne  come 
testimone  per  parte  di  Roberto  , figliuolo  del  Principe  Giordano  , in  un 
allo  dell'  anno  1 10G  , con  cui  il  medesimo  Roberto  c , insieme  con  esso , 
Iìiccardo  dell’  Aquila  Console  e Duca  di  Gaeta,  Guglielmo  Blusabille,  Leo- 
ne Conte  di  Pondi,  ed  altri  militi  giurarono  ad  Alberto,  Vescovo  di  Gacla, 
di  proteggere  tulle  le  Chiese  , i .Monaci  ed  i Chierici  della  sua  giurisdi- 
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zionc  , dichiarando  i beni  ecclesiastici  esenti  da  qualunque  dazio.  Giovi 
riportare  questo  documento  , che  si  serba  nell'  archivio  di  Moutccas- 
siuo  ,s. 

Donino  Alberto  Sancle  Guidane  ecclesie  Recerent  issi  ino  Episcopo  — 1 fu 
rum  honeslate  composito,  studioso  alt/uc  perfecto  — Tibi  tuisqne  posleris  suc- 
cesso! ibus  — Rgccardus  de  Aquila  Di  i ijrutia  Conati  et  Dttx  Ktielanus.  et 
Rabbellite  filius  lordai, is  principis.  Gtiilielinus  Ulosabitle,  et  Rgccardus  de 
Spigno.  Leo  Fundanus  Comes,  et  lordanus.  Landinulfus  de  Marantila.  et  Ma- 
rinus  Miri.  Rao  Piijnnrdus.  et  Kinjnclla.  Coiniles  et  lieroes.  Comuni  decollane 
ili  perpetuum  — (tuoni  bonus  Deus  Yhslraltel  bis  qui  redo  sunt  corde.  Qui 
diliqeiilibiis  pacem,  et  timenlibiis  rum  omnia  colioperantur  in  bonuin.  Quod 
etsi  ex  divinis  eloquiis,  ex  tua  tamen  maxime  decola  iiilerprelatione  cognosci- 
III  us,  ut  De  uni  liniendo  , eum  dthgamus  et  proximum  , et  ejus  salutiferis  peli- 
tionibus  in  quantum  possumiis  nostrum  demus  assensum  — Creatori  itjitur 
omnium  Deo,  et  tuis  sacris  monilionibus,  pater  venerabilis,  in  omnibus  obedire 
vutenles  : et  si  inter  nos  discorde s sunius  prelianles,  quia  tamen  de  veslris  ora- 
lionibus  calde  confidimus,  Ecclcsiis  et  llonasleriis,  cobis  et  veslris  monachis  et 
Clericis,  Rebus,  et  Alodiis  veslris,  et  eorum  concordes  sunius  et  pacifici,  et  se- 
curitalem  dumus  in  omnibus  : ac  per  huius  nostri  pricilegii  paginam  cobis  ve- 
strisque  posleris  successori  bus  perpetualiter  hoc  idem  s ancimus  in  posterum  — 
Sàlice!  ut  secundum  quod  juramento  veslre  sacrale  maiius  osculo  confirma- 
vimus.  Ecclesie  omnrs,  et  monastcria  omnia  eum  omnibus  sibi  pertinenlibus  ; 
col  et  omnes  Clerici,  rei  Monachi,  Conslanlinus  etiam  Cancellarius  vester,  ter- 
re, ve I vince  , et  aiodia  omnia  , res  mobiles,  vel  inmobiles,  homines  rei  jume.- 
la,  sci'icet  equi , vcl  boves  , et  alia  animalia  , et  quidquid  ad  vos  , vel  ad  eos 
perline t ; vel  quidquid  in  cestro  , vel  eorum  invenitur  scrcitio  , salvino  sii , et 
securum  omnibus  modis  in  mari,  et  in  terra  ; in  eundo  , et  red tutolo  , in  stan- 
do, vel  quidquid  faciendo,  tempore  pacis  et  belli,  a nobis  et  nostris,  nostrisque 
successoribus  — Ad  hec  addimus  ut  agricole  , sire  coloni , qui  et  certis  por- 
lionibus  veslris,  vel  eorum  operantitr  in  agris,  vel  vineis,  luti  cade  ni  securitale, 
nostro  Iclentur  beneficio  — 5ancimui  igilur  ut  nullus  Episcopus  , nullus  prin- 
cipe, nitllus  dux,  nullus  comes,  aut  preltilus  , nullusque  Clericus , atti  laycus 
contro  liujus  nostri  pricilegii  sanclionem  aliquid  conliarii  machinari,  aut  com- 


15  Armadio  HV,  n.°  C XX,  fase.  X. 
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mitttre  autleal.  Si  quii  aulem  decreti  hujui  tenore  cognita  in  ea  qua  diximus 
damnum  aul  injuriam  intulerii  de  canonico  col  legai  iter  ammollimi  , niji  intra 
quintumdeciinum  diem  Veo,  et  eidem  cui  injaria  tei  damnum  illatum  est  sa- 
tisfecerit,  sit  infamis,  el  omnes  rei  ejus  puplicentur  ; ac  lecundum  penam  com- 
mini eidem,  cui  interest,  reililuantur,  et  per  voi  analhematit  eiaculo  pulitici 
innodetur.  Quicumque  vero  lice  nostra  slatuta  sercaterit,  luelur,  tei  auxerit, 
precamus  sanclam  teslram  Paternilatem , et  beuevolentiam,  ut  et  noi  et  ipse  be- 
neficio re slrarum  orationum  in  presenti  fruatur , atque  futuro  — Exemplum 

— >fg  Signum  manus  suprascripti  domili  Itgccardi  de  Aquila  gloriosi  Consulit 
el  Dueis  Kajclani. 

UH  sunl  Irsles  ex  parte  domili  Itgccardi  de  Aquila  — ■ Vgo  de  Monfocetla 

— Vgo  Del  fatta  — tìemulinus. 

llii  suiti  testes  ex  parie  Roblierli  lordimi s Principi l — ItMerlui  di  Ar- 
genlia,  el  Rubbcilus  filmi  Gojfridi  — ItoGGiiaius  filics  Asgbiiti. 


DI  TANGHERI 
Figliuolo  di  Angcrio 

Tancredi  era  Ira  que’  Cavalieri  che  nel  1129  intervenivano  nel  Duo- 
mo di  Palermo  quando  il  gran  Ruggiero  vi  s' incoronava  primo  He  delle 
Due  Sicilie.  Ne  fa  fede  la  cronaca  manoscritta  di  Fra  Moraldo  Cartesiano, 
nella  quale  sono  Dolati  i particolari  di  quella  solennità  , c siffatta  crona- 
ca, che  un  tempo  conscrvavasi  nella  Certosa  di  Santo  Slefano  del  Roseo 
in  Calabria,  venne  poi  data  alle  slampe  dall'  Abate  Rocco  Pirro  nella  sua 
opera  Sicilia  Sacra  disquisitionibus  et  nolitiis  illustrata,  a pag.  20  c seg. 

Il  chiarissimo  Francesco  baroni  nel  suo  libro  De  Magatale  Parnormi- 
taua  15  è di  parere  che  dal  mentovalo  Tancredi  (ragga  origine  la  prosapia 
Filangieri  di  Sicilia,  ove  quella  gloriosa  stirpe  florl  siu  dal  tempo  dc'Prin- 


“ Edilio  secunda,  libcr  2,  Panarmi  Typogrnphia  Pclri  Coppulae  1641. 
la  m entocata  cronaca  leggesi  altresi  nell'  Ilistoire  do  la  Monarchie  do 
Sicilc  par  Louis  Ellics  du  Pia.  A Lyon  par  la  Socictè  MDCCXX  , pag.  SI 
a 53. 

15  Panarmi  I6J0. 
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cipi  Normanni  ; c tale  opinione  renne  segnila  da  Agostino  Inveges  c 
da  altri  illustri  scrittori  siciliani.  Qui  è mestieri  notare  che  nell'  incoro- 
nazione di  Ruggiero  intervennero  molti  Signori  non  pur  di  Sicilia  , ma 
benanche  di  Napoli:  tra  quali  furono  Ruggiero  Arcivescovo  di  Benevento, 
Filippo  Arcivescovo  di  Cnpun,  ltomoaido  Arcivescovo  di  Salerno , Angelo 
Arcivescovo  di  Bari,  Bertrando  Arcivescovo  di  Traili,  Arnulfo  Arcivescovo 
di  Cosenza,  Giovanni  Arcivescovo  di  Santa  Severina,  Cuallieri  Arcivescovo 
di  Taranto,  Riccardo  Vescovo  di  Gaeta,  Pietro  Vescovo  di  Rovello  , Ono- 
rio Vescovo  di  Troja , Niccolo  Vescovo  di  Coirono,  Goffredo  Lorilello 
Conte  di  Catanzaro,  Riccardo  (dell’  Aquila)  Dui  a di  Gaela,  Niccola  di  Itog- 
giero  Prolonolario,  il  Conte  Pietro  de  Sunseverino  , il  Conte  Anfrigio  Ca- 
pccc,  Camolino  di  lloggiero  Cancelliere  , ed  altri.  Tra  breve  dimostrere- 
mo che  non  Tancredi  ma  Riccardo  Filangieri  3"  verso  l'anno  12S2  tra- 
piantò da  Napoli  in  Sicilia  la  sua  prosapia  per  isfuggire  Io  sdegno  di  Re 
Carlo  I d' Angiò  , dal  quale  egli  era  stalo  dichiarato  ribelle  per  aver  se- 
guito le  parli  di  Cosa  Sveca.  E non  solo  Tancredi,  ma  Giordano,  Riccar- 
do 2°,  ed  altri  Filangieri  di  Napoli  fecero  per  qualche  tempo  dimora  in 
Sicilia,  ove  furono  adoperati  in  alti  ufllzi  prima  del  citato  anno  1282  ; 
come  appresso  diffusamente  diremo. 


DI  GIORDANO  V 
Figliuolo  di  Guglielmo  1° 

A Guglielmo  1°  successe  nella  Baronia  di  Corteinpiano  Giordano  l°suo 
figliuolo,  che  fu  detto  di  Angerio  come  il  padre  e gli  zii.  E del  medesimo 
Giordano  sappiamo  che,  essendo  egli  vicino  a morte  , donò  al  Monislero 
della  Santissima  Trinità  di  Cava  sei  territori  in  quel  di  Noccra,  con  l' ob- 
bligo che  vi  si  celebrassero  in  ogni  anno  delle  messe  per  l' anima  sua  c 
che  i suoi  avanzi  mortali  venissero  riposti  in  quel  Cenobio  , ov'  erano 
stali  pur  sepolti  i coniugi  Angerio  ed  Urania,  si  ccome  abbiamo  testò  nar- 


>«  Palermo  nobile,  parte  terza  degli  annali.  In  Palermo  , Stamperia  di 
Pietro  dell'  Isola  1651,  pag.  7/. 
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rnto.  Ecco  lo  parole  dell*  allo  di  tale  donazione  , che  ha  la  data  del  mese 
di  settembre  del  1143  : 

>f<  In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatori  no  Uri  lem  C liristi,  anno  ab 
incamatione  cjusdtm  millesimo  centesimo  quadragesimo  tedio  , temporibus  do- 
mini Boggerii  Sicilie  et  Italie  gloriosissimi  reqit.  Mense  septembris  septima  in- 
d idioti  e.  Ante  me  Golii fridum  jiulicem  et  Boccimi  straligotum  fitti  quondam 
Alferii  clerici  alque  lohannade  Castaldo.  Iordams  FiLius  quondam  Guii.iel- 
iu  qui  dicitur  de  Anger  io  eum  egritudine  qua  defunctus  est  tenerci  attamen 
sane  mentis  rccteque  locutionis  existcns  judicavit  corpus  suum  sepeliri  in  Mo- 
naslerio  sancte  et  individue  Trinilalis  quod  sitimi  est  in  loco  migliano  finibus 
Salerai  civitatis,  in  quo  dominus  Falco  Dei  gralia  Abbas  precsl  eA  inter  alia 
bona  que  optuli  in  ipso  monasterio  dedi  et  tradidi  in  manibus  dopai  Ligorii 
monachi  ac  prqwsiti  ejusdem  Monasteri i nomine  et  prò  parte  ipsius  monastcrii 
inlegras  sex  pecias  de  terra  quas  sibi  in  pertinentiis  Succrie  pertincre  jure 
proprio  clarificavi.  Prima  quorum  est  cum  arbusto  ubi  ad  clausam  dicitur. 
A parte  Orientis  et  septentrionis  finis  est  via  puplica  , a parte  meridiei 
finis  lumaylaberri , et  ab  Occasu  suni  res  Landonis  de  Luca.  Alia  pecia 
est  cum  avcllaneto  et  arbusto  ubi  dicitur  ad  Sanr/um  Angcfum  ad  Tremiti 
auster  et  occidentis  finis  est  via  puplica  , « septentrione  finis  terra  Andree  de 
Daria , et  ab  Oriente  finis  terra  hhannis  de.  Bacone , Alia  est  in  pedibus  Bocce- 
pemontis  ubi  dicitur  ad  Melluni.  A Meridie  fiinis  est  vìa  puplica,  a parte  Orien- 
tis terra  Benuie  de  la  Curie , a septentrione  muri  castri  ipsius  rocce  , ab  Occi- 
dente finis  terra  Sancte  MichcUs . Alia  est  in  pedibus  Castri  Macerie  supter 
Ecclcsiam  Sancte  Margarite.  Ab  Oriente  finis  est  via  ipsius  castri,  a septentrione 
via  Ecclesie  predicte,  ab  Occidente  et  meridie  finis  est  res  curie.  Alia  pecia  est 
cum  avellaneto  et  castauiclo  ubi  dicitur  alilcnsc,  a septemptrione  finis  li  lotarii t 
ab  Oriente  et  Meridie  terra  que  fuit  quondam  Thumasii  qui  dictus  est  farri , et 
ab  Occasu  est  terra  Petronii  qui  dicitur  Vicedominus.  Alia  pecia  est  ubi  dici- 
tur  allibrai  illuni.  A parte  septentrionis  finis  est  terra  Sancii  Petti  ad  floccanum , 
ab  Oriente  terra  que  fuil  quondam  luliani  castaidi , ab  Occidente  via  puplica  et 
terra  Guiliclmi  quondam  de  Angcrio  parlis  prediali  lordanis,  et  a Meridie 
terra  que  fuit  quondam  Pari  Maslenga.  Jlem  judicavit  alque  disponiti  dictus 
Jordanus  ut  post  obilum  suum  tota  et  inclita  terra  cum  qucrcieto  castagneto 
et  arbusto  que  ei  habere  pertinebat  in  pertinenliis  diete  N ucer  ie  in  loco  ubi  pro- 
pe  silice  dicitur  pervenirci  in  polcstatc  predirli  Munusterii  iupradictus  septem 
pecias  de  , ferri*  que  suiti  infra  supsenbendus  fincs  quas  sibi  riservavi t quarum 
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una  ex  eit  rtlinebat  Stcphanus  qui  ilicilur  Tartarufus , aìiamqae  quam  reline I 
lohannes  eitalus  et  qualuar  guai  retinebai  Riccardus  de  nucerino  et  aliam 
quam  relinebat  Raidulfus  , que  ridclicet  Iota  terra  et I per  hai  /Ines.  A parte 
Chetiti » finii  Serra  monlis  ubi  dividitur  hee  terra  a terra  balneari  situi  termi- 
«in  rìiscemit.  A parte  septentrionis  finis  Cilium  lapidi l magni  qui  dicitur  sili- 
rii  et  descendit  secundum  cilium  ipsius  lapidi s usque  ad  fine » terre  predicli 
Monaslerii  ubi  ip se  lapis  deficit  et  revolvit  in  parici  meridie i finii  terre  ipsius 
Monaslerii  et  finii  terre  lohannis  de  Monticello  et  finis  rebus  quas  retine t heres 
Itnfrilelle  et  pe  rgit  usque  atl  f rad  am,  et  iterum  revolvit  in  parta  occidenti s et 
descendit  dircele  secundum  ipsam  fractam  usque  ad  viam  puplicam  que  dicitur 
majore  et  revolvit  in  parta  Orienti s finis  rebus  Petri  de  Roma  , fi  iterum  re- 
volht  in  parlem  meridiei  finis  rebus  loannis  Capasti  situi  podius  discernil  et 
iltrnm  revolvit  in  partes  occidentis  finis  rebus  suprascripti  Petri  de  Roma  sicul 
limes  discenti!  et  iterum  revolvit  in  parif»  Meridiei  finis  rebus  Riccardi  nuce- 
rini  fi  /imi  rebus  Petri  rubri  sicut  limes  discernil  sed  non  per  tolum,  et  iterum 
revolvit  in  partes  Orienlis  finis  rebus  predicli  lordani  de  Angerio  quas  relinei 
Marni»,  et  ascendi!  usque  ad  podium  Roqgerii  rubei  sicut  et  limes  discernil . 
il  iterum  revolvit  in  partes  septentrionis  finis  rebus  lohannis  de  Monacello  quas 
rflinfl  ipse  Roggerius  Rubeus  sicut  podium  discernil.  A parte  Meridiei  finis  val- 
loni» fi  ascendi t seatndum  ipsum  vallonem  usque  ad  serram  predicli  monlis 
propriis  finibili,  cnm  omnibus  que  intra  casdem  re s suiti  cunclisque  suis  perii- 
sten liis  et  cum  vice  de  viis  suis.  Ea  videlicel  catione  ut  lotum  et  integrum  illud 
qualiler  superiti!  legitur  sempcr  sii  subditum  juris  et  potestalis  predirti  Mona 
slerii,  et  potestalem  habeat  pars  predicli  Monasteri i de  ea  facere  quod  volucrit , 
remota  ornili  conlrarietatc  suprascripti  lordanti  et  heredum  qui.  linde  per  con- 
renienliam  suprascriptus  lordanti!  guastaldus  guadiam  suprascriplo  dopilo 
Ligorio  monacho  ac  preposilo  prò  parte  jam  dicti  Monaslerii  dedit  et  fideiusso- 
re» p ir  illius  partes  postiti  lohannes  de  ferrando  dictus  sigii  et  laudo  fitius  quon- 
dam loannis  qui  dictus  futi  Ungarus.  Et  per  ipsam  guadiam  obligaverunt  se 
predicli  fidejussores  et  eorum  bercila  sempcr  defendere  suprascriplo  Monaslcrin 
omnin  tu pradicta.  Et  si  sicut  supcrius  scriptum  est  ipsi  fidejussores  non  adini- 
pleverint  vel  aliler  facere  presumpscrint  per  ipsam  guadiam  obligaverunt  se  et 
heredes  suoi  componevi  suprascriplo  Monaslerio  vel  cui  hcc  carta  prò  vice  e jus 
in  manu  parueril  quinquaytnla  altri  solido s regala  et  omnia  ut  supehus  sani 
posila  aditnplere,  et  ipse  dopiiut  Ligortus  prcposilus  promisi t prò  parte  predicli 
Monaslerii  ornili  anno  anniversarium  facere  in  suprascriplo  Monaslerio  prò 
|ST.  Dt't  El'DI  — VOI.  11.  13 


Digitized  by  Google 


— 98 


anima  lorduni  predirti,  inler  virgulas  Itgilur  via.  Et  taliter  libi  Ptlro  notai  io 
scribere  percepì. 

Ego  qui  supra  GoUifridus  judex 
*}■  Ego  qui  sopra  loliannes  de  Gasiatdo 
>i>  Signum  crucis  mauus  qui  supra  Rocci  Stratigoti  n. 


DI  GUGLIELMO  2° 

Figliuolo  di  Giordano  1° 

Guglielmo  2 1 fu  Camerario  del  Re  Ruggiero,  e tale  eminente  olììeio, 
die  consisteva  nell'  amministrazione  del  tesoro  regio,  venne  da  lui  eser- 
citalo anche  a'  tempi  di  Ite  Guglielmo  2 ’ , siccome  si  desume  da'  tre  se- 
guenti documenti. 

1°— - Anno  1108,  mese  di  giugno,  1“  indizione.  I giudici  Kegizio  e 
Manasse  ordinano  al  notaio  Alcnulfo  di  trascrivere  l' istrumenlo  ad  essi 
presentato  dal  Sacerdote  lllasio  per  parte  del  Signor  Pietro  Rivedo  , da 
cui  risultava  che  negli  unni  passali  Guglielmo  figlio  di  Auge  rio,  il  quale  era 
allora  Camerario  del  Ile  Ruggiero,  per  ordine  di  quest'  ultimo  donò  al  Iti- 
vi Ilo  una  selva  posta  nella  contrada  della  Prato.  Riferiamo  letteralmente 
il  documento  : In  nomine  domini  anno  Millesimo  centesimo  sexagesimo  odoro 
ili  incarnalione  domini  nusiri  ics n iliristi  mense  lumi  et  Regni  aulem  domini 
nostri  ft’il/etmi  dei  gratta  magni/ in  Regie  unno  secundo  de  mense  inadii  indictio- 
ne  prima.  Scriptum  prefatum  tempori!  memoria  est  emissum  a nobis  Regitio 
et  Manasse  /lulicibus  de  hoc  qund  ni  nos.ra  et  aliarum  liommum  presentai  ve- 
ri iene  Illusili » saccrdos  prò  parie  domini  ; iett  i remili  ostendens  instrumentum 
conlinens  quomodo  preteriti!  unni»  Crii.i  taiii  s ni. ics  Avocali  qui  lune  (em- 
pori s Camcrarius  eral  domìni  nostri  gloriosissimi  regia  Roggerii  beale  me- 
morie eidem  domino  petro  de  recello  ex  concessione  et  mandino  nominati  regis 
quondam  c esinanì  in  luco  ubi  prala  dicilur  ussignaverat  pei  suos  fincs.  quum 
ri  solimi  m e.noratus  dominus  rex  Roggerius  dieta  domino  petro  donneerai  prop- 
ler  sua  bona  servili  a sicul  in  instrumcnlo  coiilinebatur.  Risaper  aulem  et  de  assi- 
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quattone  fatta  per  pret/iclum  Camerarium  adduxit  Irti  idoneo}  Icsles  ridetteci 
loamtem  pollatene,  luhanncm  constantini.  et  loannemde  Lauditi  fu  rotonde  qui 
singdlalim  perambuluverunt  Corani  nubi s ipsam  crtinam  sicul  assitjnala  fuerat 
per  hos  fine},  a prima  parte  est  eia  re lus  que  venti  de  monte  nigro  usqnc  ad  il- 
luni ciani  que  vadtl  per  campitcllum  de  inciela.  A scanala  parte  incipit  ai  ipsa 
ria  de  predato  campilcUo.  et  i adii  irete  usque  ad  magliaia  Len  itili  qi inni  inci- 
derai prefittili  1 Itannes  portaurie.  A tenia  parte  incipit  ab  ipso  caro  et  radit 
per  ralloiicin  descendendo  usque  ad  mcnsant  regine.  A quarta  itane  asse  ad  il  per 
vallonent  de  cerrilo  usque  in  fiutiti  priorem.  et  dicebanl  dimitisst  sex  passiti  se- 
citnduni  guod  ipsi  domino  petto  assignuium  funai  per  supruilictuin  camerarium. 
et  exinde  ad  sancta  dei  erangelia  tura cci'tint  sic  esse  veruni,  siculi  pcraubutace- 
r unt  et  testificati  sunt.  A'uS  ret  o ludiecs  hoc  ciao  intelleclo  et  cognito  tam  per 
instrumentum  quain  et  per  tesici  et  ue  aliquando  oblivioni  tradcrclur  libi  adc- 
ii ulfs  noiarie  qui  interfuiiti.  ad  partali  domini  petn  de  revello  et  suorum  here- 
dum  laliler  in  scriplis  redigere  precepimus. 

tp  Ego  qui  supra  Itcgitius  index 

>lc  Ego  qui  supra  Uanasses  ludex  **. 

2'  — Anno  1 1 85,  24  aprile,  indizione.  11  Signor  Guglielmo  figlio 
di  Angerio  e Camerario  del  Ile  Guglielmo  2*  pronunzia  nella  Curie  da  esso 
tenuta  in  Sarno  la  seguente  sentenza  Ira  Giovanni  di  Maiuordo , e Pie- 
tro , .Monaco  c Preposilo  del  Monislero  della  Cava  : In  nomine  Domini  Dei 
eterni , et  Saltatori s nastri  Jesu  Citrini.  Anno  ab  Incarnaiiune  t jus  mille- 
simo centesimo  octugesimo  quinto  , et  nono  decimo  anno  Degni  Domini  no. 
stri  Guilielmi  Sicilie  , et  Italie  gloriosissimi  Rigis  vigesimo  intarlo  die  men- 
ili aprilis  tenia  indiclione.  Dum  Don  imi  S CgilieluoS  Amgeuii  lilius  su- 
prascripti  Uomini  nostri  llegis  Camerarius  curiaai  in  Samum  secun- 
dum  mandalum  Ilcgium  , juslitiam  omnibus  lue  bajulalionis  facturus  lenens. 
Et  nos  Einricus  et  hanucs  ludiecs  Sarni  et  loannes  et  Riccardus  ludex  Auee- 
rie.  In  caudali  Curia  ex  mandalo  ipsi lit  Camerarii  juris  dicateli  gralia  sederi- 
musei  in  cadali  Curia  essati  Dominus  Petrus  J lonacus,  et  Piepositus  Cavai - 


,s  Grande  Archivio  ili  S'apoU,  Sezione  diplomatica  , voi.  T delle  perga- 
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sts  Moitastei  u,  ti  Ioannes  qui  ilicilur  de  Siaimrdo,  ipti  humus  questionali  de- 
jjoìuK  erga  predici  um  Prepostimi  dicens,  quod  ipse  Preposilus  medielalem  feu- 
di sdii  perlmenlis  unite  servitimi i Curie  facere  debcbal  absque  rattone  lenebat. 
Ad  quod  ipse  Preposilus  respondit  dicens  , quia  hoc  quod  ipse  prò  parte  j ititi 
dirli  Monaalerti  lenebat  juxtc  et  rationol/iliter  lenebat.  Sicul  in  quoddam  iustru- 
menlo  coufeclo  per  subscribendum  fiotarium,  et  roboralo  per  patmediuin  ulun 
ludicem  Sarni  per  eundem  Prepositum  astniso  conlmebatur  continentia  cujus 
sub  brevilate  comprthendimus  quod  cinti  Domtnicus  de  Matnardo  ecritudine  qua 
tlefunclus  est  dctinerctur,  sane  lanuti  mentis  et  recle  locutiotiis  existerel  judi- 
cavil  ui  otnnes  res  slabites  et  mobiles  sibi  periinenles  pust  suuin  habilum  perve- 
mrenl  in  potestatem  suprascrtph  Mimasi  crii,  et  ipse  Preposilus  persolverel  ere- 
ditortbus  ipstus  Dominici  lotum  dtbitum  quod  ipse  debebal,  et  quod  prò  redettl- 
ptiune  anime  sue  judicaverat  simitiler  ipse  persolverel  et  otnnes  fere  homines 
Sarni  qui  ibi  aderanl  testificati  suiti  iltud  non  esse  feudum  , sed  patrimonium. 
linde  judicare  et  facere  poterai  inde  ipse  Uominicus  quod  voluerit.  Interrogalus- 
vero  predtctus  Ioannes  si  olii  ahquas  huberetU  rationes  predici i Monaslcrti  ra- 
tionibus  contradiclohas,  in  medio  ducerai i,  et  quod  si  ex  feudo  sibi  pettinerei  et 
atiquam  rationem  probare  posse t,  ad  quod  ipse  Ioannes  responiit  dicens.  Scripto 
uec  teitibus  comprubarc  pusscl  sed  vocis  sue  sono  asserebat  feudum  esse,  ce  rum 
quia  ut  cutnque  vidimus  ipsum  loannem  in  rationibus  suis  deficere  , et  audioi- 
mus  factas  regias  lileras  ipsi  Domino  Camerario  trasmissas  a Regia  Magniate 
ut  omnia  urgono  de  Camerarialu  Prinnpatus  Salenti,  et  cause  que  ante  eutn 
t cnirmt,  juxtc,  et  rationabititer  determiuurentur  ut  prò  defectu  juris  ipsa  ma- 
gnifica curia  que  arduis  et  magnis  negotiis  intenta  essa  non  defaticaretur  sai i- 
eficimui  ut  si  atiquas  ipse  Preposilus  propter  iltas  quas  oslenderat  rationes  ba- 
llerei, nobts  oslenderet  habito  autem  consilio.  ludtcum  testimonio  comprobavtt , 
g ualiter  sepediclus  Ioannes  jam  dieta  Preposilo  prò  parte  ipsius  Monasteri i re- 
lutili  cunctas  acliones  et  queslioitcs  quas  per  se  vel  per  supposilam  personali i 
ìiifcrre  seu  opponete  potuisset  adversus  partem  ipsius  Alonasterii  per  guadiam 
et  fidejussorem  et  penam  obligatam  vigilili  regalium,  et  fidejussores  ipsi  eideti- 
ca Rainonus,  a Bonusmallas  fitius  quondam  Guitielmi  otim  Nolani  bitjus  rei 
jeriem  cognoverunt.  Audilis  quidem  Itine  inde  raiionibus,  judicavimus,  ut  pre- 
diclam  possessionem  pars  suprascripti  Monasteri i de  celerò  libere  a absolute 
leticai  a pussideal , absque  molestia  et  contrai  telale  ipsius  loannis  et  hcredum 
e]us  et  pat  itimi  eoruin,  sed  quontain  rei  gesle  series  tracio  temporis  a memo- 
i tati  aliata  sola  deliniri,  et  ob  id  controcersie  et  liles  oriti  soletti  in  poslet  um  , 
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ad  tnemoriam  ergo  et  nolitiam  futurorum.  et  ad  securitalem  ipsius  Monastcrii 
et  parlium  rjus , hujus  rei  eie  gesle  seriet  te  Mexlovidrum  Sarai  Solarium 
scribere  j recepirmi»  — Adesl  tignum  — Ego  qui  supra  Heirricat  Index  — 
+ Ego  qui  tupra  loannes  index 

3“  — {strumento  dell' anno  1187,  in  cui  è Irascrillo,  tra  l'altro,  un 
ordine  spedilo  da  Guglielmo  figlio  di  Angerio  e Camerario  del  Re  (Gugliel- 
mo 2“  ) a Filippo  Straticò  di  Rocca  piemonlc  per  esaminare  se  gli  credi  di 
Giovanni  de  Benedido,  per  una  terra  da  essi  posseduta,  fossero  tenuti  ad 
alcun  servìgio  militare  nella  spedizione  del  Sovrano  in  Romania.  Ed  an- 
che di  quest'  altro  documento  siamo  nel  debito  riferire  le  parole  : la  no- 
mine domini  dei  eterni M nostri  J/iesu 


Ilarihohmeus  miles  filius  quondam  Philippi  uralicotui  rocce  apud  montali  . 
apud  eecleiiam 


a! farti  et 


Nicolao  de  judice  et  leone  greco.  Et  lo- 

hanne  fcrrario.  Et  benedielo  de  tura.  Et  fere  omnet  probi  hominei  ejusdem 
rocce  ibidem  coniideiitcs.  Riccardus  mila 


hartholomeo  uralico  et  attignavi t.  quai  noe  prefati  iudices  dili- 

gemer  intpeximue.  Et  lalis  era t earum  continentia.  Cuilielhus  filius  asge- 
Kil  Domivi  uegis  CAULHAitius.  hartholomeo  de  philippo  ttralicolo  . . . . 

salutem  et  amorem.  Lator  presentii  Riccardus  pa- 

gtinut  exposuil  no  bis  quod  homines  rocce  apud  montem  injuste  cogunl  uxorem 
et  heredes  quondam  lohaitnis  de  benedielo  que  sub  tutela  ipsius  riceardi  pagani 

esse  videnlur.  sub  occasione 

tallone  quod  serviente s qui  in  expeditione  domini  nostri  gloriosissimi  Regie 
apud  roiiiaiijam  existunt.  Salice t prò  terra  de  viridario  quatti  ipse  loliannes 
de  benedielo  a parte  rei  publtce  ad  laborandam  ut  melius  proficeretur  ad  ordi- 


15  Archivio  di  Cava,  Arca  55,  n.*  20. 

20  Abbiamo  sostituito  de'  pulitini  alle  parole  le  quali  riescono  inintelligibili  t 
perché  cancellale  dal  tempo  , avvertendo  che  la  data  di  un  tal  documento  tra- 
scritto su  di  una  pergamena  è siala  per  noi  letta  nel  dorso  del  medesimo. 
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ntm  nati  Micenici  susceperal.  Quare  mandamus  libi  et  ex  regia  parie  precipi- 
tavi ut  diligenler  inspicias  rum  indicibili  et  probis  hominibui  ralionet  uxoris 
et  heredum  quondam  predici!  /uliannis  ut  si  de  ipsa  terra  secundum  mortai  et 
consueludinem  ipsius  rocce  in  eadem  expedilione  subvenire  debeant.  Quibus  lil- 
ferii  cu il  et  perlcclit  ipse  prcdictus  straiicoius  lucutus  est  adrersus  .... 

Jliccardum  paganum  dicati  ut  raliones  predictorum  muii- 

doaldorum  suoruin  ipse  oslcnderet.  Ha c audito  ipse  Ricciudus  paganus  ylico  et 
line  more  oslendit  quoddam  instrumentum  scriptum  per  riccardum  nolarium 
et  Rnbertum  et  luhauncm  paganum  iudices.  In  quo  conlinebatur  qualiler  toAa ri- 
tiri rufus  quondam  camerarius  ad  ordinem  nati  nascane s suprascriptam  ter- 
r am  de  viridario  predicto  Johann i de  benedicto  prò  parte  rei  publice  tradideral. 
Ad  reddendum  ex  ea  super  de  omnibus  rebus  medium  et  supter  terralicum  de 
uudecim  duas.  Et  gallinaio  imam  prò  palmentalico.  Missum  eliam  qui  prò  f ru- 
pi)! recipiendis  slehssel  rum  nutrire  debebalur  ut  jiistum  essel.  de  orlale  una 
lum  domibus  quod  in  ipsa  terra  esse  videlur  in  feslo  s anele  marie  menili  ir- 
plembris  Irei  larenos  de  salario  annualim  reedere  debet.  Et  de  ipso  orlale  cu m 
prcdictis  domibus  nichil  aljut.  Quo  insirumenlo  viso  et  audito  uni  predicli  iu- 
dices fuimus  ih  parie  cum  prefatis  liominibus  rocce  et  abito  consilio  iudicavi- 
mus  ut  ipsa  mulier  et  hereiles  predicli  lohannis  de  benedicto  de  predirla  terra 
liridiarii  pane  rei  publice  nullum  scrvicium  ncque  adjulorinm  nisi  quod  in 
inslrumenlo  a predicto  r/crarrfo  pagano  prò  predicta  «iutiere  et  sua  herede  no- 
bis  exibito  essent  redituri.  Et  ne  in  poslerum  inde  ahqua  possa  oriri  queslio 
taliter  ubi  Marino  Motorio  scriberr  precepimus. 

èfe  Ego  qui  supra  Earlolomeus  Stratico  filius  Domini  Robbcrti 

•fp  Ego  Johannes  Judex  ll. 

Codesto  Guglielmo,  detto  di  Anqcrio,  milite  e figliuolo  del  defunto  Gior- 
dano, insieme  col  milite  Giovanni  de  Monarello,  dava  in  lìtio  a Pielro.de 
Benvenuto  ed  a Pielro  de  Samo  un  territorio  presso  Novera  , e propria- 
mente nella  contrada  denominala  Pianella;  siccome  si  desume  dall" i- 
slrumenlo  del  novembre  del  1173. 


Jl  Archivio  di  Montevcrgine,  voi  IO!  delle  pergamene,  n."  51  bis. 


Digitized  by  Gòògle 


— 103  — 

Jfa  In  nomine  Domini  dei  eterni  et  Solcatori s nostri  Jciu  diritti.  Anno  ab 
incarnalione  ejus  millesimo  centesimo  tepluagesimo  et  lento.  Et  seplimo  Anno 
regni  domini  nostri  guiljehni  Sicilie  et  Ytalie  gloriosissimi  Hegis.  Mense  novem- 
bris  Sexta  Indietioue.  Ante  me  ioannem  ludicem.  iolianncs  milcs  qui  dicitur  de 
Mmarello  in  parte  nucerie  nc  pio  parte  rei  puplice.  Et  Ciumelucs  milcs  qui 
dicitur  de  Angario  filius  quondam  lordani.  Per  coiweniendum  ad  lenendam 
tl  laborandam  Iradiderunt  pelro  qui  dicitur  de  benerenuto  fitto  quondam  bar- 
tholomei.  Et  pelro  de  Samo.  L'nam  pedani  de  lerris  vacuata  et  laboraloriam  in 
pertinenlia  nucerie  ubi  ad  plancllam  dicitur.  que  est  per  has  fines  et  measuras. 
A parte  srplentrionis  in  roggia  campi nacea  pnssus  sexaginla  et  quinque.  Ab  oc- 
cidente in  medio  vallonis.  A meridie  in  dopila  et  uham  fovea m sive  aliorum. 
Tali  vero  ordine  ut  amodo  et  ornai  tempore  ipse  petrus  et  petrus  et  eorum  he- 
redes  nati  nascentes  illud  habeant  et  lubureut  et  loborare  f ariani  foveas  et  omnes 
illorum  utilitales  justa  ruliuiicm  ibi  faciant.  Et  ubi  i nerueril  caslaneos  ibi  plan- 
imi et  insilenl  et  sic  laborenl  totam  ipsam  natia  super  et  subter  sicut  locus 
ipse  mrrucri!  ut  semper  in  melius  profetai  et  non  dispereat.  Et  annualim  tem- 
pore apnarum  et  castanearum  ipse  petrus  et  petrus  et  eorum  heredes  faciant 
facete  parli  suprascripte  rei  pupljce.  Et  jam  dicium  guiliehnum  et  heredum  ejus 
ut  ibi  missum  eorum  dirigant.  Et  quecumque  semen  ibi  seminaium  fuerit  dent 
inde  eisad  arram  traete  de  decem  uno.  Et  cum  cananee  colicele  et  ficee  et  bene 
per  fede  f aerini  dent  inde  rii  ad  grata  melius  et  alia  media  sibi  habeant.  Mis- 
sum quod  prò  frugio  recipiente  steleril  nutricai  ut  justum  est.  Et  usque  dum 
ipse  petrus  et  petrus  et  eorum  heredes  supraseripla  t radere  in  suprascripto  or- 
dine tenere  et  tubolare  voluerint  ipse  loannes  Slralus  et  sui  successore s et 
CuiJielmus  de  angario  et  sui  heredes  Ulani  eis  defendanl  ab  omnibus  homini- 
bus  et  quando  illi  arare  et  laborare  noluerint  vel  non  potuerint  sicut  suprascri- 
plum  est  liceal  illos  et  eorum  heredes  inde  et  inde  et  semper  omnia  illorum  mo- 
bilia el  potala  esse  ubi  voluerint.  Et  ipsam  l radere  oporiel  rcmulatam  ad  potè- 
slalem  suprascripte  rei  puplice  el  guilielmi  de  angario  et  heredum  eius  ad 
faciendum  quod  voluerint.  El  per  canile» i coiiveuieniiam  ipse  loannes  slralus 
prò  parie  jam  diete  rei  puplice  el  guiliclmus  di"  angario  guadiam  suprascrip- 
to pelro  de  bcncvenulo  el  pelro  de  Samo  dederum  el  fidrjussures  eis  posuerunt 
llobbertum  qui  dicitur  barbocta.  et  guiljclmum  qui  dicitur  gloria,  el  benedictum 
de  aboliamo.  El  prò  ipsa  guadia  ipse  Johannes  slralus  obligal  se  el  suos  h<rc- 
des  ut  si  sicut  superius  scriptum  est  non  adimplereriul  el  supraseripla  rei  et 
eis  quiequam  removere  vel  conlradicere  per  quemhbel  et  modani  qursierint.  Pro 
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ipja  guadili  ipse  iohannes  simun  obbligai  se  et  suoi  successore  et  panelli  pre- 
dicle  rei  puplice  et  jam  dìctus  guiljelmus  obligat  se  et  suoi  kcredes  ramponerà 
suprascriplo  petro  de  bene  venuto  et  petto  de  firino  et  eorum  keredibus  vigilili 
«uri  solidi >s  regale s et  omnia  suprascripta  eie  adimpleanl.  Et  talia  libi  laribe- 
rio  nolano  scribere  precepi. 

ì 1f  Ego  qui  supra  lohannes  hidex  n. 

Nel  mese  di  agosto  del  1185  il  mentovato  milite  Guglielmo  di  Angerio 
figliuolo  del  già  defunto  Giordano  dichiarava  di  aver  ricevuto  dal  Monistc- 
ro  della  Cava  once  tre  di  oro  di  moneta  di  Sicilia  e calcolate  secondo  il 
peso  di  Salerno,  e dava  in  pegno  quattro  territori  ne'dintorni  di  Noccra. 
Il  documento  è del  tcnor  seguente  : 

Sfa  In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatori s nostri  lesu  Christi.  Anno  ab 
inearnatione  ejus  millesimo  centesimo  oclogesimo  quinto,  et  vige  timo  anno  regni 
Domini  nostri  Guilielmi  Sicilie  et  Italie  gloriosissimi  Begl'»  mense  agiteli  tenia 
indiclione,  Coram  me  Buseccia  ludicc  CriLiatHcs  milex  de  Angerio  fìlius 
quondam  lordani,  per  convenientiam  conjunctus  est  eum  Donino  Petro  vene- 
rabili Preposito  Monaslcrji  Sonde  et  individue  Trinilalis  , ipse  lameii  Domnus 
Prepositus  prò  parte  ipsius  Monaslerii,  et  ipse  Guilielmus  de  Angerio  confes- 
sus  est  se  recepisse  a suprascriplo  Don ino  Preposito  prò  parte  jam  dicti  mona- 
stero uncini  auri  monete  Sicilie  bonus  et  directas  , etjuste  pensala s ad  pondus 
Sa'emi  tres,  unde  per  convenientiam  ipse  Guilielmus  de  Angerio  guadiam  su 
prascripto  Domno  Preposilo  prò  parte  jam  dicti  monaslerii  dedii,  et  fidrjussorem 
ei  prò  illius  parte  posuil.  Biccardum  militem  de  qualterno  filium  quondam  Bei- 
nardi,  et  per  tp«am  guadiam  et  prò  ipsis  uiicii*  auri  ipse  debitor  obligavil  ad 
quod  jure  pignoris  ipsi  monasterio  tradidil  sorcionem  quam  ei  habere  perlinet 
in  quatuor  special  terrarum  que  sunt  in  perlinentiis  Nueerie  prima  quorum 
est  ubi  ad  Cammarelle  dicitur  , et  eam  per  cartam  retine l loannes  de  Landò. 
Sic  unita  speda  est  ubi  a li  irintarum  dicitur,  et  ipsam  per  cartam  retinel  Bug- 
geriti» de  Nicotao,  et  Petrus  qui  dicitur  Bege  cum  consorlibus  suis.  Tenia  pe- 
do est  ubi  a la  Sapiula  dicitur  et  eam  per  cartam  letinet  Domnus  loannes  Sa- 
cerdos  de  Nicolao  cum  fratribus  suis.  Quarta  pecia  est  ibi  prope  , et  eam  per 
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carlam  relintl  Pclrus  t le  Benevento.  Sic  tamen  tu  pars  suprascripti  Monasteri i 
rjusque  licclarts  suprascriptam  torcionem  jam  (Iteti  Guilielmi  de  Angerio  de 
predirli .«  nualuor  peciis  terrarum  , ex  hac  usque  ad  qualuor  frudia  recnllecla 
ternani  et  hubeant,  et  quicquid  pars  ipsius  Monasteri!  rjusque  Rectores  inde  jusle 
tollere  et  hai/ere  poluerint  usque  ad  ipsa  qualuor  frudia  percepta  totum  iltud 
siili  habeanl  ad  faciendum  quod  volucrint  salvum  jus  prediclorum  hominum  qui 
ipsas  lerras  per  carlam  retinent,  postquam  cero  pars  suprascripti  lUonaslerii  ejus- 
qtte  Rectores  de  suiirascriplit  terris  qualuor,  frudia  ut  jam  dictum  est  percepta 
Imburriti I suprascriple  Irei  uncie  auri  olimmo  exslimanlur  el  suprascripla 
oldigaiio  percenial  ad  paiestatem  suprascripti  Guilielmi  de  Aiujerw  el  hcrcdutn 
ejus,  et  hoc  scriptum  incisurn  ad  faciendum  quod  voluerint,  el  si  sicut  superius 
scriptum  est  ipse  debilor  el  ejus  heredes  non  adimptevcrint , et  suprascripla  rei 
ex  eis  quicquam  remorere  rei  conlradieere  presumserint  per  ipsam  guadiam 
obligavit  se  et  suoi  filios  componere  tuprascripto  monastrrio  ejusque  Rectoribus 
quinque  auri  solido s regales,  el  omnia  suprascripla  adimpieant.  Et  taliter  libi 
Osberno  Notano  scribere  prccepi  — Adcst  signum  — <fa  Ego  qui  supra  Buste  - 
rius  Index  a. 

Il  medesimo  Guglielmo,  dello  di  Angerio  e figlio  del  fu  Giordano  , coi 
consenso  del  Signor  Giordano  2'  suo  figliuolo,  confermava  al  Monistcro 
di  Sanlangclo  in  Grolle  la  donazione  di  alcuni  territori  posti  io  Novera 
nella  contrada  chiamata  Laliuca;  siccome  emerge  dal  seguente  islrumcn  ■ 
lo,  che  ha  la  data  del  mese  di  settembre  dell' anno  1186  : 

>t<  In  nomine  Domini  Dei  Eterni,  et  Salvatori s nostri  Jesu  Chrisli.  Anno 
ab  incamalione  eius  millesimo  centesimo  octogesimo  sexto  , et  vigesimo  primo 
anno  Regni  Domini  nostri  Guilielmi  Sicilie,  et  Italie  gloriosissimi  Regis.  Mense 
Seplember  quinte  Indictionis,  Ante  me  Buscerium  Indicati  Dominus  Gciliel- 
ucs,  qui  dicilur  de  Angerio  fìlius  quondam  Domini  lordaci.  I ps  • (amen 
cum  voiuntatc  Domini  lordani  dii  sui  et  co  astante  , et  consentiente  remi- 
sit Dopno  Guilielmo  monaco  et  Beocrenda  Priori  Monasterii  Sancii  Angeli  de 
Cripta.  Ipsi  lama t prò  parie  Monaslerij  suprascripti  Sancii  Angeli  cunclas  ca- 
tumpnias  el  questiona  seu  accusaliones  quas  ipsi  Pater,  el  filius  et  eorum  he- 
redes inferri  vel  opponerc  possati  adversus  eundem  Monaslertum  el  Reclores 
suoi  de  una  petia  de  terris  cum  arbusto  et  aliquanlis  arburibus  pomiferis  que 
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tal  m pertmentia  Mucerie  in  loco  ubi  a li  Iattura  dicilur.  Quam  di. veruni  esse 
per  hos  fina.  A parie  O rimiti  finis  heredum  quondam  CI uah ermi  de  Machenulfio. 
A parie  septenlrionis  finis  via  puplica.  Ab  Occidente  finis  via  puplica.  A Meridie 
finis  alwruin,  cu  ut  omnibus  ad  ipsam  re  missione  in  periiaenitbus  , el  cum  vice 
Maritili,  ea  v ideiteli  vallone  ut  Iota  et  integra  ipsa  suprascripta  remissio  quali- 
ter  supcrlt'jitur  semper  $it  in  palesiate  suprascripli  Munasltrii  et  Reclamai  eius 
ad  fiaciendum  orniti  tempore  qitud  voluerint . remota  orniti  conirarietale  vel  re - 
fjuisilione  suprascripti  Domini  G uditimi  et  Domini  hrdani  fìlli  sui  et  eorum 
heredum , et  propter  confiti  maiionern  ipsius  remissionis  ipse  Dominus  Guilielmus 
et  Domnus  lordanus  confessi  sunt  se  recepisse  ab  ipso  Dopilo  Priori  prò  parte 
suprascripti  Mouaslerii  tarenos  de  Salerno  vigilili  et  quinque.  linde  per  conte - 
nieiiliam  ipse  Dopnus  G uditi  mas  de  Anger  io  cum  voluntute  suprascripti  Domini 
lardoni  fila  sui  guadai  m suprascriplo  Dopno  Priori  prò  parte  suprascripti  3Iu- 
uaslerii  dedii  et  fidcjussurem  et  pastài  el  illtuspariem  puniti  Donmum  lliccar- 
dum  Pagaiium  fdium  quondam  Domiti  Ioanuis  Pagani , et  per  ipsam  guadium 
ipse  Dominus  Guilielmus  obligavil  se  et  suprascriptum  Domnum  lordanum  fi- 
nitili suum  et  suos  heredes  semper  tacili  et  quieti  de  suprasci'ipta  remissione 
adversum  eundem  Monasltrium  et  Rectorcs  suos  existere  , et  si  inde  taciti , et 
quieti  non  extiterint  , et  eundem  M onuste  riunì  vel  suoi  Rectures  molestatemi!. 
Per  ipsam  ijuudiam  ubliyuverint  se  el  eorum  hci  edes  componet  e suprascriplo  Alo- 
uasterio  Sancii  Angeli  eiusque  Rcctoiibus  vigiliti  auri  sulidos  regala,  et  omnia 
suprascripta  ndimpteant  cis.  Quoti  autem  superius  disiwbatum  est  legitur  sep- 
tnntrioncm  , et  alibi  pagunuin,  et  tuhtcr  libi  lounni  Notorio  sciibere  precepi. 
Adest  sigillila  — Hfc»  Ugo  qui  supra  llunerius  Index  2i. 

Nella  lassù  di*'  Marcili,  la  qualo  ebbe  luogo  per  la  famosa  spedizione 
di  Terra  Suola  a tempo  di  Guglielmo  2’  re  di  Napoli  , Guglielmo  Filan- 
gieri, che  possedeva  la  terra  di  Corlciupiano  in  quel  di  Novera,  invece  di 
due  milili,  ne  offriva  quadro.  G qui  è mestieri  riti  Itero  che  Ira  que’  Ba- 
roni il  mentovato  Guglielmo  era  notalo  qual  tiglio  di  Giordano  , nipote 
di  Guglielmo  Tiglio  di  Augurio,  con  che  si  volle  certamente  indicare  l’o- 
rigine dell'  iufcudoziouc  di  Corlciupiano.  Ecco  le  parole  del  documento  : 
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Db  Nigeria  — Guilletmus  filius  lantani,  nspos  Guillelmi  filij  Angerij  di.rit, 
quoti  feudum  illuni  rsl  II  mililum.  ci  clini  argumeulo  viti  ni  il  mililet  IV **. 

Dalla  lista  medesima  do'  mentovati  Haroui  rilevasi  che  Guglielmo 
figliuolo  di  Angerio  dava  un  milite  pel  feudo  ohe  aveva  in  Knpara  nei 
dintorni  di  A venia.  Guillclmus  filius  Angerij  telici  ni  Jtapara  feudum  I mi - 
lidi,  et  cimi  niigmeulo  otniilil  mililem  I w. 

Cessò  di  vivere  il  dello  Guglielmo  nello  stesso  anno  1 ! 87 , lasciando 
due  figliuoli,  l'  uno  di  essi  Giordano  2®  e Pnllro,  Guidone  1°. 

di  Gioiamo  v 

Figliuolo  di  Guglielmo  2" 


Giordano,  2 di  lai  nome,  successe  a Guglielmo  suo  padre  nella  15;»- 
ronia  di  Corleinpiauo  presso  .No. eia.  Si  serba  nell'Archivio  di  Cava  mi 
islruincnlo  dell'  ollohre  1 1 y 7 , con  cui  esso  Giordano  figlio  di  Angario  , 
figliuolo  del  giù  defunto  S gnor  Guglielmo,  dello  similmente  di  Angcrio, 
conferma  al  Mouislcro  della  Santissima  Trinila  di  Cava  la  donazione,  già 
falla  da  Giordano  suo  avo,  di  una  terra  in  quel  di  .Novera,  c propriamen- 
te nella  contrada  della  Silice.  K per  questa  ratifica  egli  riceve  once  quat- 
tro di  oro,  e dà  per  inallcvalori  i militi  Ituggicro  Capomazzo  c lliceardo 
de  Guai  ter  io.  Ncqui  trasauderemo  di  trascrivere  le  parole  del  citato 
islrumcnlo. 

dé  fu  nomine  Domini  Dei  Eterni,  et  Salcatoris  nostri  Jcsu  Chrisli.  Anno 
alt  inairnalioue  ejus  millesimo  centesima  octuagesimo  seplimo  , et  vigesimo  se- 
cando amia  Ueijnt  Uomini  nas  ci  GuMelmi  Sicilie,  et  Italie  gloriosissimi  Ite- 
gli mense  octutier  seccia  Indiatane.  Ante  noi  Uuherlum  et  Basca  tuli i ludiccs 


a Itegistru  Angioino  segnalo  col  n.®  Sii,  anno  1522,  .1,  fot.  .12.  I nomi 
de'  surriferiti  Baroni  criniere  in  tale  registro  trascritti  nel!'  aniu  1322,  e furo- 
no pubblicati  da  t arlo  Bonetti  netta  sua  opera  Utterarum  ab  anliquilatc  ro- 
pclitarum  monumenta  quae  Iraucisci  Atlij  M.irchesij  errala  detegunl  ; si- 
mulque  reteguut  praestantiaui,  atquc  ampli  tu.!  incoi  Xcapolil.inac  nobilita- 
tis.  Ed  accertiamo  i he  il  documento  per  noi  riportalo  si  legge  nella  pag.  51 
della  medesima  opera  del  Bon  etti. 

iB  f ot.  Il,  del  alato  registro,  c pag.  SO  tirila  della  opera  ilei  Bonetti  ■ 
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Dominus  Ioudanus  fìlius  Angcrii  Olii  quondam  Domini  Cuiliclmi  7 qui  si- 
ni  ili  ter  de  Ange  rio  dictus  fuit  per  convenienciom  conjunclus  est  cu/n  Domiuo 
/ornine  Crispo  Monacho  Monasteri  Sancte  et  individue  Trinitalis  quod  con - 
structum  est  in  loco  Midi  ioni,  in  quo  D iminus  Benincasa  Dei  grada  venera - 
bdit  ac  Beligiosus  Abbai  preesl,  ipse  lanxm  Dominus  loannes  Crispus  rnona- 
chus  prò  parte  suprascripti  Monasteri/ , elsicul  ipsi  Domini  lordano  congruum 
et  aplum  fuit  sponte  per  convenientiam  per  l/anc  cartam  concessi t , et  confi r- 
tnavit  eidem  Monasterio  Sancte  et  individue  Trinitalis  quondam  territorium 
quod  suprascriplum  Monasterium  lenel  in  pertinentiis  Nucerie  ubi  ad  silicem 
duiiur  in  monte  et  plano,  quod  olim  dominus  lordanus  de  Angario  Avus 
cjusdcm  domini  lordali  i prò  remedio  dcliclorum  suorum  cum  diem  ex  tre - 
munì  clausitset  in  jam  dic/o  Monasterio  obtuleral  et  tradideral , ea  videiicet 
radane  ut  lotum  et  integrimi  ipsum  leu  ime  ut  um  qualiler  supra  legilur  semper 
sii  in  potestale  suprascripti  Monasteri  et  Reclorum  ejus,  et  pars  ipsius 
Mon asterii  eiusque  Bectores  licenliam  habeanl  de  eie.  eie . facere  quod  vo - 
luerint  remota  ornili  contrai  ietaic  suprascripti  lordani  et  heredum  eius  seu 
cujuslibet  supposite  persone  prò  parte  ejus,  et  propter  confirmalionem  ipsius 
concessioni , et  confirmadonis  ipse  Dominus  lordanus  recepii  a suprascriplo 
Domine  loanne  Crispo  prò  parte  suprascripti  monasteri  in  omni  deliberatane 
uncias  auri  quatuor  , et  per  eamdcm  convenientiam  ipse  Dominus  lordanus 
guadiam  suprascriplo  Domino  luanni  Crispo  prò  parte  suprascripti  Monaste- 
ri dedil  ei,  et  fidcjussores  ei  posuit  Rogerium  Mditem  qui  dicitur  Caputmaz - 
za,  et  Riccardum  miliiem  de  Gualterio  et  seipsum  per  convenientiam  , et  per 
ipsam  guadiam  ipse  dominus  lardanus  oblìgacil  se  et  suos  heredes , ut  si  sicut 
superiti  scriptum  est  non  adimpleverinl  et  de  suprascripds  quicqnid  removere 
aul  contradiccre  per  quemlibel  mndum  quesierint  componere  partibus  supra- 
scripti monasteri  et  Reclorum  ejus  vigiliti  auri  solidos  reyales , et  sicut  supra- 
scriptum  est  adempiere,  et  faliler  Ubi  Marino  Notorio  scribere  precepimus  — 
Ego  qui  supra  Rubber tus  ludex  — >l<  Ego  qui  supra  Busca ias  Index 


27  Jl  P.  Alessandro  di  Meo , che  riporta  un  sunto  di  questo  documento 
nella  pag.  15  del  voi.  11°  degli  Annali  critico  diplomatici  del  regno  di  Na- 
poli della  mezzana  età,  errò  quando  scrisse  che  il  mentovalo  Giordano  fu  fi- 
glio di  Riccardo  Filangieri. 
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Il  mentovalo  Giordano  con  Olimpiase , sua  consorte  , generò  Gu- 
glielmo, Matteo  e Guidone  2.” 


DI  GUGLIELMO  E MATTEO 
Figlinoli  di  Giordano  2 e di  Olimpiasc 


De' detti  Guglielmo  e Malico  Filangieri  non  abbiamo  altra  notizia  se 
non  eh’cran  premorti  al  padre  nel  1221  ; siccome  emerge  da  un  islru- 
mrnlo  del  settembre  del  surriferito  anno,  con  cui  il  Signor  Giordano  di 
Angcrio  figliuolo  di  Guglielmo  confermava  al  Monislero  di  Sanlangelo  in 
Grotte  la  donazione  di  ulcuni  territori  posti  nella  contrada  denominata 
SilUclina,  la  quale  è nc'  dintorni  di  Noccra  : e ciò  consacrava  alla  salute 
eterna  delle  anime  de' suoi  diletti  genitori  c de' mentovati  Guglielmo  e 
Matteo  suoi  figliuoli.  Eccone  le  parole. 

In  nomine  Domini  dei  eterni  et  Salvatone  nostri  Jesu  Christi.  Anno  ab 
incarnatione  ejusilrm  millesimo  dugentesimo  vii/esimo  primo.  Et  primo  anno 
imperii  domini  nostri  Fridcrici  Dei  gratin  inviclissimi  llomanorum  imperato- 
rie semper  augusti.  Et  v igesimo  quinto  anno  rjusdem  Degni  Sicilie  et  Dalie  glo- 
riosissimi regie.  Mense  seplembris  decime  indiclionis.  Corani  nobis  Petto  et  Gui- 
liclmo  judicibus.  Dominus  loniUNCS  he  Angebio  filius  quondam  domini 
Guilielmi  prò  amore  omnipotenlis  Dei  et  Sali-adone  anime  patrie  et  maliis  tue 
et  prò  remedio  dclictorum  domini  Gcu.iEi.nl  cl  Domini  Maimei  filioruin 
dirli  domini  lordnnis  conassil  et  confirmaoit  Munastcrio  S.  Angeli  de  Cripta, 
in  quo  dopi  u<  Roberlus  monaeltus  et  itreposilus  preesse  riddar  ; Omnes  lerras 
quas  jam  dicium  Monasterium  tenere  et  habere  eidelur  jure  oblacionis  et  re- 
nassi mis  in  pertinendit  Castelli  fiucerie  ubi  ad  siliclrinam  dicitur.  Et  ipse  do- 
tntiiui  lordanus  de  jam  dieta  concessione  et  confirmacione  prediclum  dopnum 
Jìoberium  prò  parte  suprascripti  Monasteri i per  unam  rirgam  quatti  tuie  lene- 
bai  manibus , sagsicit  et  investici!.  Cum  omnibus  ad  ipsam  concessionem  et 
cunfirmacioncm  perlinenlur.  Et  cum  vice  riarum.  Ea  vidclicel  racione  ut  tota 
et  integra  suprascripta  concessio  , coufirmacio  et  investicio  que  hactenus  supe- 
rilis legilur  semper  sii  in  pausiate  predici i Monasterii  et  reclorum  ejut  ad  fa- 
eiendum  quoti  volturine  Salvo  jure  predicti  domini  lordanis  et  hcredum  ejus. 
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Et  ne  quoti  gestitili  est  ah  Aumana  potili  fiali  memoria  ad  majoretti  caultlam 
et  ad  pcr/irtuam  tecuriialem  iptius  Monasterii  et  rcctorum  ejus  uè  per  cani  nu- 
mi io  in  scriplis  redigere  juuimut. 

>$•  Ego  qui  supra  Pelrut  Index 
èj-  Ego  qui  ut  pia  Ouliclmut  ludtx  **. 


DI  GUIDONE  2® 

Figliuolo  di  Giordano  2°  c di  Olinipitiso 

Guidone  2’,  olire  In  Bnronin  di  Corleinpinno  credilala  dn’suoi  mi, 
possedè  nitrosi  il  cnsnle  di  S.  Marcano,  nel  quale  egli  aveva  alcuni  terri- 
tori col  dritto  di  terraneo  M.  Da  tale  diritto  il  medesimo  Cuidone  esentava 
I'  Abate  del  Monislero  di  Malerdomini  3I,  il  quale  alla  sua  volta  liberava 
Cuidone  dall’ obbligo  di  pagare  le  cinque  once  d' oro  dovute  pe'  funerali 
di  Giordano  suo  padre  , Olimpinse  , sua  madre  , e Maretta  , sua  moglie. 
Siffatto  documento  ha  la  data  del  mese  di  maggio  del  1234,  ed  è del  te. 
norc  seguente  : 

•j?  In  nomine  Ramini  Dei  eterni  et  Salvatori t nostri  lesti  Citrini.  Anno  oh 
pie  amai  ione  ejus  millesimo  ducentesimo  tricesimo  quarto.  Et  qnartodecimo  anno 
Imperii  Domini  nostri  Frederiei  dei  grafia  Infidissimi  lìumannrum  Imperato- 
ri s sempe r Augusti  Icrusalem  et  Degni  Sicilie  et  Italie  gloriosissimi  Dcgis.  Men- 
se madii  seplima  Indiclione.  Coram  me  loanne  Indice  et  subseriptis  testihus  sci- 
licei  goctifrido  Vngaro  et  Todaro  l'ngaro  ad  hoc  speciatiler  rogalis.  Dominus 
Guido  fiiungkiucs  filius  quondam  domini  lordani,  rum  consensi!  et  collut- 
tate domini  ItoGEnn  fili i sui  prò  amore  omnipotentis  dei  et  beale  Marie  sem- 
pre virginis.  Et  prò  salcatione  ammantili  patris  et  inahis  etpaientum  suoi  uni. 


w Archivio  di  Caca,  Area  41,  a.”  116. 

30  Terralico  dicesi  quel  che  ti  paga  pel  drillo  di  seminar  nelf  altrui  ter- 
reno. 

31  11  Convento  di  Malerdomini  è presso  Roccapiemonte. 
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ntc  non  el  pio  rimedio  omnium  delielorum  eius  obtulil  iradidit  a tqui  confir- 
mavit  monasterio  sonde  marie  matris  domini  quod  constructum  est  ili  pede 
rocce  api  imonlis  in  quo  dompnus  iohannes  venerabili!  abbai  preesse  videtur 
tolum  el  integrimi  Jus  s uum  terranei  Ieri  arimi  quod  ipsc  dvininus  guido  balere 
videbatur  speciuliler  in  toio  eo  quod  prediclum  monasterium  mine  habe re  et 
possidere  videtur  in  territorio  S.ikcti  Maiiviaxi  cum  orimi  iure  ad  ipsam 
ollalioncm  tradiiionem  et  confirmaiionem  pertinente,  ea  namque  ralione  ut  tota 
et  integra  ipsa  oblacio  tradilio  et  conftrmatio  qualiter  superili s legitur  semper 
sii  in  potatale  suprascripti  monasteri  el  reclorum  eius  ad  faciendum  que  vo- 
lile rint  omni  c ontrarielate  molestiti  soli  requisitione  ipsius  domini  Guidonis  el 
heredum  rjus  remota.  Abrenuntiando  etiam  se  ipse  dominus  guido  omni  iure  et 
cimili  rescripto  quulibet  modo  impetralo  tei  impetrando  per  quod  aliquo  tempo- 
re uli  posse l in  conti  ariani  adversus  ipsum  monasterium  et  recto/ es  eius.  Et 
ipse  dominus  Guido  et  sui  heredes  iamdictum  oblationem  tradiiionem  et  corfir- 
mationein  suprascripto  monasterio  eiusque  rectoribus  defendant  ab  omnibus 
ìtominibus  omnibusque  parhbus.  Et  ab  hec  ipse  dompnus  abbai  prò  parte  su- 
prascripti monasterii  reinisit  suprascripto  domino  Guidoni  quinque  uncias  du- 
ri quas  ipse  dominus  Guido  dare  debebul  suprascripto  monasterio  prò  animabus 
et  funere  suprascripti  quondam  domini  lordani  et  domine  oranpinsc  patria 
et  malris  ipsius  et  domine  maroelc  uxoria  sue  ea  ralione  ut  ipse  dominus 
guido  el  sui  heredes  exinde  liberi  et  absoluli  pei  mancarli  semper  ornili  conlrarie- 
tate  et  molestia  ini  requisitione  suprascripti  monasterii  el  reclorum  eius  cantra 
coi  remota,  làide  per  couvenientiain  ipse  dominus  Guido  guadiam  suprascriplo 
dompno  abbati  dedil.  ipsi  tamen  prò  parte  suprascripti  monasterii  et  fideiusso- 
rern  ti  pio  illius  parte  posuit  llnfridtim  de  mattone  fitium  quondam  . . . 

. . . . de  gualterio.  Et  per  ipsam  guadiam  ipse  dominus  guido  obtulil  se 

et  suos  heredes  semper  defendere  suprascripto  monasterio  eiusque  rectoribus 
tolum  et  integrum  itlud  quod  ei  obtulil  Iradidit  et  confirmavil.  sicut  scriptum 
est  ab  omnibus  hominibns  omnibusque  parhbus.  Et  tribuit  licenliam  ut  si 
quando  pars  iam  tltcti  monasterii  eiusque  reclorum  voluermt.  pulestalem  ha- 
bcant  i llud  per  se  difendere  qualiter  voluerinl.  cum  omnibus  mununinibus  et 
rationibus  quas  de  co  ostenderint.  Et  li  sicut  suptrius  sci iptum  est  dominus 
guido,  et  eius  heredes  non  adimpli  verini  et  de  suprascriplis  quicquam  removere 
nel  contradicere  per  quemhbet  modum  quesierint  jier  ipsam  guadiam  obhgavit 
se  et  suol  heredes  componil  e suprascripto  monasterio  eiusque  rectoribus  vigili- 
ti nule us  aiiguslales  imperiala  et  timi  scriptum  ut  adimplert.  (Jue  omnia 
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ego  Malheus  puplìcus  notai  iu s nucerie  qui  ad  hoc  rogalus  iiUcrf  ui  scripsi  et 
meo  tigno  tignavi. 

>f<  Ego  qui  supra  luhaiiiies  luiex. 

Signum  crucis  proprie  mun ut  goctifridi  Vngari. 

>{■  Ego  prcdictus  tcoduricut  utlis  sum  ". 

Da  un  altro  islrumenlo  del  mese  di  giugno  1237  risulta  elio  il  me- 
desimo Guidone  accordava  al  Priore  del  Monistero  di  Santaugelo  in  Grol- 
le il  permesso  di  dare  in  enfiteusi  a Pietro  Mannarino  un  territorio  posto 
nella  contrada  della  Sillictina  non  lungi  dal  castello  di  Novera.  E qui  gio- 
vi ricordare  che  il  dello  territorio  ora  stato  donalo  a quel  Monistero  da 
Giordano  2°,  padre  di  esso  Guidone  2’  ; siccome  abbiamo  dimostrato  col 
documento  poc'  anzi  riferito  nel  parlare  di  Guglielmo  c Matteo  , fratelli 
del  medesimo  Guidone.  E,  secondo  di'  c nostro  costume  , non  omettere- 
mo di  pubblicare  il  citato  istruinento  del  1237. 

q.  in  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatone  nostri  Jesti  diritti  anno  ab 
incarnalione  ejutdem  millesimo  ducenlesimo  tricesimo  seplimo,  et  teptimo  deci ■ 
mo  anno  imperli  domini  notiti  Erede  rivi  Dei  gratin  i lividissimi  romanorum 
imperatori t semper  augusti , ìerutalem  et  regni  Sicilie  et  Italie  invicliiiimi 
regis.  Mente  /unii  decima  indictione.  Corani  me  Guilielmo  judice  et  tubtcrip- 
til  testi  bus  tcilicel  dopilo  Dobberto  et  Magittro  Petro  de  Patca  ad  hoc  tpeciali- 
ler  rogatii  dopnu in  Rubbertum  monachum  et  prior  Monasteri  S.  Archangeli  de 
Crypta  per  convenienliam  et  prò  parte  ejusdem  Monasteri  , nec  non  cum  con- 
tenni et  voluntate  domini  Guidonit  Filiangerii  od  lenendoti t et  laborandain 
tradidit  Petro  Monnarino  fi  Ho  quondam  Nicolai  Nucerini  imam  pttiam  de  ter- 
ni vacui*  et  laboratoriis  in  p erlinenliit  Castelli  Nucerie  in  loco  ubi  ad  Sillicli- 
nam  dicilur.  Quatti  dixeril  esse  per  hos  fines  et  tu ensuras  juslo  passu  hoiniuis 
menturalat.  A parte  orienlit  finis  tuprascripli  domini  Guidonis  passus  teptua- 
ginta  et  duo,  a teptentrione  finis  ejusdem  domini  Guidoni t pa**u*  quadraginla 
tex  et  medius.  Ab  Occidente  finis  ipsius  domini  Guidoni s pattuì  quadraginla 
et  quinque.  A meridie  finti  domini  Guitielmi  pagani  paisu*  viginti  duo  et  me- 
dius et  revolvit  in  tneridiem  fintili  ipsius  domini  Guitielmi  pagani  passus  qua- 
draginla et  sex  ti  revolvit  ad  orientem  fitiein  ipsiut  domini  Guitielmi  pagani 


" Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  IO’  delle  pergamene  de’  Monisleri  sop 
pressi,  anno  l-òl,  mese  di  maggio. 
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passus  vigilili  et  tres,  et  reonhil  a septentrione  finis  rebus  Ecclesie  S.  Blasii 
passus  vi] uni  quatuor  et  palmus  ttnus  et  revolvil  in  Orientati  finem  rebus  sii- 
prascriptc  ecclesie  S.  filasti  et  predirti  domini  Guitielmi  pagani  passus  qua- 
draginta  quatuor  et  medium  usque  ad  priorem  finem.  Tali  vero  ordine  ut 
amodo  a orniti  tempore  ipse  Petrus  Mannarinus  et  ejusdan  hcredes  nati  n<i- 
scenlem  suprascriptam  traditionem  ternani  et  habeanl  tabureni  et  laborare  fa- 
cialit fovens  et  omnis  ilturum  ut  il  itati  anime  catione  ibi  faciant  et  sic  laborant 
totani  ipsam  traditionem  sicut  tucus  ipse  meruent  ut  semper  in  melius  profi- 
rial  et  non  depereai  et  annuatim  tempore  areatur  ipse  Petrus  Mannannus  et 
ejus  Iteredes  faciant  scire  partes  stipi  ascripli  Monasteri i S.  Angeli  et  redorum 
ejns  ut  ibi  missum  sttum  dirigatil  et  quocumque  semper  ibi  seminalum  fuerit 
detti  tu  eis  ad  arcaui  t raduni  de  sex  partibus  u nani  salvo  viatico  suprascripli 
domini  Guidonis  de  dccem  unum  rdiqucm  totani  sibi  teneant  et  habeanl  ad  fa- 
eiendum  quod  voluerint  missum  qui  supra  frugio  recipientem  statini  mittant  ut 
justum  est.  et  usque  dum  ipse  Petrus  Manuarinus  d rjus  hcredes  predi  et  am 
traditionem  islo  ordine  tenere  et  laborare  voluerint  pars  suprascripli  Mona  sleni 
tjusque  redorum  illam  et  defendat  ab  omnibus  homintbus  et  quando  Ulani 
tenere  et  laborare  noluerint  e et  non  potuerint  sicut  supra  sci  iptum  est  . . 

liceat  exire  et  extrahere  omnia  il/orum 

mobilium  et  portare  ubi  voluerint  et  ipsam  traditionem  operatala  rcmictant  ad 
potestatem  suprascripli  Monasterii  S.  Angeli  et  redorum  ejus  ad  faciendum 
quod  voluerint.  Vnam  per  cnvenientium  ipse  Petrus  Mannarinus  guadiam  su- 
proscritto  dopno  priori  dedii  ipsum  prò  parte  suprascripli  Monasterii  et  fideius- 
sor  ejus  prò  illius  parte  posuit  seipsum  et  per  ipsam  guadiam  ipse  Petrus  Man - 
narinus  obtulit  se  et  suos  heredes  , et  si  sicut  superius  scriptum  est  non  adini- 
plcverint  et  de  suproscriptis  qui  supra  reniovere  aul  contradicere  prò  qualibet 
modo  quesierit  per  ipsam  guadiam  obtulit  se  et  suos  heredes  comp  mere  supra - 
scripto  Monasterio  ej usque  rectoribus  vigiliti  auros  augustales  imperiala  et  sicut 
scriptum  est  adimplerc.  (juud  autaii  superius  intra  virgulas  legilur  fini  s.  Que 
omnia  ego  Matheus  puplicus  notarius  Aucertt  qui  ad  hoc  rogatus  interfui  scripsi 
et  meo  signo  signavi. 

>$«  Ego  qui  supra  Guilielmus  judex 

Ego  qui  supra  Magister  Petrus  de  Pasca  testi s sum 
»*«  Ego  dopnus  Robberlus  testis  sum  **. 

34  Archivio  di  Cava.  Arca  43,  n.°  90o. 
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Tra'  baroni  Napoletani  elio  possedcvan  feudi  nell'  antica  provincia  di 
Prilli ipalo  ( allora  denominala  Giusti stanalo  di  Principato)  e che  nel  1239 
ebbero  in  custodia  i prigionieri  Lombardi  por  ordine  dell' Imperatore 
Federico  2"  **,  si  legge  il  nome  di  esso  Guidone  Filangieri,  cui  vico  com- 
messo d' invigilare  su  Giacomo  de  Hiczola  da  Piacenza  B. 

Poscia  il  medesimo  Guidone  consegni  in  dono  dal  detto  Imperatore, 
pe’renduli  servigi , la  baronia  di  Novera  e di  Cifoni , allora  appartenen- 
te alla  Corte  Imperiale  per  esser  morto  senza  figliuoli  lìcrchister , Conte 
di  Conia  e di  Novera.  La  mentovala  baronia  fu  poscia  donata  dal  ripetu- 
to Guidone  a Uoggicro  , suo  figliuolo  primogenito.  Quest'  ultimo  in  un 
istrumento  del  mese  di  marzo  dell'anno  1235  è denominato  appunto  5i- 
r /ilare  di  Macera.  Nel  citalo  istrumento  si  contiene  la  donazione  di  <|uallro 
territori  falla  al  .Monislcro  della  Santissima  Trinità  di  Cara  dal  nobile 
Guidone  Filangcrio  figliuolo  di  Giordano  per  F eterno  riposo  de'  suoi  ge- 
nitori c del  diletto  suo  figlio  Ituggiero,  eli'  era  sepolto  in  quel  Monislcro. 
Il  donante  imponeva  l'obbligo  che  venisse  celebrata  una  messa  in  ogni 
settimana  per  l’ anima  del  medesimo  Ituggiero.  L’ istrumento  suddetto, 
che  qui  riportiamo,  è trascritto  in  un  altro  dell' aprile  del  1276. 

In  nomine  Domini  Dii  eterni  et  Salvaluris  nostri  Jcsu  Api  anno  alt 
incarnatiune  rjtts  millesimo  tlucenlcsimo  septuagesimo  sejcslo,  et  undecima  an- 
no Regni  Uomini  nostri  hai  oli  gloriosissimi  Regis  Sicilie  ducatus  A puli e et 
Principatus  Cnpuc  alme  Urbis  Scnaloris  Andegavic  Provincie  et  forclittlqueri 
Illustrissimi  comilis  Romani  Impera  in  Duscia  per  Sanctam  Romana»!  Ec- 
rlesiam  Vicarii  Generalis,  et  quarto  anno  Principalus  Itluslris  Domini  nostri 
Karoli  primogeniti  supiascripti  Domini  nostri  Regis  magni/ici  Principis  Saler- 
ai, et  honorabilis  nwntis  Sancii  Angeli  Domini.  Mense  apritis.  quarta  indiclio- 


’*  Per  amore  di  brevità  e perché  mimo  iche  l' ignori,  non  abbiam  credu- 
to riferire  quel  che  narrano  gl'  istorici  intorno  alle  guerre  sostenute  a que’  di 
dall'  Imperalo r Federico  2°  contro  Bologna,  Piacenza,  Milano  ed  altre  città  le 
quali  ermi  del  partito  guelfo,  e dettero  origine  c nome  alla  Lega  Lombarda. 

35  Grande  Archivio  di  Napoli,  Sezione  diplomatica,  registro  dell"  Impern- 
iar Federico  2°,  fol.  45-  Il  citato  documento  venne  altresì  pubblicato  da  Carlo 
Rorrclli  nell' opera  testé  mentovata  Luteranno  ab  anliquitalc  rcpclitarum 
monumenta  eie.  pag.  1C3,  e da  Gaetano  Caicani  Constilutiones  regum  re- 
gni ulriusque  Sicilìjc  eie.  pag.  504. 
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««  in  cullale  Sald  ili.  Aule  me  Stephanum  Macsam  tudiam  Cidlatis  predice 
presentitila  Manne  Stocco.  Thomasio  de  Sancta  Maria.  Manne  Manr scalco . 
et  Maidico  Manganato  pallici s | \olariis  Ciribns  Salerai.  Testila s subscriben- 
dis  et  ad  hoc  specialiler  rogatis.  Venit  frater  Inras  Monachiti  Prepolitus  Co- 
vrasi* Monasteri i.  ac  magister  Castri  Sancii  adjuloris  , et  prò  parte  supra- 
icripti  Monasterii  ostcnilil  unicum  pullicum  instrumentum  apud  Nuccriam 
confectum.  quoti  per  omnia  lalilrr  cominciai.  In  nomine  Domini  Dei  eterni  et 
Solcatori s nostri  Jesu  Xpi  anno  al  incarnalioni  rjus  millesimo  duecnlesimo 
quinquagesimo  tpiinio  et  primo  anno  Dominii  Domini  nostri  Alexandri  quarti 
Sacrosante  Homane  Ecclesie  stimmi  Pontificie  unici  et  singn’aris  Domini  Re- 
gni Sicilie.  Pontifiralus  cjus  anno  primo,  mense  madii.  tenia  decima  indiitio- 
ne  coram  iwlis  linmnnhto , et  Atlemarin  Inilicibus  Nucerie  subscripto  [nhnnne 
pnblico  rjusdem  terre  .Vota rio.  presentibus  etiam  abate  Unn  ico  de  Philippo 
Presbitero  Roberto  de  Sancto  Angelo.  Domino  Landulfo  Raffica  , il  Notorio 
Rocco  de  Angria  testibus  subscribendis  ad  hoc  specialiler  rogati s iluln hs  \ir 
Domimis  Gemo  I'ii.amgeuios  lìlius  quondam  egregi i viri  Domini  lordimi 
Filangerii  prò  remedio  et  salute  animarum  stiantai  Patri*  , et  mairi*  alqtte 
parentum  suorum,  nec  non  et  specialiler  prò  remedio  Minorimi  anime  Do- 
mini Rogerii  Filano  Emi  olim  Rarissimi  lìlii  sui  ac  Domini  Nigerie  , et 
prò  qualttor  unciis  auri  quas  dictus  Guido  in  obiiu  ejtts  filii  sui  Cardisi  ilio- 
nasterio  Sonde  Trinilalis,  in  quo  eius  Corpus  extitit  lumulatum  prò  etti*  ani- 
ma tribuere  promisero t,  per  hoc  scriptum  obtulil , et  tradidit  in  manibus  fra- 
tris  Sebastiani  Monachi  et  Prepositi  jam  dicli  Monasterii  nomine  et  prò  parte 
Monasterii  memorali,  quatunr  pelias  terrarum  ractias  ex islentes  pcrtincutie 
Nucerie,  quas  direiat  esse  per  h s fines,  et  mensuras  juxlo pass u hominis  men  ■ 
suratas . quorum  prima  est  in  loco  ubi  ad  arcani  dicitur  et  cani  per  cartoni 
tentimi  a predino  Domino  Guidone  Nucerie  de  Truppahh  , ab  oriente  finis 
Iractcoli  passus  nona  gitila,  a meridie  finis  ejusdem  Domini  Guidoni s quam  te- 
uent  h Parisi  passus  cent  uni,  al  occidente  finis  similiter  piedini  Dimini  Gui- 
doni* quam  tenent  ipsi  de  li  Parisis  passus  sexaginta  qua'iior.  « srplenlrione 
finis  rjusdem  Domini  Guidoni s guani  tenent  similiter  li  Parisi  passus  qua 
dnujiiUa  1 1 septem.  Secando  pitia  i si  in  loco  i ili  ad  filocanum  dùitur  et  cani 
te. uluui  per  carfani  a piedini  Domino  Guidone  hcredes  quondam  Uarllioloinci 
de  (.(.stanilo.  .1  meridie  finis  Depilici  quam  lene t D.i.ninus  Petius  de  quaranta 
et  ulu  passus  septuaginu  et  sex.  ab  occidente  finis  ejusdem  Domini  Giii  lonn 
quam  Inunt  hcredes  quondam  lohannis  Jc  Guidone  paistts  jualragiata  et 
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qualuvr  : a sepie  nino  tu  finis  ipsius  Domini  Guidonis  qua  iti  tencnt  predica  he- 
ie  'es  Barthulomei  de  Costnntio  et  alii  passus  scptuaginla  el  odo  : ab  Oriente 
finis  simililer  predicli  Domini  Guidonis  quatti  (enei  Petrus  de  Palumbo  passus 
quntquaginla  el  septem.  Tenia  pelia  est  in  eodem  toro  filtetini  el  eam  tencnt  per 
cariavi  ab  ecclesia  Sancii  Angeli  de  Giipla  predica  heredes  Dartholomei  de 
Constanti  >/,  de  qua  suprascriptui  Dominiti  Guato  dtbebal  percipere  annuatini 
de  frucùbus  decimavi  par  lem,  ab  oriente  finis  rjusdem  Domini  Guidonis  passus 
septuaginta  et  duo.  A sepie  turione  finis  ipsius  Domini  Guidonis  passus  quadra- 
tjuUa  quinque  et  medium.  .16  occidente  finis  simililer  ipsius  Domini  Guidonis 
passus  quadrayinta  et  quinque  : a meridie  finis  heredum  quondam  Domini  Gui- 
liehtéi  Pagani  passus  ciginii  duo  et  medium  el  rccolvit  in  meridiem  finis  pre- 
de ( rum  heredum  quondam  Domini  Gut/it/mi  Pagani  passus  quadra  givi  a el 
stx,  cl  recateli  in  Orientati  finis  ipsor  uni  heredum  Domini  Guide  Imi  Pagani 
passus  vigiliti  et  ires,  el  ilei  wu  fecole it  in  Seplenirionem  finis  rerum  Ecclesie 
Sancii  filasti  passus  vigiliti  quaiuor  et } ahnum  unum,  el  rccolcit  in  Otienlem 
finis  remm  diete  Ecclesìe  Sancii  li  lutti  vi  predi  lo  rum  heredum  Domini  Gui- 
gli  elmi  Pagani  passus  quadrayinta  quaiuor  et  medium  conjunyitur  priori  fini. 
(Juarla  pelia  rsl  in  eodem  loco  /diclini  quatti  telici  Presbiler  Hubertus  Manna- 
rittus,  el  fruirei,  de  qua  d ictus  Domimi s Guido  debebai  simililer  percipere  an- 
ttuatim  de  fruchbus  decimala  partasi  : ab  oriente  finis  suprascripli  Domini 
Guidonis  passus  septuuginta  el  duo  : a sepienfrione  finis  ejusdem  Domini  Gui- 
denit  lassù s quadt  agiata  sex,  il  diinidium  ab  occidente  finis  ejusdem  Domini 
Guidonis  pus  Ui  quadrayinta  il  quinque  : a meridie  finis  Domini  dlcmtasii  Pa- 
gani passus  vigilili  duo  el  diminuiti , el  re  co!  vii  in  meridiem  finis  ijsìus  Do- 
mini Ueustusii  passus  quadrayinta,  el  sex,  el  recol  vii  in  ot  untevi  finis  c in  uhm 
Doniini  ddeustasii  passus  vigiliti  et  ties,  et  recoteit  in  septentrionem  finis  rerum 
predictc  Ecclesie  Sancii  Diasi,  passus  ciginti,  et  quetaor,  el  revolvil  in  Orien- 
tali finis  return  su,  rusenpt : Ecclesie  Sancii  Dlasii,  el  predicli  Domini  dietista- 
su  passus  qmidiaginta  quaiuor  et  diinidium,  coujungens  se  usque  ad  priorati 
finan.  Cum  omnibus  ad  ipsam  obfalionem,  cl  tradictioncm  perlinenlibus,  et  cum 
vice  eie:  rum.  Ea  uamque  /olone  ut  loia  et  integra  suprasa  tpla  oblatiu  , el  ira- 
diitu  qualità  supra  legiiur  sempcr  sii  in  palesiate  suprascripli  Monasteri i Sancle 
Trinitalis  et  Reclorum  a Ique  Cuncntlus  ejus  ad  faciendum  proinde  ornili  lem- 
pure  quod  voluerinl.  dia  tatuai  quorl  Alias,  seu  Reetores  alque  Convenivi  rjus- 
dem Monasi n ii  in  perpetuimi  in  qualibct  hddomada  c ujutlibcl  aititi  prò  anima 
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ejusdem  Domini  Rogerii  canne  facilini  missam  una  ni  et  ad  laude  m et  gloriam 
Domini  nostri  Jcsu  Xjn  in  dieta  Monasterio  celebrare  et  tot  cere  juxta  agricul- 
toret  de  predirli s territ  et  viis  suprateripte  Ecclesie  Sancii  Angeli  quod  habere 
debet  in  isla  terlia  petia  et  quarta,  prò  quibus  omnibus  adimplendis  et  similiter 
obstrvandis  ipse  suprascriptus  Dominus  Guido  guadiam  prenominato  Mona- 
sterio prò  parte  et  nomine  ditti  Monastcrii  Sonde  Tr inita tis  dedii  et  fidejusso- 
retn  ei  prò  Ula  parte  posuit  te  ipsum  Douaeeuluram  , et  Barthotoineum  fratres 
oc  fi'ios  quondam  Sebastiani,  et  per  ipsam  guadiam  ipse  suprascriplus  Domi- 
nus Guido  ob'igavit  se  et  suos  heredes  semper  de  fendere  suprascriplo  Mollaste • 
no.  Declorimi,  et  Cotiveiiluin  ejus  suprascriplam  oblulioucm  et  tradì  ionein  si- 
ati suprascriptum  est  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus  et  Uibuit 
iiccntiam  ut  quando  ipsum  JUonaslerium  Rectorei  et  Convenuti  etus  volucriiit 
poleslalem  Imbruni  Ulani  per  se  defendere  qualiter  voluerinl  : cum  omnibus  mu- 
ui minibus  et  rationibus  qaas  de  eo  ostendit , ei  si  sicut  suprascriplum  est  dictus 
Dominus  Guido  et  ejus  heredes  non  adimplcverint  et  de  suprascriptis  quic - 
guani  removere  vel  contradicere  per  quemlibel  modum  quesierinl , ; et  ipsam 
guadiam  obUgavil  se  ei  suos  heredes  componet  e suprascriplo  Monasterio  Recto- 
ribus  et  Conventui  ejus  quinquaginta  aliti  augustales  imperiala  , et  omnia  su- 
prascripla  eis  adì m pieve.  Quod  aulem  supcrius  quasi  disturbatimi  , intcr  vir- 
gulas,  et  disturbatimi  scriptum  est  legilur  Robert us  ; ad  ipsam.  Monasterio  , 
omnibus  que  omnia.  Ego  luhanncs  publicus  Xucerie  Xutarius  quia  ad  hoc  ro- 
gatili iuta  fui  scapai  et  meo  sigilo  signavi,  ego  qui  supra  Ronnfaldus  Index  suiti 
testis,  ego  qui  supra  Sihcphunus  Index,  ego  predienti  Landid fus  Rassica  miles 
ttslis  suiti  — Ego  abas  liciti  icus  lesti*  suiti — Ego  pr  ed  ictus  Notarius  Ri.ccus 
testis  sum.  Cum  autem  ipsum  instrumentum  ostcnsum  ac  leelum  futi  predictus 
fraler  Luca  s prò  parte  et  t.  ornine  suprascripli  Mona  sic  rii  menni  impluraudum 
tffìcium  me  depreco lus  est  qualenus  instrumentum  ipsum  de  verbo  ad  verbitm 
cj  empiavi  insinuavi  et  pubi  icore  facete  , cu jus  ego  precibus  annua  is  nipote 
juxlc  faclis  instrumentum  ipsum  de  vcibo  ud  ccvbum  nullo  addilo  subii  uclo 
seu  mutato  esemplavi,  insinuar!,  scu  pubi  tiare  feci  tenore  ipstus  in  Itane  scrip - 
turam  j ublicam  tronsumendo  stripsi , quod  ego  Nicolaus  Dardauus  pubt.cus 
Salimi  Xutarius  qui  rogatus  inter  fui  in  liane  scripluram  publicum  transumai - 
do  scripsi  et  meo  sigilo  signavi.  Quod  ameni  supcrius  disturbatimi  est , legilur 
ejusdem.  Oriente  ipsi,  suprateripte  quod  habere  debet,  intcr  fui,  adesl  sigiami  — 
Ego  qui  supra  Stephanus  ludex  — Ego  predictus  Xutarius  Thomasius  de  San- 


da  Maria  lesiti  tum.  Ego  predictus  Notar ius  Malleus  leslis  sum  — Ego  pre 
dictus  Notar att  /u/iaimes  testi s suiti  y‘. 

Fondò  Guidone  in  Noccra  il  Convento  di  S.  Francesco  d' Assisi  dei 
Frati  Minori,  nella  cui  Chiesa,  edificata  dulia  pietà  di  Pietro  suo  figliuo- 
lo, vcnn’egli  sepolto  il  di  8 novembre  del  1256  ; siccome  dimostreremo 
di  qui  a poco,  quando  ci  toccherà  favellare  del  surriferito  Pietro. 


DI  RUGGIERO 

Figliuolo  primogenito  di  Guidone  2 ’ c di  Muntila 

Ruggiero  fu  assai  caro  all’  Imperator  Federico  2’,  il  quale  , essendo 
di  Lombardia  giunto  in  Abruzzo,  gli  richiede  dn  Orla  il  suo  tane  livrio- 
rc  con  lettera  del  1"  aprile  1240  c della  quale  fu  esibilorc  Giovanni  de 
Salerno,  Scudiere  della  Marescallia.  Veuieutes  ( cosi  leggesi  nella  men- 
zionata lettera  ) in  parla  istas  credimut  bonus  de  succurrendo  librerios  inve- 
nire. Set  quia  non  invenimus  nisi  vetulos  et  alias  devastata,  fidelilali  tue  pie- 
cipiendo  mandamus  quatenus  librerium  tuum  bonutn  mietere  debeas  ad  preseti- 
tiam  nostram  per  illum  sculerium  tuum  qui  portare  consuevil.  ut  ad  nos  per 
eum  salubrità • et  commode  deportetur  — Similes  scripsit  ( die  primo  aprilis 
iìiO]  Roggerio  FiLAKGKaio  de  mietendo  Libreria  suo.  quos  licteras  portavi t 
Iohanncs  de  Salerno  scuterius  Marescalte  sl. 

Intorno  al  medesimo  Ruggiero  non  ci  rimane  se  non  ricordare  di 
aver  noi  teste  dimostrato  eh'  egli  ebbe  in  dono  la  fiaronia  di  Noccra  dal 
padre,  cui  premoriva  senza  discendenti,  e le  sue  mortali  spoglie  craa  ri- 
poste nel  Mouislcro  delia  Cav  a. 


51  Archivio  di  Cava,  Armadio  N,  n.°  26  bis. 

37  Grande  Archivio  di  Napoli,  tegislru  dell'  imperatore  Federico  3?,fol 
SI  a tergo.  Il  summenzionato  documento  si  legge  ancora  nella  citala  opera  dii 
Coreani  Coustitutioncs  eie.  pag.  ji'4’. 


DI  PIETRO 

Figlinolo  di  Guidone  2°  e di  Marotla 


Pietro  sor;  i la  Corlc  Romana  in  qualità  di  Cappellano  del  Papa  Mar- 
lino  II,  dolio  coiminemonle  Marlino  IV,  della  famiglia  Mompitic  di  Rrion 
nella  Sciampagna.  Si  sorba  nel  grande  Archivio  un  diploma  del  re  Car- 
lo 1 d'  Angiò  , che  , a petizione  di  Gerardo  , Vescovo  di  Sabina  c Legalo 
Apostolico  nel  regno  di  Sieilia,  permetteva  al  dello  Pielro,  Cappellano  di 
quel  Pontefice,  di  recarsi  in  Napoli  per  alcune  sue  faccende.  Riportiamo 
le  parole  del  surriferito  diploma,  che  ha  la  data  dei  7 gennaio  del  1284. 

Scriptum  est  Venerabili  tiro  Domino  Vetro  Filangerio  de  Neapoli  Domi- 
no Pape  Coppellano  eie.  Quia  Reverenda t Pater  Dominus  G.  Episcopus  Sabi- 
nensis  in  Degno  Sicilie  Sedie  Aposliliee  legalue,  de  vobis  in  Romana  Curia 
usque  nune  hactenus  commorantibue  , quo  ad  /idem  , et  servitia  Sacre  Sonde 
Homane  Ecclesie  Domini  Patrie  nostri  et  nostra , tos  semper  gestistis,  et  gerilis 
fideliter  et  prudenler  laudabile  teslimonium  perhibuil  coram  nobis  , ad  cuiui 
preces  prò  vobis,  et  negotio  cestro  affectuose  interposilas  redeundi  ad  Regnum 
et  morandi  ibidem  ad  v estro  beneficia,  et  negolia  ad  procurando  licentiam  con- 
cessimus.  Ecce  de  contendo,  et  murando  in  Regnum  prò  predictis  vestris  benefi- 
cijs  , et  negali js  , procurandis  ad  honorem  et  fidelitalem  Domini  Patrie  nostri , 
et  nostram  presentes  atsecuratiunis,  et  gratie  mstre  licteras  vobis  duximus  de- 
stinandas.  Datum  Neapoli  per  magistram  Oddam  de  Duxiaco  etc.  Die  7 lanua- 
rij  lì  Indielionis  w. 

Edificò  Pielro  in  Noccra  la  Chiesa  di  S.  Francesco  d’ Assisi , che  al 
presente  porla  il  titolo  di  Sani"  Anioni  o di  Paola  , e P attiguo  Convento 
venne  fondato  da  Guidone  2 ’,  padre  di  lui  ; come  si  desume  dal  fot.  4 
della  Platea  oiiicinai.b  de’ bevi  stabili,  cessi  b bedditi  del  Convento 
di  S.  Fkancfsco  d’  Assisi  de’  Minoiii  Conventuali  della  città  di  Noceba 
de’  Pagani  ri.  Eccone  le  parole  : Quale  Chiesa  ( di  S.  Francesco  d1  Assisi  ) 


58  Grande  Archivio  di  Napoli,  registro  segnato  al  presente  col  n.°  49,  an- 
no lìSi  R,  fot.  121  a tergo. 

*»  La  mentovata  Platea,  che  venne  redatta  nell'  anno  1789  dal  regio  No - 


— 120  — 

e Concento  per  l' antiche  tradizioni  fu  fondata  in  tempo  dell'  Eccellentissimi 
Signori  D.  Pietro , e l).  Guidone  Filangerio  utili  Possessori  in  allora  della 
Città  indetta  e ti  reputa  per  antichissima,  mentre  detto  D.  Pietro  se  ne  mori 
nel  ( 1290  *°  ),  ed  il  sudato  1).  Guidone  nel  (125G),  siccome  sta  descritto  nel- 
f ala  sinistra  del  detto  Chiostro  della  maniera  seguente  — Excellentissimis 
Domi, ms  I’etro,  et  Cdiooni  Filangerio  Templi  coenuwiqob  Fondatori  - 
PCS  , QUORTM  Pinoli  ANNO  DuMINI  ( 1290),  l’ilSTELIOR  ( 1296  ) OBIIT  , Pa- 
tres,  ad  aeternam  memoriam  posu  eh  e , (’onventds  1731  — E si  otterrà 
ancora  dalla  partita  estratta  dall'  antica  latitila  dell'  Anniverscrii  di  detto  Con- 
vento, ed  altre  antiche  carte  di  notizie  situale  una  colla  indetta  partita  nell'  Ar 
chioso  del  medesimo, 

E (in, limonio  intorno  ni  mcnlovnlo  Pietro  Filangieri  non  nllro  ci  ri 
mane  nd  aggi ugnere  se  non  di'  egli  col  suo  testamento  delegava  il  Si- 
gnor llernrdo,  Vescovo  di  Palestina  e Legalo  Apostolico  nel  Itegno  di  Si 
cilia,  a comperare  de'  territori  del  valore  di  300  once  d' oro  a prò  del  Ca- 
pitolo della  città  di  Capila  per  calcitrarsi  in  ogni  anno  delle  messe  in  suf 
fragili  dell’ anima  sua.  Laonde  quel  Legalo  , pel  prezzo  di  32  once  d' oro, 
acquistava  dal  Sacerdote  Giovanni  de  Ctizzolo  un  territorio  posto  fuori  la 
città  di  Capila  col  seguente  istruinento  dell’aprile  del  1291  : 

Cp  In  nomine  Domini  Mostri  Jesu  Christi.  Anno  lncarnationis  ejus  mille- 
simo ducenlesimo  nonagesimo  primo,  regnante  Domino  Mostro  Carolo  Srcun 


taio  e Tot  otaria  della  Terra  di  Roccapiemonte,  Sabato  Giordano  Rega,  si  tro- 
va nell'  Archivio  della  Commissione  esecutrice  del  Concordalo  presso  il  Mungiti 
Apostolico  in  Napoli. 

“ Il  summenzionato  notaio  che  nel  1789  compili  la  detta  platea  , e quei 
Monaci  che  nell'  anno  1734  posero  la  surriferita  iscrizione  in  memoria  di  Pie- 
tro e Guidone  Filangieri  2"  errarono  senza  dubbio  quando  asserirono  Pirico 
esser  morto  nel  1259  e Guidone  nel  1290.  Imperocché  dal  diploma  per  noi  testé 
riportato  risulta  che  Pietro  era  vivente  nell’anno  428  i,  epoca  in  cui  da  re  Car- 
lo C d'  Augii  otteneva  il  permesso  di  portarsi  in  Napoli , e dal  documento  che 
or  ora  riferiremo  nel  favellare  di  Riccardo  Filangieri  2°,  fratello  del  predetto 
Pietro,  emerge  che  Guidone  2°  era  già  trapassato  nell'aprile  del  4237.  laonde, 
pe'  citati  documenti  e per  altri  ancora  da  noi  tetti,  possiamo  inferire,  senza  le- 
nta di  errare,  essere  esalta  la  notizia  attinta  da  un  antico  manoscritto  su  la 
famiglia  Filangieri , cioè  che  Guidone  2°  fosse  morto  nel  di  8 novembre  del 
4236  e Pietro  nell'  anno  4290. 
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do  Dei  gratin  Illustri  lerusalem  , Siciliarum  lìegc  , Apulie  et  principatus  Ca- 
put, Andegatensis  protincie , Folcliarcherii  te.  regnorum  tjut  anno  septimo 
mente  Aprilis  quinta  mdictione. 

Ego  bomnus  lounnes  cognomini  de  C uzzolo  Saccrdos  Ecclesie  S.  Marie 

Majoris  filiu s quondam sic  ut  milti  aplum  et 

congruuin  est  l/ona  mea  voluntate  per  liane  cartam  in  pretenda  Dgonisii  Ca- 
puane t idioti»  ludicii,  et  coralli  suliscriplis  tjusdem  cioilalis  Solarijs , et  ad 
hoc  tpecialiter  totali»  et  rogatis  icstibus  Solario  Spinone  Mag.  Rubba  , Sola- 
rio Nicolao  Allegrilo . Solario  l’elio  I ìlog.  Joaunis  de  Regina,  et  Retro  Fi  lelit 
de  Capua,  alieno,  tendo,  do,  et  tradii  tu  bit  tidelicct  Reverendo  l’alri  et  Do- 
mino, Domino  Berardo  Dei  grulla  Preuestiuo  Episcopo,  et  Regni  Sicilie  Ipt- 
staine  Sedie  Legato,  vobis  lainen  prò  parte  et  dee  Congregalioiiis  majoris  Ec- 
clesie Capuane,  ac  rjas  nomine  cmeutibui,  hoc  est  integrali!  uuaiu  peliam  terre 
niee  hcteditaiis  fori t liane  Cidtanin  Capuauam,  in  finitisi  terre  Lami  in  Fdla 
S.  Lucie,  et  ijisa  hot  hotel  fines,  u dtiabut  partitesi  juxta  semitoni  tic  publice  , 
ab  alia  ixirtc  est  finis  terra  Miilielis  Cagnoni , cl  ab  alia  parie  est  finis  terra 
D.  Philipp i de  Surrenlo  , et  finis  terra  predicli  Micheli s Cagnoni , una  cuin 
omnibus  ibi  habenlibus  sublus  et  supra,  cum  viis  sui t ibidem  inlrandi,  et  de- 
nudi , et  cum  omnibus  aliis  perliucnhis  ad  pussessio non  , et  proprielatem  su- 
fradicie  Congregaliimis  majoris  Ecclesie  Capite  et  ejus  partii  tei  cui  hec  carta 
prò  joule  supradicte  Congregaliimis  in  manu  pcrteneril  ad  liabendam  , possi 
dendam  Ulani  firmiter  amasio  et  semper  fuciendum  exinde  quidquid  eis  piacile - 
rii.  Et  obligo  me  et  meos  heredes  vobis  supradiclo  Legato  prò  pane  ejttsdem 
Cvngregalionis,  et  e idem  Congregalioni  tei  ejus  parli,  seu  cui  hec  carta  per  ce - 
sieri t in  incuius,  integrala  suprailictam  Sostenni  alienalioucm  , vcndilioncin  , 
dacionem,  ac  tradilionem  defendere  amudu  et  semper  ab  omnibus  bominibus , 
tl  quando  col  aerini  lice»  li  am , et  poleslnlem  Imbruni  illi  siti  exinde  esse  defen 
sorci  vice  mea  et  meorum  heredum  cum  ista  mee  alienalionis  Carla  culli  om- 
nibus aliis  diete  Cungregaliunis  raiionibus  quumoducumque  et  qualitercumque 
melius  ighwrnl  et  potete nut  — Et  quia  per  diclam  incanì  alienationem,  vendi- 
tionem,  dacionem,  tradilionem  Vos  predictus  Domiuas  Legatisi  dedistis  et  sol- 
tislis  mihi  prò  finito  predo  L'ncias  auri  triginta  duas  ponderi s generali s de 
trecenti s unciis  quondam  illustris  Domini  Putrì  I'ii.langeiiii  , de  quibus 
vobis  commisfum  extilil  in  suo  ultimo  testamento,  ut  per  vos  agri  emo- 
rontur  fruititeli  eidein  Congregulioni  perpetuo  applieaudi,  ut  prò  frinii 
bus  ipsornm  die  anniversario  obitus  dirli  D.  Putrì  lin.iM.Ean  iu  ditta 

Ist.  iiu'Feodi  — Voi.  11.  10 


Capuana  Ecclesia  prò  ejus  anima  orarctur  , ideo  firmari  vobis  pittitelo  Do- 
mimi Injalo  prò  parli  ditti  Congregationis,  el  nomini  ipsius  tmtnlibui  hant 
car/am  buiusmodi  alienaliouis,  v enditionil,  dacionis , Iradiliouii , renuneians 
ererptioni  non  numerale  et  non  lolule  petunie,  el  au ri  monete  non  ponderate, 
il  illi  legi,  per  qitam  in  vendilionibui  ultra  dimidium  juiti  pretti  suboeniiur  , 
el  omni  alio  legum  el  eoiiiliiittionwn  auxiho,  /uri i canonici  il  cioilii  beneficio, 
prò  quo  contro  predicta  rei  atiquid  prtdictorum  ego  vii  mei  heredet  venire 
posimi.  Si  de  hujusmodi  omnibus  complendis  a me  il  meis  heredibui  vobis 
ut  plegium  su  inter  nos  conventi  bona  volunlate  in  presentici  supradictorum 
ludicis  et  nolani  atque  tesinim  guadiam  vobis  supradicto  Domino  Legato  prò 
parte  diete  Cnugregationis  itedi  fidtjussorcm  et  vobis  prò  ejusdem  Congregatio- 
nis  parte  posai  me  per  conveniriitiam.  linde  si  nerette  [tieni  ad  pignorandum, 
obligo  me  ego  qui  supra  dnninus  loannes  per  meipsum  fidejussorem  , meos  he- 
redes  vobis  sti/nadiclo  Domino  Legato  prò  parte  diete  Congregationis  el  et dein 
Congregatimi!,  et  ejus  parti,  el  cum  bec  carta  per  eoe  in  humus  pei  venerii,  sol- 
vere  de  rebus  nostris  liciti s el  tllicitis  usque  ad  legem.  Et  taliter  ego  qui  supra 
Dominus  loauues  de  Cucialo  Sacerdos  Ecclesie  S.  Marie  majoris  filiue  quon- 
dam   quatiler  ntihi  conyruum  fuit  bona  mea  vola  li- 

tote bec  omnia  supradicla  feci  el  le  Sicoloum  Solarium,  qui  inlerfuisti  ter /be- 
re rogavi  — Capite. 

>£•  Ego  qui  supra  Pyonisius  judei t 
•f  Ego  Salariai  Syi non  Magn,  Robba  testis  interfai 
4*  Ego  Thomas  Sicalaus  Alleghiti  testis  interfuì 
•ì-  Ego  Petrus  magn.  Ioannis  testi!  interfuì 
+ Ego  Petrus  Fidili s testis  interfuì 


41  Questo  istrumento,  scritto  in  pergamena,  i stato  rinvenuto  nelP  archi- 
vio Arcivescovile  della  città  di  Capita  dal  Sacerdote  D.  Gabriele  Lmnelli,  che, 
con  una  eruditiime  pari  alla  diligenza,  raccoglie  memorie  della  sua  patria  , ed 
ha  impreso  a pubblicare  la  dotta  opera  intitolata  Sacra  Guida  ovvero  descri- 
zione storica  artistica  letteraria  della  Chiesa  Cattedrale  di  Capua  — Na- 
poli 1858. 
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DI  RICCARDO  V 

Conir  dì  Umico  e figliuolo  di  Guidone  2°  e di  Harotla 


Riccardo  fu  uno  de'  Falconieri  dell'  Imperator  Federico  2",  che  seco 
il  condusse  anche  nel  partirsi  da  questi  domimi.  E qui  vogliamo  ricor- 
dare che  il  detto  ufficio  di  falconiere  consisteva  in  una  dignità  palai  ma 
che  aveva  cura  de’  falconi  per  la  caccia  del  Re.  Con  ordine  in  data  del 
di  11  febbraio  1240,  ed  emanato  dal  medesimo  Imperatore  venivano  de- 
terminale delle  spese  per  varii  falconieri  , tra'  quali  si  leggo  il  nome  di 
Riccardo  Filangieri  ; come  si  desume  dal  seguente  documento  : 

XI.  Februarii  [1240]  in  Cuccuiont.  De  imperiali  maialato  fu  do  per  .Va 
giflrvm  Alberlum.  tcripsit  Laurentius  Alexandro  filio  H cariti.  Lombardclluin 
de  Fatala.  Renalduin  de  Aquino.  Malgerium  Sor  illuni,  lacobum  de  Gaudio. 
Riccardcu  Fi la.vgebiim.  Roggerium  PortaUrellum.  F ridericum  Uuecatum. 
Obaldinum  fralrem  Lombardelli.  Scorna  raccam.  Renalduin  de  Castro  mani, 
tl  Berardum  de  Aquatica  falconeriot  ei  fileles  noitros.  cinti  acibus  nasini  et 
canibus.  nec  non  Berardum  de  Schullro  infirmata,  valleclum  et  fidelem  no- 
ilrum  in  Regnimi  mictimus  nioraturos.  fidelilali  lue  mandamut  quaterna  Lom- 
bardella prediclo.  pi  o se.  iluobiti  scuteriit  et  tribus  eqilis  pi  o X .Y  diebus  lui  - 
jui  mentii  Februarii  XIII.  Indicliouit.  Irei  Vociai  altri  ad  pontini  Curie,  nec 
non  cuilibet  predielorum  Vullectorum  tantum,  prò  eisdem  diclini,  tic  ut  reci- 
pere  to'.iti  suiti  in  Curia  nostra,  et  lacobo  de  Imola  falconerio  qnem  mictimut 
cum  eisdem  prò  se  una  scu'erio  et  duobus  equit  prò  predictis  diebus  linciai 
duas  ad  idem  poudits  ext beat,  ac  deinde  in  anlea  donec  in  Regno  prò  nostri s 
stintiti  fuerinl.  secundum  astilo  in  Curie,  et  sicut  dori  contundi  in  Regno,  ad 
requisitiunem  ditti  Lombardelli  et  per  nianus  ejusdem.  pi  o quohbel  predieta - 
rum.  cidelicet  prò  se.  duobus  scittcriis.  et  tribus  equis.  dieta  lacobo  de  Imola 
pi  o se  uno  tculcrio  et  duobus  equis.  prediclo  Berardo  de  Schullro  prò  se.  duo 
bus  scuteriis.  et  tribus  equis.  usque  ad  reditum  nostrum  in  Regnum.  nec  non 
tribus  scuteriis  Marescalle.  quos  cum  canibus  des/inamiis.  prò  se  et  tribus  mu- 
hs.  ac  Thomasiu  Bruno  falconerio  prò  se  et  una  equo,  a mense  Marcii  in  an 
tea.  quia  prò  loto  mense  Februarii  de  Camera  sol  Utili  et l ipte  Thomasius.  se- 
cumlum  qttod  etiam  fiet  audio  eri  diminulio  personarum.  ar/urn.  live  canum. 
de  pecunia  Curie  notici  jtir  est  per  manus  luas.  txpinsas  drbeas  exhibtre.  da- 
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turiti  necessaria  prò  avibus  el  cambiti  noslris  quas  cuslodiuitl.  prout  idem 
J.i.mbardcllus  a, te  duxcril  requirenda.  et  recepitimi  ab  co  de  omnibus  que  si- 
i ut  dicium  est  dederis  apoduam 

E dal  fui.  90  a tergo  del  registro  del  mentovato  Impcrator  Federi- 
co 11°  omerge  clic  al  medesimo  falconiero  Itiecardo  Filangieri , avendo  a 
sua  disposizione  sette  invaili , vieti  pagalo  il  soldo  in  once  19  '/,  con  or- 
dine del  22  marzo  1240  4>. 

Avvenuta  improvvisamente  la  morte  dell'  Imperatore  suddetto  a'  23 
rieccinbrc  del  1250  **,  e pretendendo  il  Pontefice  Innocenzo  IV  elio 
il  reame  delle  Due  Sicilie  appartenesse  alla  Corte  fiumana  , molte  delle 
principali  città  innalzarono  le  bandiere  del  Papa.  Napoli  sovra  tulio  e 
per  odio  alla  casa  di  Svcvia  , che  P men  priva  della  sua  indipendenza  c 
del  reggimento  popolare,  e portile  disdegnava  di  favorire  il  figlio  ed  crede 
rii  Federico  11“  per  nome  Corrado  , principe  tanto  avverso  alla  Chiesa  , si 
dichiarò  a prò  del  Papa,  ed  in  (pici  rincontro  mise  le  redini  del  governo 
nelle  mani  di  Itiecardo  Filangieri  col  titolo  di  Podestà.  Qui  cade  opportu- 
no liferire  ipiello  che  intorno  a ciò  h'ggcsi  a pag.  89  deli’ opera  intitolata 
Origine  e fundalione  de’  Seggi  di  Napoli  per  Camillo  Tulini  4S.  Itabbiamonet 
4253  una  untone  di  Nobili  col  Popolo  di  Napoli  ; pcfchi  essendo  ricaduto  il 
Pegno  alta  Chiesa,  per  esserne  stalo  pii  rato  Federico  2”  Imperatore  , e per  le 
sue  sceleraglni  ancora  deposta  dall'  Imperio  ; Corrado  su  i figliuolo  i» debita- 
mente invase  Napoli,  el  dopo  la  di  lui  morie  Innocentio  4°  ne  venne  a prende- 
re il  possesso  ai  29  di  Giugno  giorno  della  festività  de"  SS.  Pietro  , e Paolo , 
ladove  Ricevano  Filzngieio,  che  sino  dal  1232  governava  la  Città  , e'I  Pe- 
gno insieme,  come  Capitan  Generale  , unito  co' deputati  de"  Nobili , e del  Po- 
polo di  Napoli,  dapoi  che  baciarono  i piedi  al  Papa  , gli  giurarono  fedeltà  , 
come  racconta  una  Cronaca  il.  S.  in  questa  guisa.  Dtiminus  Innocenlius  Pa/ra 
introni  Neop.  in  solennilale  Prineipis  Aposlolorum  die  29  fumi  , el  Dominai 


*’  Grande  Archivio  di  Napoli,  fot.  70  a tergo  dell’  unico  registro  dclf  Ini- 
j> crafen  Federico  2."  Vedi  altresì  la  mentovala  opera  del  Carcani  Couslitulio- 
nes  e!c.  pag.  545  e 346. 

*’  Pag.  582  della  surriferita  opera  del  Carcani. 

44  Nel  castello  di  Fiorenlino  presso  Incera,  che  oggi  è dislrullo  dal  tempo. 
4j  In  Napoli,  appresso  Bcllraao,  Itili. 
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Kicr.mnus  Filasgerius  potestas  ima  cum  Deputai  is  Nobilitila  , et  Pupilla- 
rimi»  Cicitatis  Neopolis  post  osculum  pedis  Summi  Pontifici i , ei  fidelilalem 
promistrunl.  Ed  Eugenio  Caracciolo  nella  sua  opera  Napoli  Sacra,  volen- 
do dimostrare  che  il  Monislcro  e la  Chiesa  di  Donna  Regina  erano  siali 
fondali  a lempo  de’  Normanni  o almeno  dogli  Svcvi  e clic  poscia  venne- 
ro riedificali  e dolali  per  cura  della  regina  Maria  , consorle  di  Carlo  II 
d’  Augii) , iti  sepolta  nel  1323 , riporla  a pag.  169  un  islruinenlo  del  20 
agosto  del  1232,  che  incomincia  con  le  seguenti  parole  : Rrijcnte  Cintate 
Ncapolis  tubili  viro  Ricevano  Fi i.i.ngeiuo  I’otestate  ejusdem  cicilalit. 

Il  surriferito  Corrado,  lasciala  Verona  il  4 dicembre  del  1231 , s’ im- 
barcò a l’orto  Navone  nell’  Adriatico,  c colle  galee  de'  Pisani  ghibellini 
approdò  negli  siali  di  Puglia,  clic  il  frulcllo  .Manfredi  allora  soggiocava 
col  coraggio  e con  la  niente.  Capua  resistette  da  prima  ; ma  poco  stante 
si  arrese.  Napoli  sul  finir  del  settembre  del  1233  , dopo  un  assedio  di  9 
mesi,  dovè  rendersi  per  fame  a condizione  di  aver  salve  le  persone  c gli 
edilizi.  Nnlladimcno  Corrado , mancando  alle  promesse , molti  fo’  morire 
per  mano  del  carnefice,  c si  mostrò  crudele  a segno  da  far  mutilare  per- 
fino le  donne.  Obbligò  i cittadini  a demolire  essi  medesimi  (|ucltc  mura 
che  un  tempo  nvoano  arrestato  il  corso  delle  vittorie  di  Annibale  j e poi- 
ché la  repubblica  di  Napoli  avea  per  emblema  un  cavallo  sfrenalo  , che 
vedeasi  nella  piazza  della  Metropolitana,  ordinò  clic  la  città  vi  ponesse  un 
morso  coi  seguente  distico , che  ricorda  le  sventure  di  un  popolo  op- 
presso : 

IUctEMS  HFFRENIS,  DOMIVI  M'J'C  PARET  HUIENIS  , 

Rex  UOHAT  Unse  AEQL'CS  PaRTIIEVOPEKSIS  EQUCM  **. 

Feroce  quanto  altri  mai,  Corrado  abbatte  molte  case  di  Nobili , alcu- 
ni de'  quali  mandò  in  esilio,  e ira  gli  altri  Riccardo  Filikgieri  con  tutta 


*•  Questo  distico  si  legge  cosi  tradotto  nel  Compendio  dell' istoria  del  re- 
gno dì  Napoli  per  Pandolfo  Collenuccio , edizione  di  Grader , timo  t°, 
pag.  ICIi  : , 


Cavai  già  senza  freno,  or  paziente 
Domato  dal  Re  giusto  , c obedientc. 


Digitized  by  Google 


— I2G 


la  tua  cesala,  t mila  la  casata  de  Griffi,  t Guglielmo  di  Palma,  perchè  erano 
siali  principali,  s capi  della  diffusione  della  terra  contro  di  lui  ; siccome  scri- 
vono Pandolfo  Collcnuccio  41 , Giovai!  Ballista  Carata  48 , Giovanni  Aulouio 
Suinniontc  **,  ed  altri  istorici  impulciane 
* Seguita  in  Lavello  In  morte  del  mentovato  Kc  Corrado  a di  21  mag- 
gio del  125A  , il  Principe  Manfredi , clic  per  salvare  la  casa  e la  monar- 
chia avea  tenuto  in  nome  di  Corradino  il  lialiulo  delle  due  Sicilie  ricusa- 
to dal  Marchese  di  Iloiieuburg  , richiamò  dall'  esilio  Riccardo  Filangieri 
a Due  di  avvalersi  del  braccio  e del  scuno  di  lui  nella  imminente  rovina 
che  gli  minacciavano  i guelfi.  Si  legge  infatti  nelle  istorie  che  il  mede- 
simo Riccardo  Filangieri  e Galvano  Lancia  il  30  settembre  del  121SA  M a 
nome  di  Manfredi  giurarono  nella  Chiesa  di  S.  Matteo  d'  Anagni  in  pre- 
senta di  Cardinali  e di  molto  popolo  di  adempiere  i patii  fermali  col  Pon- 
tefice Innocenzo  IV.  I quali  furono:  che  Manfredi,  cedendo  al  Papa  il  ba- 
baio, il  lascerebbr  pacificamente  entrare  nel  regno  ; che  il  suddetto  Man- 
fredi sarebbe  della  scomunica  assoluto,  confermalo  negli  stati  lasciatigli 
dal  padre,  e crealo  Capiian  generale  della  Chiesa  ; che  non  s'avesse  ad 
innovar  cosa  alcuna  nel  regno,  e che  infine  illesi  rimarrebbero  i drilli  del 
nipote  Corradino  e de'  suoi  alla  corona  , dovendosi , appena  il  medesimo 
Corradino  giungesse  alla  pubertà,  discutere  il  drillo  suo  , e quel  che  po 
lesse  la  Chiesa  pretendere  su  gli  siati  di  lui.  Ne  qui  Iralascercmo  di  ri 
ferire  che  in  altre  difficili  ambascerie  presso  quel  Pontefice  venne  il  detto 
Filangieri  adibito  da  .Manfredi  nelle  varie  contese  ch'egli  ebbe  conia 
Chiesa,  le  quali  vengono  diffusamcnle  narrate  per  Niccolò  de  lamsilla51, 
per  Francesco  Capecclalro  5>,  e p*  r altri  istori»  i. 


41  Pag.  16 j testé  citala. 

48  Dell-  Uisioria  del  Ri  gnu  di  Napoli.  Napoli  MDLXXI1  , fot,  95  a 
tergo. 

48  Dell'  li  istoria  della  città,  e reguo  di  Napoli,  Ionio  secondo,  2“  edizio- 
ne del  1675.  pag.  116. 

La  bolla  del  Papa  Innocenzo  IV  i di  (/gesta  data. 

81  Hisloria  de  rebus  gestis  Foderici  II  Imperatori;  ejusque  filiorum 
Cooradi,  et  Manfredi,  edizione  di  Grader,  pag.  Ì0  62  e 71. 

*-  Istoria  della  città  e regno  di  Napoli  detto  di  Sicilia,  tomo  secondo  , 
edizione  di  Grader,  pag.  20  e 33.  Qui  togliamo  allenire  che  erroneamente  il 
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Poscia  il  surriferito  Riccardo  Filandieri,  che  per  la  morie  del  fratel- 
lo Ruggiero  era  divenuto  primogenito  , ereditò  i feudi  di  Noecra,  Cifoni, 
Corteiupiano  e San  .Marrano,  essendo  trapassato  Guidone  2 ',  padre  di  lui, 
il  di  8 novembre  del  1256-  In  un  istrumento  dell'aprile  1257  leggiamo 
che  il  nobile  lticrardo  Filangerio,  Signore  di  Sottra  e figliuolo  del  nobile  Gui- 
done, già  defunto,  donata  alla  Chiesa  di  .Materdomini  un  territorio  posto  in 
Nocera  nella  contrada  detta  Catolla.  Eccone  le  parole  : 

-J-  In  nomine  domini  dei  eterni  el  Sulcalorit  nostri  ihesu  Citrini.  Anno  ab 
incarnalione  ejus  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  septimo  el  terlio  anno 
Regnante  domino  nostro  Conrado  secutulo  lerusalem  et  Sicilie  Rege  Magnifico 
dure  Scene  Mense  Api  ilis  quinledecime  lndhtionis.  Corani  me  loltannc  rustica 
Ridice  presenlibus  teslibus  subscribemlis  salice!  Romualdo  stingarello.  Vmf rido 
l'ngaco.  Manne  de  millono  et  henrico  Vagarti  presentialiter  ai  hoc  rogalis. 
tir  Nonuis  douincs  IIiccahdus  Filasghhils  domincs  Mgcbbib  ac  filii 
quondam  Nobius  Vini  DOMINI  Guidonis  Fu.ANr.EHii  tntuytu  omnipotcmis 
dei  el  beate  Marie  semper  virginis  et  omnium  sanciorum  nec  non  prò  remedio 
animarum  paientum  el  aliorum  omnium  defunctorum  suorum  o Inulti  dea  et 
ecclesie  sonde  marie  inali  li  domini  ac  per  hoc  scriptum  dedii  et  tradidit  supra- 
scripte  ecclesie  peliam  unam  terre  qne  est  in  perlinentiis  castelli  Sucerie  in  loco 
tibi  dicilur  casvllam  quam  dixerunt  esse  per  hos  finei  el  mensuram  iuxla  pat- 
tuì hominis  meiisuratam  a parie  tepieulrionis  finis  vie  puplice  passus  viginii 
qualuor  minili  polmi  tres  ab  oriente  finis  remai  ecclesie  sancii  limoni!  passus 
viginti  odo  et  medius  sicut  terminum  dixerint  et  remivi!  in  oriente  finis  rebus 
ipsius  ecclesie  sancii  simonis  passus  natem  gubilus  unui  el  medius  el  Rem  re- 
mivi! a meridie  finis  heredum  quondam  Jutlicis  Johannis  de  alteriis  passus  quia- 
deeim  sicut  terminum  ducermi  a meridie  finis  heredum  quondam  iohannis  de 
rochia  passus  vigilili  el  medius.  ab  occidente  finis  rerum  suprascriple  ecclesie 
sancii  simonis  passus  duodccim  et  revolvil  ab  occidente  finis  rerum  ejusdem 
ecclesie  sancii  simonis  passus  duodecim  el  gubilus  unus.  ab  occidente  finis  ri - 


Capecelatro  chiama  il  dello  Riccardo  col  titolo  di  Conte  di  Salriano  , poiché 
vi  quella  vece  era  Come  di  Morsico  e Barone  dì  Satriano.  Il  titolo  di  Conte  di 
Salriano  venne  di  poi  conseguilo  a'  tempi  del  Re  Roberto  da  Riccardo  di  Brus- 
som,  che  meque  da  llaria  Filangieri,  figliuola  dii  surriferita  Conte  Riccardo, 
tome  or  ora  dimostreremo. 
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rum  falesie  sanie  marie  ile  lamabriani  patsus  iriginla  Ires  ile  qua  pelia  terre 
ipse  suprascripius  dominili  Riccardus  presentialiter  provìdum  ciruiw  dominimi 
benedidum  abbalem  suprascripte  ecclesie  sonde  marie  malris  domini  prò  parie 
cl  minine  eiusdem  ecclesie  in  tacuam  et  corporalem  possessi onem  induxil.  Cune 
omnibus  ad  ipsam  oblalhnem  ihnalionem  el  Iradilionem  spedanlibus  cititela  ■ 
que  suis  perlinenliis  el  cum  vice  viaruiH.  Ea  videlicet  catione  ut  iota  el  integra 
ipsa  suprascripta  oblalio  et  Iradilio  qunliter  superine  legitur  scrii»  a sii  in  /mie-' 
siale  suprascripte  ecclesie  sonde  marie  malris  domini  el  redorum  eius  ad  [a- 
eie  aduni  exinde  olimi  lev tpore  que  vuluerinl.  salva  lumen  iure  agricuhoram  om  - 
ni  ipsius  domini  Riccardi  el  kerednm  eius  adversus  suprascriplam  ecclesiali» 
sonde  marie  malris  domini  molestia  conlrarielale  seu  requisuione  remota,  (in- 
de ad  f duravi  memoriam  el  ipsius  ecclesie  beale  marie  cauielam  el  perpetua» 
securilaiem  presene  scriptum  exinde  feri  feci  per  manut  lobaimis  publici  «u- 
cerie  noiarii  suo  signo  signalum  subscriplionibut  mei  predicò  hulicis  d testium 
roboralum.  Quod  seripii  ego  iohannes  puplicus  Nucerie  nolarius  qui  ad  hoc  ro- 
gatiti inlerftii  el  meo  signo  signavi. 

>}•  Ego  qui  sopra  laidumi  ludex  M. 

Nell'  undecimo  giorno  di  agosto  dell'  anno  1258  il  principe  Manfre- 
di, dopo  aver  falsamente  divulgata  la  morte  del  legittimo  Sovrano  Corra 
dino,  ed  essersi  incoronato  Ite  delle  Due  Sicilie  in  Palermo  , donò  il  con- 
tado di  Morsico  in  provincia  di  liasilicnta  a Hiccardo  Filangieri.  Il  quale 
con  siffatto  titolo  è appunto  denominalo  dagl'  istorici  quando  riferiscono 
che  nell'  anno  1260  c'  venne  da  Ite  Manfredi,  qual  suo  Vicario,  chiamato 
n reggere  le  sorti  della  Sicilia  in  sostituzione  di  Federico  lancia  , Conte 
di  Squillace.  Richiamato  il  Lancia  di  là  dal  Faro  ( cosi  scrive  Ciovan  Bat- 
tista Caruso,  rinomato  islorico  Siciliano  54  ) restò  con  titolo  di  Vicario  a go  - 
vernare la  Sicilia  Iìiocahdo  Fila  mi  bri  Conte  ni  Marsico,  uno  dei  principali 
Baroni  del  Regno,  e de' più  celebri  Capuani  dell" anno  UBO.  Ed  il  medesimo 


a Grande  Archivio  di  Napoli,  Sezione  diplomatica  , voi.  44  delle  perga- 
mene de'  M onislerii  soppressi,  anno  USI,  mese  di  aprile. 

“ Storia  di  Sicilia,  parte  seconda,  voi.  primo.  Palermo  1737.  Stam- 
peria Gramignoni  — pag.  505. 
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Riccardo  s’ intitola  nitrosi  Conte  di  Mabsico  , e Signore  di  Nocera  per  la 
grazia  di  Dio  e del  Re  Manfredi  in  una  scrittura  del  mese  di  giugno  del- 
l’anno 1263,  con  la  quale  egli  esentava  il  Monistero  di  Santo  Stefano  de 
{ungarico  dalla  prestazione  di  due  giovenche  per  diritto  di  pascolo  nella 
terra  di  Rocchetta,  la  quale  apparteneva  ad  esso  Riccardo.  Ci  giovi  ripor- 
tar le  parole  di  questo  importante  documento,  che  si  serba  nell'archivio 
della  Santissima  Trinità  di  Cava 

Kos  Riccardos  Fhakgebics  1)ei  et  Regia  gratia  Comes  «arsici,  et 
Domikos  Nocerib  presentii  scripti  serie  nolum  facimus  universi!,  quol  licei 
monasterium  Sondi  Stephani  de  I ungarico  , et  Reclores  eius  prò  aflUalura 
nnimalium  ipsius  Monasterii  sumenlium  posata  in  territorio  terre  nostre  Boc- 
cette tam  antecessoriòus  nostris,  guani  nobis  anno  quolibet  dare  huiusque  con- 
curverai  jengot  duos  ob  reverentiam  Dei,  et  Reale  Marie,  et  II.  Stepkaui,  nee 
non  prò  remissioni  peccatorum  ineorum  eidem  Monaslerio  iircstationem  diclo- 
rum  jengorum  nobis  laliler,  ut  dicium  est,  consuelam  et  debitam  decreto  du .ri- 
tmi s liberaliler  relaxandam  preeentis  scripti  tenore  mandatila  qualenus  nulla s 
officialium  nottrorum  predicto  Monaslerio,  et  Rectoribus  eius  conira  presentis 
gralie  nostre  formata  molisani»  aliquam,  seu  impositionem  inferre  nliguatenus 
non  presumal  ; ut  autem  hujusmodi  gralie  nostre  remissio  rubar  obtineat  firmi- 
latis,  presene  scriptum  exinde  fieri  et  sigillo  nostro  fecimus  communiri.  Datimi 
Nueerie  anno  Dominice  incarnalioius  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  ta  tto, 
mense  Junii  seria  Indhtione  — [Adest  sigillum  ex  cera  pendati  I. 

Nell'  anno  1265  il  mentovato  Conte  Riccardo  Filangieri  era  alci» 
mando  dell' esercito  di  He  Manfredi,  siccome  emergo  dal  seguente  bra- 
no dell' Istoria  sella  cittì  e degno  di  Napoli  per  Francesco  Capecchi- 
Irò  itila  novella  di  questo  successo  (ch'ebbero  nella  città  di  Sutri  i Romani 
comandati  da  Giacomo  di  Guaitabbino,  Vicario  di  Carlo  d'Angià,  contro 
il  Prefetto  Pietro  di  Vico  ) il  Re  Manfredi,  che  in  Capua  dimorava  , ordinò 
a Princivallo  d’ Oria  che  marciasse  in  diligenza  contro  i Romani  in  soccorso 
del  Prefetto , e spedi  con  un  altro  esercito  a confini  di  Campagna  Riccardo 
Filangieri  Conte  di  Massico,  acciocché,  se  i Romani  da  quell  assedio  ( dei 


« Armadio  N,  ».*  7. 

“ Tomo  secondo,  edizione  di  Grader,  pag.  SD.  Tedi  altresì  V istoria  di 
Niccolò  de  tonsilla  per  noi  citata,  pag.  13 7. 
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costello  di  Vico,  or’  frasi  rifugiato  il  dello  Prefetto)  non  si  fossero  parlili, 
gli  Mi  rili  mirile  per  colà  assalili,- e danneggiali,  ila  essi,  avuta  contessa  della 
venula  del  Conte  Riccardo,  e ili  Princivallo,  e che  ’l  Re  per  colà  incamminar 
lì  rofea,  ed  essendo  già  il  tempo  di  raccorre  le  biade,  sciolto  V assedio,  a Roma 
col  Vicario  ritornarono. 

Mori  Biccardo  Filangieri  nell'anno  1266,  c probabilmente  coll' in- 
felice Manfredi,  suo  Sovrano  o benefattore,  nella  battaglia  che  seguì  tra 
quest'  ultimo  e Carlo  d'  Angiò  ne'  dintorni  di  Benevento  51.  Il  medesimo 


n Da  un  documento  del  27  gennaio  1269,  che  or  ora  riferiremo  nel  favel- 
lare /filaria  Filangieri,  emerge  che  il  Conte  Riccardo,  padre  di  lei,  era  già  mor- 
to a quell'  epoca.  Lo  stesso  pur  rilevasi  dall'  islrumento  dell'aprile  1277 , con  cui 
Pietro  de  Alberado  vendeva  a Giovanni  de  Airola  ed  a Gemma , moglie  di 
quest’ultimi,  un  territorio  ch'era  posto  in  quel  di  Novera,  e precisamente  nella  con- 
trada detta  Curii  r confinava  co  beni  degli  eredi  del  Coktr  Riccardo  Filiakge- 
aio  già  defosto.  Ecco  le  parole  del /‘islrumento  per  nei  citato,  che  si  trova  nel 
l' archivio  di  Monte  vergine,  voi.  93  delle  pergamene,  fot.  35  bis: 

In  nomine  domini  dei  Eterni  et  salvaloris  nostri  Jesu  Clirisli  Anno 
ab  incarnalione  eius  millesimo  ducenlesimo  sepluagesimo  septimo,  et  duo- 
decimo anno  regnante  domino  nostro  Karolo  dei  grati»  Sicilie  Kege,  duca- 
lus  apulie,  principalus  Capile,  alme  urbis  Senatore,  Andegavie  provincia, 
et  folcarqucrii  Comite.  Ac  Romani  Imperi!  per  sanctam  Romanam  cecie- 
siam  tusciaVicario  generali  Mense  aprilis  Quinte  -Indictionis.  Corani  mo 
Hugone  llngaro  ludice  nucerie  prcscntibus  tcslibus  suhseribendis  scilicet 
Tbomnsio  Uugaro  et  Henrico  de  leto  ad  hoc  specialiler  vocatis  et  rogalis. 
Petrus  de  Alkerado  fllius  quondam  barlholomci  per  convcniencinm  con- 
viclus  est  cum  lohanne  de  Ayrola  Alio  Roliberti  de  Ayrola  , et  Gemma 
Uxore  sua.  Et  situi  eidem  petro  placilil  spunte  et  sua  bona  gratuita  volun- 
tatc  per  hoc  scriptum  vendidit  et  tradidit  supradictis  viro  et  uxori  lohan- 
ni  et  Gemme  pecciam  unam  terre  cum  arbusto  existcnti  in  pertinenlia 
nucerie  in  loco  ubi  alle  curii  dicilur,  quam  dixerunt  esse  per  lios  fines  et 
mensuras  justi  passus  bomiuis  mensuratam  ab  oriente  tinihus  beredum 
quondam  Cohitis  RiccAnni  fili angebi i passum  sedecim  et  medii.  A me- 
ridie linibus  beredum  suprascripti  quondam  Cohitis  Riccardi  passuum 
undccim  et  medii.  Ab  occidente  finibus  rcrum  ecclesie  sancì*  marie  ma- 
rie matris  domini  passuum  quindecim  et  cubili  unius  et  palmi  uuius 
et  medii.  A septentrioiie  finibus  terre  quam  li  nei  Pramonle  pas- 
suum quindecim  miDUS  cubiti  unius  cum  omnibus  ad  ipsam  vendi- 
tionem  et  traditionem  speetantibus  cunctis  quoque  suis  perlinentiis  et  cum 
vice  viarum  de  viis  suis  ea  nnmque  ratione  ut  tota  et  integra  ipsa  supra- 
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Riccardo  lasciava  ud  pianto  due  figliuole,  la  prima  delle  quali  avea  nome 
Iliuia,  e la  seconda  Isabella. 

D’ ILARIA  FILANGIERI 
Figliuola  primogenita  del  Conte  Riccardo  2" 

Ereditò  Ilaria  il  do  virioso  patrimonio  del  padre  , cioè  il  contado  di 
Morsico,  e lo  Baronie  di  Novera  , Cifoni , Saldano  , San  Marrano  , Boc- 
chelta,  eie.  Fu  ella  da  Carlo  1°  d' Angiò,  Be  di  Napoli  , dala  in  moglie  al 
favorito  Giacomo  di  Bursone,  nobile  di  Francia  e Viceammiraglio  del  re- 
gno di  Sicilia.  Ed  in  prora  di  ciò  vogliamo  riportare  un  diploma  dato  iu 


dieta  vcndiclio  et  tradiclio  quo I i ter  sopcrius  legitur  semper  sii  in  polcsta- 
le  suprnscriptorinn  viri  et  uxnris  luliannis  et  Gemme  et  herediim  eormn 
ail  faciemlum  exinde  omni  tempore  quod  volueriut.  Salvo  jure  quod  inde 
di  belar.  Omni  ipsius  petri  et  bercduiu  eius  de  suprascripta  venditionc  et 
traditionc  adversus  suprascriptos  virum  et  uxoreui  lolianuem  et  Gemniam 
et  corum  heredes  molestia  contrarietatc  scu  requisitionc  exiade  remota. 
Et  propter  confirniationcm  islius  venditionis  et  traditionis  ipse  suprascrip 
lus  pctrns  prescntialiter  recepii  a suprascriptls  viro  et  uxorc  lohanue  et 
Gemma  unciani  altri  unam  ad  pondus  generale  in  Omni  delibcratione.  lin- 
de per  convcnienliam  ipse  suprascriplus  petrus  Guadiatn  suprascriptis  vi- 
ro et  uxori  lohanui  et  Gemme  dedii  et  fideiussorem  eis  posuil  seipsum  et 
Guillelmum  l'ogarum.  et  per  ipsam  Guadimi  ipse  suprascriplus  petrus 
obligavit  se  et  suos  heredes  seniper  defendere  suprascriptis  viro  et  uxore 
et  heredibus  eornm  totem  et  integrimi  illnd  quod  eis  vendidit  et  tradidit 
sicut  suprascriptum  est  ab  omnibus  liominibus  omoibusque  partibus  et 
tribuit  eis  licentiam  ut  quando  ipsi  supraseripti  vir  et  uxor  lobanucs  et 
Gemma  et  eorum  heredes  volueriut  potestatem  habeant  il I ud  prò  se  defen- 
dere quol iter  volucrint  rum  omnibus  muniminibus  et  rationibus  quas  de 
eo  liostenderint.  Et  si  sicut  superitis  scriptum  est  ipse  supradictus  petrus 
et  eorum  heredes  non  adimplcvcrinl  et  de  suprascriptis  quidquid  remove* 
re  vel  contradieere  per  queinlibet  moduiil  quesieriot  per  ipsaia  Guadimi 
ipse  suprascriplus  petrus  obligavit  sesc  et  suos  heredes  compouere  supra- 
scriptis viru  et  uxori  Iolianni  et  Gemme  et  eorum  heredibus  sigimi  auri 
augusljlcs  Imprrialcs  et  omnia  suprascripta  eis  adiraplerc.  Quc  omnia  ego 
lobaiinos  puplicus  tiucerie  Notarius  qui  ad  hoc  rogatus  interfui  seri p s i et 
nieo  sigilo  signavi. 

•fr  Ego  qui  supra  Ugo  ludex. 
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Foggia  il  di  27  gennaio  dot  1269,  con  cui  il  Burri  feri  lo  Sovrano  ordina 
a' Governatori  , delti  allora  Secreti , delle  provincia  di  Principato  , Terra 
di  Lavoro  e di  Abruzzo  di  darsi  a Giacomo  de  Bursonc  , nobile  milite  e 
familiare,  il  possesso  de’  feudi  c degli  altri  beni  d'  Maria  Filandieri , fi- 
gliuola del  Conte  Kiccardo  giù  defunto  a quel  tempo,  e sposa  del  sum- 
menzionato Giacomo. 

Karolus  eie.  e idem  ; secreto  principalus  txl  terrclaboris  vel  aprutiil  Cum 
nns  glariam  /Mani  quondam  corniti s Riccardi  fiiangerii  cui n tcrrii  hominibus 
x assallis  possessionibus  et  omnibus  iuribus  et  iiertinentiis  suit  Rubili  viro  Inco- 
lli de  Burrone  militi  dilccto  familiari  et  fideli  nostro  dederimus  in  uxorem  fidt- 
ìitati  tue  firmitcr  precipiendo  mandamus  quatcnus  eundem  lacobum  vel  procu- 
rerei» smini  in  corporalem  posscssionem  huiusmodi  tcrraruin  cl  lonorum  in- 
il  incus  facias  eum  ab  hominibus  dictarum  tcrrarum  Reccpto  prius  ab  itlis  prò 
tic  bis  fidelitatis  solite  iuramenlo  assccurari  iuxla  consuetudinein  regni  nostri 
fiilelitate  nostra  in  omnibus  semper  salva.  Votumus  niliilominus  et  mandamus 
su  eictualia  ammalia  et  alia  bona  mobilia  seseque  morelli  ni  que  fuerunt  mani- 
feslorum  proditorum  nostrorum  predictarum  lerrarum  et  per  privala»  deline n- 
tur  persona s.  inquirere  invenire  capere  et  quod  diclo  lacobo.  cui  co  concessi- 
»ims  allignare  procures.  preciso  quod  ad  ea  que  de  bonis  huiusmodi  massariis 
nostri!  applicata  iam  suiti  aut  nostri s procuraloribus  assignata  manus  aliqua- 
sentir  non  extendas.  Dalum  fogie.  XXViL’  lanuarii  XI f htdiclione  5K. 

Maria  rendeva  l'anima  al  Signore  intorno  all'anno  1300,  c le  sue  spo- 
glie cran  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Marco  di  Noeera,  feudo  di  lei,  e pro- 
priamente nella  Cappella  dedicala  alla  Beala  Caterina  c ch’era  siala  edifica- 
la per  cura  di  lei  e del  consorte  nidi' anno  1290  ; siccome  rilevasi  dalla  se- 
guente iscrizione  riferita  da  Scipione  Ammirato  nel  discorso  della  fami- 
glia Brussonc  o Bursonc  51  : Mabc  Cappelli  constbdcta  flut  pur  do  Ri- 
sc m ÌaCOBDU  DE  BcBSONO  AD  HONOREM  BEATAB  Caterixae  dna  con  NOBILI 
Cui  luna  (sic)  Filangieri  E vogliamo  nggiugnere  che  il  surriferito 


" (I rande  archivio  di  Napoli , voi.  4 de'  registri  Angioini  segnato  Caro- 
lus  I 12(i!)  B,  fot.  102  a tergo. 

n Delle  famiglie  nobili  Napoletane,  parte  prima  pubblicata  in  Firenze 
nel  ISSO,  pag.  157. 

,0  La  cappella  testé  mentovala  più  non  esiste  per  le  tante  vicende  alle  quali 
i ondula  soggetta  la  detta  Chiesa. 
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Cineomo  di  Borsone,  marito  d' llaria,  sposava  in  seconde  none  Giovanna 
dell'  Aquila  figliuola  di  Ruggiero,  Conte  di  Fondi  c di  Avellino,  e vedova 
del  Barone  Ludovico  de’  Monti sl.  Kè  ci  passeremo  dal  dire  che  Riccardo 
di  Borsone,  venendo  a convenzione  con  Isabella  Filangieri  sorella  d’ Ma- 
ria, madre  di  lui,  le  cedeva  i casali  di  Qiinglietln  e Biano  in  provincia  di 
Principato  Cilra,  c ne  riceveva  in  cambio  la  rinunzia  di  ogni  diritto  su 
i Feudi  del  conte  Riccardo  Filangieri  **.  Ecco  le  parole  dell'  assenso  che 


*'  Filiberto  Campanile,  Dell’ Armi  ovvero  Insegno  do’ Nobili,  3“  edi- 
zione dell'  anno  1080,  discorto  della  famiglia  dell'  Àquila,  pag.  95. 

a Qui  vogliamo  riportare  un  documento  del  di  4 novembre  1520,  con  cui 
il  mentovato  milite  Riccardo  de  Brussone  , Barone  di  Gironi  e di  Nocera  , 
errdiua  a ' suoi  Vicario  e Camerario  in  Nocera  ed  a ' CabeHoti  de'  suoi  moliti i che 
in  ogni  anno  pagassero  once  4 di  oro  a'  Monaci  di  Monlcvtrgine  in  adempimen- 
to del  testamento  del  fu  Signor  Giacomo  , suo  padre,  che  aveva  colai  somma 
destinata  per  dote  di  una  Cappella  da  costruirsi  entro  la  Chiesa  di  Monleverginc. 
Ecco  le  parole  del  citato  documento,  che  si  serba  nell'  archivio  di  Montevergine, 
voi.  92  delle  pergamene,  fui.  54. 

ItlCCARDCS  DE  BtU'SSOXO  UILGS  GlFOXI  ET  BaROXI  NoCBRIB  DouiXCS. 
Vicario  et  Camerario  nostro  in  Nuceria  , ac  Cabellulis  , seu  Credencerijs 
molcndinorura  noslroruni  de  Palio  dileclis  , et  devotis  nostris  saluteui , et 
dilcctionem  sinccram.  Scire  Vos  faeimus  quod  per  quondam  douinum  Ia- 
cobcu  de  Bncsso.vo  genitore»  nostrum  CARISSIMI'»  in  suo  ultimo  testa- 
mento Monasterio  Saucle  Marie  de  monte  Virginis  divine  pietalis  intuytu, 
ri  devocioncm  quam  erga  dicium  monasterlum  babuil  donec  vixit , prò 
dolalione  cujusdam  Cappelle  faciendc  seu  conslruende  , in  sepia  monaste- 
ri! sepe  dieli  prò  sua,  suorumque  salute,  aunuas  uucias  quatuor  diclo  mo- 
nasterio judicavil.  Cupiensque  teslameotum  predicti  domini  Genitoris  no- 
stri peuitus  expedire  super  juribus,  et  proventibus  molendinorum  nostro- 
rum  de  Pao  uncias  auri  quatuor  ponderis  generalis,  doncc  ipsi  monasterio 
bona  slabilia  dicti  vatoris  annuj  concedamus.  prout  in  quodam  publico 
Iuslruiueulo  per  uos  dicto  monasterio  concesso  plcnius  conlinclur.  Cuius 
Instruineuli  tenor  per  omnia  talis  est.  In  nomine  domini  Dei  eterni , et 
salvatore»  uoslri  Jcsu  Cbristi.  Anno  ab  incarnalione  cius  millesimo  tre- 
centesimo vicesimo,  et  duodecimo  anno.  Regnante  domino  nostro  Rober- 
to dei  gratia  Ierusalcm  et  Sicilie  Rege,  Ducatus  Apulie,  principatus  Capue, 
provincic  forcbalquerii  ac  pcdiuioolis  Comite,  Regnorum  vero  cius  felici- 
ler  amen.  Die  quarto  rnensis  novembris , quarte  indictionis  opud  Nuce- 
riam.  Nos  Iubauues  marilianus  ludex  Nucerie,  Nicolaus  Mariiianuspupli- 
cusqusdem  terre  Nularius , clsubscripti  testes  tietcrati  de  cadcui  lena, 
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Carlo  11°  d'  Angiò,  Re  di  Napoli,  accordava  su  tale  convenzione  nel  di  21 
maggio  del  1303. 

Caroli»  Sccttndus  eie.  Universi!  presenta  Udirai  insptdurii  lam  presen- 


o,l hoc  spccialitcr  vocali  cl  rogali,  presenti  scripto  publico  nolura  faci- 
mus,  el  teslamur.  Cum  omnia  humanis  subiecla  visibus  Iranscant,  et  lum 
liodie  labenle  labantur,  et  nicliil  sii  per  prenutarij  conecssum  nisi  quoti 
reponitur  in  gazotìlano  Jesu  Christi.  Decesse  est  dum  sumns  possumus  , et 
valemus  id  agerc , ut  de  noslra  villicalione  in  suplimo  examine  non 
dapnum  , set  premium  reputemus.  Cum  cdilicaiuus  iu  terris  que  transfe- 
runtur  in  celis.  El  indigentibus  ca  que  possimus  niinislramus , pijsquo 
locis  et  Viri»  Religiosis  potissime  , qui  prò  nostra  cl  nostrorum  ineolup- 

aitate  Ileo  supplicane  ut  oratoria  construamus 

. . . . pielatem  manils  prout  possumus  obstcndemus.  Inde  est  quod 

nos  Iticcardus  de  Brussvno  miles  Gifuni,  el  Baronie  nucerie  dominui  consi- 
derantes  devolioucm  quam  quondam  dooiinus  lacobus  de  Bruisono  genilor 
fioiler  carissimo!  ad  devotissimum  locum  Monasteri i Sanclo  Marie  de  mon- 
te Virginia  babuit,  et  vitam  laudabilem  , et  conversationcm  Religiosorum 
Virorum  Abbatis  . et  Conventus  Monasteri!  memorati , ac  pietatatis  opera 
que  ipso  monasterio  Deo  cotidie  impendunt  Cappellani  unam  intra  sepia 
ipsius  monastero  in  testamento  suo  ultimo  construi  iudicavit,  ut  in  ea  co- 
tidic  prò  sua  suorumque  salute  divina  officia  cclcbrantur  , prò  cujus  Cap- 
pelle donatione.  Nos  predictus  Iticcardus  de  Brussono  afTectantos  testamen- 
tum  quondam  domini  patris  nostri  peoitus  expedire,  annuas  uncias  auri 
quatuor  dicto  monasterio  donare  providimus  , donec  de  bonis  stabilibus 
dictì  valoris  annuj  provideamus  monasterio  sepefato.  Idcirco  in  presentia 
predicti  Iudicis  notarij  et  testium  subscriptorum  de  dieta  terra  nucerie  ad 
hoc  specialilcr  vocntorum  et  rogalorum  pure  libere  ac  inrevocabilitcr 
conccdimus  damus,  et  tradimus  Deo  et  dicto  monasterio  montis  Virginis 
in  manibus  Religiosi  Viri  fratris  Riccardi  de  Monticulo  prioris  Saocte  Ma- 
rie de  plesto  subditi  dicli  Slonasterii  recipiente  nomine  et  prò  parte  ab- 
batie,  el  Convenlus  sepedicti  prò  dolatione  anledicte  Cappelle  per  quondam 
prediclum  dominimi  genilorcm  nostrum  ex  suo  testamento  constructe  in 
Monasterio  supradicto,  annuas  uncias  auri  quatuor  ponderis  antedicli  por- 
cipiendas  annis  singulis  in  juribus  et  proventibus  molcudinorum  nostro- 
rum  de  pao  donec  ipsi  monasterio  salisfaciaraus  in  bonis  stabilibus  vaio 
ris  annui  supradicti  quam  nostrani  concessioncm  , donationem  , et  tradi- 
tionem  ratam  et  Grmam  babere  promiclimus  , et  ounquam  contravenirc 
per  nos  aul  submi ssam  personam,  aut  in  parte  de  facto,  aut  de  jure  in  ju- 
dicio  ve)  extra  judicium  occasione  aliqua  vel  exceptione  lege  vel  consue- 
tudine aliqua  si  qua  esse!  buie  nostre  datioui  traditiooi  et  concessioni  con 
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litui  quam  futura.  Subieclorum  notlrorum  compendili  ex  affeclu  benigne  ca- 
rilalis  aeeedimus  , quo  i il  ul  ipsorum  peliiìonibus  gralioiis  asscnsum  facilem 
benignius  prebeamus.  Sane  per  GuiUelmum  de  Recuperando  de  Vicecomilibut 


Iraria  non  obslante,  quia  liijs  renunciamus  expressim  immo  de  obscrvan- 
do  ea  sicut  pcrieguulur  guadiam  dedimus  dicto  fratri  Riccardo  vice  nomi- 
ne et  prò  parte  dictorum  Abbatis  et  conventus  Monasterio  stipulanti , et 
Ade  nos  mctipsos  posuimus  et  hcredes  noslros  prò  convenientia  sub  pena 
et  obligalione  honorum  nostrorum.  Unde  ad  futuram  momoriam  , et  pre- 
dici! monasteri!  cautelam  per  mannm  supradicli  notarii  presenlis  inde 
Aeri  fecimus  pnplicum  Instrumentum  suo  signo  signatum  subscriptione 
predicti  ludicis  et  subscriptorum  testium  subscriplionibus  roboratum  , ac 
nostro  sigillo  pendenti  munitum.  Volcnles  igitur  prefatum  monasterium 
predicte  donationis  concessionis  et  traditionis  fructum  rcaliter  assequi  no- 
bis  tenore  presentirmi  mandamus , qualenus  tam  nos  prcsentes  Cabelloti 
seu  credencerij  predictorum  molendinorum  nostrorum  prò  presenti  anno 
quarte  Indictionis  quam  nos  alij  successive  futuri  annis  singuiis  quibns 
dieta  molendiua  nostra  ad  credenceriara  sive  ad  Cabellam  exercentis  pre- 
dictas  uncias  suri  quatuor  ponderis  supradicli  de  auribus  , et  proventibus 
dictorum  molendinorum  per  duas  ullìmas  pagas  nostrarum  quamlibct  con- 
tingentes  per  quas  nobis  de  dictis  proventibus  responderi  procures  seu 
nuncio  abbatis  et  conventus  presentes  nobis  licteras  obstendenti  sine  cujus- 
libct  dilficultatis  obstaculo,  et  quovis  obstante  solvere,  et  exiberc  prcsen- 
tium  auctoritate  curctis,  mandato  aliquo  seu  ordinatione  nostra  buie  con- 
trarijs  non  obstantibus.  Recepluri  de  hijs  que  prcsentium  auctoritate  de- 
deritis  et  exolveritis  singuiis  vicibus  apodixas  puplicas  prò  cautela.  Vos- 
que  Vicarius  seu  camerarius  in  dieta  ( terra  ) nucerie  presentes  scilicet  et 
futuri  predictos  Cabellotos  seu  credcncerios  qui  sunl  et  crunt  prò  tempo- 
re ad  dandum  et  solvendum  prefato  monasterio  et  procuratori  seu  nuucio 

ejusdem  singuiis  annis ponderis  su- 

pradicti  per  illos  termiuos  per  quos  nobis  resp  ondetur  dejuribus  dicto- 
rum molendinorum  ad  requisilionem  ejusdem  procuratoria  seu  nuncii  si 

tamen  et  prout  expedierit  cohactioue  debita . 

quod  ìnstanler  et  sine  qualibet  dilatione  sibi  satisAat  dequantitate  pecu- 
nie supradicte  vobis  omnibus  predicentcs  quod  si  in  premissis  nrgligentes 
fueritis  tepidi  vcl  remissi  liceat  ipsis  domino  Abbati  et  convenlui  nos  ad 
quameumque  Curiam  eiegaverit  tam  prò  quantitate  quam  prò  dapno  in 
expressis  que  propterea  suslinuerit  evitare  prcsenlibus  post  opporlunam 
inspectionem  reinanentibus  presentatis  efBcaciter  in  antea  valiluris.  Datura 
in  domibus  nostris  Curtis  de  plano  videlicet  apud  Nuceriam  anno  domini 
millesimo  trecentesimo  vicesimo  et  duodecimo  anno  Regnante  domino 
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de  Piiij  Militem  Consiliarium,  famitiarem,  tl  fidelem  nostrum  oliata  Culmi- 
ni nostro  petitio  coni  in  fiat,  gu  mi  orla  tludum  materia  queslionit  inhr  Ysabcl- 
lam  Filangeriam  uxorem  exponenlis  eiusdem  , ac  quondam  Cornili s Riccardi 
Filangerij  filiam  secundo  ijrnilam  ex  parte  una  et  Iticcardum  de  Rrussono  /S- 
fium  quondam  lacobi  de  Rrussono  Slitilis  ex  quondam  Ylaria  Filangeria  primo- 
genita Comilis  memorati  furore  utrinque  coniutKla  Ysabelle  prefate  ex  altera 
super  eo  videlicet  quod  cadetti  X tabella  et  diclus  Guilletmus  tir  eius  a memorato 
Riccardo  de  Rrussono  tanquam  successore  legittimo  Comilis  in  omnibus  boni! 
eius  feudalibus  ex  persona  diete  quondam  Ylarie  maini  ine  que  iure  primoge- 
niture eidem  Cornili  successi t in  bouis  suis  feudalibus  supradictis  pelcbaiU  siiti 
dori  iurta  usum,  et  consuetudine»  Nobilium  Regni  Ituius  con  nielli  de  bonit 
dicti  quondam  Comilis  geniloris  earwndem  Ysabelle  , et  quondam  Ylarie, 
Ysabella  ipsa  prò  maritagio  ipso  ut  asserii  fueril  assedila  dictusque  Riceardtts 
in  conlrarium  asse  Telai  se  ad  bue  propter  cerlas  raliones  aliqualcnus  non  te  - 
nere  amicarmi,  et  consanguineorum  Commuuiutn  interuenlui  ad  infrascrip 
tam  inde  concordiam  transactionem,  et  auticubtlctu  cumpositiuneiu  volontarie  de- 
coltrimi  videlicel  quod  dicti  Gui/icltnus,  et  Ysabella  Coniuges  remiserunt  cidcia 
Riccardo  ius  omnc  quod  ex  causa  prefalu  rii  competei  conila  Riccardum  rum- 
dem,  et  successores  eius  idemque  Riceardus  ex  causa  transaelionis  predicte  so- 
temi, iter  dare  promisi!  eisdem  Guilletmo,  et  Ysabelle  Coniugtbus  prò  dote,  scu 
dotis  nomine  contemplatione  matrimoni]  memorati  bine  ad  annoi  quatuar 
computandos  a primo  Srptembris  proximi  temut  i in  unica  uneias  aun  cenlum 
fonderie  generalis,  et  proinde  ipsis  Coniungibus , et  eisdem  Ysabelle  hercdibus 
Castra,  seu  Casalia  Quallecla  tl  liiaui  sita  in  lustitiarialu  Priucipatus  Citta 


nostro  Roberto  Dei  gratin  Jerusalem  et  Sicilia  Begc  dia  quarto  meosis  no- 
vembris  quarta  Indiclioais. 

Rat  surriferito  Riccardo  di  Broncone,  che  consegui  dal  Re  Roberta  d'  I li- 
gio R titolo  di  Conte  di  Satriano  (feudo  ereditato  da  sua  madre  Paria  Filan- 
gieri), e da  Filippo  di  Lizinardo  nacque  Giacomo  2”,  soprannominato  Giac- 
chetto. Questi  Udii  generò  prole  alcuna  con  ma  moglie  Margherita  Chgneita  ; 
talché  il  contado  di  Satriano,  le  baronie  di  Socera,  e di  Gifutti  tic.  furono  ere- 
ditati da  tuia  sorella  di  esso  Giacomo  T,  della  quote  l’ ignora  il  nome . e rie 
andò  in  isposa  a Bartolomeo  di  Capita  , Camerario  del  suddetto  Re  Roberto. 
( Vedi  il  discorso  della  famiglia  Brussone  scritto  da  Scipione  Ammiralo  nella 
darle  F Della  famiglia  nubili  Napoletane,  pag.  HI  J. 
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Serrai  ìlonlorij  cum  hominibus,  r/mallis,  iuriòus  el  pertineiuijs  sua  a lutiti  ut 
salmi  min'  obligarit  minala  et  possidenda  prefatui  Guillelmum , et  Ysabellam, 
oc  heredes,  et  successore!  Yiabelle  prefale,  qaousque  ipsis  per  predictum  Rie- 
cardum  vel  heredes  , seu  successore!  eius  de  preiiclis  cenlum  uneijs  integre 
fueril  satisf aclum  adiectis  certi s condtlionibus  circa  fruclus,  redrtus,  el  proven- 
tut  diclurum  Caslrorum  site  Casalium  obliquivi  um  sicut  premictitnr  eisdem 
coniungibus  prò  quantilate  pecunie  predestincta  proul  hec,  el  alia  in  quoda in 
scrìpto  pubblico  inde  confecto  dicuntur  apertius  contineri  propter  quod  Guil • 
lelnius  ipse  prò  parie  sua  el  tuxiris  sue  preiicte  Maialali  nostre  supplicava 
humililer  ut  predi  età  omnibus  assentire  de  beiugrutale  Regia  dignaremur.  Nos 
ergo  contideralione  serviliorum  el  / idei  supplicanlis  eiusdem,  suis  in  Uac  parie 
supplicatiunibus  graliosius  ejeaudilis,  prediclis  concordie  Iransaclioni  el  obli- 
gationi,  quatenus  seilicet  provide  facle  suiti  de  speciali  gratta  , el  certa  nostra 
scientia  benignità  assenltinus  fòie! itale  vestra  servitio  pi  o prediclis  castris  seu 
Casalibus  Curie  debito  ac  aliis  ipsius  Curie,  et  cui  ut  libre  alterius  iuribus  scol- 
pir salvie.  In  cuius  rei  lestimonium  presentes  licteras  fieri  et  pendenti  ilaie- 
slalis  nostre  sigillo  iussimus  cominuniri.  Uaium  Xeap.  per  Hicolaum  Friczian * 
de  Rovello  eie.  Die  21  ma ij  prime  Indictionis 

D’ ISABELLA  FILA  AG  IE  III 
Figliuola  secondogenita  del  Conte  Riccardo  2° 

Noi  1284  andava  in  isposn  Isabella  a Giovanili  Ciurmila  , nobile  di 
Francia,  Giustiziere  della  provincia  di  Otranto , e vedovo  di  Belladonna 


ra  Questo  documento  è stato  per  noi  attinto  da  un  antico  manoscritto  su 
la  prosapia  Filangieri,  ove  si  cita  il  registro  Angioino,  che  al  presente  manca  . 
segnalo  Carolus  11  1303  B.  fol.  34.  Jl  medesimo  documento  è nel  modo  che 
segue  riepilogalo  dall'archivista  Sigismondo  Sicota  a pdg.  752  del  repertorio 
intitolalo  Index  familiarum  particulariuni,  il  quale  si  serba  nella  Sezione  di- 
plomatica del  grande  archivio  di  Napoli  : 

Guiilelmus  de  Vicecomilibus  de  Pisis  miles  vir  Isabellac  Flhingcriae 
gccundogenitae  quondam  Comilis  Riccardi  Filangcrii  liligat  cum  luauuts 
de  Brussuno  Olio  quondam  lacobi  de  Brussono  milita,  ex  quondam  Hai ia 
Filangeria  filia  primogenita  Comilis  memorati,  sororc  ulriusque  coniuncta 
Isabellac  praefatae. 

Ist.  l)t  Fr.coi  — Yot.  li.  18 
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HufTo.  che  nacque  da  Pietro,  Conio  di  Catanzaro,  e dalla  Contessa  Giovan- 
na d'  Aquino , sorella  del  Conte  di  A corra.  E qui  vogliamo  aggiugnere 
elio  il  surriferito  Giovanni  Gianvilla  si  denominava  altresi  de  Alvenuaco  , 
ed  olire  volte  assumeva  il  nome  di  Rivetto,  ch’era  un  feudo  da  lui  posse- 
duto nella  provincia  di  Ilasilicata  **.  Poscia  la  medesima  Isabella  Filan- 
gieri, essendole  morto  il  primo  marito  verso  I'  anno  1299,  sposava  in  se- 
conde nozze  il  milite  Guglielmo  de  Kecuperanzia  de' Visconti  di  Pisa,  con- 
sigliere e familiare  di  Carlo  II"  d'Angiò,  ite  di  Napoli  **.  i quali  fatti  rile- 
vansi  dai  documenti  seguenti  : 

1“  — Anno  1284,  22  febbraio,  12*  indizione.  Carlo  11°  d'Angiò,  Re 
di  Napoli  , accorda  al  nobile  Giovanni  di  Ilivcllo  , Giustiziere  di  Terra 
d' Otranto  c suo  familiare,  il  permesso  di  sposare  la  nobile  Isabella  Filan- 
gieri, figliuola  del  Conte  Riccardo  a que'  tempi  già  defunto. 

Carolili  etc.  Universi!  presenta  licteras  inspcrturis  fidelibus  decotti  suis  sa- 
lutini et  dilcctioncm  sincerarli.  Capofili!  nobis  Nobili!  t'ir  dominai  loannet  de 
Ri  nello  lustiliariut  terre  ydronti  familiari s et  devotus  noster  dilectus  quod  de 
matrimonio  conlrahemlo  cuoi  rebus  mobdibus  tantum  inter  ijmun  ex  parte  una  , 
et  Nubilem  puritani  Isabdlam  filiam  quondam  Cumilis  lticcardi  Tillangerij  ex 
altera,  ut  dici t habitus  est  conlrudus,  et  quamquam  auctorilale  capitulurum  no- 
strorutn  per  nos  «or iter  eiliturum  ipsis  ad  invienti  matrimonium  cum  rebus  mo- 
bihbus  contra/u  re  liceat  petunl  tamrn  nostre  su/ier  hoc  per  speciates  licteras  auclo- 
ritatis  asscnsum.  Cuius  pettlionibus  ulpote  iustis  admissis  quia  de  ipsorum  fide  ex 
testimonio  laudabili  plenarie  nobis  constai,  quaprojiter  liiijusmodi  matrimonium 


M Parlano  diffusamente  della  famiglia  Gianvilla  Scipione  Ammiralo  nel- 
la parie  /“  Delle  famiglie  nobili  Napoletane  pag.  159,  e Carlo  de  fallii 
iie’Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli,  parie  pag.  55  e se g. 
Vedi  altresì  I'  opera  di  Giuseppe  Pecco  intitolala  Notizie  di  famiglie  nobili, 
ed  illustri  della  città,  e regno  di  Napoli,  pag.  43. 

“ Niccolò  Toppi  nella  parte  1“  delta  sua  opera  De  origine  Tribuna- 
lium  eie.  pag.  91  ».*  ricorda  che  il  mentovalo  Guglielmo  de  Recupera  mia 
fu  presidente  della  Gran  Corte  delta  Vicaria  di  Napoli  col  titolo  di  Capitano 
negli  anni  1306  e 1307.  Ceco  le  parole  del  Toppi  i 

De  ijs  qui  in  Magna  Curia  Vicarine,  aut  cum  Capitane!,  sive  Regcatis 
titulo  praesiderc,  qui  baclenus  reperiri  potueruut  eie. 

26.  Gciliilmis  de  Rbcupkr.vntia  miles  Pisaaus  Capitaaeus  Neopolis 
1306  et  codem  anno  1306  et  1307. 
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in ter  eoi  cuoi  l ibiti  moii lìliun  conlrahulur,  dummodo  attigue  parli  placati,  pen- 
titili prcslainus  tenore  presnilìum  assensuin.  presenta  licleras  n osi  ras  dilati  in  hu- 
iusmodi  rei  latimonium  concedente!.  Dolimi  Brundusij  per  Bartolomcum  de  Ca- 
pta, eie.  die  22  Februarij  12  liidictionis  tc. 

2'  — Anno  128.1 , 22  febbraio,  12*  indizione.  Avendo  il  mentovalo 
Ile  annuito  al  matrimonio  d>  1 surriferito  Giovanni  di  Itivcllo  con  la  no- 
bile Isabella  Filangieri,  naia  dal  Conte  iticcardo,  dà  col  seguenlc  diploma 
l'assenso  per  ['obbligazione  de' beni  feudali  in  ipoteca  della  dote  : 

Carolus  etc,  Notimi  [actinia  Vnicersit  presenta  licleras  inspecturis  quod 
nei  ad  supplicalionein  nobilit  viri  domini  luannis  de  Rivello  lustitiarij  terre 
Ihjdrunli.  familiari»  et  devoti  nostri  dilecti , cui  nuper  de  matrimonio  conira- 
bendo  inter  ipsum,  et  i Vobilcm  Puritani  i'sabcllain  filiali i quondam  Comilis  Ric- 
cardi Fillangerij  prestili  min  per  alias  nostra»  licleras  nostre  auctorilatis  assensi!  ni 
hcentiam  constihiendi  dodariun  i st’u  tatuimi  in  in  bonissuis  feudal  ibus  et  ni  obiti- 
bus  que  haliti  et  hubdurus  est  etileni  domine  more  Nobilium  iurta  Regni  Consue- 
tudinem  tenore  presenliuni  duratili»  concedendum  has  nostra»  licleras  eidem  in 
huius  rei  tesliiiioniuni  concedente!.  Datimi  Brundusij  per  Bartoloiueum  de  Capua 
etc.  die  XXII  Februarij  li  Jndictionis  n. 

3°  — Anno  1284-,  10  marzo,  12a  indizione.  Carlo  11°  d’ Augii)  dona  le 
terre  di  Sali  Valentino,  Miglianico  e Picerico  ( denominalo  San  Giorgio  ) 
poste  nella  provincia  di  Abruzzo  Ciba  a Giovanni  di  libello  c ad  Isabella 
Kilangcrio,  di  lui  moglie,  per  once  d'oro  8 annue  , delle  quali  60  a Gio- 
vanni e 20  ad  Isabella.  Il  diploma  di  tale  donazione  è del  tenore  se- 
guente : 

h'arolus  Blnstris.  lerusalem  et  Sicilie  Regie  primogenita  eie.  Tenore  pre- 
seli! inni  natimi  [acinins  l ’niversis  quod  nus  attendente s grata  plurimum  et  acce- 
pia  sercìcia  que  dominus  luhannes  de  Ricello  dileclus  fumìliaris  domini  pilli! 
nostri  et  mister  lire  nuli  ysabelta  filamjeria  user  sua  eidem  domino  patri  nostro 
et  nobis  hactemis  erhibuertml.  ad  presene,  incessanter  crhibent.  et  in  fulurum 
exhiberc  putii  uni  dante  domino  gratiora.  Tcrras  sancii  Valcnlini.  dilli  anici,  et 
picerici  quod  ditilur  smalli!  Gccrgius  silus  in  lusliliarialu  oprala  cum  omnibus 


“ Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  4S  de'  registri  angioini  segnalo  128J 
A,  [ ol . HO. 

c~  Nel  medesimo  fol.  HO  del  registro  lesti  citato. 
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iuribus  iusticUs  ratiombus  et  pertinentii»  suis  eidem  viro  et  Uxori  suisqiic  here- 
dibu$  ex  ipturum  corporibus  legitime  descendeniibus  prò  annuo  redditu  uncia - 
rum  octoginta.  videlicet  eidem  domino  luhanni  unciatas  sexaginta  et  prefate 
glabelle  uxori  sue  unciatas  vigiliti  de  speciali  gratta  et  libcrufitate  mera  nomine 
domini  patri»  nostri  duximus  concedendo s.  Tali  quidem  conditiune.  adiecta  etc. 
Vcrumtamen  donec  dicti  tir  et  uxor  ac  heredes  eorum  terrai  ipsat  tenuerint 
servire  teneuntur  Regie  Curie  ex  e is  immediate  et  in  capite  de  servitio  qualuor 
militimi  videlicet  idem  dominus  lohannes  de  servitio  trium  militimi  computata 
pi,  sona  sua  et  et idem  uxor  sua  de  servitio  unitff  mihtis  per  ydoneam  summis- 
sam  pc.sonam.  ad  rationem  de  unciis  auri  vigiliti  prò  servitio  cuiuslìbet  mditis 
i uxta  quod  est  de  usu  et  consuetudine  ditti  Regni  Sicilie,  quud  servitami  predirti 
tir  ti  uxor  in  nostri  presentili  consultiti,  twbis  nomine  Regio,  sua  bona  et  gra- 
tuita voluntate.  prò  se  et  suis  he  re  diluì  s uòtulerunt  facrre  et  etiam  promiserunt. 
Et  jìi ’t  siitiruut  inde  nobis  prò  palle  Regia,  /idclitatis  solite  iuramentum.  ligio  to- 
rnea suo  homagio  eidem  domino  patri  nostro  cum  in  Rrgnum  feliciter  redierit 
in  suis  prestando  inanibus  re  servato.  Et  quod  illi  quibus  aliqua  c asalia  tura  et 
jiossessiones  ad  trrras  ipsas  spedando  Regia  cctsitudo  concessi!  ipsa  tenere  dc- 
beimi  in  capita  prout  cis  concessa  fare  noscuntur.  per  euudcm  dominimi  nostrum 
Ergevi.  Et  si  aliqui  baratte s et  phcodotaiii  su  ni  in  dichs  lerris  et  pertinentii  s suis 
ijui  servire  in  capite  Regie  Curie  teneautur.  in  Regia  demanio  et  dominio  reser- 
veutur.  Et  quod  etiam  non  intendatur  ubi  a baronibus  et  phcodalariis  * psis . ni  si 
de  bus  tamen  que  in  predictis  lerris  facete  tenenlur  aliqua  e orumdem  liete  ni  ts 
tu  timiiibus  Curie  salinis  et  iuribus  marìnarie  et  lignaminum  si  qua  sunt  et  de- 
lie ni  ur  in  lerris  eisdem  que  in  demanio  Regio  vcluti  ex  antiquo  ipsi  demanio 

perttnenlia  volumus  remanere,  ammalia  insupcr  et aracia- 

rum  massariarum  et  Mariscallarum  Regalium  pascua  et  aquam  libere  sumere 
valeant  in  lenimenlis  et  periinenliis  terrarum  ipsorum  quorum  terrilorium  et 
pcrtineidie.  si  usque  ad  mare  forsilan  protendantur  servelur  domino  Regi  ius  et 
proprietà s tutius  Itloris  et  marilime  pertinenliarum  huiusmodi  in  quantuin  a ma- 
ri infra  terrarum  per  iaclum  baliste,  ipse  pertinenti  e protenduntur.  guani  mari- 
limimi  per  Komines  demunii  Regii  prout  consurtum  est  actenus  volumus  custodi- 
ri.  Ordinatioue  voluntate  et  mandato  domini  patrie  nostri  ac  suis  et  cuiuslìbet 
after  ius  iunbus  in  omnibus  et  per  omnia  semper  salvis.  In  cuius  Rei  lestimonium 
et  prediclorum  viri  et  uxoris  suorumque  heredum  cautelain  prese ntes  et  patcntcs 
concessioni»  nostre  hctcras.  s\bi  exinde  / ieri  et  utroque  sigillo  nostro  magno  vi- 
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Mieti  pendimi  Vicarie  et  parvo  iterilo  iussimus  communiri.  Dalum  Mei/ le.  die 
decimo  Martii  XII  lndiclionit  w. 

4°  — Anno  1284,  10  mano  , 12»  indizione.  Si  ordina  a’ Governato- 
ri, delti  allora  Secreti,  delle  provincic  di  Abruzzo  di  dare  il  possesso  dello 
terre  di  San  Valentino,  Miglianieo  e Picerieo  a)  Signor  Ciovnnni  di  Ri- 
vello  c ad  Isabella  Filangieri,  sua  consorte. 

Scriptum  est  eiusdem  Secreti » quod  fononi  in  possessionem  Dominun i 
luannem  de  Ricetto,  et  Ysabellam  Filangeriam  uxorem  suam  limatali  nói  di- 
rei Sancii  Valentini  Mdianici,  et  Picerici  quod  dicitur  Sanctus  Geòrgia!  sitarum 
in  Instituariatu  Aprutij  rum  hominibus,  iuribus,  iustitijs  rationibus  , et  pertinen- 
tijt  suis  prò  uneijs  auri  per  anniim  ocloginla  eidetici!  cidcm  Domino  lumini  un- 
datai  sexaginta  et  prefitte  I tabelle  uxori  sue  unciatai  vigilili.  Dalum  Melfie  die 
decimo  Slartij  ti  In  di  eli  unii  m. 

5»  — Anno  1299  , 16  settembre  , 12*  indizione.  Isabella  Filangcrio  , 
vedova  di  Ciovunnifde  Alvcrniaco,  ottiene  gli  ordini  per  l’assicurazione 
de’  vassalli  del  casale  di  Casapuzzano,  c di  una  porzione  del  casale  di  Bu- 
gnano  ne’ dintorni  di  Avcrsa,  i quali  feudi  erano  stati  a lei  assegnali  dal 
marito  in  tempo  della  contrattazione  del  matrimonio.  Ecco  le  parole  di 
tal  documento  : 

Scriptum  est  lustiliario  Terre  labori!  ite.  Ysabetla  Filangeria  mulier  re- 
iirta quondam  loannit  de  Aiverniaco  militii  /f deli s nosler  ma  testati  nostre  de- 
rotini  supplicati ì ut  cum  ipsa  lineai,  et  possideat  Casale  Catnpuczani  et  certam 
parten  i Casali s Bugnani  sita  in  pertinentiis  adeerte  cum  hominibui  canali  il  iu- 
ribut  et  pertinentijs  eorum  eidem  Ysabelle  concessa  et  assignala  de  mandato  no- 
stre celsitudini!  prò  tediarla  sibi  consultila  per  cilindrili  quondam  rii  um  sanili 
tempore  contrarli  matrimunij  inler  eos  nostro  circa  id  ut  asserii  accedente  con- 
sensu  eam  ab  hominibus  ipsit  aisreurari  iurta  Regni  consuetudinem  mandare- 
m us.  ejus  itaipie  petiliunibus  benignili!  annuente s,  /ideinoli  lue  firmiler  preci- 
pirndo  man  damili  quatenus  si  est  ita  ipsi  Ysabelle  aul  rius  procuratori  teu  nun- 
rio  ab  hominibus  predirtorum  Casali i Casapuczani  et  certe  partii  Casotti  Bu- 


**  Voi.  49  de’ suddetti  registri  Angioini  segnato  Carotasi  1281  C,  fot. 
551.  Il  memoralo  documento  può  leggersi  ancora  al  fui.  411  dell’  altro  registro 
48,  di'  è intitolato  Carolus  1 1284  B. 

®*  Suddetto  col ■ 49  de'  registri  Angioini,  fot.  224. 
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guani  que  proplerea  cadetti  Y saltella  insù  lene)  et  possidet  recepto  prius  prò  no- 
bis  ab  eis  fidelitatis  debile  sacramento  solite  facias  assecuralionis  iuramenta  pre- 
stare ac  intendi,  et  responderi  ei  de  omnibus  in  qutbus  tenentur  et  debent,  fidcli- 
tate  nostra  sertitio  proinde  Curie  nostre  debito  iuribus  ipsius  nostre  Curie  et 
cuiuslibel  alterius  semper  salvie.  Datum  Neopoli  in  abseiuia  Prothonotarij  Re- 
gni Sicilie  per  manus  Petti  de  l'errerijs  eie.  Die  46  Seplembris  12  lndiclio- 
nis 10. 

6°  — Anno  12D9,  16  settembre,  12*  indizione.  Carlo  II  d'  Angiò  or- 
dina al  Giustiziere  di  llasilieala  d' inquirerc  contro  un  tal  Giovanni  de 
Ponpono  e suoi  seguaci,  che  avena  preso  alcune  masserizie  in  una  tenu- 
ta d' Isabella  Pilnngerio,  vedova  di  Giovanni  de  Alverniaeo. 

Scriptum  est  lustitiario  Basilicale  eie.  Conquesto  est  in  maiestalis  nostre  pre- 
seutia  y saltella  filangeria  mulier  uxor  quondam  lohannis  de  ahernyaco  fidelis 
nostri  quod  lohannis  de  ponpono  stipendiarmi  Curie  ausa  temerario  ductus  ad 
quondam  mattar iam  mulieris  eiusdem  sitata  in  pertinentiis  Saudiani  secus 
filimeli  ipsius  terre  accedette  una  cum  quibusdam  eius  sequactbus  cerlam  quali  - 
titatem  ordei  Casei  castratorum  columborum  gallinarum  et  aliorum  animalium 
ac  Rerum  inibi  existentium  inde  abstulit  violenter  coininiiiaiis  in  ea  deteriora 
ulterius  dopna  dare  circo  quod  provisionis  nostre  oportune  retnedium  cum  sup- 
plici petitione  petivit.  eius  ilaque  in  hac  parte  petitionibus  annuente s.  fidelitati  lue 
precipiendo  inandamus  quatenus  scita  exinde  verdette  predictos  lohannem  polip  i - 
num  et  constivalas  suas  ad  impendendam  satisfactionem  dcbUam  de  predictis  vi  - 
deo et  alili  sic  ablatis  eidem  y tabelle  et  eius  prò  ea  nuncio  debita  et  oportuna 
districlione  compellas.  Incedens  deinde  sic  ad  p enam  meritata  mediante  iusliha 
proplerea  contro  eos  quod  et  eos  de  commissis  peniteat  et  Iam  ipsi  guai»  alti 
eiusdem  pene  meta  templare  similia  pertimescant.  Datum  neapoli  in  abietina 
prothonotarii  Regis  Stcdie  per  ilagittrum  Pelrum  de  ferreriis  etc.  die  XVI  Se- 
ptembris  XII  Jndictionis 

7“ — Anno  1302  , 19  deccmbrc  , 16*  indizione.  Il  milite  Giovanni 
de  Alverniaeo  , in  occasione  delle  sue  nozze  con  Isabella  Pilangerio  , le 
diede  per  la  terziaria,  secondo  il  costume  de'  nobili  del  Reame  di  Napoli, 


w Fol.  00  de'  registri  Angioini  segnati  Carolus  11  1298  A,  fai.  83  a tergo. 
11  Registro  Angioino  segnati  col  n.°  9!  ed  intitolato  Carolus  li  1298  1), 
fol  t. 
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annue  once  16  e tari  20  sovra  alcune  botteghe  a lui  donate  dalla  reai 
Corte.  Morto  il  detto  Giovanni,  la  Hegina  concede  le  botteghe  ad  altri,  e 
la  /crciaria  suddetta  venne  in  quella  vece  assegnata  ad  Isabella  sul  casale 
dì  Casapuzzano,  che  allora  possedetesi  dalla  Corte  per  la  contumacia  dei 
militi  Cincio  e Giovanni  de  Cancellarlo.  A’  quali  essendo  poscia  stato  re- 
stituito quel  casale,  il  re  Carlo  li  d'  Angió  permette  ad  Isabella  Filange- 
rio  di  riscuotere  annualmente  le  once  1 G e tari  20  sul  servigio  feudale  do- 
vuto da  Odolino  di  Rivetto  figliuolo  del  fu  Giovanni , marito  di  lei.  E se- 
condo ch'c  nostro  costume,  verrem  pubblicandone  il  documento. 

Scriptum  est  Ysabelle  Filangerie  Balie  Orlolini  filij  et  heredis  quondam 
Joannis  de  Bicello  Slililis  fideli  sue  eie.  olii»  tempore  ermi  radi  matrimoni j da 
veslro  beneplacito  et  assenta  inter  quondam  lounnem  de  atverniaco  M dilem  ex 
parte  una  et  te  ex  altera  dictus  quondam  Ioannes  libi  tcrtiariam  constituit  moro 
nobilium  Regni  huius  in  omnibus  bonis  suis  post  cuius  loannis  obitum  ternaria 
ipsa  super  quibusdam  Apothecis  sitis  in  ffeapoli  concessi s eidem  loanni  per  Cu- 
riam  noslram  in  feudum  prò  unrijs  quinquaginta  prò  rata  ipsarum  uncia- 
rum  quinquaginta  que  ascendebat  ad  summam  unciarum  sexdecim  et  tare- 
norum  vigiliti  libi  per  eamdem  Curiam  extilit  attignala  , poslmodum  vero 
apothecis  ipsis  concetti s per  noi  Regine  Consorti  nostre  diefam  tcrtiariam 
super  iuribus  Casahs  Casapuczani  sili  in  pertinenlijs  Civitalis  Ad  ver  se  pro- 
pler  contumacia m Ciuci j et  lohannis  de  Cancellario  de  Urbe  militum  quo- 
rum fuerat  Casale  ipsum  ad  manus  diete  Curie  dcvvlutum  sub  certa  forma 
duximus  statueiidum  r istituto  quoque  subsequenter  ex  causa  dicti  Casali t 
eisdem  Milìtibus  tcrtiariam  eamdem  reddilus  videlicel  annui  diclarum  unciarum 
sedecim  el  iarenortim  vigiliti  super  iuribus,  et  proccnlibus  tecretie  partium  Prin- 
cipatus,  et  terre  Laboris.  libi  mandavimus  exhibcri.  liclcris  nostri s competenti- 
bus  sccretis  ipsis  propttrea  destinati s.  Verum  pelilo  nuper  per  te  ut  de  satisfaclio- 
ne  ternarie  huiusmodi  in  qua  multa  libi  conquereris prepedia  fuisie  diala  prolù- 
dere libi  oportune  nostra  excellenlia  dignaretur  luis  supplicalionibus  inclinati  sta • 
tuimus  libi  pcrccplionem  diete  Icrliarie  super  feudali  servilio  debito  Curie  nostre 
per  Odulinum  prefatum  cuius  baliantm  ut  prefertur  exerces  quousque  libi  ali- 
ter  de  as  tignai  ione  diete  tertiarie  nostra  provideal  ctlsiludo  resignatis  igilur  p re- 
diclis  licleris,  quas  habueras  ad  secreto s , et  in  nostri  Curie  lacerati s fidelitali 
tue  precipimus  quatenus  a principio  presentii  anni  15  indiclionis  in  antea  di- 
eta! u ncias  auri  sedecim,  et  tarenos  viginli  ponderi s generali s ralionc  tertiarie 
prediett  anni»  lingtiff*  quousque  providfainus  aliter,  et  dicium  gessarti  buliatum 
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dt  pecunia  feudali t servitij  debili  per  Odolinum  eumdem  , tolulo  per  le  servino 
le  contingente  prò  dieta  pecunia  ad  ralionem  de  uneijt  auri  alio  tervilio  et  quar- 
ta parie  prò  tin gtilis  vignili  uneijs  rum  alio  temilo  debito  per  Odolinum  eum- 
de  in  quotalo  Barombus,  et  feudatarijs  Ileijni  sercilium  per  Curiam  no  stram  in- 
dicetur  autoritale  pretetuium  libi  debeai  relinere,  nec  pretextu  ordinalionis  no- 
stre de  diminuitone  tenie  parti t provisionum  quacumlibet  aliquid  nostre  Curie 
solvere  lenearis  cum  quo  ad  exhibitiunciH  diete  teniarie  libi  debile  ip sa  ordinalio 
te  non  lunga! . Oalum  Ncapolt  per  magistros  Italionales.  Die  13  Dicembri s 15  la- 
dictionis  n. 

8“  — Anno  1302.  Tra  i Baroni  dol  regno  di  Napoli  chiamali  ad  ac- 
compagnare il  re  Carlo  11  d' Angiò  , che  si  recava  in  Moina  dal  Sommo 
Ponleflcc  Bonifazio  Vili,  si  legge  il  nome  di  Guglielmo  de  Mccuperanzia, 
consorte  d’ isabella  Filangerio 

9°  — Anno  1306,  16  marzo  , 4'  indizione.  Il  Giustiziere  di  Terra  di 
lavoro  e Molise  riceve  1'  ordine  di  obbligare  gli  abitanti  del  castello  di 
Civitavecchia 11  a pagare,  come  avean  fatto  pel  passato,  la  Colletta  di  San- 
ta Maria  a'  loro  Baroni  Guglielmo  de  ltecupcranzia,  milite,  consigliere  c 
familiare,  ed  Isabella  Filangerio,  moglie  di  lui. 

Scriptum  est.  htsiitiaiiis  terre  laboris  et  Comilalus  Molitii  presentibus  et 
fuluris  fidelibus  suis  eie.  Pro  parte  Guillictmi  de  Reeuperantia  militis  Consi- 
liare et  famUiaris  et  glabelle  Mangerie  uxorie  ejus  noslrorum  /! delium  fuil  nu- 
per  exposilum  eorum  nobis  quod  cum  ipsi  castrum  cicitatis  lettile  de  jurisdicto- 
ne  taira  teneanl  et  possideant  a Curia  nostra  et  hommes  eiusdem  castri  vassalli 


11  Poi.  W de' registri  angioini  segnato  Carolus  11  1301  et  1302  A , 
fot.  7 8. 

11  Questo  documento  era  trascritto  nel  fol.  203  del  registro  angioino,  che 
al  presente  manca,  e eh'  era  intitolato  Carolus  11  1302  H.  Prima  detta  disper- 
sione di  tal  registro  fa  in  tal  guisa  riepilogalo  dall’  archi  cista  Sigismondo  Sico- 
la,  a pag.  (TI  del  3'  repertorio  : 

Barones  et  Feudatarii  totius  Regni,  qui  fueruot  vocali  ut  acccdercnt 
preseutialiler  in  comitiva  Regis,  cui  Decesse  eral  Domini  Summi  Pontifici* 
adbire  praesentiam  — Gcglielhcs  de  Reccpekantia  può  Isabella  Fi- 

LAACEUI A CoMSOBTE  SCA. 

’*  Questo  feudo  fu  donato  dal  conte  Riccardo  Filangieri  ad  Isabella,  sua 
figliuola  secondogenita  ; siccome  rilevasi  dal  documento  che  riferiremo  sotto 
il  ii ,°  10. 
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forum  lam  ipsorum  Precessnribus  qui  furiant  prò  tempore  Puntini  dirli  Cauri 
quota  risimi  Conjuqibus  colltclam  sancir  Marie  consuecerinl  exibere  nunc  ho- 
mints  ipsi  spirilu  lemerilalis  assumpto  Collidalo  ipsam  prrfatis  GuiUc/mo  d 
uxori  exibere  ul  tenni! ur  denegarti  et  recusanl  pretende n Ics  el  opponentes  prò  fo- 
rum proterve  voluntates  arbitrio  noi  per  nostri  s Urterai  qeneraliler  per  lolum 
reqnum  nostrum  edici  ferisse  collcttato  hitjusmodi  per  cassatine  aliquos  eorum 
direnici  non  deberi  in  predictorum  Conjiiqum  grave  ihsjietidiuiii  et  jarluram. 
Super  quo  nostra  provisione  pelila  fidelilati  vestre  sub  oblentii  nostre  qratie  fir- 
t niter  et  expresse  mandamus  quatenus  curii  nec  diete  liclerr  nostre  conlinrniit  ncc 
fuerit  nec  sii  nostre  mentis  intentili  quod  Colletta  hujusmodi  qne  inique  inler 
alia  jura  reddilus  el  prorenlus  que  debenlur  ceriis  dominis  a lassata!  eense- 
tur  j us  ordinar  iti  m certo  judicio  plurimonim  per  ramatali  ipsos  eorum  domi- 
nis debeat  denegar!  tam  tu  presens  hitlUiarii.  quam  voi  ahi  successive  futuri 
homines  dirli  Castri  Cititaiis  Vetule  vassallo»  predictorum  Guillelmi  el  l'so- 
bille  uxoris  ejus  ad  exibendum  eidemGtiillehno  el  uxori  v el  ipsnrum  procura- 
tori prò  tis  Collertam  ipsam  aliaque  jura  consueta  et  debita  sicut  tenenlur  et 
consueti  sunt  aliis  eorum  dominis  exibere  artis  et  debitis  concilionibus  sicut 
txpedire  vidcrilis  compellatis.  ha  quod  ulterius  inde  va bis  scribere  non  coga- 
mur.  Presenles  aulem  licteras  post  opportunani  inspecliunem  earum  reslitui  ro- 
tarmi! presentanti  apud  dictos  Conjuges  prò  cautela  mansuras.  et  ad  vestrum 
qiiemlibet  vigorem  similem  obtenturas.  Datum  Keapoli  pi  r Nieolaum  Frccziam 
de  Rovello  locunuencntem  prothonatarium  Regni  Sicilie  .Inno  domini  AlCCCVi 
die  X VI  mensis  Marlii  UH  Indiclionis  ,s. 

10"’  — Anno  1307  , 15  giugno,  5*  indizione.  Isabella  Filangorio , 
figliuola  del  fu  Conte  Riccardo  , assegnò  in  dolo  200  once  d'oro  consi- 
stenti nella  racla  del  castello  di  Civitavecchia  [ eh'  ella  possedeva  in  pro- 
vincia di  Molise  in  virtù  della  donazione  palerna  ) ad  Isabella,  naia  da  lei 
e da  Giovanni  di  Rivello  , e promessa  sposa  al  consigliere  Itolfredo  Filo- 
marino di  Napoli.  A petizione  di  quest'  ultimo  , ii  re  di  Napoli  Carlo  tt 
d'  Angiò  ordina  col  seguente  privilegio  I'  assicurazione  de ' vassalli  del  me- 
desimo castello  di  Civitavecchia  a prò  dei  Filomnrino  : 

Scriptum  est  fustiliariis  terre  laboris  tt  Comilatus  Molisii  devoto  suo  eie. 


75  Registro  angioino  segnato  col  ».*  116  ed  intitolato  Cnrotus  li  1306  A, 
fot.  150  a tergo. 

Ist.  np'  Ferra  — Voi..  !'<  19 
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Dominili  Roffredus  filimarini  de  Neapoli  Consiliarius  familiari/  tl  defedili 
nosler  exposuit  noi iter  eoram  nobis  quoti  de  sponsald/us  et  matrimonio  co u- 
irahtndo  ad  jireietij  inter  eundem  Dominum  Rofredum  ex  pane  una  et  ala- 
riam  nolani  domine  yiabclle  filie  quondam  domini  Richardi  filangerii  Cornili s 
et  relicle  quondam  domini  lohannis  de  Ricello  ex  predino  domino  Ioanne  pre- 
morluo  viro  suo  ex  altera  tractanu  est  habitus  et  firmami  cuius  quidem  ma- 
trimoni contemplatione  ipsa  domina  ysabella  dedii  traditi t et  concessi!  in  solu- 
tum  eidem  domino  Rofredo  prò  unciis  auri  ducenti s quas  ei  prò  predicla  filiti 
jua  in  dotem  et  dotis  nomine  dare  convenit  mcdielatem  Castri  Civile  veteris  de 
Comitali i ìlolisii  rum  hominibus  vassalli s iuribus  et  pertinentiis  luti  omnibus 
quam  ea dein  domina  umbella  ex  Regia  paterna  donatione  et  concessione  sibi  et 
heredibus  suis  furia  lenebut  ni  dixit  per  eundem  Dominum  Roffredum  et  here- 
des  suos  in  mediale  et  in  Capite  tenendum  a Curia  memorala  sub  feudali  servi- 
no uniut  militi/  proul  Ulani  s imiliter  eadem  domina  ysabella  ex  dieta  concessio- 
ne se  asserii  lenuisse  nostro  ad  hoc  accedente  consensu  propter  quod  prefatus 
dominus  Rofredus  nobis  supplicavi l humiliter  ut  assecurari  eum  ab  hominibus 
et  vassallis  diete  medictatis  civile  velerie  quam  ex  causa  premissa  in  decreta  vo- 
bis  provincia  (enei  et  possidel  sicut  dicil  iuxla  Regni  consiieludinem  mandare- 
orni.  Nos  autem  suis  in  hac  parte  supplicationibus  inclinati  devotioni  veslre  au- 
ctoritalc  qua  ( ungimur  precipicndo  ni undamus  quaterne  li  constitum  vobis  pre- 
fatori dominimi  ysabellam  hujusmoiti  medietatem  dirli  Castri  civile  veteris 
memorato  domino  Rofredo  prò  diclis  convenlis  sibi  ilolibus  in  solulum  sicut 
premictilur  dedisse  nostro  ad  hoc  accedente  consensu  dictumque  dominum  Ro- 
fredum medietatem  eandem  ex  causa  premissa  tenere  recepto  prìus  ab  homini- 
bus diete  medictatis  ipsius  Castri  Civile  veteris  prò  domino  patt  e nostro  et  here- 
dibus eivs  fidelitatis  debite  iurameuto  faciatis  eidem  domino  Roffredo  ab  homi- 
nibus ipsis  iuxla  usum  et  consueludinem  dicli  Regni  assecurationis  debite  sacra- 
menta prestari  sibique  intendi  et  responderi  de  hominibus  in  quibus  teneniur  et 
debelli  fidelitale  ac  juribus  paternis  ac  cuiuslibet  a llerius  semjier  salvis.  Daluni 
ut  supra  fi neapoli  pei  Nicolaum  frictiam  de  Rovello  clc.anno  domini  M°CCC  VII', 
die  X P /unii  V.  indictionisj 


’•  Po/.  (58  de' registri  angioini  segnato  Carolus  II  1306  C,  fui.  109  a 
tergo. 
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ni  GtIDOME  r FILAMilEIU 
Figliuolo  secondogenito  dì  Guglielmo  2” 

Di  Guidone  1°  non  abbinino  altra  memoria  se  non  cli'c'  fu  Signore 
del  castello  di  Pozzuoli , c elio  menò  in  moglie  la  nobile  Maria  (iapeeela- 
tro,  figliuola  di  Giovanni;  siccome  si  desume  dal  seguente  documento; 

Die  <2  Aprili s Indicatine  3“  anno  1 2/7.  Neapoli  Domino  nostro  Ercdsri- 
co  Siciliae  ci  haliae  Magnifico  Urge  an.  2 0 et  ejus  dominalionit  Civilalis  JYcu- 
polis  cl  Itcgc  nomanorum  an.  2.*  — Gregorius  cognonunlo  Cacapice  Come  sta- 
bile Barone  predicli  Domini  misi  ri  regii  filini  Domini  Cetàcei  Cacapice  de.... 
duduin  Barone,  el  Dominar  J lamie  iugalium  promiuil  Dominai  Lucae  de  Abe- 
nabilc  abalissae  Ho  nasiera  Domini  el  Solcatomi  nostri  Jesu  Chi  ini  e I Sanclo- 
rum  l’anlaleonit,  el  Sebastiani,  atipie  Beatissimi  Gregorii  Maiorii  p ropter  un- 
cinili imam  de  auro  guani  consegui  debet  dieta  abalissa  de  residuo  unciaruin 
giùngile  legala  nini  domino  in/innario  ipsius  ilonaslevii  a Sica,  girne  fui I anle- 
rior  collina;  dirli  Gregorii  et  fini  filia  Domini  Pelei  cognomenlo  Cacapice  la- 
tro girne  sin c propriis  heredibus  defuncta  est , prò  gua  fuerunt  disposilores  Do- 
miniti loannes  et  Dominus  Biccardus  Cacapice  latro  , uterini  germani,  prone- 
potes  sui  filii  Domini  Vetri  Cacapice  latro  , guae  uneiac  guinguc  fuerunt  indi- 
carne a Domina  Maria  cjuae  fuit  nepos  diclae  Sicac  filiac  Domini  loaimis 
cognomenlo  Cacapice  latro,  <|uac  fuit  conili*  Domini  Guidi  cugsohento 
Filiasgeri  Donisi  Castri  Pitturo  li.  Aam  prò  aliis  guatuor  unciis  predictus 
Gregorius  assignavil  cidem  infirmano  pedani  terrac  pulitoni  in  luco  Arcora  du- 
lia m aguaeductusel  dicilur  Arcuiti  (le  Aliano,  el  religuam  unciam  unam  promiclit 
solccre  Infra  ceri um  lempus.  Aduni  per  loannem  Scriniarium.  — li."  452  17. 

Vogliamo  aggiugnerc  clic  Cesare  d' Eugenio  Caroceiolo,  Ottavio  Bel- 


” Cosi  leggeii  nella  pag.  SIS  di  uno  de'columi  manoscritti  che  sono  opera 
del  rinomalo  Carlo  de  Lellis  ed  ardile  per  titolo  Notamentum  instrumcDto- 
rum  in  pergamena  in  Arcbivo  Monasteri!  S.  Grcgoriis  Majoris  Ncapolis 
vulgariler  nuncupali  S.  Ligorii  monialium  dominarum.  E dobbiamo  saper 
grato  al  Cav.  Camillo  Alinieri  Iticcio  , dolio  ed  instancabile  investigatore  delle 
memorie  della  patria  nostra,  il  gitale,  conservando  gue' preziosi  manoscritti,  ci 
ha  gentilmente  consentito  di  poter  noi  trascrivere  un  siffatto  documento. 


Irano  ed  altri  autori  dell'opera  elle  ha  per  lilolo  Desciiittionk  del  Hecso 
di  Napoli  diviso  in  dodici  pbovincib  18  non  omisero  di  notare  a pag.  26 
aver  la  famiglia  Filangieri  posseduto  , tra  gli  altri  feudi  , quello  di  Poz- 
zuoli. Ecco  le  parole  de'  surriferiti  scrittori  riportate  nell'elenco  delle  Fa- 
miglie NOBILISSIMI!  DELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI,  CHI!  NON  GODONO  a'SeGGI  791  Fi- 
lancieri  de'  Signori  di  Pozzuolo  , Conti  di  Morsico  , di  Noctra  , di  Satriano  , 
d’ Avellino,  antichi  Signori  della  Pia,  et  della  Candida. 

Da  Guidone  1”  c Maria  Capecelalro  nacquero  Guglielmo  3",  Agaluzio, 
Giordano  3\  Enrico  e Riccardo  1°.  De'primi  tre  ci  passeremo  dal  ragiona- 
re in  paragrafi  a parte  , imperocché  di  essi  altra  notizia  non  ci  è perve- 
nuta se  non  eh’  e'  furono  Signori  di  Pozzuoli  , feudo  di  cui  , secondo  la 
legge  longobarda,  erano  , insieme  ad  essi , ancor  possessori  gli  altri  fra- 
telli Enrico  e Riccardo  I". 

DI  E MUCO  FILANGIERI 
Figliuolo  di  Guidone  1’  e di  Maria  Capecelalro 

Enrico  impalmò  Imilla  de  Cicala  , Baronessa  di  Concia  ed  unica  fl- 
gluola  di  Gualtiero  e di  Ricca  de  Compalacio  , famiglie  Capuane  entram- 
be nobilissime,  delle  quali  si  ha  memoria  sin  da'tempi  de'primi  re  Nor- 
manni. A cagione  di  tal  matrimonio  Enrico  fermò  la  sua  dimora  in  Ca- 
pila, ove  poss'dc  un  palazzo  nella  Parrocchia  di  tuli'  i Sanli.  In  prova  di 
ciò  riportiamo  un  islrumento  dell' ottobre  1230  , con  cui  i coniugi  Gual- 
tiero de  Cicala,  figliuolo  di  Tommaso,  e Ricca  Compalacio,  figlia  di  Pan- 
dulfo,  donano  al  Monistero  di  Monteve'gine  di  Capita  tutt'i  loro  territori 
con  case  ed  orto  poste  nella  Parrocchia  di  tuli'  i Santi  e confinanti  col 
palagio  di  Enrico  Filiangerio  c d' Imilla  , moglie  di  lui  ; con  condizione 
però  che  solamente  dopo  la  morte  del  primo  figlio  de’  medesimi  coniugi 
sarebbe  passata  la  proprietà  di  que'  beni  in  dominio  del  Monistero.  Ecco 


78  Settima  edizione  dell'anno  1611. 

*9  Alcuni  de  discendenti  del  suddetto  Guidone  1°  Filangieri  vennero  poste- 
riormente ascritti  al  Sedile  di  Capuana  della  città  di  Napoli  ; siccome  in  segui- 
la dimostreremo. 
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le  parole  del  menzionato  jslrumenlo,  che  si  serba  Ira  i volumi  i»  perga- 
mena appartenenti  un  lem po  al  Monislero  dc'GugticImiti  di  Capita  ed  ora 
in  potere  di  quel  Seminario  Arcivescovile. 

JVoj  Gualterius  de  Cicala  filini  quondam  domini  Thomasii  de  Cicala  et 
mulier  nomine  Jticca  filia  quondam  Domini  Pandulfi  Compalacii , qui  sumut 
vir  , et  uxor  Ituiut  fragili!  t ilae  decursum  praenieditanles  in  bona  valetudine 
comliluti  prò  salute  animaruin  noslrarum  et  drfunctoram  nostrorum  eie.  offe- 
rimili , damus  et  tradimus  libi  videlicel  Domino  fralri  lohanni  Dei  (fratta  Ve- 
nerabili Abbati  Munasterii  Sancir  Marie  de  Monlevinjinis  eie.  integrar  ornaci 
terrai  et  presa*  et  casa s nostras  latti  palacia  quatti  planai  cuti i curie  et  orto  in 
eis  coajunclis  silos  intuì  Capuani  in  Parodila  Ecclesie  Omnium  Sanctorum  in 
quibus  nos  habitamus  eie  tue  liuti  edam  et  integrali!  tinaia  terram  et  presa  ili 
ule  iva  ni  que  est  simililer  intuì  Capitata  in  Parocliia  eiusdem  Ecclesie  conjun- 
cla  ab  uno  latere  palatio  et  Curii  Domini  Mentici  Filiangerii  et  Domine  Itili  de 
uxori s eius  etc.  etc. 

Notandum  pr eterea  quod  coralli  nobis  diclis  Indice  Notorio  atque  aliis  te- 
nibili dicti  Domittus  Gualterius  de  Cicala  et  Domina  Ricca  uxor  eius  per  hoc 
idem  scriptum  a presenti  dederunl  et  concesserunl  p rediclo  Domino  Abbati  prò 
parie  et  vice  ipsius  Monasteri i et  eius  Cuttodibus  atque  Rectoribus  ninne  jus  et 
omne ni  actionem  que  eis  competunt  et  competere  possent  contro  Dominala  I ind- 
iani filiam  diete  Domine  Ricce  et  conila  Dominum  Menricum  Eiliangerium  vi- 
rum  eiusdem  Domine  I mille  , et  eurutn  heredes  jure  obligalionis  ab  eis  ipsit 
facte  si  ahqiio  tempore  conira  convention»  et  pactiones  inler  eos  habitus  super 
prediclis  omnibus  venire  velleut  juxla  lenorcm  Inslrumentorum  que  predicto  Do- 
mino Abbati  attigna  veruni  eie. 

Ne  tramanderemo  far  motto  di  una  pergamena  dell'anno  12.W,  nella 
quale  i vassalli  d'  Imilla  Compaiano  c di  Enrico  Filangieri , Baroni  di 
(lancia,  rivelavano  i territori  clic  possedevano  ne' dintorni  di  Amene  , 
Casali  c S.  Biase  , eli'  erano  siali  loro  conceduti  dagli  antichi  Baroni  di 
(lancia. 

Una  copia  legali;  della  menzionala  pergamena,  estratta  dall'archivio 
Arcivescovile  di  Capila,  fu  csibila  nell'anno  179.1  dui  regio  Fisco,  che  in 
cunlradizione  del  Principe  di  Bisignano  dimostrava  spellare  al  reai  Go- 
verno la  Baronia  di  Anione,  essendo  morto  nel  30  marzo  del  1792  Barto- 
lomeo di  Capita  , ultimo  Principe  della  Riccia  , senza  legitlimi  successori 
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no'  feudi  80 . Ma  nel  suddetto  archivio  Capuano  non  ci  è riuscito  rinveni- 
re si  ITalto  documento , c non  ne  nbhium  trovato  che  un  sunto  net  foglio 
iti)  di  uno  dei  mentovali  processi  dell'anno  1794  , i quali  si  serbavano 
da  prima  nel  Grande  Archivio,  c poscia  per  volere  deH'Intcndentc  di  Ter- 
ra di  Lavoro  furono  inviati  in  Caserta  , a ragione  della  divisione  del  de- 
manio di  Anione  posseduto  per  metà  dalla  .Mensa  Arcivescovile  di  Capua 
e per  l'altra  metà  dal  Principe  di  Bisignano.  E dobbiamo  alla  rara  corte- 
sia del  primo  bibliografo  d'Italia  Cav.  Gennaro  Vigo  l'aver  noi  potuto 
avere  un  documento  di  cotanta  importanza  istorica  , ed  il  quale  abbiamo 
attinto  da  un’allegazione  che  ha  per  titolo  Duitto  uel  Fisco  sul  fecdo 
di  Arsone  esposto  dall'  Avvocato  Fiscale  del  Heal  Patrimonio  Nico- 
la V iv Lazio  1794.  Ecco  le  parole  del  documento  con  le  note  del  Vivenzio. 

fu  nomine  Uomini  nostri  Jesu  X]u  Anno  Jncarnalionis  ejus  millesimo  du- 
centesimo  quadragesimo  quarto  , et  r icesimo  quarto  Anno  /inperii  Domini  no- 
stri Friderici  secundi  Dei  gratin  lucidissimi  Romanorum  Imperatorie  semper 
Augusti,  Jerusalem  , et  Sicilie  Regie  , mense  iladii  seconde  Jndiclionis.  Dum 
n os  Johannes  thomasii  de  adenulfo  , et  Johannes  cognomina  seutarius  , Judicet 
hujtts  capuane  Civitalis  residemus  prò  Judicibus,  et  assidemus  domino  Ilcnrico 
filiangerio  in  curia  sua  , guani  regolai  apud  Roscllam  81  , predictus  dominus 


w Vedi  l'istoria  del  feudo  di  Altavilla,  voi.  I,  pag.  53. 

81  Judiccs  liujus  Capuane  Civitalis  residemus  prò  ludicibus  , et  nssi- 
demus  Domino  Hcnrico  Filiangerio,  in  Curia  sua  quain  rrgebat  apud  Ilo- 
scllam.  Dal  primo  tempo , che  le  nostre  provincia  presero  forma  di  llonarcliia, 
fu  vietalo  a'  baroni  di  patir  giudicare  ne'feudi  : e la  giurisdizione  cosi  civile  , 
che  criminale  si  esercitava  per  lutto  il  regno  da  soli  Giustizieri , e Camerali  ; 
che  Ruggiero  acca  stabilito.  Nella  lunga  minor  eia  dell  Imperalo r Federico  II. 
i baroni  areano  usurpalo  il  drillo  di  giudicare  ne’loro  feudi:  ma  Federigo  rin- 
novando  le  leggi  idcsuoi  predecessori  , ordinò  , che  i soli  ministri  suoi , quali 
erano  i giustizieri,  i camerari,  i bajuli,  ed  i giudici , dovessero  render  giustizia 
ili  tulle  le  provincie  del  regno  ; siccome  prescrisse  in  più  sue  costituzioni,  e spe- 
cialmente in  quella,  che  comincia  Cum  satis  Ut,  qua  pocna  Universilales  Ic- 
ueoulur.  Ecco  perché  i giudici  Capoani  reggevano  corte  nella  curia  che  il  ba- 
rone di  Concia  teneva  in  Rosella:  e in  un  giudicato  del  tempo  di  Guglielmo  II. 
si  veggono  pure  i giudici  Capjam  tenere  la  loro  corte  nella  lena  di  iladdaloni 
Caiuilli  Peregrini  Ilistoria  I'rincipum  Longobardo,  edit.  Pratili!  toni,  3. 
p.  'in. 
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Benrirus  colmi  esse  ccrtus  per  hominei , et  vassallo!  suos  , et  domine  /mille 
uxorie  sue  de  Baronia  eorum  terre  Cancie  de  retiti ilìbus  , tenti , icrviciis 
personal ibus  , et  aliis  juribus  , que  predicli  liomines  , et  vassalli  sui , et  domine 
I mille  predecessoribus  predicle  domine  /mille  uxorie  sue  fecerunt , et  reddide- 
runt,  il  mine  eidem  domino  Henrico  , et  predicle  domine  /mille  uxori  sue  red- 
dere,  et  facere  lencntur.  Quas  eliam  predicli  homines  , et  vassalli  sui , et  ante  ■ 
ceisores  eorum  tcnuerunt  a predecessoribus  predicle  domine  /mille  , et  nunc 
eliam  tenent  ab  eis.  Pcedictut  dominai  Uenricus  requisivi!  prediclos  vassa/lus 
suoi , ul  prcdicla  omnia  iu  nostra  presencia  declorarmi , et  profilarenlur.  Pa- 
gani eliam  nos  ut  de  confexione,  et  declaracione  predicta  (am  ad  caulelam  pre- 
dicli domini  I/curici , et  domine  /mille  uxoris  sue  , quam  ad  eorum  caulelam, 
et  securilatem  [ueeremus  inde  puplica  inslrumenla.  Quorum  preces  , veliti  ju- 
slas,  admìclentcs  nos  iirenominati  Judices.  Veniente i Guillelmus  cognomine  Spo- 
sa 83  filini  quondam  Mauri  Spole , et  Landò  Spole  filini  quondam  Pelri  Spose 
habilalores  de  loco  Arnonit  coram  nobis  , et  subscrijito  Pctro  puplico  Molarlo 


n Terre  Cancie.  Questa  terra  di  Concia  , ne'  tempi  di  mezzo  , ritrovasi 
nominala  la  prima  volta,  come  una  appartenenza  del  territorio  Capoano,  presto 
Leoni  Ostiense  lib.  I.  Cap.  34., il  quale  rapportando  la  donazione  fiotta  da  un 
Capoano  di  otto  diverte  possessioni  al  monastero  di  S.  Vincenzo  a Volturno  , 
descrive  la  tetta  , e V oliava  a questo  modo  — Sesta  ad  dirupatimi  in  flnibus 
Cantiae  — Octava  vero  vocatur  ad  Iloselle  similiter  in  Cantie.  E nel  capo 
seguente,  parlando  del  Re  Sadoen  Saraceno,  che  area  devastalo  Capoa,  e ’l  suo 
territorio,  dice — Ite*  Sadoen,  Barin  egressus,  venit  Capuani,  quam  totani 
circumcirca  devastane  , Cantiam  quoque,  et  Liburiam  , nullo  sibi  valente 
resistere , peragrans  , in  Campo  Neapolitano  lenloria  fixit.  Cosi  pure  nel 
precetto  di  Pandulfio  IV.  Principe  di  Capoa  del  1034  , descrivendosi  i confini 
della  terza  parte  di  Monlemalcone,  che  aura  donala  ad  Agelmundo  suo  cugino, 

Hice Et  quomodo  descendit  ipsa  aqua  , et  rivo  usque  in  Canile  ad  ipsa 

loca  , qui  dicitur  de  Saducli  : et  quomodo  revolbit , et  vadit  usque  ad  Ec- 
clesiam  Sancii  Nazari!,  qui  dicitur  de  Cantie.  Praeceplum  Panduìfi  /V. 
Principi  Copuae  opud  Peregrinimi  edit.  Pralilli  lom.  3.  pag.  23S. 

10  Cognomine  Sposa.  Questa  islessa  famiglia  Sposa  con  le  altre  , che  eie- 
guano,  Cabaliamo,  Pera,  Mirandi,  Roberto  , Laudi , e Ferrario,  che  si  dicono 
abitatori  di  Arnone  , e descrivono  le  loro  terre  nelle  pertinenze  di  quel  casale  , 
r t loro  servizj  personali;  si  leggono  tutte  Ira  i vassalli  dell'  Arcivescovo  del  ca- 
sale di  Arnone  , che  furono  conceduti  nell’anno  1303.  a Bartolomeo  di  Capoa, 
con  le  medesime  terre,  e con  gli  nessi  servizj,  che  qui  si  descrivono. 


captie  , prcsentibus  , et  ad  hoc  rugai  is  , teslibus  J odici  Jacobo  cognomini  Ystis, 
domino  Hcctore  Lamberto,  domino  Vincendo  de  sico  , domino  Benincata  , Ab- 
bate G uitl  elmo  de  Primicerio  Canonico  major  in  Ecclesie  Capuane , et  presbytero 
Manne  Sapatino  declaraverunt,  cognoverunt , et  confexi  sunt  bona,  et  gratuita 
voluntale  eorum,  pi'esente  prenominato  domino  Henrico  , se  esse  ligio*  homi  ne  s, 
et  vassallos  , scilice  t debere  predicto  domino  Henrico  Filiangerio  , et  domine 
Jmille  uxori  sue,  et  prenominatos  genitores  eorum,  et  alios  predecessores  eorum, 
ex  antiquo,  scilicel  a temporibus  dominorum  Regum,  et  principum  Capue  fuisse 
ligios  homines  , et  vassallos  domine  Ricce  compalaci  e matris  predicte  domine 
Jmille  , et  domini  I.andulfi  compalacii  avi,  et  predecessorum  predicte  Domine 
Jmille , et  se  , et  predi  et  os  antecessores  eorum  cohacins  esse  , et  fuisse  per  eos,  et 
Bajulos  eorum  in  curia  eorum  ad  jasticiam  facieiulam  de  se  conquerentibus 
a tempore  prediclot'um  dominorum  Regum  , et  principum  Capue  usque  mine. 
Jtem  cognoverunt , et  confexi  sunt  adque  ad  sancta  Dei  evangelio  propriis  ma - 
nibus  juraverunt,  ss  tenere  a predicto  domino  JJmrico  filiangerio,  eia  prenomi- 
nata domina  Imi/la  uxore  sua  sitbscriptas  tot  petias  terre  , que  sunt  in  finibus 


R*  Choaclos  esse,  et  fuisse  per  eos  , et  Bajulos  eorum  in  Curia  eorum 
ad  justiciam  faciendam.  7 vassalli  per  tutto  ciò,  che  tenevano  dal  barone  era- 
no convenuti  nella  sua  curia.  Si  aggiunge  poi,  che  in  quel  tempo  V amministra- 
zione della  giustizia  si  riguardava,  come  diversa  dai  proventi , che  si  esigevano 
per  li  giudizi:  e sebbene  i soli  giudici  Rrgj  fossero  quelli , eh'  esercitavano  giu- 
risdizione nc  feudi;  le  pene  p cuniarie  però,  alle  quali  eran  tenuti  i vassalli  per 
li  loro  delitti,  appartenevano  al  barone  del  feudo,  come  ancora  i proventi  de'giu- 
dizj  civili , qualora  il  feudo  si  fosse  a lui  conceduto  col  banco  della  giustizia. 
Quindi  è,  che  l'Jmperador  Federigo  in  una  sua  Costituzione  spiegò , che  ne  giu- 
dizi tra  gli  uomini  de  prelati,  conti , e baroni , abitanti  nelle  terre  demaniali,  il 
giudice  eletto  dalla  Curia  del  Re  dovesse  portarsi  nella  curia  del  prelato  , con- 
te, o barone  a decidere  la  quistione : e che  la  trigesima,  o pure  altra  mu'ta,  alla 
quale  il  reo  fosse  tenuto  , si  dividesse  egualmente  fra  la  Curia  del  Re,  e quella 
del  barone  , d>  cui  il  litigante  era  vassallo.  Coustitut.  De  quaestionib.  tic.  de 
ordinan.  Judicibus.  Qualora  dunque  nelle  concessioni  de  feudi  di  quel  tempo, 
si  legge  di  essersi  conceduto  il  banco  della  giustizia,  s intendono  conceduti  i soli 
proventi  della  giurisdizione  ; ma  non  già  , che  al  barone  si  dasse  alcun  dritto 
di  giudicare , o di  eleggere  i giudici  per  l’esercizio  della  giurisdizione:  e perchè 
non  perdesse  il  barone  tali  proventi , i vassalli  ne  loro  giudizj  doveano  andare 
nella  curia  del  barone  , ove  erano  giudicali  da  giudici , che  il  Re  destinava  per 
l’amministrazione  della  giustizia. 
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Itrrt  canrit,  et  ipsas  terra s prenominata»  genilores  eorum,  et  ulios  predecessores 
eorum  intuisse  a suprascriphs  temporibus  dominorum  Regum  , et  pr  itici  putti 
usque  ad  hec  felicia  tempora  ab  antecessoribus  predicle  domine  Inulte.  Rem  ju- 
rarerunl , et  confexi  suiti  se  dibere  eis  reddere  orniti  anno  in  natale  tare nos 
attlni phitanns  wtdecim  83t  capottes  duos , et  spallata  porci  uiiam  , in  fiasca  ma- 
gare tarenos  anuilplnlaiios  uitdecim  , tl  gulhnas  dttas  , et  in  festa  Sonde  marie 
de  mense  Augusti  tarenos  Amulphilanos  undecim  , et  pollastruin  unum,  (hius 
annui  reddtlus  confexi  situi  et  juraccrunt  prenomiiiatos  genitura  eorum  , et 
alios  predecessores  eorum  ferisse  prenominate  domine  hnilte  , et  antecessoribus 
sttis;  predictas  cero  pelias  tetre,  qua*  confexi  sunt , se  tenere  , et  predictos  pre- 
decessores eorum  lenuisse  a predirla  domina  lottila. ..  dist  rutti  esse  in  perlmen- 
tiis  Vtllamin  Arnouis,  et  Sancii  lllasii , guantai  unam  distrutti  esse  in  Anio- 
ne, gite  est  ctttlis,  in  qua  iiunc  Inibii  ani,  et  ipsa  conjuncta  est  ab  una  parte  curii 
capuani  coppale  , et  aliai  Uni  coti  fi  alni  in  silumin  , et  culti  thomasii  caballarii  , 
et  ab  alia  parte  rie  pupi  ice.  Itcm  pr..pe  predictam  villani  Arnouis  pcliam  imam 
terre  , in  qua  est  arbiislum  , conjuctam  terre  Sancii  Angeli  in  furmis.  Itati  ibi 
gtropc  pcliam  unitili  terre  , in  qua  est  arbuslum  conjunctum  ab  una  parte  terre 
Sanctc  marie  de  Arnune  , et  ub  alia  ) unte  terre  monasteri i Sancii  vincencii  de 
capua.  Rem  ubi  dicilur  Lecessulle,  pcliam  unam  terre  coiijunclam  ab  una  par- 
ie vie  puplice,  et  ab  alia  jwr le  terre  mpratccipU  monasteri i sancii  Vincencii  de  . 
. . . Tr*m  ubi  dicilur  taciutisi,  pcliam  unam  terre  coiijunclam  terre  supradicti 
monasteri i Sancii  angeli.  Reni  confexi  siili I , se  tenere,  et  predictos  predecessores 
eorum  teuuissc  ad  laborandum  secundum  usuiti , et  cvnsucttidinem  terre  cancie 
subscriiitas  peliat  terre  , de  quibus  rcdduni  eis  annuatiin  tcrra.'icuin  consiieluin. 
Scilicet  in  loco,  ubi  dicilur  lecesul/e,  pcliam  unam  terre  conjunctam  terre  domini 
Gucrrerii  de  franco.  Item  ibi  prope  peiiatn  unam  terre  conjunctam  terre  Nicolai 
c leali  arti.  Rem  eodem  loco  pcliam  unam  terre  coiijunclam  a capile  terre  domini 


83  Tarenos  aninlpliilanos.  Il  lari  Amalfitano  era  una  moneta  comune  in 
quel  tempo.  Presso  Riccardo  da  S.  Germano  nella  sua  cronaca  all’anno  1221. 
si  legge  : lareni  novi  cudunlur  Amalphiae.  E sebbene  l' islcsso  cronista  dica  , 
che  Federigo  II.  avesse  vietala  nel  regno  questa  monda,  ordinando,  che  nc’cou- 
tratti  si  facesse  uso  de’danari  nuovi  di  Brindisi  ; pure  i lari  amalfitani  ebbero 
corso  nel  regno  di  Federigo,  e desimi  successori.  Il  valore  del  lari  amalfitano 
fu  i irima  di  grana  dodici *,  e poi  di  grana  tredici,  e due  denari. 
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Giunti  ti  di  franco  , tt  ab  alio  lauri  vii  puplice.  limi  ibi  propt  aliam  ptliam 
lerrt  juxla  Imam  diliadammi.  Itera  ibidem  aliam  ptliam  lerram  conjunctam 
terre  diliadammi.  llem  ubi  dicitur  ala  rulodella,  ptliam  imam  terre  conjunctam 
terre  Johannis  fi  Hi  raonit  de  cupua  , et  in  loco  ubi  dicitur  alupucziltu  , petiam 
imam  terre  conjunctam  terre  Capuani  coppale  , et  confreurum  suorum  , quas 
omnes  pellai  terre  dixerunt  esse  de  demanio  luprascripti  domini  Henna  , et 
domine  limile  uxorii  sue.  tieni  Thomasius  cognomine  cabatlariui  filius  quon- 
dam petri  caballarii  de  Anione  de  te  . et  predecessoribus  tuit , qui  fuerunt  ligii 
homines,  et  vassalli  dicti  domini  Henrici , et  domine  Imille  uxoris  sue,  et  ante- 
eessorvm  predicic  domine  Imille  , et  cuhacli  in  curia  forum,  llem  per  omnia 
cognocil,  et  confcxus  est  tieni  predicti  Guillelmus  sposa  , et  landò,  llem  cogito- 
vii , et  confexus  est , adquc  mi  s anela  Dei  evangelio  propria  manu  juravit , se 
e um  Peregrino  nepole,  et  con  fruire  suo  /ilio  quondam  germani  lui  tenere  a pre- 
dicto  domino  1/enrico  filiaugerio  , et  a prenominata  domina  Imilla  uxore  tua 
subscripiai  tot  petias  terre,  que  suoi  in  finibili  terre  cancie , et  ipsas  terra s p re- 
nominatimi  genitorem  turno  , et  alias  predecessores  suoi  tenuisse  a temporibus 
suprascriplis  dominorum  Itegum  usque  nunc  ab  anlecessoribus  predici e domine 
Imille.  llem  juravit , et  confessai  est  se  cum  predirlo  nepole  suo  , et  aliis  con- 
fralribus  mis  , scilicet  cum  Siephano  malalie  , et  aliis  dilicaballari  debere  eis 
tervicium  , et  debere  facere  subscripta  personalia  tervicia.  Yidelicet  deportando 
eoi  per  aquam  cum  lontribus  eo rum  a prato  rotundo  usque  ad  aquam  frigidi 
vini  qttod  est  in  nemore  pantani  de  vico  , et  reducendo  ipsis  a p redicta  aqua 
usque  pralum  predictum  quandocumque  predictis  domini s Ucnrico  , et  domine 
imille  uxori  sue  tei  eorum  hertdibus  placueril  illue  ire  ; et  se  debere  eis  redde- 
re  omni  anno  cum  prediclo  nepole,  et  confratribus  tuie  in  natale  tarenum  amai- 
philanum  unum,  el  capone s duo  s , et  per  te  cum  prediclo  nepole  suo  la  ni  u in  in 
natale  capones  duot , et  pollastro t duos  in  fello  Sancle  marie  de  augusto  , el 
cum  Pelro  pere,  et  Paulo  Mirandi  pio  curie,  < piani  imeni  insimul  in  villa  San- 
cii Blasii  juxla  lerram  stabilii  homodei,  el  fratrum  suorum  , et  juxia  ciani  pu- 
plicam  annuali m in  natale  gallinaio  imam.  Quos  omnes  redditut , el  predicta 
personalia  servigia  confexus  est  , el  juravit  prcnominalum  genitorem  suum  , el 
alio s predecessores  suoi  nec  non  , et  genitore s predicturum  confratrum  suorum, 
et  alios  predecessores  eorum  fecisse  prenominate  domine  Imille  , et  antecessori- 
bus  tu».  Prediclas  vero  pelias  terre  quas  confexus  est  se  lettere  cum  prediclo 
nepole  suo  , et  predictos  predecessores  silos  tenuisse  a predirla  domina  Imilla  , 
el  ab  anlecessoribus  tu»  dixil  esse  in  pertiucnliis  ì'illartim  Antoni! , el  Sancii 
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Biavi , qaarum  unam  dui!  esse  prope  villani  Anionis  conjuuctam  lem  J han- 
n ii  filli  rovini  de  capua  et  terre  Luce  de  aruda.  Beni  ibi  prope  curtem  unam 
eonjunclam  ab  una  palle  vie  puplice  , et  ab  alia  parie  aque  , el  alveo  mimmi 
fluminis.  Bem  dixil  se  tenere  cimi  predirlo  Slephano  , et  aliis  confralribus  suis 
in  loco  ubi  dicilur  lupucsillu  peliam  unam  terre  conjuuctam  ab  una  parie  vie 
puplice  , et  ab  alia  parie  terre  monasterii  sancii  Angeli  in  formis.  Beni  in  villa 
tondi  Blatii  curtem  unam  eonjunclam  len  e Johannis  Amali , f<  terre  domini 
Nicolai  de  cecala.  Beni  a la  ria  capuana  iieliam  unam  terre  eonjunclam  vie  pu- 
plice , et  terre  sancii  Blatii  guam  lenel  cum  predida  Slephano  , et  de  ea  reddu  Jt 
orniti  anno  terralicum  contuetum.  Bem  alrjuncare  tene!  cum  predirlo  Slephano 
petiam  unam  terre  , salvo  terratico  , conjuuctam  a capite  terre  sancii  Angeli, 
llem  confexus  est  se  tenere  in  leni  mentimi , tecundum  usum  terre  cancie  sub - 
scriptas  petias  terre  de  quibus  reidii  annuatim  prediclit  domino  Storico,  el  do- 
mine hnille  uxori  tue  terralicum  contuetum  , que  futrunt  de  lenimento  quon- 
dam Jaquinti , et  de  lenimento  quondam  Benedicli  de  casale.  Quorum  unam 
dixit  esse  prope  villani  Amonis  conjuuctam  vie  puplice  , et  terre  predictorum 
Guilliehni  spose , et  Landonis.  Aliam  petiam  terre  dixit  esse  ibi  prope  que  situi - 
libus  finibus  terminator.  Bem  ibi  prope  petiam  unam  terre  conjuuctam  terre  di- 
licoppula  et  terre  sancii  Andree.  Beni  ibi  dicitur  ad  ce  sani  sancii  Angeli  jieliaiii 
unam  terre  conjuuctam  a duabus  parlibui  terre  Sancii  Laureaci!  de  capua.  Bem 
ubi  dicitur  alarageta  petiam  unam  tetre  conjuuctam  terre  que  communis  est 
domino  Imperatore  ss,  et  predino  domino  Son  ico  ab  una  parte,  el  ab  alia  /utrte 
terre  Sancii  laureneii.  llem  in  eodem  loco  pieliam  unam  terre  eonjunclam  ab 
utroque  copile  lare  que  communis  est  predici i putitici,  et  predino  domina  lieti - 
rico  n.  llem  ubi  dicilur  lucunqu peliam  unam  lare  eonjunclam  ter- 

re Johannis  fili I raonit  ab  una  parie  , el  a duulnis  partibus  vie  puplice.  Beni  in 
eodem  loco  peliam  unam  terre  eonjunclam  lene  domini  Guullerii  de  cecala,  el 
vie  puphee.  Beni  in  eodem  loco  peliam  unam  lare  eonjunclam  terre  heredum 


86  Torre,  quo  communis  osi  domino  Imperatore.  Il  Fisco  possiede  ancor 
oggi  in  queste  pertinente  un  tuo  territorio,  che  ne'tempi  degli  Aragonesi  era  de- 
stinalo per  la  caccia  del  Re. 

81  Terre,  que  communis  est  predilli  pnplici,  el  prcdicto  domino  Hen- 
rico.  Cioè  quel  demanio  , che  si  possedeva  in  comune  dalla  Viti  ter  stia  di  Ar- 
nortf,  e dal  Barone. 
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quondam  Cresi ie  , et  iene  Sancii  laureile ii.  Item  alecetulh  peiiam  unam  terre 
conjunclam  terre  Sancii  laurentii  , et  terre  dominorum  delogalluncapu  de  ca- 
pita , et  dicti  domini  Ihnrici . et  domine  hnille  uxori*  sue.  ì lem  ubi  dicilur  te 
cinquanta  moia  jieiiain  unam  terre  conjunc/am  terre  domini  nico'ai  ieiuni  de 
neapuli , ci  vie  pupi  ice.  Item  attediami  peiiam  unam  terre  conjunclam  vie  pu- 
pi ice,  et  terre  communis  predicli  pupi  ice,  ci  predicta  domino  Illirico , et  in  loco 
ubi  dicitur  modi  aleute  peiiam  unam  terre  conjunclam  terre  Sciarti  laureami  , 
et  terre  Sancti  Blasii.  lieta  Petrus  cagno  mine  pera  filius  quondam  petti  pere 
de  predido  loco  Anioni s de  se  , et  predccessorilus  suit,  qui  f ueruni  ligii  homi- 
neSy  et  Vassalli  predicli  domini  Ihnrici , et  domine  hnille  uxoris  sue  , et  ante- 
ecssorum  ipsius  domine  Imillc  , et  caladi  in  curia  eorum.  Item  per  omnia  co - 
gnovit  , et  con f ex us  est  sicut  thomasius  caballarius.  Item  cogitavi t , et  confexus 
est , adquc  ad  Sonda  dei  evangelio  propria  manu  juravil  se  tenere  cimi  luhan- 
tie  cognomi  tic  pera  confratre  suo  subscriptas  tot  petias  terre  que  su  ni  in  perli- 
ne alt  is  suprascripiarum  villanun  Arnonis,  et  Sancti  Blasii  a predicta  domino 
Ile  urico  y ci  a prenominata  domina  Imilla  uxore  }ua  et  ipsas  terras  prenomi - 
natimi  genitore  ni  suum  , et  alias  predece  ssures  suos  . et  predecessores  predicli 
Johannis  con  fiat  ris  sui  Intuisse  a temporibus  supratcriptis  usque  nunc  a prede- 
cesson/uts  predicte  domine  Imille.  Lem  juravil,  et  confexus  est  se  cum  prcdiclo 
Johanne  , et  aliis  conf ratnbus  suis  debere  eis  servicium  % et  debere  facere  sub - 
scripta  personalia  servino  scilicet  de  tergatela  ,ss  , et  de  portandis  predictis  do- 
mino Ile  urico,  et  domina  Imilla  , et  eorum  heredtbus  cimi  lontribus  per  aquam 
vene,  et  usque  ad  frigidum  vinum  quandocumqu e eis  placuerit  Ulne  ire  , et  si- 
militcr  veducendis  eitdem  per  aquam  usque  pratum  rotundum  , et  se  debere  eis 
reddere  omm  anno  cum  prcdiclo  Johanne  ili  notale  capone*  duos  quem  reddi- 
tum,  et  predicta  omnia  , et  singola  personalia  servicia  confexus  est , et  juravil 
prenominati! m genitorem  suum * et  alios  suos  , et  predicli  Joannis  predecessores , 
feciste  prenominate  domine  Imillc  , et  antecessoribus  suis.  Predictas  vero  petias 
terre  t/uas  confexus  est  se  tenere  cum  predirlo  Johanne  confratre  suo  , et  pre- 
dici os  predecessores  , et  eorum  Johannis  lenuisse  a predicta  domina  Imilla  , et 
ab  antecessoribus  suis , dixit  esse  in  predictis  vitlis , et  pertinenliis  earum.  Qua- 


R*  Son  ili*  sci  licci  ile  scrgencia.  Presso  degli  antichi  scrittori  italiani  la 
voce  Sorgente  si  adopera  per  dinotare  uomini  d'armi , che  servivano  il  Comu- 
ne, o il  Barone.  Vocabol.  degli  Accade,  della  Crusca  voce  Sergente. 
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rum  imam  dixil  esse  in  loco  ubi  dicilur  Incignale  conjunctain  lare  sancii  An- 
geli. Item  alupluppilellu  pelami  unam  lene  conjuiutam  terre  domini  pelri  de 
Ebulo.  fieni  a la  ria  roscltana  pedani  unam  terre  conjunclam  ab  uno  capite  , 
et  ab  uno  Intere  vie  puplice.  limi  prope  Arnonem  pedani  imam  terre  iuxta  ter- 
roni dilisposa  , et  iuxta  ciani  puplicatn.  fieni  in  Villa  sancii  Blasii  confessus 
fuit  dictus  Petrus  itera  se  tantum  tenere  cuoi  Thomasio  cubali  aria  , et  Paulo 
mirandi  curlim  unam,  sicut  per  prediclum  Thomasium  superiusesl  expressum. 
fieni  in  Villa  Arnonis  curici! i unam  conjunclam  ab  una  porte  terre  sancii  An- 
geli , et  ab  alia  parte  rie  puplice.  Item  dicci! , et  confessus  . ...  se  tenere  cuni 
p redicto  con  fruire  suo  subscriplas  terrai  a predictis  domino  llcnrico  , et  domi- 
na limila  uxore  sua  ad  laboraiidum  , de  quibus  rcdduul  eis  annualim  tcrrati- 
cum  consuetum  , videi icct  alu  pinone  ceneroso  petiam  unam  terre  conjunctain 
terre  Ecclesie  Sonde  marie  de  Arnone.  Item  alejuncare  petiam  unam  terre  cu- 
jus  integra  medietas  prò  indiviso  perline!  domiti  templi  sancii  Therenciani  ds 
capila  , et  ipsa  tota  cunj mieta  est  tetre  sancte  marie  de  Arnone.  Item  prediclus 

Johannes  cognomini'  pera  filius  quondam pere  de  prediclo  loco  Ar- 

nonis  consanguineut , el  confralcr  predici i pelri  pere  de  se  , et  predecessoribus 
suis  de  tcrris  elioni  , et  pnsunulibns  serviciis  , item  per  omnia  eognovit , et  con- 
fexus  est  sicut  Petrus  pera.  Unii  eognovit , et  confexus  est  se  tenere  a prediclo 

domino  llcnrico  , el  domina  Imilla  uxore  sua Villa  Arnonis  curtem 

«nani  in  qua  nunc  habitat  que  conjuncla  est  terre  Sancii  Vincencii  de  capua,  et 
aluvignate  petiam  unam  conjunctain  terre  dilicoppula.  Item  Eulcus  cngnoininc 
pera  filius  quondam  Criscii  pera,  et  Johannes  cognomine  de  rubberto  filius  quon- 
dam   de  prediclo  loco  Arnonis  , qui  ambo  situi  confralres  , de  se  , et 

predecessoribus  eoram  qui  fuerunt  ligii  liomines , el  vassalli  predirli  domini 
Unitici,  el  domine  Imille  uxuris  sue  , et  predecessorum  prcdicle  domine  Imille, 
el  cohacli  in  curia  co  rum  , item  per  omnia  cognuverunt , et  confexi  suiti,  sicut 
Guilleltnus  sposa,  et  Lauditi  pre  lieti.  Item  Coglimi' r un I , et  confexi  sani,  adque 
ad  sonda  dei  Evangelia  propriis  maitibus  ju  cavedini  se  tenere  a prediclo  do- 
mino Uenrico,  et  a prenominata  domina  Imilla  uxore  sua  subscriplas  tot  petias 
terre,  et  ipsas  tcrras  prenominalos  genitore!  eo rum,  el  alio s predccessorcs  eoruni 
tcnuisse  a temporibus  siiprascriplis  usque  nunc  a predecessoribus  prcdicle  do- 
mine Imille.  Item  juraverunt,  et  confili  sui»  se  debere  eis  servicium  , et  debe- 
re facet  e subscripta  pcrsoiialia  servicia  , salica  de  custodiendis  nemoribus  que 
suiti  propc  prediclum  locum  Arnonis  , et  se  debere  eis  reddere  ornili  anno  in 
natale  caponcs  duos.  Quem  reddilum , et  predicta  pcrsoiialia  servicia  confexi 
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tuli/,  et  juravtrunt  pren ominalos  genitores  eorum,  et  aliot  prcdecessores  tornii» 
ferisse  prenominate  domine  I mille , et  antecessoribus  tuie.  Predictas  veto  pelias 
terre  t/uas  confai  tunl  te  tenere  , et  predictot  predecessore!  eorum  tenuitie  a 
predirla  domina  Inulta,  et  ab  anlecessoribut  tuii,  dixerunt  esse  in  predicto  loco 
Arnonii  , et  ipsius  pertinenlie.  Quorum  unam  dixerunt  esse  in  loco  , ubi  dici- 
tur  le  cesulle  eonjunctam  terre  sancii  Angeli , et  terre  , que  communi!  est  pre- 
dicii puplici,  et  predicto  domino  Ilenrico.  Item  a la  via  capuana  peliam  unam 
terre  eonjunctam  terre  Johannit  galluncapu  de  capita,  lem  in  eodem  loco 
peliam  unam  terre  eonjunctam  a duabus  partibus  rie  puplice.  lem  al cj linea- 
re peliam  unam  terre  eonjunctam  terre  sancii  Angeli.  Item  alle  fondello  peliam 
imam  terre  eonjunctam  terre  sancii  Angeli.  Item  ala  furetto  peliam  unam  terre 
eonjunctam  terre  eiusdem  domini  Hcnrici , guani  tene l ab  co  thamasius  eabal- 
lariut.  Item  alutruzu  alfanu  peliam  unam  terre  eonjunctam  terre  domini 
Guerrerii  de  Franco.  Item  alaforesla  peliam  unam  terre  coniunctam  terre  di- 
licomiti.  Et  in  predicto  loco  Arnonit  peliam  unam  lene  que  est  curtis  in  qua 
n unc  habitant,  que  conjuncla  est  ab  tino  parte  vie  puplice , et  ab  alia  parte  ter- 
re sancii  Angeli.  Item  paulus  cognomine  mirandi  filius  quondam  Johannit  mi- 
randi de  predicto  loco  Arnonis  de  se  , et  predecessoribus  suis , qui  fuerunl  ligii 
homines  , et  vassalli  predirti  domini  Uenriei , et  domine  Imille  uxorie  tue  , et 
antecessorum  predicte  domine  Imille  , et  coliacti  in  curiu  eorum  , item  per  om- 
nia cognomi,  et  confexus  est , adque  ad  lancia  dei  evangelio  propria  manu  ju- 
riu’iz , io  (onore  a predicto  domino  Ilenrico  , et  a prenominata  domina  Imilla 
uxore  sua  subtcriplam  u non»  peliam  terre  in  suprascripto  loco  Arnonis  , que 
est  curtis  in  qua  nunc  habitat , que  est  conjuncla  terre  diliadammi , et  vie  pu- 
plice. Item  confexus  est , et  juravil  se  tenere  jure  materno  in  Villa  Sancii  llla- 

sii  curtem  unam  cum  pctro  pera,  et  ihomasio  calmi  lario  , sicul  sup .et 

ipsas  curtes  prenominatum  genitorem  situai , et  alias  prcdecessores  suos  tennis- 
se  a temporibus  tuin  ascriptis  usque  nunc  , a predecessoribus  predicte  domine 
Imille,  et  se  debere  eis  reddere  omni  anno  in  natale  tarenot  Amal/Manos  duos, 
et  cum  suprascriptis  thomasio  , et  petto  pera  gallinam  unam  quem  redditum 
confexus  est , et  juravil  predictum  genitorem  suuin  , et  alios  prcdecessores  suos 
ferisse  predicte  domine  tintile  , et  antecessoribus  suis.  Item  Petrus  cognomine 
landg  filius  quondam et  mutici  nomine  ........  filia  quon- 
dam   de  loco  sancii  Blasii  de  se , et  predecessoribus  eorum  qui 

fuerunt  ligii  homines , et  vassalli  predici i domini  Uenriei , et  domine  Imille 
uxoris  sue  , et  anlectssorum  ipsius  domine  Imille  , et  cohacli  in  curia  eorum  , 
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>V*m  per  omnia  tognorerunl , tl  eonfexi  vini  tieni  predica  Guillclmus,  ti  La  . 
• . cognoverunl,  et  eonfexi  tum  te  tenere  a prediclo  domino  Uenrico;  et  a pre- 
nominata domina  fmilla  uxore  tua  , tubtcriplat  lol  petias  terre  , que  tunt  in 
pertinentiit  Villarum  Arnonis,  Sancii  lllasii , et  Caczoli  , de  quo  ad  lancia  dei 
evangelio  propriit  mambui  juraverunt , et  i ptat  terrai  prenominato s genitore t 
corum  , et  alios  predeetssoret  eorum  tatuine  a temporibus  suprascriptit  usque 
nunc  a predecettoribut  predica  domine  l.  . . , Item  juraverunt , et  eonfexi 
tunt,  te  debere  eit  tercicium  et  debere  facere  tubtcriptum  personale  servicium, 
teilicet  de  terviendo  eit  cum  magnarla  in  curia,  et  domibut  eorum  Rotelle  Ra.  Et 
se  debere  eit  reddere  ex  antiquo  tempore  , orniti  anno  in  natale  tarenot  amal- 
phitanos  quanuor  , et  caponem  unum  , et  in  pasca  tarenot  amalphitanot  quat- 
tuor,  et  caponem  unum  , et  prò  prediclo  tervieio  magnane  , quod  asseruerunl, 
eit,  et  antecesioribus  eorum  fuiste  remitsum  per  quondam  dominum  landulfum 
compalaeium  prcdecestorcm  predicte  domine  Jmille , eonfexi  tunt , et  jurave- 
runt , se  debere  eit  reddere  annua/tm  tarenot  amalphitanot Quot 

omnet  anliquos  redditus,  et  pre  dicium  per  tonale  servicium  antequam  remitsum 
ttsel  eit , et  slatinimi  ad  rei iditum  suprascriptum  , sicut  sapermi  dicium  eit,  et 

aliot  tupratcriptos tarenot  amalphitanot  propter  remiuionem 

eit , et  anlecestoribiis  eorum  faclam  de  tervieio  nominato  . eonfexi  tunt  , et  ju- 
raverunt prediclos  genitore t eorum,  et  alios  predeeessoret  eorum  fedite  predicte 
domine  /mille  , et  autecetsoribns  tuit.  I nani  veto  de  prediclit  peliit  terre,  quat 
eonfexi  tunt  te  tenere  , et  alios  predeeessoret  eorum  tenutile  a predicla  domina 
Jinilla,  et  ab  antecesioribui  luti,  dixervtu  ette  in  Villa  S.  Biadi , que  et t cur- 
iti in  qua  nunc  habitant , et  est  conjutulam  terre  domine  Natalieie  , et  vie  pu- 
plice.  Rem  in  villa  Cacioli  aliam  petiam  terre,  que  est  curlit , et  est  ctmjuncta 
terre  Juhannit  pagani,  Item  ala  cerrpiella  petiam  unam  terre  conjunclam  ter- 
re Sancii  Ueratmi,  et  terre  peregrini  de  logo.  Rem  alle  carpenete  petiam  unam 
terre  conjunclam  tene  sancii  Ueratmi.  Rem  ad  tanctum  Paulum  petiam  una m 


89  De  servicndo  cis  cum  Magnarla  in  Curia.  Quella  voce  Magnarla  non 
s'incontra  nel  Vocabolario  di  l)u  Cange  : e nel  supplemento  di  Carpentier  la 
voce  Manguaria,  o Mangunaria,  è adoperala  per  dinotare  una  misura  di  gra- 
no. Ma  nella  concessione  falla  a Bartolomeo  di  Capoa  dall'  Arcivescovo  si 
legge  , che  questa  famiglia  Laudi  era  tenuta  , facere  Curie  circulos  prò  sege- 
tilius  duobus  diebus  , et  juvarc  ad  circuuilandum  segeles  Curie  per  ipsos 
duos  dica. 


Digitized  by  Google 


— 1G0  — 


lene  eouiuntlam  terre  Juhannis  pagani.  hem  in  eodem  laro  petiam  unam  terre 
eonjunclam  terre  llartholomei ferrarti,  limi  al u pini  petiam  unam  tenero n- 
jn urlimi  terre  suprascrij/ti  Juhannis  pagani,  hem  alesrpi  de  aspro  petiam  imam 
terre  coniunclam  terre  sanile  marie:  llem  alacorrigia  de lutnminu  petiam  unam 
terre  coniunclam  tare  Juhannis  Amati , et  terre  Juhannis  muczoli.  Itela  alecar 
penda  pliant  unam  lene  cunium  am  terre  pelri  pere  , et  terre  Nicolai  lantli. 
hem  appurili  ddabarta  ala  ccrquella  petiam  unam  iure  coniunclam  terre  San 
eli  Utasit.  llem  alecarpeneta  ala  via  dilipluppilelli  petiam  unam  terre  eoniun- 
clam  tene  pelri  pere,  /lem  aitici nsella  diligimi  petiam  unam  terre  eouiuiielam 
terre  templi  sancii  Iherenciani  de  capua.  Idem  il/i  prope  alinotali  petiam  una;» 
terre  coniunciain  lare  eiusdtm  tentili.  limi  ulaseininata  indiata  unam  /irre 
euniunclam  terre  domini  nievlai  de  cieulu.  llem  alano  delti  sairachinu  pitiain 
unam  Irne  coniunclam  terre  supraseripti  templi  hem  ala  picsone  prliam  unam 
terre  jurla  rioni  puidicam.  llem  ad  man-tram  ve  Irrem  petiam  unam  lene  an- 
iunctam  terre  Vetri  Amali , d coufratrttm  suorum.  liem  uhi  dicilur  I in  umbre - 
se  petiam  unam  tene  coniunclam  line  coinmuuis  domino  Imperatori  , et  pre 

ditto  domino  Uenrieo.  hem  olu  p prliam  imam  terre  emiunctam  terre 

supraseripti  templi,  hem  in  eudati  p“ia  piczonem  unum  lene  juxla  lerram 
diltumm  . . . sta.  llem  ala  resa  de  bulinato  petiam  imam  terre  eoli  uncinili 
terre  domini  Uenriri , guani  lene I tnaccioclus  , et  terre  Vetri  amali,  llem  pic- 
zoncm  unum  tene  juxla  cium  puphcum  , et  lerram  rouimunein  piedi  eh  pupli- 
ci , et  predirlo  domino  llcnrico.  llem  ala  bia  ptosella  petiam  imam  terre  etm- 
innetam  lene  domini  Imperatorie,  llem  ala  bia  de  tu  casale  prliam  una  m ter- 
re juxla. tenam  Vetri  pere  , et  iuxla  lerram  Vetri  Sapalini.  hem  allayra  ber- 
ne petiam  unam  terre  contundala  terre  Hobberti  de  h/nwdeo,  et  fruir  uni.  hem 
ibi  pope  petiam  unam  terre  coniunclam  terre  macciocti , guani  leuet  a ju/ira- 
scripto  domino  Uenrieo.  hem  m eumeni  loco  petiam  unam  terre  coniunctaiii 
terre  domini  marini  de  ebulo.  hem  ad  indille  petiam  unam  terre  coniunclam 
terre  petri  pere,  hem  aliam  petiam  lene  coniunclam  eluse  dilitrudi.  hem  ala 
bia  dcllabbate  petiam  unam  lene  coniunclam  vie  pu/du-e  , et  len  e , et  luco  ubi 
dicilur  lu  inala  nocle  petiam  unam  terre  contundala  vie  puphee.  hem  allac- 
guaru  petiam  unam  tene  iuxta  ter  rum  sancii  Angeli,  et  in  loco  ubi  dicilur  le 
carpendo  petiam  unam  terre  guani  tabulai  philipput  duranti,  llem  Bartholo- 

meus  cognomine  /Vriarii/3  filius  quondam et  inulicr  nomine 

. . . filia  quondam qui  amba  situi  pati  uus,  et  neptis  de  predici j lo- 

co sancii  lllasii  de  se  , et  predcccssoribtts  coi  un  qui  fammi  ligii  hoinincs  , et 
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vassalli  predirti  domini  ìfrnrici , et  domine  Bimille  uxorie  sue  , et  antecesso- 
rum  ipsius  domine  limile  , et  cohacli  in  curia  eorum  , idem  cognorenmt  per 
omnia,  et  cmfrxi  suoi , sititi  suproscripti  Guillelmus  , et  Landò.  Item  cagno- 
veruni,  et  confexi  sunt  adque  ad  tancla  dei  evangelio  propriis  manibus  jttrave - 
ni»/  se  lettere  a prediclo  domino  Ment  irò,  et  a prenominata  domina  fniilla  uxore 
sua  subfcripias  tot  peiias  t erre  que  suiti  in  fmibu$  terre  canrie  , et  ipsas  terras 
preno  minatos  gt  nitori  $ eorum  , et  alios  prederessores  eorum  lenuisse  a tempo- 
ribus suprascriptis  ampie  nunc  a predecessoribus  predicte  domine  /mille.  Item 
juraverunt,  et  confexi  suoi  se  debere  eis  servichtm  , et  debere  farere  suùscripta 
jtersonalia  servi  eia.  Scilicet  de  vicecomitalu,  et  sergencia,  unum  t amen  ex  ipsis 
per  vicem  dixerunt  se  debere  facere  , quod  predictus  dominus  Benricus,  et  do- 
mina ! nulla  uxor  sua,  salire/  per  annos  singtdos  cinger  ini  faciendum , et  se  de- 
bere  eis  reddere  orniti  anno  in  natale  rapai) em  unum  , et  in  pasca  capottati 
unum  site  gallinaio,  et  m festo  sancir  marie  de  mense  Augusti  larenum  amai- 
philanum  unum.  Quos  orni tes  reddito*  , et  predicta  omnia , et  singn/a  persona- 
lia  servicia  confexi  sunt , et  juraverunt  pmiominatos  genitores  eorum  , et  ulios 
jwedecessores  eorum  fecisse  predicte  domine  hnille,  et  antecessoribus  suis.  Pre- 
dictas  vero  peiias  terre , quas  confessi  sunt  se  tenne , et  alios  predeepssores 
eorum  lenuisse  a predicta  domina  Imilla  , et  ab  antecessoribus  suis  , dixerunt 
esse  in  perlinentUs  villarum  Caczoli , Sancii  Blasii , et  Arnonis  Quorum 
unam  dixerunt  esse  in  loco  uhi  dicitur  tu  phippilelltt  coniuticiam  terre  eccle- 
sie sancti  Blasii.  Jtem  ad  sancirmi  pauhnn  peliam  unam  terre  juxta  ter- 
roni petri  (adì.  Item  alisepi  petiam  unam  terre  conjunciam  terre  sancti  Be- 
rasmi.  Item  alecarpeneta  petiam  unam  terre  coniunctam  terre  petri  falky  , 
et  terre  Stabilii  landolini.  Item  in  predirlo  loco  sancti  Blasii  peliam  unam  ter- 
re que  est  curlis  , in  qua  modo  hnbilanl  iuxta  Barcam  t et  juxta  viam  pupli - 
cam,  Item  prope  Villani  sancti  Blasii  petiam  unam  terre  coniunctam  vie  pu- 
plice.  Item  ala  saleche  prope  villam  Caczoli  petiam  unam  terre  coniunctam  . . 

Item  alecesul/e  peliam  unam  terre  coniunctam 

Item  alimuezuni  petiam  unam  terre  , cvjus  integra  mediclas  pertinet  prò  indi- 
viso monasterio  sancii  angeli,  /lem  confexi  suiti  se  tenere  subcriptas  terras  ad 
laborandum  secundum  usum  cancie , de  quibus  reddunt  prediclo  domino  Uni- 
fico , et  domine  limile  uxori  sue  annualim  terraticum  consueta  ni.  Quorum 
unam  dixerunt  esse  ad  wandram  veterem  iuxta  terram  palmerii  de  amata. 
Aliam  dixerunt  esse  ibi  prope  juxta  terram  i/wtnusu  cuballarii , et  iuxta  viam 
puplicam.  Item  all  ut  mit  ellu  petiam  unam  terre  iuxta  terram  macciocti,  fiutiti  (e- 
Ist.  nb-’Ftnin — Voi.  II.  *21 
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nei  a suprascriplis  domino  nemico  , et  uxori  dui.  Ilei 11  iuxta  riam  ile  lu  ca- 
lale peliam  imam  terre  coniunclam  terre  domini  Nicolai  de  cicala.  Ilem  allul- 
milcllu  duai  petiai  lene,  que  coniuncle  tuoi  terre  Stabilii  homodci,  et  vii t pu 

plicii.  Lem  Petrus  cognomini  Fatky  lilius  quondam de  pretiirto 

loco  tondi  Ulani  de  le  , et  predeeettoribui  tuii  qui  fuerunl  ligii  hominei , et 
vassalli  predirli  domini  nemici,  et  domine  I mille  uxori s sue  , et  aUrccssoruin 
predirle  domine  Imille  , et  cohacti  in  curia  eorum . idem  per  omnia  cognoeil , 
et  confexus  est  licut  predieti  Guillelmus,  et  Landò.  Ilem  cognovit,  et  con fexus 
ett , ailque  ad  lancia  dei  evangelio  propria  manu  juravit , se  tenere  a prediclo 
domino  llenrico  fihangerio  , et  a prenominata  domina  Imitla  lucore  eua  , sub- 
scriptai  tot  petiai  terre,  que  inni  in  finib ut  terre  cancie , et  ipiai  terrai  preno- 
minalum  genitorem  sunm  , el  aliai  predecessore s tuoi  tatuine  a suprascriplis 
temporibus  usque  mine  a prcdccessonbus  predici e domine  Imille  , et  se  debere 
eie  reddere  orniti  anno  in  naticilale  domini  tareno e amalphitanot  Irei  capone i 
duos,  et  spallai»  porci  unam . el  in  jiasca  majore  farcirne  amalphilanos  Irei,  il 
capone e duoe.  Quoi  ornaci  rcddilus  confexus  est , el  juravit  prcnominalum  ge- 
li ilorem  juum  , et  alivi  predecessore e suoe  ferisse  prenominate  domine  Imille , 
et  antecessonbus  euie.  Predictas  vero  pe/iae  terre  quns  confettus  ett  se  tenere  , 
et  predielos  predccessoret  suoi  tetiuisse  a predida  domina  Imitla  , et  ab  ante- 
cessoribus  euie  dixit  esse  in  pertinenliis  Fillarum  Anioni  , et  Sancii  Blasii , 
quarum  unam  dixit  esse  ad  sanctum  ; mutui»  coniunclam  terre  Sancii  llcrat- 
mi,  aliam  dixit  esse  in  predida  Fitta  Sandi  Blasii  que  est  curlis  in  qua  n mie 
habitat , et  est  contunda  curii  domini  Nicolai  de  cicala  , et  domini  llenrici 
predieti.  Lem  prope  di  ...  . Villani  duai  alias  petias  terre  coniuitcfas  terre 
Sancii  Blasii.  Ilei n ad  ripam  sancii  Ilcraimi  peliam  unam  terre  coniunclam 
terre  ipsius  sancii  llerasmi.  Ilem  ad  aspruin  pefiam  unam  Serre  coniunclam 
terre  predieti  domini  Henrici , el  uxorie  ejus.  Lem  alluhmtellu  peliam  unam 
terre  coniunclam  terre  Johannis  ama ’i.  Lem  alacarpeneta  petiain  unam  terre 
coniunclam  (erre  pelei  amali.  Lem  liti  di  ...  . spinacicallani  peliam  imam 
terre  coniunclam  terre  Stabilii  Landolini.  Ilem  ala  ....  de  la  furala  peliam 
unam  terre  coniunclam  terre  lande  marie.  Lem  ali  novali  peliam  unam  terre  con- 
junclam  lene  Nicolai  de  Judice.  Confexus  est  dtam  se  tenere  a predido  domino 

llenrico,  et  domina  Imitla  uxore  eua  petiam  unam  terre  prope  elusa conimi - 

dain  (erre  pelei  Laudi,  de  qua  reddil  eie  omni  anno  lerraticum  consuetum.  Lem 
Nicolaus  cognominc  sayperli  filius  quondam de  eodem  loco  San- 

cii Blasii  de  se,  et  prcdecessoribus  suis  qui  fuerunl  ligii  hominrs,  el  vassalli  pre- 
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dirli  dummi  //cunei,  et  domine  1 mille  uxorie  tue,  et  aitleccssorum  predici e domi- 
ne /mille,  et  cohacli,  in  curia  eorum,  idem  per  omnia  eognovit,  et  confexut  est  . 
Guittelmus.  et  Landò.  Item  rognoni , et  confexut  ett,  adulte  ad  lan- 
cia dei  evangelio  propria  ni  ami  juravit,  se  tenere  a predirlo  domino  Ucnrico  fi- 
liangerio  , et  a prenominata  domina  Imilta  uxore  sua  subtcriptae  petias  terre  , 
gite  nini  in  finibus  terre  cancie,  et  ipsas  terra s pmwminalum  genitorem  suum, 
et  alias  predecestores  fiat  lenitine  a suprascriptis  temporibus  usque  mine  a pre- 
decessoribus  predici t domine  Ini.  . . . et  se  debere  eis  reddere  ornili  anno  in  na- 
tale, et  in  pasca  majore  torcitoi  amalpliilanos  guingue,  et  gallinaio  imam.  Qaos 
omnes  reddilus  confexut  est,  eijurarit  preimminulum  genitorem  suum,  et  alias 
predecestores  suoi  fedite  prenominate  domine  ImiUe  , et  anlecessoribus  suis. 
Prediclas  vero  petias  terre  gtias  confexus  est  se  tenere  , et  predictos  predecesso- 
r et  suos  lenuisse  a predicta  domina  limila  , et  ab  anlecessoribus  suis,  dixil  esse 
in  predicto  loco  Sancii  Blatii , d perlinentiis  ejus.  Quorum  duas  petias  terre 
dixil  esse  in  loco  ubi  dicilur  triuzu  sopperii , gite  cangimele  sunt  vie  puplice. 
Arni  in  loco  Sancii  Blatii  diurni  petiam  terre,  gite  est  curtis,  in  qua  mine  habi- 
tat , et  est  conjuneta  tetra  Stincli  Blatii.  Item  ibi  prope  quondam  aliam  petiam 
terre  in  qua  nunc  hahel  aream,  conjunctam  a duabus  partibus  vie  puplice.  Item 

Johannes  cognomini  de  romaldn  fdius  quondam de  predicto  loco 

Sancii  Blatii  de  se,  et  predecessoi  ibus  suis  qui  fuerunt  ligii  homines,  et  vassalli 
predicli  domini  ITenrici,  et  domine  limile  uxoris  sua  , et  antecessori im  jnredicte 
domine  I mille , et  cohacli  in  curia  eorum,  idem  per  omnia  cogito  vii,  et  confexut 
est,  tieni  predirti  Guittelmus,  et  Laudo.  Item  cognocit , et  confexus  est , adque 
a I sanela  dei  evangeli  a propria  man  u juravit  se  tenere  a predicto  domino  nut- 
rico, et  a prenominata  domina  Imilta  uxore  sua  subscriptam  tinam  petiam  ter- 
re que  est  curtis  in  qua  nunc  habitat  , cujus  integra  medielas  prò  diviso  perii- 
nens  est  predirti  puplice  , et  ipsam  curlcm  prenominalum  genitorem  suum  , et 
alios  predecessores  suo s lenuisse  a suprascriptis  temporibus  usque  unite  a prede- 
cetsoribus  predicle  domine  Imille  , et  se  debere  eis  reddere  orniti  anno  in  nati- 
vitale  Domini  caponcm  unum  , et  in  fato  salute  marie  de  mense  Augusti  lare- 
mtm  amalphilamtm  unum.  Quem  reddilum  confexus  est , et  juravit  prenomi- 
natum  genitorem  suum  , et  alias  predecessores  suos  fecisse  prenominate  domine 
Jmille,  et  anlecessoribus  suis.  Curtem  vero  predictam  dixil  esse  in  Villa  Sancii 
Blasii , et  est  conjuneta  ab  una  parie  terre  presbyleri  martini , et  ab  alia  parie 
terre  predicli  domini  Delirici  fi/iangerii , et  domine  Imille  uxoris  sue.  Qtic 
omnia  guaina  gesta  sunt  pio  futuri  tempuris  memoria  nos  prenominati  Judi 
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rn  ad  sccuritalem  , ri  cautelata  predictorum  domini  Henrici , et  domine  limile 
uxorie  sue  heredum  eorum  , et  predictorum  vassallorum  eorum  , et  ad  eorum 
preces  , et  pelila  Noiario  qui  hiis  omnibus  nobiteum  inlerfuisti  in  scriptis  redi- 
gendo commissimus.  Hoc  scriptum  scripsi  Eqo  I’elrus  Notarius  , et  interfui. 
Arium  in  terra  Cancie  . in  villa  Rosette.  timo  mense  , et  Indictio ne  prctilula- 
lis  — Adest  signum  Noiarii  — Ego  qui  supra  Johannes  Judex.  Ego  qui  supra 
Johannes  Judex  <ì<  Ego  hector  Lamberti  testis  interfui  •{«  Signum  manne  pro- 
prie domini  Vincencii  de  sieo  qui  interfui  ifc  Signum  inantis  proprie  domini 
/imiticene  qui  interfui  Ht<  Ego  guidici mus  dgaconus  lesti  * d*  Ego  presbgier  Jo- 
hannes Sabbatinus  testis  interfui  — In  avena  vero  diaria  li  Iteris  sol  \clu- 
stis  linee  annoiala  soni — Villarum  Anwnis  , et  Sancii  Btasii  — De  Baro- 
nia domine  Emilie  de  Compalacio. 

DI  RICCARDO  1 FILANGIERI 
Figliuolo  di  Guidone  T e di  Maria  Capecelalro 

Fu  Riccardo  Filangieri  assai  «aro  all'Imperatore  Federico  II,  che  gli 
conferì  Falla  dignilà  di  Maresciallo  di  Corle  , e nelle  più  ardue  imprese 
gli  affidò  il  comando  dc'suoi  eserciti. 

Saputa  Federico  la  morte  del  sultano  di  Damasco  per  nome  Corredi- 
no , decise  di  recarsi  al  conquisto  di  Terra  Santa  a line  di  sottrarla  dalle 
mani  degl’infedeli so.  Prima  della  sua  partenza  da  queste  contrade, 
nell'anno  1228  egli  inviava  da  Brindisi  in  Palestina  cinquecento  cavalie- 
ri , a'  quali  era  duce  Riccardo  Filangieri  Bl.  Per  amor  di  brevilà  non  ri- 
peterono quel  rhc  narrano  lutti  gli  storici  intorno  alle  imprese  quivi 
operate  dall'linperator  Federico  , che  s’avvaleva  del  braccio  c del  consi- 
glio del  Filangieri.  Soltanto  vogliamo  riferifere  che  Federico  al  suo  arri- 
vo in  Palestina  conrhiuse  una  tregua  por  10  anni  col  sultano  Malerk  Ca- 
rnei. Il  quale  restituiva  nll’lmperalore  la  Città  Santa  , Uettclenimc  , Naza- 
ret e tutte  le  piazze  situale  lungo  il  cammino  fra  (affa  e Gerusalemme  ; 


80  Federico  era  consorte  ili  Iolanda  figliuola  primogenita  di  Giovanni  de 
Brieime,  erede  del  regno  di  Gerusalemme. 

91  Cronaca  di  Riccardo  da  S.  Germano , anno  1218. 
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e con  queste  le  città  di  Sidone  c di  Tiro.  Accorda' agli  pure  la  facoltà  di 
poter  edificare  i castelli  di  loppe , Cesarea  , Caslelnuovo  , Monforte , ec. 
Fu  tra  essi  firmalo  che  i prigionieri  sarebbero  dall'una  e dall'altra  parte 
posti  in  libertà:  c che  i Saraceni  potrebbero  condursi  a visitare  il  S.  Se- 
polcro , n condizione  che  fossero  disarmali  c non  mai  vi  si  recassero  di 
notte  tempo.  Sottoscritto  il  trattato  , Federico  a'  17  di  marzo  del  1229  fa- 
ceva il  suo  ingresso  in  quella  Città  Santa  , c nel  seguente  giorno  porta- 
vasi nel  Tempio  della  ltesurrczionc  , ove  con  pompa  solenne  ma  senza 
l'assenso  della  Santa  Sede  si  poneva  sul  capo  la  corona  di  Gerusalemme. 

Era  intanto  il  suddetto  Imperatore  minacciato  di  perdere  la  corona 
d'Ilalin  e quella  di  Sicilia  per  le  vittorie  riportale  dalle  armi  del  Ponfc- 
licc  Gregorio  IX  dc'Couli  di  Anngni,  il  quale  aven  scomunicalo  Federico 
per  varie  sue  colpe.  Laonde  il  medesimo  Imperatore  nel  1°  maggio  del 
1229  , si  parli  di  Terra  Santa  per  venirne  in  Italia,  ed  affidò  il  governo 
di  Gerusalemme  a lliccardo  Filangieri-,  siccome  si  legge  nella  citata  cro- 
naca di  Iticcardo  da  S.  Germano  , nell'  Istoria  della  città  e del  regno  di  Na- 
poli per  Francesco  Capccelalro,  parte  2* , edizione  di  Gravicr , pag.  293  , 
ed  in  altre  opere.  Qui  cade  in  acconcio  osservare  che  il  Filangieri  c dui 
mentovati  istorici  slcune  volte  denominalo  Riccardo  di  Principato,  di 
che  fa  pur  parola  il  Capccelalro  leste  mentovato,  il  quale  in  questa  forma 
si  esprime:  lliccardo  di  Principato  senza  fallo  è lo  stesso  clic  Riccardo  Filan- 
giero,  dal  qual  lignaggio  i Filangieri  discendono.  E noi  aggiugniamo  ch'e'fu 
dello  di  Principato  dal  nome  della  provincia  alla  quale  apparteneva,  posse- 
dendo la  sua  famiglia  molli  beni  in  Principato  Citra  ed  in  Principato 
l'ilra. 

Pochi  giorni  dopo  del  dello  1"  maggio  1229  Riccardo  Filangieri  por- 
tiamo opinione  che  venisse  richiamato  in  queste  contrade  da  Federico  II, 
il  quale  stimò  giovarsi  dell'opera  di  lui  nella  mentovata  guc  rrn  col  Pon- 
tefice. Imperocché  in  un  diploma  sottoscritto  da  quell'  Imperatore  nella 
ridà  di  Bari  il  mese  di  luglio  del  medesimo  anno  1229  troviamo  notati  , 
Ira  gli  altri  testimoni,  il  nome  di  esso  lliccardo.  Ifujus  rei  tester  (cosi  ter- 
mina il  surriferito  documento  ) sunt  Comes  Uenricus  de  Ni/fen  , Raynaldus 
VuxSpoteli,  Riccardus  Filanger  Mahescam.cs  , comes  Gualterius  et  olii 
guani  plures.  Col  medesimo  diploma  l’ linpcrator  Federico  riceveva  solto 
la  sua  protezione  gli  abitanti  delle  città  di  Osimo  c di  llccanali , e con- 
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fermava  tult'i  drilli  c le  possessioni  loro,  siccome  aveva  ad  essi  promes  • 
so  Rinaldo,  Duca  di  Spoleto  R. 

Poscia  ne!  2 3 luglio  del  1230  Federico  giuralo  avendo  nel  Maggior 
Tempio  di  San  Germano  il  trattalo  di  pace  conchiuso  col  Pontefice  Crc- 
gorio  IX,  molle  disposizioni  emanò  a prò  della  Chiesa,  ed  a (ult'uomo  si 
difc  pure  ad  estinguere  la  sella  degli  eretici  che  infestavano  i suoi  domi- 
ni. Quella  di  Valdo  , la  quale  contrastava  alla  Chiesa  ogni  autorità  tem- 
porale, si  era  più  che  mai  propagala  nell'Europa  meridionale.  Que’seltari 
chiamali  furono  Valdesi,  Patareni , Leonisti , Arnaldisti  , ec.  La  città  di 
Napoli,  infettata  pur  anche  da'Patareni,  ne  fu  sgombra  mercè  lo  scio  del- 
l’Imperatore,  che  vi  spedi  l'Arcivescovo  di  Reggio  e Riccardo  Filangieri, 
suo  Maresciallo  **. 

Nè  trasanderemo  di  aggiugnere  che  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  ** 
si  serba  un  istrumento  scritto  su  pergamena  nel  marzo  del  seguente  an- 
no 1231  , con  cui  il  nobile  Riccardo  Filangieri  e Caramanna , moglie  di 
lui , rinunziavano  ogni  loro  diritto  su  di  una  casa  , posta  nella  città  di 
Aversa,  a Pietro  ed  a Maria , consorte  di  quest’  ullimo  e vedova  di  Rug- 
giero Caramanno.  Ecco  le  parole  del  surriferito  istrumento  , eh'  c sotto- 
scritto altresì  da  Guglielmo,  Roberto  e Migliore  Filangieri,  flgliuoli  dc'mcn- 
lovali  Riccardo  c Caramanna. 

In  nomine  domini  nostri  Ihe  su  cliristi  dei  eterni.  Anno  ab  Incarnai  ione 
ejusdem.  M°.  CC".  Trigesimo  primo.  Imperante  domino  nostro  Frederico  dei 
gratin  magnifico  Itomanorum  Imperatore  semper  augusto  et  Serenissimo  Jeru- 
salcm  et  Sicilie  Rege.  Imperli  vero  ejus  anno  undecima.  Regni  Jerusalem  anno 
scarlo.  et  Regni  Sicilie  Tricesimo  terlio  mense  ìlartii  Indictione  quarta.  Coram 


K È stalo  per  noi  letto  questo  documento  nell'opera  intitolata  Hisloria  di- 
plomatica Friderici  Secundi  per  1.  L.  H.  Huillard  — Bréhollcs  ( Auspiciis 
et  sumptibus  H.  de  Alberlis  de  Luynes)  — Tomus  III  , Parisiis  1832,  pag. 
fòt.  L'autore  dice  che  una  copia  autentica  del  surriferito  diploma  si  trova  nel- 
l'  urchitio  sacro  di  Osimo,  e che  venne  pubblicata  da  Mortaretti  Mcraor.  hi- 
stor.  d’Osimo,  lib.  II,  pag.  115 , e da  Zacharia  , Excurs.  litlerarii  per  Ita- 
liani, pag.  2 66,  n*  Vili. 

“ Citata  istoria  del  regno  di  Piapoli  per  Francesco  Capecelalro  , parte  II, 
edizione  di  Gravier,  pag.  305. 

•*  Sezione  diplomatica,  voi.  9 delle  pergamene  de  Ministeri  soppressi,  an- 
no lìdi,  mese  di  marzo. 
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mi  philippo  Avertane  civilalis  Judice  tl  alio  Itili  Exiilenlibui  tl  ibidem  sub- 

scriptii  hominibus.  Veniente!  petrus  cognominami filini  quondam 

Guillelmì  tjusdcm  cognomini s de  Villa  Cauri  principii  de  lenimento  Averte  , 
et  filaria  tixor  ma  Relieta  quondam  Roggerii  Caramanni  rogaverunl  Nobilem 
Virum  Riccardum  cognomino  fillangerii  Militem  aversanum  et  Caraman- 
nam  uxorem  luam  ut  super  quadam  domo  cum  vacuo  solo  contiguo  quam  ipsi 
tenere  et  po  ssidere  videbantnr  eii  de  celerò  queslionem  aut  molesliam  non  in- 
ferrea!  maxime  cum  queslio  q ut  de  suprascrìpla  domo  cum  vacuo  versa  fue- 
rat  inter  eoi.  Iurii  esse!  rigore  decisa  et  dieta  domui  cum  vacuo  et  eius  poi- 
staio  dictis  pelro  et  marie  lutti  perpetuo  sententialiter  adjudicale  netti  contine- 
tur  in  quodam  muti  do  sollemni  quod  scriptum  est  per  infraicriplum  Sola- 
rium et  per  me  subscriptum  Judicem Riceardus  et  Ca- 

r amanita  dictis  et  Rogationibus  suprascriptorum  petri  et  marie  aliquantulum 

repugnaverunl.  demmo  ralionum convenienliam 

devenerunt.  videlicet  quod  prò  co  quod  suprascriptus  Riceardus  et  Caramanna. 

Receperunt  a suprascriplis  Petto unam  et  dimidiam  ad  pon- 

dus  averse,  et  prefati  Riceardus  et  Caramatma  bona  et  gratuita  corum  volun- 
tate.  per  cartam  in  presentia  nostri  suprascripti  iudicis  de  aversa  lesti um  et 
suprascriptorum  tirorum  abrenunciavtrunl  et  remiserunt  suprascriplis  pelro 

et  filarie  omne  jus  et  omnem  actionem  rationem et  pensionerà  qu am 

habent  tei  undecunque  et  quomodocumque  habere  possent  in  suprascripla  domo 
cum  vacuo  sibi  contiguo.  Que  vero  domus  cum  vacuo  sibi  conti  guo  esse  vide- 
tur  inter  suprascriptam  aversanam  Civilatem  scilicel  in  parrochia  ecclesie 
sancii  anlonini.  el  hot  videlicet  habet  finte.  Ab  oriente  est  finis  domus  blasii 
tiranni  el  Sgmonis  de  presbytero.  A Meridie  est  finis  via  vicinalis.  Ab  Occidente 
est  finis  domus  et  vacuum  angeli  de  poiino.  A Sc/itenlrione  est  finis  domus  pe- 
lvi capuani  el  vertitur  in  Recansum  versus  eandrm  parlem  septenlrionis,  cui 
est  finis  quoddam  vacuum  suprascripti  petri.  Et  obbligaverunt  suprascripti  Ric- 
cardus  et  Caramanna.  se  el  heredes  suoi,  suprascriplis  petro  el  filarie  et  here- 
dibus  corum.  seti  cui  bec  Carta  per  eos  in  manu  panieri I scilicel  de  tota  et  in- 
tegra suprascripla  coroni  abrenunciatione  et  Remissione  esse  tacitai  el  quietai. 
El  quod  tacilo s et  quieto s faciant  exinde  esse  et  permancant  a modo  el  stmper. 
omnet  itlos  homines  el  parici,  qui  prò  parte  vel  dato  eorum.  stu  heredum  ipso- 
rum.  conira  eos  aliquam  inde  queslionem  moverint  se u lilem  rei  calumniam 
suscitare  voluerinl.  aut  aliqualenus  molestare  quesierinl  quoquo  modo  scripto 
vei  absque  icriplo  quia  sic  ante  eoi  sponte  el  copreste  conveniunl.  Si  aulem  ali- 
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suo  advenienti  tempore  quod  hoc  sm'idì  continetur  suprastripli  Riccardus  et 
C alamanna  vel  enrmn  licredes  per  qualeeumque  ingemma  disrumpere  rei  re- 
movere  quesierinl.  obbligaverunl  supradicti  Riccardus  et  Caramanna  se  et  bere- 
dee  suos.  suprascri/itis  petro  et  Marie  et  heredibus  eorum  seu  cui  hec  Carta  per 
eot  in  manu  paruerit  nomine  prue  componere  uncias  auri  irei.  Tenore  liuius 
tcripli  poti  pene  toluttonem  semper  firmo  et  in  suo  rubare  permanente.  Et  ai 
compiendo  hec  omnia  suprascri  pia  ut  preleguniur.  in  presenlia  mei  snprascripti 
Judicis  et  aliurum  testium  et  tubtcriptorum  virorum  snprascripti  Riccardus  et 
Caramanna  sua  propria  aduniate  guadiam  suprascriptis  petro  et  Marie  dede- 

runt.  et  te  ipsos  fiilrjussores  eh  exinde  posuerunl  per  iuramentum 

Riccardus  et  Caramanna  ad  pignorando  in  obblig  averunt  se  et 

heredes  suos  su  prascriptis  petro  et  Marie  et  hcredibus  eorum  vel  cui  hec  Carla 
in  manu  per  eoi  paruerit  scilicel  de  rebus  eorum  usgue  ad  lege  m.  Ad  hec  ego 
predielus  Jadex  duxi  signi ficandam.  guai  cum  supra lieta  domus  cum  cacao 
attinere  vide  re!  ur  suprascripte  marie,  prò  eo  quod  suprascrip  tus  perni*  tir 
suus.  omnrs  rxpensas  in  obtinenda  et  vindicanda  ipsa  inni  cum  vacuo  de  pro- 
prio suo  ferii,  et  multos  exinde  lulnres  suslinuit.  eal  em  Maria:  bona  et  gra- 
tuita volitatale  sua.  in  presenlia  mei  snprascripti  Judicis  et  aliar  um  testium  et 
tubscriplorum  virorum  in  perpetuimi  deiit.  tradidil.  et  concessi I.  suprascripto 
petro,  ri  Johann i /ilio  ipsius  petri.  ornile  jus,  omnem  actionem  et  ralionem.  que 
in  suprascripto  domo  cum  vacuo  liabere  ridrtur.  ad  faciendum  exinde  quicquid 
ipsis  petro  et  lnhanni  /ilio  ipsius  placuerit.  Salva  habitalione  ipsius  Marie  in 
vita  sua  si  eundem  petrum  eiilrm  Marie  premorì  conlingerie,  et  salva  dimidia 
ancia  auri.  guani  eadem  maria  super  cadem  domo  cum  vacuo  habere  debel  prò 
dodario  suo.  Quod  qualiler  geslum  esl.  ad  fuluram  nolionem  et  memoriam  rgo 
predielus  Judcx  libi  Laureulio  Accise  Notorio,  qui  interfuisli  scribere  commisi. 
IIoc  breve  scripsi  ego  Laurentius  Averse  Notarius  qui  et  interfui.  Averse. 

>lf  Ego  qui  supra  Philippus  Jadex 

•fr  Signum  manus.  supraseripti  Riccardi  Fillangerii  Militis  averse. 

Signum  manu».  suprascripte  Caramanne  uxuris  e jus. 

>J-  Signum  manus.  (ìuillelmi  /ì Hi  eorum. 

>{•  Signum  manus.  Robberti  /l/i»  ipsorum. 

>$•  Signum  manus.  Meliore  filie  eorundem. 

>lf  Signum  manus.  panduli  magiari  Tltome. 

■Ji  Signum  manus.  phitippi  culina. 

Signum  manus.  Jacobi  de  rosana. 
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E noli' archi» io  di  Monlovcrgme  “ si  conserva  un’altra  pergamena 
del  mese  di  luglio  del  medesimo  anno  1 2.1 1 , con  la  quale  il  milito  Itie- 
cardo  Filangieri , figliuolo  di  Guidone  defunto  a quel  tempo  , e sua  mo- 
glie Caramanna  , naia  di  Jtoberto  Carnmnono  , donavano  al  monistero  di 
Monlcverginc  un  territorio  die  formava  parte  del  feudo  loro  in  Aversa  , 
c ch'era  posto  nella  contrada  denominata  Piscine  di  Montevergine.  Nell'atto 
della  mentovata  donazione  intervenivano  altresì  i figliuoli  di  esso  Riccar- 
do Filangieri  per  nome  Guglielmo,Itoberlo  c Migliore,  come  quelli  clfcran 
dalla  legge  chiamali  alla  successione  del  feudo.  Il  menzionato  istrumeu- 
lo  poi  c del  tenore  seguente: 

h i nomine  domini  nostri  Jhesu  Christi  dei  eterni  Anno  ab  Incamalione 
fin sdcni  Millesimo  ducenlesimo  tricesimo  primo . mense  lulij  Indietionis  quarte. 
Regnante  Domino  nostro  t'rederico  dei  gratin  /aridissimo  Ilomanoru m Impe- 
ratore temper  Augusto,  et  Serenissimo  lerusalcm  et  Sicilie  Rege.  Imperij  vero 
ejus  anno  undecima.  Regni  lerusalcm  anno  sesto,  et  Regni  Sicilie  tricesimo 
quarto.  Nus  Riccardus  cognotnine  filiusangerius  filius  olim  Guidoni s ejusdem 
cognominis  miles  Accrsanus  et  Caramanna  filia  quondam  Robberti  cognomine 
C ar amami i qui  sumus  Vir  et  Varar  lenenles  fendimi  in  Avcrsana  Cicitulc  co- 
lenles  saluti  animoruni  noslrarum  et  parentum  noslrorum  misericordiler  proci - 
dere.  et  ut  uos  et  lirredes  nostri  in  oraiiutiibus  Monasteri]  Reale  Marie  de  Mon- 
te f'irginis  perpetue  maneamus.  Sicut  api wn  et  congruum  nobis  est  bona  et 
ornili  voluntate  nostra  presente  cliam  et  volente  Guilliclmo  filio  nostro  per  Car- 
toni in  prescncia  Philipp!  supradìcte  Aversane  Civilalis  Judicis  et  alij  testis 
astanhbus  etiam  subscriptis  homimbus.  In  perpeluum  ilainiis  tratlimus  et  off  re  - 
mus  deo  et  suprodicto  Monaslerio  Sonde  Marie  de  Monte  Virginis  per  manus 
divi  fratrie  Rartholomei  priorie  domus  Casacugnane  que  sita  est  in  territorio 
supradìcte  .1  cenane  Civilalis.  Iloc  est  quamdam  peciain  terre  feotlo  nastro  pel  - 
imi ntem.  Que  pecia  terre  videtur  esse  in  territorio  supradicte  Aversane  Civita- 
lis  scilicel  in  gualdo  sonde  Marie  Mordatene  in  loco  ubi  dicilur  ad  piscina s de 
monte  Virginis  et  hos  habel  fines.  Ab  Oriente  est  finis  terra  di  troiai  de  cotihs- 
sa.  A meridie  est  finis  terra  loliannis  appaclerii  militis  fileapolitani  guaina  do- 
mino Leonardo  de  avenabulo  Raronc  Averse  tenere  videtur.  Ab  Occidente  est 
finis  terra  supradicli  Monasteri]  de  Monte  Virginis.  A Septentrione  est  finis  via 


« Yo I.  22  delle  pergamene,  fui.  5. 
Ist.  oe’Fecdi  — Voi..  II. 
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pubblica.  Una  cum  omnibus  inferioribui  et  superiori  bus  suis  et  cum  viti  sui! 
ibidem  infrondi,  et  exeundi  atquc  cum  omnibus  alijs  suis  perlinenciis  ad  pos- 
sessioncm  et  propri  e la  lem  predica  Monasierij  ei  reciorum  ejus  presenciuin  et  fu- 
turorum.  vrl  cui  hec  Carla  prò  parte  suprascripli  Monasterii  in  manu  ponte ~ 
rii.  ad  habendum  et  possidendum  illud  firmiler  amodo  et  semper  et  faci  end  tun 
exinde  quicquid  sibi  vel  eis  placuerit.  Quia  nobis  vel  alij  cuilibel  nulla  exinde 
reseroavimus.  Et  obligamus  nos  qui  supra  Riccardus  et  Caramanna  qui  Burnus 
«ir  et  uxor  nos  et  heredes  nosiros  libi  qui  supra  fralri  Bariholomeo  prò  parie 
suprascripli  Monasterii  et  reciorum  ejus  presencium  et  ftiiurorum  vel  cui  hec 
Carta  prò  parte  predirti  Monasterii  in  manu  paruerit  integram  supradictam 
nostram  dacionem.  tradicionem.  et  oblacionem  defendere  et  contrastare  amodo 
et  semper  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  parlibus.  Et  quinimo  voluerit  su- 
prascriptum  monaslerium  vel  pars  ejus  seu  cui  hec  Carta  prò  parte  ipsius  mo- 
nasterii in  manu  paruerit  ficentiam  et  potestaiem  habeat  sibi  exinde  esse  acto- 
res  et  defensores.  Vice  nostra  et  de  nostris  heredibus  rum  ista  nostre  dacionis 
tradicionis  et  obtacionìs  Carta  et  rum  alijs  nostris  vel  rorum  ralionibus  quo- 
modo  vel  quofìbel  melius  voluerit  et  polueril . et  quicquid  exinde  facere  volue- 
rint  et  potuerint  sue  vel  eorum  sii  potrslati.  Et  quod  voluerint  dcfendamus  sibi 
vel  eis  illud  siccul  superius  tddùjavimus.  Si  autem  sibi  vel  eis  illud  defendere 
non  potuerimus.  aut  noluerimus.  vel  non  fecerimus.  et  non  complcverimus 
sibi  et  eis  ea  omnia  mpradicta  per  ipsum  ordinem  qui  perlegitur.  vel  si  hanc 
Cartam  cum  hijs  que  conline t a/ioquin  per  quodlecumque  ingenium  disrumpere 
vel  removere  quesierimus.  obliganms  nos  qui  supra  Riccardus  el  Caramanna 
nos  el  heredes  nnstros.  Ubi  qui  supra  fratri  Rartholomeo  prò  parte  supradicli 
m anasier ij  el  reciorum  eius  presencium  et  futurorum  vel  cui  hec  Carla  prò 
parte  ciusdem  monasterii  in  manu  paruerit  nomine  pene  componere  uncias  auri 
qualuor.  Solutaque  pena  hec  Carta  cum  hijs  que  continet  firma  permanent  sem- 
per. El  ad  complenda  hec  omnia  supradicta  ut  perleguntur.  In  presencia  su - 
pradicli  Judicis  el  alicujus  teslis  et  subscriptorum  virorum  colmiate  nostra  gua- 
diam  libi  qui  supra  fratri  Rartholomeo  prò  parie  supradicli  Monasterii  dedi - 
mus  et  staluimus  Guillielmum  filium  nostrum  fideiussorem  libi  prò  parte  eius- 
dem  monasterii  exinde  poswmus  et  nos  ipsos  edam  per  convenienciam.  Unde 
si  necesse  fuerit  ego  qui  supra  GuUUelmus  qui  stufi  prediclo  modo  et  ordine  /i- 
deiussor  el  nos  qui  supra  Riccardus  et  Caramanna  per  nos  ipsos  fideiussores. 
qui  sutnus  parenles  et  filius  ad  piynoraudum  obfigamus  nos  el  heredes  noslros 
ibi  qui  supra  fratri  Banhvhmeo  prò  parte  supradicli  monasterii  et  reciorum 
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eim  presencium  ri  fulurorum  tei  cui  hec  Carta  tiro  parte  eiusdem  monasttrii 
in  monti  parucrit  scilicet  de  rebus  nostri » ttsque  ad  Legem.  Et  taliler  noi  qui 
supra  Riccardus  et  C'aramanna  qui  tumui  tir  et  uxor  qualiler  nobis  congruum 
fuit  fecimus.  et  te  Iohannem  de  Judice  accise  notarium  qui  inlerfuìtti  scribere 
rogai  unni.  Quod  attieni  superbii  distractum  videlur.  sic  legilur.  in  manti  pa- 
nieri!. licenciam  et  poteslalcin  habeat  libi  exinde  esse  actores  et  dcfensores  vice 
nostra  et  de  no  strie  hcredibus  cimi  ista  nostre  dacionis  Iradicionis.  quod  est  per 
me  supradiclnm  notarium  emendatimi;  Averta; 

>t>  Ego  qui  supra  Pliilippus  Judex 

i?  Signum  manus  supradicli  Riccardi  ftliiangerii 

i?  S ganni  manus  supradicte  Caramaune  uxorie  rius 

i?  Signuin  manus  supra. luti  G' militimi  filij  eoi  ani 

•P  Signuin  manus  Rabbellì  fili j eoi' uni 

i?  Signuin  manus  meliore  fdie  iptorum 

•ir  Signum  manus  lacobi  egidij 

•J»  Signum  manui  lacobi  Vgolinj 

ii?  Signum  manus  lohanuis  mai  rocca 

q.  Signum  manus  lacobi  de  rosana 

i?  Signum  manus  Guatterij  de  Calcito 

11  mentovato  sultano  Maleck-Camcl , in  onta  alta  tregua  stabilita  tra 
esso  c l'Iinpcrator  Federico,  fece  barbaramente  trucidare  dn'suoi  Sarace- 
ni motte  migliaia  di  pellegrini  che  recavansi  a visitare  it  Santo  Sepolcro, 
cd  invase  Gerusalemme,  commeltcndo  ivi  contro  i Cristiani  crudeltà  più 
inudite.  Laonde  Federico  sul  declinare  dell'anno  1231  inviava  novamen- 
te  in  Terra  Santa  Riccardo  Filangieri  con  un  poderoso  esercito.  Il  Bréhot- 
Ics  nel  citalo  codice  diplomatico  dell'  Imperatore  Federico  II  94  pubblica 
una  lettera  del  Papa  Gregorio  IX,  nella  quale,  tra  le  altre  cose  ivi  conte- 
nute, si  leggono  le  lodi  che  quel  Pontefice  retribuiva  a Federico  por  aver 
questi  commesso  al  Filangieri , che  vien  chiamato  diletto  figlio  , nobile  i 
maresciallo  , di  recarsi  in  Gerusalemme.  Ecco  le  parole  di  un  sì  rilevante 
documento  : 


58  Tomo  III,  pag.  297.  L‘  autore  dice  che  questa  lettera  venne  pubblicala 
dal  Raynaldi,  Anoal.  eeeles.  ad  nnn.  1231,  cap.  XII,  e che  il  resto  della  me- 
desima lettera  fu  per  lui  attinto  da  Hoefler  , Kais.  Fried.  II,  append.  n"  8,  c 
dal  Regesl.  Gregor.  FX,  tib.  V,  a"  111.  __ 
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Oregorius,  eie.  F rider  ico  illustri  Romanorum  imperatori,  tfmpcr  augusto , 
Jlierusalem  et  Sicilie  regi.  Quod  de  trilms  in&ignibus  tilulis  quibus  te  dnminus 
t usigli ii' it  in  literis  quas  imptriali  celsitudini  destinavi m us,  medius  hactenus  non 
est  scrijihis , nequaquam  ex  minori  affeclione  processi t , quia  nec  ex  hoc  deroga- 
re tuo  intendi burnus  bonari  cui  defert  e putivi  affedamus  ; seti  cause  ralionabi- 
l s off  nere  quas  venerabili  s frate  r noster  Rheginus  archiepiscnpus  et  diteclus  fi- 
lius  magister  domus  Sancte  Marie  Theutonicorum  llierosolymitune  libi  depro- 
ìncre  putuerunt.  Veruni  sperunles  in  ilio  qui  dans  vrlules  premia  elargitur  sua 
tantum  dona  in  homine  coronando  . ut  quo  fduribus  dignitatum  nontimbus  fue- 
ris  appellarne  co  te  studeas  his  reddere  digniorem  , ecce  tacitum  hactenus  Utero - 
solyinitamun  titulum  clamili  inique  ac  decorum  hilari  scribimus  no  vi  late.  Vi 
vjitur  aucta  numera  grati  uni  ni  libi  augeant  gloriata  premiorum  , se  re  altaleni 
tuam  affettuose  rogamus  et  mone  mas  attente  obsecrantes  per  Dominimi  Jcsum 
Christina  qitalcnus  polcntiam  et  sap indiani  a Domino  recugnosctns  benignituli 
sedulus  assUi.sms  ut  secutus  indivise  opera  Trinitatis  per  polcntiam  can  creni 
molas  ini  pii  aufrras  de  fttucibus  eius  predimi  , subiicicado  libi  barbanti  natio - 
nes  per  quas  humani  generis  inimicus  impugnata  hactenus  immaniler  Terroni 
Sanclam  predatiti  est  mullìplici  cr  Ecclenam  generateti i , heretìcosque  disperdas 
ipti  velut  veticnula  repulia  insidiantur  animabus  simplicium  incessante!',  ut  for- 
titudinem  t.iam  Deo  reddas , et  hominibus  eommendandam.  Per  sapientoni 
(pioquc  tc  cupimus  subjedos  tibi  populos  prospere  gubentare  ut  millu  errore  de- 
ceptus  justitiam  diligas  que  se  dirigens  diligane s direct v$  provehil  in  sntutem. 
Per  benignilatem  vera  del  libi  Duminus  ut  sis  mcrentium  consolator  et  speciali- 
ler  regnum  Sicilie  habitantium  qui  longis  temporibus  valile  tributati  , nisi  spe 
rediviva  respirai! , fere  coguntur  pre  angustia  desperare.  Vi  autem  sognatimi  in 
idem  convcuiaf  euni  tignante  cnm  Uicrusalfm  visto  paci s dicatur  , pacis  /tuberi 
le  vclumus  seelatorem  ut  fidele * lui  s draili  in  pulthrUudine  pacis  et  requie  opu- 
lenta nec  non  Ecclesia  et  persone  E cd  e siasi  ice  piena  liberiate  gacise  tranquilla 
sccuritate  letentur.  Preterea  quia  beneplacitum  nobis  est  quod  sicut  per  tuus  ito- 
bis  litteras  intimasti , dii  bcum  filici!  «odile»  Kiccardum  I ilam.ekium 
51  AREscAi.cvii  rcuM  clit  igis  ultra  mai  e prelati s ecclesiarum  et  aliis  liticrcts  di- 
rigimus  quas  pctisti . Veruni  amen  ipsum  non  imperli  t il  impcriulan  legatuui  tei 
bajulum  f sed  tumn  tei  iuipcratoris  ducimus  appel/andum  , quod  ex  le  iti  tuis 
litteri s obscrvcri  volumus  diligenter  , cum  exinde  possel  keredibus  tuis  prejudi- 
c ium  generari  , quasi  regnum  Ihcrosolymiianuin  Imperiali  dttioni  sub. sset.  Ad 
hcc  petimus  et  ptstulamus  instantcr  m erga  domis  IhspitaUs  et  templi  U cruso- 
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Ij/mitani  propina  dementiti  serenai us  eis  et  alitata  restituas  et  alias  ipsas  prose 
quarti  continua  pietate,  ila  quoti  Dco  gratuiti  et  nobis  else  possi l. 

Dalum  Reale,  Il  itlus  augusti,  anno  V 

Ci  duolo  il  dover  dire  che  il  Filangieri,  giunto  in  Cipro,  sostenne  una 
guerra  etnlro  Giovanni  d' llilin,  cui  l'Impcralor  Federico  anelava  toglie- 
re la  Signoria  di  llairoul 9:.  E non  ci  rincresce  meno  il  soggiungere  che 
in  tale  ocmsione  seguirono  di  non  poche  discordie  tra  il  ridetto  Filan- 
gieri ed  i nobili , i Baroni  cd  il  popolo  di  Gerusalemme.  Per  buona  ven- 
tura, il  surriferito  Pontefice,  supplii  alo  dall'Imperatore  Federico,  fu’  ces- 
sare siffatte  dissensioni  tra  quc’Cristiani,  merce  l'opera  dc'Cavalieri  Tom- 
p’ari  e degli  Ospedalieri.  Ed  in  vero  nulla  era  di  maggiore  scandalo  che 
il  veder  quc'Crisliani  dar  luogo  ne'loro  animi  a gare  private  ed  ingiuste, 
nc'momenli  in  cui  avrebbero  dov  uto  , stretti  in  concordia,  volgere  ogni 
pensiero  alla  Santa  impresa,  e Lraudire  le  armi  contro  gl'infedeli.  Yoglia- 


91  In  un  manoscritto  che  si  serba  netta  Biblioteca  Vaticana  e che  fu  pub- 
blicato dal  citalo  Breholles  nel  tomo  I del  codice  diplomatico  dell'  Imperatore 
Federico  II,  parte  II,  pag.  90  i,  leggesi  quanto  segue. 

Revoluto  inique  anno  misil  domiamo  Riccarduvi  Filaxgebium  Ma- 
bescii.vli.Uvi  suun  cuoi  exercilu  mililum  regnicobirum  ad  insulam  Cy |iri 
(1231  aug.)  Non  valentes  ibidem  dcsccndcrc  quia  dominus  Ioliauncs  de  Du- 
rilo cum  niililia  magna  eis  se  opposuit,  qui  naviganles  versus  Syriam  apuil 
Berilum  in  terram  ipsius  domini  Inannis  desccndcrunt,  et  habila  civitate 
castrum  ipsius  terre  hibere  non  poluerunt,  quia  munitimi  crat  defensori- 
bus  et  aliis  rebus  necessariis.  Vertente  aulem  mense  madii  ipsius  anni 
(1232)  ipsc  Dominus  loanncs  de  Derilo  de  parlibus  Cypri  cnm  mililia  sua 
ad  civilatcm  Acconcuscm  navigavi!  cui  adjuncti  suol  omnes  Aeconenses. 
Et  congregalo  exercilu  obsidionem  Borili  solverunt.  Ipso  vero  Dominus 
lticcardus  assumplis  galcis  et  navibus  quas  secum  baheh.it , ad  insulam 
Cypri  que  di-fensoribus  evacuala  crai  cum  exercilu  suo  se  conlulit  et  ipsam 
prò  suu  vuluntatis  arbitrio  totani  oblinuil.  l’ostmodum  namque  supradi- 
clus  Dominus  loanncs  de  Borito  , colicelo  cxercitu  transmariuo  , cum  na- 
vibus Ianuensium  ad  partos  Cypri  profeclus  est,  et  propecivitatom  Nicosie 
ambo  cum  exercilu  corum  pugnaverunt.  Et  devictus  est  dominus  Biccar- 
dus  cum  exercilu  suo  ubi  bene  quadrigenti  mililes  capti  atquc  uccisi  fue- 
ruut.  Et  idem  Doiuiuus  lticcardus  per  fugameutn  aliquanlis  militibus  eva- 
sorunt  et  rocursum  babuerunl  ad  galeas  quas  in  vicino  mari  babeba(o)t. 
Et  rum  ipsis  so  contulcruiit  apud  Tyruni  quaui  dominus  lticcardus  prò  par- 
te domini  imperatori}  munitalo  tenebat. 
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nio  intanto  riferire  le  parole  della  lettera  che  nel  22  di  settembre  dal  1235 
dal  mentovato  Gregorio  IX  veniva  indiriltaa  Federico  perchè  si  conchiu- 
dessc  la  pace  *. 

Gregorius  etc.  Friderico  Romanorum  imperatori , eie.  Dignum  illius  as- 
sumi! animus  gaudium  qui  se  brachiorum  viribus  ab  aliorum  sentii  impugna- 
tirine  muniti! m,  el  firmamentum  lune  decorum  efficitur  cum  lune  quam  non  of- 
fuscai eclypsis  radiis  illustratur.  Porro  si  brachium  destituatur  polenlia  et  luna 
propter  terratrum  obicem  Solaris  sii  luminis  beneficio  spollaia  , pars  celerà  cor- 
poris  iniquorum  injuriis  el  jacluris  exponilur  et  celi  facies  noclis  tempore  de- 
nigratur.llis  etenim  induclionibus  moniti,  his  etiam  rationibus  excitali,  ut  ma- 
jeslas  augmentis  augealur  augusta  felicibus  ut  ad  eius  mandalum  rebellis  rt- 
deal,  ei  subdilus  pareat  el  sibi  barbarus  sii  subjeclus  ferventi  desiderio  eupimus, 
et  rcsidens  in  nostri  pretorie  secreto  propositum  co  hbentius  actionibus  explica- 
mus , quo  forlius  in  exaltatione  imperii  quod  defensio  est  Apostatine  Sedis  el 
brachium  , sublimatur  et  honoratur  Ecclesia,  quo  damnosius  in  ipsius  quod  est 
Ecclesie  s/teculum  , depressione  opprimilur  el  ab  ho  si  tu  >n  remane t persecutioni- 
Inis  indefensa.  Sane  cum  olitn,  sicul  asseritur,  cives  Acconenses  excellentie  lue 
rebelles  existere  leque  regni  llieros  ihjinitani  presti  npsissent  juribus  spoliare  , 

venerabili  fralri  nostro Archiepiscopo  llaoennali  ad  partes  illas 

personaliter  accedenti  Aposlolicis  dedimus  litleris  in  mandatis  ut  eos  quod  for- 
mata paeis  inler  te  ac  illos  mediantibus  venerabili  fralri  nostro  p alriarcha  An- 
tiocheno et  diledo  fitio  magittro  dotnus  Theulonic  trutn  tractatum  absercarent , 
induceret.  Alioquin  omnia  , quoad  jus  possessioni s el  proprietatis  , in  cum  sia- 
tulli  in  quo  ante  orlam  discordiam  inter  RicCARdch  Filvkgsbiph  Mare- 
scai.ci'm  tccm  et  nobiles  el  baroues  regni  predicti  et  cives  eosdem  fuisse  no- 
scuntur,  auctorilale  nostra  reducens,  conlradiclores  el  rebelles  censura  ecclesia- 
stica coercerel.  Qui , anlequam  sibi  de  predicle  pacis  quatti  dicli  Acconenses 
probare  volcbanl  forma  constare!,  nostri  mandali  ordine  non  servalo  celsitudi- 
ii fin  luatn  el  nobiletn  virutn  Conradutn  natimi  tuum  ad  predilla  restituii  ; et 
quod  cives  et  sgndici  Acconenses  pref acto  lliccardo  Alar  esalilo  tuo  el  cjusdem 
nati  nomine  , ac  aliis  bajulis  quos  ibi  prò  tempore  duxeris  statuendo s , in  or  di- 
fiottone  caslrorum  et  officialium  , perceplione  reddiiuum  el  omnium  aliorum 


m Venne  pubblicata  questa  lettera  del  Br-hollcs  nel  citalo  codice  diplomi 
lico  dell'  hnperator  Federico  II,  tomo  IV,  parte  II,  pog.  77J. 
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jurium  que  in  ipso  regno  ad  regna  de  antiqua  et  obtenla  consuetudine  spedare 
noscuntur  , obedianl;  nec  non  ipsi  ac  nobiles  regni  ejusdem  communiam  dissol- 
vala. campnnam  deponant  et  amovcant  consulte  et  capilaneos  ab  eie  post  orfani 
discordiam  ordinala  ac  ipsius  regai  proprietatem  ad  dicium  Conradum  perti- 
ncre  diffiniendo  decrevit  ; et  eis  sue  di/finiiioni  parere  nolenlibus  in  cicilatem 
Acconensem  interdica  et  in  syndicos  civium  et  nobilium  et  ni ajorum  consolimi 
Vnirersitatis  Acconensis  ac  eorum  (autores  et  consiliarios  excommunicationis 
sententias  promulgavi!.  Quod  cwm  ad  noslram  notiliam  pervenisse I , nos  atlen- 
dentes  quod  cum  inibi  diversorum  rituuin  habitatores , existant  de  facili  terre 
illius  homines  ab  Ecclesie  Eoi)  tane  ri  tu  rccedent  et  per  hoc  inficcrentur  hereti- 
ca  pravitate  , ac  ob  -id  terre  Sancte  prò  qua  muhorum  Catholicorum  sanguine 
fuso  , Ecclesia  Dei  tnnumrra/nto  fcrens  angustia  labore!  nimios  subiil  et 
expensas  , grada  pericula  imminerenl , recepta  ab  ipsis  Acconensibus  cautione 
quod  nostri s debeant  parere  mandatis,  prefatum  dumlaxat  relaxacimus  inter- 
diclum  ne  libi  et  dicto  nato  tuo  damnum  de  regno  predicto  modica  hora  contin- 
geret , quod  vix  longi  labor  temporis  restaurarci.  Veruni  dilecto  fili  o Magislro 
Petra  de  Vinci s ( sic  ) judics  ac  nuntio  tuo  ad  noslram  presentiam  postmodum 

accedente  , et  lam  dilecto  fi  Ho eledo  Paclensi , apud  nos  non  sine 

multa  sollicitudine  prò  tuis  insistente  negotiis  , guani  eodem  nu  itio  a nobis  ex 
parte  tua  petentibus  prucessum  predicti  archiepiscopi  confirmari , munii  et  pro- 
curatore! diclorum  Acconcnsium  compromiltendi  in  nos  habtnlcs  p lenariam  po- 
leslatem,  ordinationi  et  dispositioni  no  sire  super  premisiis  arliculis  committere 
se  volcbanl.  Sed  quia  diclus  Magister  ex  pane  tua  hoc  ipsum  acceptandi  man- 
datino  ut  assentii  non  habebat , ad  delerminalionem  procedi  non  potuit  hujus- 
modi  questioni s.  Dicti  eliam  electus  et  magister  chgcnlcs  polius  in  hac  parte 
tuum  expectarc  responsum  quam  aliquid  inconsulto  te  gerere  nolucrunl  super 
hoc  aliquid  acceptare.  ldcoque  serenitaiem  tuoni  moncndam  duximus  et  horlan- 
dam  quatenus  impecia  ceduta  quam  libi  sub  bulla  nostra  miltimus  intcrclusam 
super  hi s tue  votuntalis  benrplacitum  imperiai ibus  nobis  insinuare  litleris  non 
postponas.  L eternili  nequaquam  super  interdica  prrfati  retaxatione  turberis  , 
cum  ex  hoc  libi  nullum  prejudicium  gcneratur  , et  id  hon ore  tuo  considerato  , 
ob  staiti 01  illius  terre  integre  conservandum  fecerimus  , nccnon  ad  imperiatela 
exalia tionem  , ipsam  esse  noslram  et  Ecclesie  procul  dubio  reputanlcs,  in  hit  et 
aliis  firmiler  aspiremus. 

Dalum  Assisii,  X Kalendas  Oclobris,  anno  nono. 
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(Tcnor  cedulnc  qua  ni  Papa  niisil  imparatori  de  rebus  Syrie  compo 
nendis  ). 

Super  negotio  regni  I/yerosolimitani  beneplacito  tuo  nobis  prius  exposito  , 
omnia  quoad  jus  possessioni*  et  pr oprici atis , in  eum  stanno  in  quo  ante  discor * 
diam  inler  KuxvRncti  Fin  kg  bri  cu  markscalcum  tu um  et  nobdes  et  baro- 
ne* (regni)  predirti  et  cives  Acconenses  fuissc  noscuntur,  reducere  et  ut  cives  et 
Sindici  Acconenses  balicis  quos  ibi  prò  tempore  duxeris  statuendo s tuo  et  nobi- 
li* viri  Corradi  nati  lui  nomine  in  ordinalione  cas/rorum  et  officialium , perce- 
pirne reddituum  et  omnium  aliorum  jurium  qtie  in  ipso  regno  ad  regem  de  an- 
tiqua et  obtetda  consuetudine  spoetare  noscuntur,  sahis  assisiis  nec  non  ani i quii 
et  approbatis  regni  predirti  consuetudinibus  ohe  di  ani  et  ipsi  ac  nobdes  ejusdetn 
regni  communiam  dissulvanl  , campanam  deponant  et  amoveant  consulte  et  ca - 
pitaneos  ab  eis  post  orlavi  di  scord  iam  ordinato s.  et  omnibus  juramentis  faclis  in 
prejudicium  tuum  et  Corradi  ejusdetn  ptiiitus  abjuratis,  iterato  t ibi  et  ei  fìdelita- 
lis  exibeanl  jur amento,  sumus  statuere  et  ordinare  parati  si  ad  id  tua  serenitas 
accommodabit  assensum.  Celerum  pr  ed  ictus  R.  Marescalcus  tucs  ad  hajula- 
tionis  officium  ob  tuum  restituatur  honorem  , ita  tamen  quod  bajulus  bine  inde 
ovini  carene  suspicione  in  Kalendis  Munii  proximo  futuri  regno  preficiatur 
eidcmt  quem  preficiendi  nobis  per  tuas  committas  tilteras  poteslatem.  Et  quia 
inler  ipsum  marescalcum  et  jMrtem  alteram  sunt  inimicUie  capitalcs,  just  a habenl 
eum  ratione  suspectum ; quod  si  itlud  exercerel  offi-dua t , ipsos  gìadius  wl  alte- 
rilis generis  consumerei  cruciatus;  interim  olii  bajuli  officium  administrent.  Ad 
hcc  , quia  non  bene  posse t prefati  regni  sedari  twbulio  si  regnimi  Cypri  in  di- 
scordia remaucrei  , excelleniiam  tuam  rogamus  et  monemus  attente  quaienus 
hujusmodi  negotium , ut  vel  carissimum  in  Chris/o  fifium  nostrum  illustrem 
regem  Cypri  ad  tuum  faciamus  redire  mandatum  , vel  inler  te  ac  ipsum  treu - 
guas  ad  certuni  lerminum  statuamus  ne  ex  hoc  impediatur  Terre  Sonde  subsi- 
dium , nostre  ordinationi  committas . 

Seguita  adunque  la  pace  tra’- Cristiani  di  Terra  Santa  , rivolsero  essi 
bentosto  le  armi  contro  gl’  infedeli.  Riccardo  Filangieri  venne  allora  no- 
minato Balio  del  Regno  di  Gerusalemme  c Legato  dell’  Impero  nelle  partì  Si- 
ria; siccome  si  desume  dal  seguente  diploma  M del  novembre  1235  , con 
cui  il  medesimo  Imperatore  conferma  ad  Ermanno,  Maestro  dcll'ospeda- 


w Si  legge  nella  citala  opera  del  Bréhollcs,  tomo  IV,  pag.  *795. 
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le  di  Salila  Maria  de'Teu  tonici  in  Gerusalemme,  la  rendila  de 'due  casali 
Arabia  e Zrpii  ini  a fatta  a quella  religiosa  Gasa  da'coniugi  Bertrando  Por 
celet  ed  Isabella  Rufo. 

In  nomine  sonde  et  Individue  Triuitalis.  Fredericus  Secundus,  divina  fa- 
venie  cìementia  Romanorum  imperniar  semper  angustiti , lerusalem  et  Sicilie 
rex.  Imperiali s excellentie  digniias  lune  vere  laudum  suarum  niulos  ampliai 
et  nominissui  famam  extollit , cum  se  fidelium  inorimi  petitionibus  favorabili - 
ter  exhibet,in  hiis precipue  per  que  venerabilium  locorum  commoda  procurantur , 
quia  quod  uni  confertur  ob  meritum  trans runditur  ad  ahos  per  exemptum.  Ea- 
propler  notum  facimus  universis  tani  presenlibus  quam  futuri s quod  f valer  Her- 
mannus  venerabi/is  magisler  hospital i%  Sancte  .Marie  Theutunicorum  in  lerusa- 
lem, dilectus  fidelit  no  iter,  in  nostra  preuntia  constitulus,  ostendd  nubit  scriptum 
quoddam  manu  pubi  tea  et  yloneis  testibus  ruboratum,  in  quo  continebatur  qua- 
liter  Bertrandus  Porcelet  et  Isabella  uxor  sua  de  Bezem  filici  quondam  Philippi 
Rufi , in  presevi ia  Ricuauim  Filangkiui  marescalca,  rughi  Ikrosolymita- 

M BAJCLt  ET  LEGATI  IMPEIlll  IN  PARTI BCS  SyRIB,  FIOELIS  NOSTRI , et  allorWH 
tiobifium  regni  nostri  lerosolymitani,  de  bona  et  gratuita  voi  untate  ipsorum  de- 
derunt  in  elemosynam  et  vendiderunt  fratri  Ludolfo  lune  lempons  preceptori 
predide  dovuti  hospilalis  Sancte  Marie  Theulonicorum  lerosolymitane  recipienti 
loco  etjure  ipsius  domus  et  magi  stri  sui,  duo  casalia,  ridetteci  Arabiam  il  Zeeha- 
ninni  , cum  omnibus  jxrlincntiis  et  justitiis  eorundem  , gaslinis  etiam  Berhen - 
uè  , Mezera,  èlischelyn  cum  villana  predietorum  casalium  et  gash uarum  ipsa - 
rum  et  forum  uxoribus  ac  fili ìs,  terra  laboralis  et  non  lubjralis,monlibu$,  vai- 
hbus  , platiis  , nemuribus , aquis  et  pascuis,  receptis  exinde  ab  codem  preceptore 
nomine  diete  domus  hospilalis  tribus  milhbus  et  sexingentis  bisantiis  sarracena - 
tis,  ad  habenduin  et  possidendum  eadem  casalia  cum  gastinis  et  omnibus  homi - 
niòus  ac  teuimen/is  forum  pieno  jure  domimi  et  ad  faciendum  ex  eisdem  casa - 
libiti  qiticquid  velini  , proni  lue  et  alia  ipsum  instrumentum  exprcssius  conti - 
nebal.  Propler  quod  dittiti  magisler  nostre  celsitudini  supplicava  ut  donatio - 
nem  et  venditionem  ipsam  ubi  et  domui  sue  faelam,  proui  superius  contineiur, 
ratam  habere  et  confirmare  perpetuo  dignaremur.  Aos  igitur  attendenti  grata 
ejus  et  accepta  servilia  que  nobis  dudum  eshibuit , et  cxkibet  incessanter  , cujus 
iiituitu  domum  hospilalis  predirti  dignis  proponimus  beneficili  ampliare  , suis 
supplicationibus  inclinali  donationem  et  venditumem  ubi  et  domui  sue  factam  ab 
ci s lem  Bertrando  Porcelet  ti  Isabella  uxore  sua  de  cusalihus  supradictis  , sicut 
superius  est  espressa  et  ronfectum  exinde  contimi  instrumentum  , ratam  habe- 
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min  perpetuo  et  aucloritatis  nostre  munitami  confirmamus  ; slaluentes  ut  tam 
tpte  magislcr  qua  ni  fratres  et  omnes  successore i eorum  orniti  futuro  tempore 
p reiicta  cosatili  cum  hominibus,  gastinis,  justiciit  et  pertinenliis  eorumdem  pie- 
no jure  domimi  possideant  et  lencant  stne  omni  servii  io  libere  et  quiete , ad  [a- 
eiendum  exinde  quidquid  velini  sine  contradictione  vel  molestia  alicujus.  Lì 
autem  bec  nostra  confirmalio  robur  obtineal  perpetue  firmilatis  , presene  scri- 
ptum fieri  et  bulla  aurea  tg/iario  nostre  majestatis  impressa  fecimus  commu  tili. 
Jlujus  rei  testes  sant  ; Tlieodoricus  Treverensis  et  F.berardus  Sahpurgcnsis  ar- 
chiepiscopi, Ekeberlus  Rabenbergensìs,  Rudegerus  Palaviensis,  Ile inricus  Con- 
stantiensis  et  Conradus  Frismgensis  epicopi  ; Otto  palatinus  Comes  Reni  et  dux 
Jlavarie,  Albertus  Saxonie  et  Bernhardus  Karinlhie  duces,  Ileinricus  lantgra- 
vii is  Thuringie  et  palatinus  Comes  Saxonie,  f/ermannus  marchio  de  Baden,  ller- 
nummo  de  Oitamunde,  Boppo  de  Ucimenberch,  Heinricus  de  Scine  et  Uartman- 
nus  de  Dillinger  comitei,  Fridericus  de  Truhendingen,  Godefridus  et  Conradus 
de  Hohcnloch  , H'olframus  de  Krutheim  , et  olii  guani  plures.  Signum  domini 
Friderici  Secundi , Dei  grada  incictissiini  romanorum  imperatori s semper  au- 
gusti, lerusalem  et  Sicilie  regie  (Monogramma. ) 

Ada  sunt  hec  anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducenlesimo  trietsi- 
mo  quinto  , mense  no veinbris  , indiclione  nona  , i imperante  domino  Frtderico  , 
Dei  grada  serenissimo  romanorum  imperatore  semper  Augusto,  lesusalem  et  Si- 
cilie Rege  , romani  imperii  eius  anno  XVI'  , regni  lerosolymitani  anno  XF  , 
regni  vero  Sicilie  XXX°  VII'.,  feliciler.  Amen. 

Datum  Auguste,  anno,  mense,  indiclione  pretitulatis. 

Noli'  anno  1240  Riccardo  Filangieri  arca  tullavia  il  comando  delle 
truppe  che  rimanevano  a difesa  della  Palestina.  Nel  23  gennaio  del  dello 
anno  Nmperalore  Federico  11  ordinava  a Riccardo  de  Pulcaro  di  passare 
il  denaro  che  occorrca  pel  viaggio  ad  Alberto  di  Noterà.  Il  quale  era  in 
debito  di  recarsi  dall'  Im|>cralore  per  riferirgli  delle  milizie  su  le  cose  di 
Palestina  , essendo  sialo  il  dello  Alberto  invialo  in  qualità  di  nunzio  dal 
Maresciallo  Riccardo  Filangieri.  In  conferma  delle  nostre  parole  riportia- 
mo quanto  si  legge  nel  fol.  58  dell’unico  registro  dell'Imperatore  Federi- 
co, registro  che  si  serba  nel  Grande  Archivio  ,M. 


1<w  Onesto  registro , come  abbiamo  altre  volle  detto  , «enne  pubblicato  da 
Godano  Coreani  dulia  pag.  233  alla  pag.  420  della  sua  opera  intitolala  Con- 
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XX  V.  lanuarii  (H40).  Mandatili  domino  hnptralort  ptr  Slagistrum  Rie 
cardum  de  Trujeclo  ad  Iticcardum  de  Pulcar.  scripsit  Motarius  Roggerius  de 
Salerno.  Jnlelleximus  quod  Hiccahdus  Filangehius  MahRSCallcs  et  fidelis 
noster  miserit  n uper  a partibus  Traiismariuis  Albcrtum  de  Nuceria  prò  lerei- 
tiis  nostris  quem  cun i veh mas  quod  ad  prcsenliam  11  ottrain  cito  se  conferai  cuoi 
ruinonbits  illarum  partium.  fidetitati  tue  prccipiendo  mandamus.  quatenus  sla- 
tini quod  idem  Albertus  ad  te  venial  exhibeas  ei  equilaturas  et  cjptuaai  nccfjsa- 
rias  usque  ad  prcsenliam  nostrani,  et  si  portai  res  aliquas  qnas  destinava  ad 
presenliam  nostrani  ipsa  etiain  facias  tu  portari.  Caoens  ne  prò  neqligentia  Vii 
desidia  lui  moram  traimi  aliquam  ih  cernendo,  tu  vero  quotiate  umidi  aliga  i 
de  exlraneis  patlibus  ad  presentiain  noa/ram  se  conferentes  liabuerint  per  le  Iran- 
situiti  equilaturas  simitUcr  et  neccssarius  expensas  exhibeas  usque  ad  presen- 
tiain noslram. 

E nel  fol.  69  del  citalo  registro  101  si  legge  un  altro  ordine  del  mede- 
simo Imperatore  ad  Alessandro  figliuolo  di  Enrico,  perché  questi  invias- 
se in  Tiro  una  nave  carica  di  frumento  al  Maresciallo  Kiccardo  Filan- 
gieri, Legato  del  Sacro  Impero  nelle  parti  di  là  da'  mari  e Balio  del  Regno  di 
Gerusalemme.  Il  surriferito  ordine,  che  lia  la  data  del  di  8 febbraio  1240, 
c del  tenore  seguente  : 

Vili.  Februarij  (1340)  in  Fulgineo.  De  mandalo  Imperiali  facto  per  Ma 
gìslrum  Riccardum  de  Trajeclo.  scripsit  Johannes  de  Idrontu.  Alexandro  filio 
Benriii.  Quia  nostre  volunlalis  est.  ut  ad  presene  nacis  una  onerata  frumento 
opud  Tyium.  ad  Uigcarouh  Filaxgeridu  Saciii  Iuperij  in  partibus  tiias- 
5ii h ims  Liìgatusi  Uegm  Iercsilem  Dalidm  Marescalchi  et  fidelem  no- 
strum micteretur  prò  multinone  Castri  nostri  Tyri  et  stipendile  mililum  qui  cimi 
codimi  ili  nostro  servilio  moranlur.  fidelitali  tue  prccipiendo  mandamus.  quate- 
nus de  frumento  Curie  nostre  iiacem  imam  de  navi bus  Curie  nostre  onerari 
facias  et  ipsam  apud  Tyrum  ad predictuin  Marescalcum  nostra m trasmictas.  si 
vero  in  partibus  ipsis  de  frumento  Curie  nostre  haberi  non  poteri!  de  pecunia 
Curie  nostre  gite  est  per  manus  tuas  cmas  et  illud  ad  predictuin  Marescalcum 
trasmictas. 


slilutiones  Regnai  Regni  utriusque  Sicitiac  mandante  F rider  ito  11.  Impe- 
ratore per  I’ctrum  de  Vinca  ecl.  Il  documento  poi  per  noi  riportalo  è a paj. 
326  della  surriferita  opera. 

181  rag.  313  dell'opera  amidilla  del  Coreani. 
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Finalmente  intorno  alla  delta  nave  carica  di  frumento  da  spedirsi  al 
Maresciallo  Kiccardo  Filangieri , Legato  del  Sacro  Impero  in  Siria  , in  lai 
guisa  scriveva  da  Orla  I*  Imperatore  Federico  ni  surriferito  Alessandro  fi- 
gliuolo di  Enrico  nel  16  marzo  del  medesimo  anno  1240 

Eodem  die  ;X  VI.  Maitii  tiiO  in  Orla  . De  inamiditi  facto  per  Magitlrum 
Tartan  de  Finca,  scripsil  G.  de  Tocco  Alexandro  /ilio  Ile  arici.  Piarci  Gelerai 
fidehtalis  tue  plura  capitala  COnliaenlet  benigne  reccpimui.  et  ecce  libi  ad  lin- 
gula reipondcmus.  Primo  de  noci  onerala  frumento  quain  ad  K.  Filangk- 
iucm  Mabescallcvi  ist  fidei.eu  Nosrnuu  Sveni  I Merlili  in  Srniv  I.egahii 
libi  mandaciaius  desnnandam  prò  tlipcndiii  in  diluiti  qui  curri  ip  lo  morautur  ad 
servitium  nostrum  de  quo  nostro  Culmini  reicripiiiti  quod  ditalini  tantum  na- 
rrimi nostri s inventi!  Brundusii  Curie  nostre  et  mercaloruin  vie tualibui  one- 
rati! de  mandalo  Ammirati  fidclis  nostri  urlarli  aliarli  iiacrui  cujusdam  Ciri! 
Brundusii  in  qua  Curia  noilra  lerliam  pancia  Italici  inveniui  capace m duarutn 
milium  ralmarum  frumenti,  placet  Majeslati  nostre,  ut  navem  ipsam  curri  duo- 
bui  miltbus  ialini!  frumenti  ad  dicium  ilarcicallum  fidelem  nostrum  Iransmi- 
ctai.  fcrum  quia  solipsisti  te  non  habere  de  frumento  Curie  nostre  pio  predi- 
no mandalo  compiendo,  ecce  scribimus  fi.  de  Monte fusculo  lustdiario  Capita- 
nate fideli  nostro  et  fi  atri  A.  statuto  in  Ber  seniino  fideli  nostro  ut  de  fiumano 
nostro  quod  habenl  quod  libi  defueril  suppleanl  ut  delude  mandaluin  nostrum 
efflcaciler  exequaris.  In  uno  taineii  le  foie  vutuinus  circunispcctum  quod  quia 
sicut  credimi ts  binai  liclerai  de  navi  onerata  /rumenta  mietendo  ad  Marescal- 
lum  predictum  a notila  celsitudine  recepisti,  non  inlellitjas  de  bini s nacibut 
trosmicUndii.  set  sis  una  tantum  mietendo  contentili  in  modum  predictum.  De 
hgs  que  fediti  in  Castri s noitris  Bari  et  Traili  oportune  sicut  solipsisti  tic. 

Dal  mentovalo  unno  1240  in  poi  non  serbiamo  altra  memoria  intor- 
no a Riccardo  Filangieri.  Il  quale  con  Caramanna , sua  consorte,  generò 
Guglielmo  4°,  Roberto,  Migliore  , Giordano  , 4"  di  tal  nome  , Loltiero  ed 
Aldoino.  De"  primi  tre  figliuoli  si  trova  menzione  soltanto  nc'duc  istru- 
menli  dell'anno  1231  per  noi  testé  riportali  : degli  altri  tre  ragioneremo 
qui  oppresso. 


,<>>  Fol.  88  del  citato  registro , c pwj.  37 8 della  inemionata  opera  del 
Coreani. 
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DI  GIORDANO  4»  FILANGIERI 
Figlinolo  di  Riccardo  1’  e di  Caramanna 

Avendo  Giordano  mililnto  con  gran  valore  solto  le  bandiere  dell'lm- 
pcralore  Federico  II  , giunse  ad  essere  uno  de'Cenerali  a lui  più  diletli , 
c nell'anno  1239  gli  fu  affidalo  il  comando  militare  delle  Calabrie  e della 
Sicilia  , le  quali  allora  ad  un  medesimo  governatore  erano  sottoposte  '•*. 
Nel  24  gennaio  poi  del  1240  il  suddetto  Imperatore  scriveva  al  Filangie- 
ri che  , atteso  il  buon  esito  degli  affari  di  Lombardia  , non  era  più  ne- 
cessaria la  sua  presenza  in  Sicilia,  onde  gl'imponura  di  restituirsi  a’pro- 
pri  uffici.  Ecco  le  parole  di  siffatta  lettera,  la  quale  si  legge  nel  fol.  57  a 
tergo  dell-  unico  registro  di  esso  Federico  presso  il  Grande  Archivio  di 
Napoli  IM: 

Eodem  die  ( XX llll  lanuarii  in  Civitate  Castrile].  Scripsit  de  mandato 
facto  per  Slagislrum  Taddeum.  Ioti  o rso  Fm.asgeiuo.  — Licei  dudum  man - 
daverimus  libi  ui  in  parla  Calabrie  et  Sicilie,  le  conferei,  el  ibi  prò  nostris 
urvitiis  Capilanie  officium  exerceret.  quia  lamen  venienlibut  nobis  feliciter  in 
parla  Tuscie.  el  omnibus  nobis  pi  o volo  succedeutibus  expedire  non  videmus  ad 


m A fine  di  comprendere  come  le  Calabrie  erano  a que'  tempi  unite  alla 
Sicilia,  ed  illustrare  cosi i documenti  che  ora  riporteremo  intorno  al  surriferi- 
to Giordano  Filangieri  , vogliamo  trascrivere  quanto  segue  dalle  Considerazio- 
ni sulla  storia  di  Sicilia  pel  Canonico  Rosario  Gregorio,  3“  edizione  pubblica- 
ta in  Palermo  ntl  1845  pe’tipi  di  F.  Garofalo  , cap.  Ili , pag.  2 56: 

L'Imperatore  Federico  divise  tutta  la  monarchia  siciliana  in  due  gran- 
di provincie  , e queste  in  altre  subalterne  provincic  parli,  a ciascuna  del- 
le quali  cunie  distretto  delle  rispettive  giurisdizioni  i propri  magistrati 
assegnò.  Costituì  in  prima  due  grandi  giustizieri,  uno  per  la  provincia  che 
comprendeva  il  paese  tutto  di  là  dalla  porta  di  Roseto  in  Calabria  sino  al 
Tronto  ed  ai  conGni  del  regno  , e I'  altro  di  qua  da  essa  porta  con  tatto  it 
paese  che  da  indi  stendevasi  sino  allo  stretto  , compresavi  ancor  la  Sici- 
lia. Insomura  ci  fece  unica  provincia  dei  domini  tutti  dei  conti  di  Sicilia 
prima  che  avessero  signoria  del  ducato  di  Puglia  , e dì  quel  ducato  , sic- 
come era  stato  sotto  la  famiglia  del  Guiscardo  , ne  fece  un'altra  provincia. 

1,1  Pag.  525  della  citata  opera  del  Canati i Constitutiones  Regum  regni 
utriusque  Sicilie  etc. 
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preterì s.  ut  in  partibus  ipsit  in  rotimi  officio  alterili)  commorerit.  /Uditati  tue 
precipiendo  mandamus  quaterna  prò  ipso  officio  moram  ibi  ulteriorem  non  fa- 
cure,  seri  ad  propria  reverlarit. 

Nel  mentovalo  registro  sono  due  altri  documenti,  da' quali  si  scorge 
che  Giordano  Filangieri  ebbe  il  dello  governo  militare.  Il  primo  di  essi 
è una  risposta  che  il  di  S marzo  del  12V0  l' linpcrator  Federico  dava  al 
Governatore  (denominata  allora  Secreto ) di  Messina,  il  quale  aveva  som- 
ministrato la  munizione  pc'caslclli  inviandola  a Giordano  Filangieri,  allor- 
ché questi  era  Capitano  dalla  porta  di  Roselo  sino  al  Faro  e per  tirila  la  Sici- 
lia. Nè  Irasandercmo  di  publiearc  della  summenzionata  risposta  tutti 
que'brani  clic  fanno  al  nostro  uopo  IM. 

Vili  ilartii  11240  in  Cor  itelo',.  Oc  Imperiali  mandato  facto  per  Magistruin 
Taddeum  de  Suetsa.  scripsd  G.  de  Cusentia  Mugol  i de  Fiancatone  Secreto  Mes- 
sane responsales.  — Licteras  tuas  et  capitula  que  nostre  excellenlie  destinasti  beni- 
gnitate  recepimus  eie.  Quod  autem  tua  capitala  contincbanl  quod  licei  speciale 
mandaluin  nostrum  non  reeeperis  de  dando  pecunia  prò  munitione  Casirorum 
Ioiida.no  Filangehio  orivi  Capita.neo  a poiita  Uose  ri  csque  farcii.  et 
per  totah  Sicilia m quia  lanini  expedire  adisti  et  necessarium  esse  ne  Ca- 
stra nostra  immunità  manerent.  pecuniali!,  emù  in.  frumcnlum.  et  alia  neces- 
saria prò  munitione  Custrorum  ipsorum  que  sunt  per  parles  jurìsdiclionis  tue 
ad  requisitioncin  ipsius  lordimi  allibai  fecisti.  eie. 

L'altro  documento  è un  ordine  ehe  a'  G di  maggio  del  1210  F Lupe- 
ralor  Federico  II  dava  da  Foggia  a Giovanni  Vulcano  , Provveditore  dei 
castelli  di  Calabria  e di  Sicilia  di  qua  dal  duine  Salso  , di  consegnare  a 
Matteo  Salvagio  , Castellano  di  Scaletta  , l'onorario  di  tre  mesi , essendo 
stalo  il  Salvagio  soddisfatto  dal  mese  di  decembre  in  av  anti  da  Giordano 
Filangerio,  già  Capitano  in  quelle  parli.  Il  surriferito  ordine  è del  tenore  se- 
guente ,oe: 

Eodem  die  (VI  Madii  1240  in  FogiaJ.  De  Imperiali  mandato  facto  per  ma- 
gistrum  R.  de  Traicelo,  scripsil  G.  de  Cusentia  lolianni  Vulcano  provisori  Ca- 
slruruin  in  Sicilia  i itra  fhtnun  salsum.  et  per  totam  Calabriam  — Significavit 


m Vedi  il  fui.  SI  a tergo  del  detto  registro , e la  pag.  566  della  menziona- 
ta opera  del  Coreani. 

lw  Fui.  7 a tergo  del  citalo  registro  , c pag.  ili  della  della  opera  del 
Coreani. 
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Culmini  nostro  Slathtui  Sahagius  Catltllanus  Scoitele  fitìtlis  notler.  quoti 
prò  t nunitionc  Castri  nostri  Scalcete  a preterito  mense  Septemliris  usque  per 
totum  mensem  Novembri»  qui  sunt  mense s tres  hujus  XIII.  Indiclionis  solidos 
et  eompanatjia.  prò  personis  in  eoi  lem  Castro  statuti s , sicul  haberc  del/uit  non 
recepii,  prò  to  quod  obeunte  quondam  Slatheo  Mat  eliofoba  secreto,  non  dum 
erat  in  ipsis  parlibus  aliquis  provisur  Caslrorum  slatulus.  et  licei  postine, dum 
per  Iordaxuu  Fica  ni;  umili  quondam  Gapitameum  in  partibus  ipsis  a 
mense  deceutbris  in  anlea  solàio s et  companagia  recepisse t prò  tribus  t amen  pre- 
dici is  mensibus  ab  eo  tifi  ab  aliquo  sicttt  asserii  non  recepii.  Quare  mandamus 
quatenus  si  libi  constitel  i l prediclum  Castellami!) i prò  jamdiclis  tribus  mensibus 
sicut  dietimi  est  solido s et  companagia  non  recepisse  ab  aliquo.  tu  secundutn 
quod  habere  debuit.  eidem  solidos  ipsos  et  companagia  debtas  exhibere. 

Tra'Uuroni  della  provincia  di  Principal»  ( allora  denominalo  Giusti- 
siariato  di  Principato I a'quali  in  dicembre  dell'  anno  1239  vennero  dati  in 
custodia  i prigionieri  Lombardi , si  nota  esso  Giordano  Filangieri , cui 
fu  assegnato  il  milite  Ollavio  de  Ruscnadu  m.  Da  siffatta  notizia  rilevasi 
che  il  Filangieri  dovè  senza  dubbio  possedere  nel  Principato  un  feudo  del 
quale  ignoriamo  il  nome. 

Dopo  di  aver  Carlo  1 d'  Angiò  vinto  Manfredi  a Benevento  ed  occu- 
palo questo  Ilennie  , fu  sollecito  Corrado  II  , denominato  Corradino  , a 
riunire  un  esercito  c pollarsi  in  questi  lunghi , ove  , come  è nolo  per  le 
nostre  istorie  , P ultimo  rampollo  di  stirpe  svevn  nella  giovine  età  di  16 
anni  trovava  la  tomba.  Avendo  intanto  Giordano  Filangieri  seguito  le 
parti  di  Corradino , fu  costretto  a fuggire  dal  Reame , ed  i beni  di  lui 
vennero  confiscati.  Egli  lasciava  in  Napoli  Subasta  d'  Alemagna  , sua  se- 
conda moglie,  la  quale  domandava  a re  Carlo  I d'Angiò  o la  restituzione 
delle  sue  doti  in  once  trecento  o gli  alimenti  su  i beni  del  marito  confi- 
scati, esponendo  di  non  aver  essa  mai  aderito  allu  pretesa  fellonia  di  que- 
st'ultimo, c di  essere  stata  sempre  fedele  a quel  Monarca.  Il  quale  perciò 
a’  10  di  novembre  dell'anno  1271  ordinava  al  Governatore  di  Principato 


101  Fol.  45  del  medesimo  registro  dell'  Imperalo)'  Federico  II.  Un  tal  do- 
cumento venne  altresì  publicato  da  Carlo  Burrelli  nell'  oliera  ch  e unita  a quel- 
la del  Vindex  eie.  , e porta  il  titolo  Litterarum  ab  antiquilatc  repetitarura 
monumenta  eie.  pag.  162.  Vedi  pure  la  surriferita  opera  del  Coreani  Consti- 
lutiones  ect.  pag.  504. 
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di  somministrarle  gii  alimenti  su'proventi  de'  beni  di  esso  Giordano;  sii 
come  si  attinge  dal  seguente  documento  , che  si  serba  nel  Grande  Archi 
rio  di  Napoli l0*. 

Nono  Novembri!  Neapoli  Scriptum  ttl  Secreto  Principatu t proporle  Ss 
baste  mutierii  fuit  nobis  humiliter  lupplicalum  quod  cum  ipta  semper  i laie- 
llati Regie  fidclis  exliterit  et  devota  et  maliliis.  Iurdam  viri  sci  qui  ob  prò- 
dilionis  crimen  quod  erga  Maiestalem  Regiam  comminile  dicilur.  le  absenla- 
vil  a Regno  ncquaquam  conienierit  reititui  i ibi  trecento!  uncini  auri  que  prò 
dote  tua  lordano  futrunt  allignale  prefetto,  vii  exhiberi  libi  neceuarium  vi- 
cium  de  boni t ipiiui  lardoni  viri  lui  que  lunt  ad  opus  Regie  Curie  annotata, 
aucloritale  Regia  misericordiier  mandaremus.  Ileo  pie  libi  ed.  : qua  tenui  li 
piene  ac  legilime  libi  conslileril  ipiam  Sebatlam  precitote  turbalionii  tempori  et 
poti  erga  maietlalem  regiam  fuisse  fi  delem  oc  etit  de  genere  fidelium  orfani  et 
quod  predide  uncie  auri  i recente  prò  dote  lua  date  fuerint  lordano  predirlo 
nec  ipsi  mulini  potlmodum  reni  tute  de  provenlibus  bonomia  que  fuerunl  pre- 
dica viri  sui  lantuin  pr»  quahbet  uncia  predictaruin  lercentum  unciarum  eidem 
Sebaste  prò  viclu  et  luslentatione  vite  tue  anno  qunlibet  exhibere  procure!.  Et 
lì  forte  hujusmodi  bona  viri  sui  de  mandalo  Regio  alicui  lunf  concessa  huiits 
modi  provisionem  de  provenlibus  offici]  lui  qui  lunt  eie.  eidem  Sebaste  exhibeai 
tei  facies  exhiberi.  Recepluri  eie. 

Nel  surriferito  archivio  1,9  si  conserva  altresì  un  altro  documento 
onde  emerge  che  nel  13  marzo  del  1273  il  ridetto  re  Carlo  I d' Angiò  co- 
mandava al  medesimo  Governatore  di  Principato  che  pagasse  l' assegna- 
mento fatto  ad  Allruda  , vedova  di  Bartolommco  de  Rebursa  , a Scbasla  , 
consorte  di  Giordano  Filangieri  già  defunto,  ed  a Sibilla,  moglie  di  Tom- 
maso Carafa.  Eccone  le  parole: 

XIII".  Marlii  prime  Indictionis  Capue  scriptum  est  secreto  principalus  eie. 
Ex  parie  Altrude  uxoris  quondam  Bartholomei  de  rebursa.  Margarite  uxori! 
quondam  Roberti  de  rebursa.  Sabastib  oxoais  quosdam  Ioiidaxi  filakgb- 
bii.  et  Sibilie  uxorie  Thumasii  Caraffe  Excellentie  nostre  futi  nup. r expositu m 
quod  licei  libi  prò  qualibet  earumdem  sub  certa  forma  dederimus  nostri!  iitlerit 


198  Sezione  diplomatica  , registro  segnalo  col  n * IO  ed  inti'olalo  Carolus  I 
1271  B,  fot.  3 a tergo. 

m Voi.  IH  de'regislri  angioini  segnalo  Carolus  1 1273  C,  fot.  I6S  a tergo. 
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in  mandati s ut  crrtam  quantitalem  pecunie  prò  attinenti s ipsarum  iuxta  formati i 
per  Curiata  nostram  statutain  et  in  ipsis  con/eutam  In  ter  in  ministrare»  ci  sileni. 
Tu  tu  tu  tu  p,  cumnm  ipsam  nondum  eis  sol  vere  curavisti  in  ipsarum  preludi' 
cium  et  gravameli,  Cumque  velimus  tandem  peeuniam  mu/icribus  solvi  predi - 
etti,  fide  litali  lue  precipitilo  mandami ts  quatenus  tenore  predictarum  hitera- 
rum  noslrarum  diligente r attento  et  in  omnibus  ob  serva  lo  pecuniam  ipsam  eis 
re/  Muntiti  scu  minai s rarumdem  iuxta  predictarum  nusirarum  continentiam 
licterai  uiu  prò  presenti  anno  sine  ah  qua  diminuitone  perso/ va s.  Non  obslanle 
quoti  per  nostra»  libi  dederimus  lìderas  in  mandati s de  non  sulvenda  pecunia 
prete  r quam  pio  cipressi»  curie  nostre  seiviciis  quorum  retar  dot  io  posset  no- 
stre Curie  preiudiciutn  generare,  et  antequam  unciaruni  auri  duemitia  Ca- 
mere nostre  faterei  asstgnari.  Datum  etc. 

Il  surriferito  Giordano  Filangieri  tolse  in  moglie  la  nobile  Giacoma 
Cutonc  de’Conli  di  Lettere,  con  la  quale  generò  Riccardo,  3°  di  tal  nome. 
Essendo  moria  la  suddetta  Giacoma  , Giordano  sposò  in  seconde  nozze  In 
mentovala  Scbasta  d'Alcmagna,  figliuola  di  Giovanni  M0,  e da  lei  non  eb- 
be prole  alcuna. 


IH  RICCARDO  r FILANGIERI 
Figliuolo  di  Giordano  4°  e di  Carauiiinmi 

Il  surriferito  Iticcardo  fu  Ira'pìù  fedeli  c costanti  pari i pimi i di  Casa 
Sveva,  seguendo  le  vcsligia  di  Iticcardo  1°,  suo  avo,  e di  Giordano  A”,  pa- 
dre di  lui , de' quali  abbiamo  testé  ragionalo.  Dopo  ebe  Carlo  I d‘  Augii) 
il  di  26  febbraio  del  1266  ebbe  trionfato  nella  battaglia  che  segui  uella 
terra  di  S.  Marco  di  té  da  Benevento  contro  V infelice  Manfredi  , rimaso 
vittima  in  quel  conflitto  , Iticcardo  Filangieri  deliberò  di  arrolarsi  sodo 
le  bandiere  di  Corradiuo,  li  quale  allestiva  in  Germania  un  esercito  a li- 
ne di  riconquistare  gli  stali  paterni  dalle  mani  dell' Angioino.  Chiese  in- 


no Dilla  nobilissima  famiglia  d'  Alemagna  discorrono  i seguenti  autori: 
Scipione  Ammiralo  , Delle  famiglie  nobili  Napolitano  , parte  1“  , pag.  173  ; 
Filiberto  Campanile,  Delle  armi  ovvero  insegne  dei  nobili  , terza  edizione 
dell'anno  ISSO  . pag.  108;  Filadelfo  Alligno*  , Teatro  genealogico  delle  fami- 
glie, parie  I “,  pag.  47;  ed  altri. 

Ist.  ubT'u  ui  — VoL.  H.  - i 


Dìgitized  by  Google 


— 180  — 


Culli  n Re  Carlo  ili  poter  uscire  dal  Regno  nddiiceiido  per  pretesto  di  do- 
ver egli  recarsi  per  sue  faccende  da  Alfonso  , Conte  di  Tolosa.  Quel  Mo- 
narca, che  uveo  tuttavia  il  Filangieri  in  sospetto  benché  il  chiamasse  suo 
fittele  , accordandogli  siffatto  permesso  gli  ordinava  di  non  poter  tratte- 
nersi che  presso  la  Corte  Romana,  c gli  assegnava  il  tempo  in  cui  doves- 
se essere  assente  da  Napoli.  Fiero  le  parole  di  un  tal  permesso , che  ve- 
niva sottoscritto  il  di  13  novembre  del  1266- 

liarolus  eie.  itir.ii.tavo  Fila.vchiiio  fi  obli  sdo  graliam  eie.  Ex  parie 
tua  fui I «obiti  humililer  supplicatum  ut  cura  ad  magnificum  virum  karissi- 
uium  fralrrm  noslrtun  A.  piclavensem  et  Iholnsinuin  Cumilem  velli  prò  quibus- 
titilli  Iute  ab  ipso  recuperandis  iuribus  prnficisci  licenliam  libi  propler  hoc  eundi 
ad  rum  concedere  dujnaremttr.  Noe  auleta  tuie  supphcationibus  inclinali  postu- 
latala super  hoc  libi  licenliam  tenore  presentitila  etarglmur.  ila  lamen  quod  in- 
fra quadraginla  diri  a protettali  fuluns  Kuletulis  lanuarii  cotnpulandos  ad  Co- 
unterà  ipium  pervenuti,  non  alibi  quam  tri  Curia  Romana  dunec  iter  arriput- 
rie  moraturus,  ac  fuciurus  nus  ile  buiusmodi  mora  tua  quam  in  Curia  ipsa  con- 
irtucens  per  licleras  jtei  sottanini  sollempnitim  eiusdem  Curie  cerliores.  postquam 
tiro  prrcriirrii  ad  cornitela  supradirtum  , faciali  apud  rum  qitatndiu  expedie - 
rii  libi  monna  leque  coram  ipso  vii  mai} litro  domili  sue  singulis  odo  diebus 
mi  miiuis  presentane,  infra  ahos  quadraginla  dies  a die  recessus  lui  ab  ipso 
Cornile  cotnpulandos  ad  Regnum  Sicilie  rev enaris.  de  die  quo  ad  Comilem  ip- 
suin  pervenirle  et  de  mora  quam  feceris  apud  rum  de  repi  escutanone  quoque 
fucienda  per  te  singulis  orlo  diebus  wre  non  et  de  die  recessus  lui.  ab  ipso  co- 
rnile sru  altquo  famoso  «irò  de  ipsius  Cumiiis  constilo  testimoniala  nobis  liete ■ 
ras  delaturus.  Danna  Neapoli  per  manum  R.  eie.  XIII  Novembris  eie.  ut  in- 
fra 

Riccardo  Filangieri  seguiva  Corradino  quando  questi,  volgendo  l'an- 
no 1267,  con  10000  circa  tra  cavalieri  c fanti  si  partiva  di  Germania  per 
l'Italia,  e,  dopo  di  avere  passato  il  verno  in  Verona  , nel  27  di  aprile  dei 
1268  entrava  in  Pisa  con  un  numeroso  esercito  di  Tedeschi , Lombardi 
e Toscani.  Narrano  gt  islorici  che  siffatto  esercito  nel  23  giugno  del  dcl- 


1,1  Questo  documento  , che  si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  ( regi- 
stro J280  fot.  6 n."  40  ) , è stato  non  i guari  publicato  dall'  egregio  Giuseppe 
del  Giudice  nel  Codicb  diplomatico  DEL  seguo  ni  Chilo  i e li  u’  Asciò  , 
voi.  I “,  pag.  ibi). 
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10  auno  , stantio  in  agguato  presso  I'  Arno  , poneva  in  rotta  la  soldatesca 
comandata  da  Guglielmo  di  Bersclvc  , Maresciallo  di  Carlo  I d'Aogiò  , ed 

11  Borse I ve  menava  prigioniero  a Corradino  in  Siena  ,l!.  Ed  il  ripetuto 
Hit-cardo  Filangieri , il  Conte  Enrico , il  Conte  Federico  Lancia  , Marino 
Capere  cd  altri  capi  del  partito  ghibellino  , imbarcatisi  sulle  galee  di  Pi- 
sa , rceavnnsi  in  molti  paesi  posti  lungo  il  lido  di  Napoli  per  farli  in- 
sorgere contro  I*  Angioino  , ed  a prò  dello  Svevo.  Essi  furono  altresì  nel- 
l’isola d’Ischia  nell’agosto  del  I2G8;  nel  qual  mese  appunto,  cioè  il  di  10, 
Corradino  si  partiva  di  Roma  per  gli  Abruzzi  ,,s.  Siffatta  notizia  è stala 
per  nei  attinta  da 'manoscritti  dell'illustre  Carlo  de  Lellis  , il  quale  cita  il 
fol.  Al  del  Fascicolo  63  che  si  serbava  nell'archivio  della  regia  Zecca  m.  Ec- 
co le  sue  parole  : In  Isola  cenci  uni  gnlcac  Pisanornm  , in  quibus  crani  prodi- 
loie»  Domini  Regie  videlicet  : Comes  Uenrichcllut , Comes  Fredericus  Lancea  , 
Dominisi  Riccardus  Filangcrius  , Marinili  Capicius  et  qaamplure « alti  mir- 
rai!/ apiuì  Itclam  mense  Augusti,  anno  XI.  Indici,  cl  clamarerunl  laudes  Cor- 
radini . qui  bus  non  fui I r esponsum  per  hmnincs  dictae  Insalile  , unde  ipsi  de- 
teenderuut  el  lam  masclilos  , guani  feminas  cepcrunt  , el  ex  cisdem  mulieribus 
virgines  fere  cciitum  disdrginaverunl , cl  alias  lurpitcr  Iradaoerunl , mobilia 
ceperunl,  domus  comhusterunt.  vites  cl  arborei  incider  uni,  galeas  el  barcas  con- 
cremarmi/  , cl  fissis  furcis  homines  quos  ceperunl  suspcndere  volebant , unde 
coarti  suiti  reciperc  o cxilla  Corradini,  sed  animo  alieno. 

Né  qui  ometteremo  di  aggiugnerc  clic  il  medesimo  fililo  c in  tale 
guisa  riferito  da  Pnndolfo  GoHcnuccio  nel  Compendio  dell'  istoria  del  regno 
di  Napoli  111  , diversificando  però  la  sua  narrazione  dal  documento  per 
noi  testé  riportato  in  alcuni  nomi  di  que'cnpi  ghibellini  : L' annata  Pisa- 
na di  IO  galee  , capi  della  quale  erano  Corrado  Trincio  , Marino  Capece  , t 


112  Ricordano  Malespini,  Istoria  Fiorentina,  cap.  191. 

113  Alcuni  sludii  storici  intorno  a Manfredi  e Corradino  della  impe- 
riale Casa  di  tlolieustauffen  di  Camillo  Minieri  Riccio, Napoli  1830,  pag.òi. 

1,4  Vedi  la  pag.  35  dell'  ahra  opera  del  dialo  Minieri  Riccio  publicala  in 
questo  anno  ed  intitolala  Studi  storici  su'  fascicoli  Angioini  dell'  archivio 
della  regia  Zecca  di  Napoli.  Vogliamo  però  avvenire  che  non  abbiamo  potuto 
trascrivere  questo  importante  documento  dal  fol.  41  del  surriferito  fascicolo 
SS,  perché  in  quest  ultimo  mancano  i fogli  segnali  dal  n"  39  al  n*  47, 

,,s  Tomo  l",  libro  4",  edizione  di  (/rader,  pag.  186. 
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M, ut ru  Vallone,  scorino  per  i /òli  del  Reame  , e ricoltarono  Ischi  v:  prese  Cd- 
Stelln  a Mare,  Sorrento  e Pi  urtano  , e fecero  molli  danni  per  riderà  ; e dando 
la  caccia  alle  galee  di  Carlo  , corsero  in  fino  a Messina,  e presero,  e ftrticiaro- 
no  molli  legni,  e misero  a sacco  filelazzo.  II  medesimo  autore  cosi  continua: 
Alla  fama  della  venuta  di  Corradino,  la  Puglia  per  «un  n attira  mobile,  e per  es- 
sere lacerata,  e maltrattata  da  un  Guglielmo  Landa  da  Parigi,  che  la  governava 
per  Carlo,  fi  cominciò  a ribellare , essendo  Carlo  in  Abruzzo, e il  paese  volo  di  sol- 
dati. Lacera  fa  prima,  Andria,  Potenza,  Venosa,  filatera,  e terra  d'Olranto,  e tutte 
e terre,  che  non  avevano  rocche,  nè  presidio  de' Francesi.  Capi  della  ribellione  fu- 
rano Roberto  da  S.  Soffia,  che  [a  il  primo,  che  spiegò  la  bandiera  dell’  Aquila,  e 
■Raimondo  suo  fratello ; Pietro,  e Guglielmo  fratelli,  Conti  di  Polenza;e  Enrico  it 
vecchio  , Conte  di  Rivello  , e un  Errico  Pietrapulomba  Tedesco,  e appresso  loro 
queste  case  nobili;  casa  Castagna,  casa  Scornavacca , Casa  Giungerà,  e casa 
Lattiera.  Questi  «correndo  la  Puglia  , e Capitanata  , e Basilicata,  ogni  cosa  ri 
voltarono  , mettendo  a sacco  le  terre  , che  facevano  resistenza  ; come  Spinazzo- 
la,  Lavello.  Alinervino,  filontemitone,  Guarognoni,  e altri  luoghi  llG. 

Vinto  Corradino  da  Cario  I d'Angiò  nella  battaglia  segnila  nel  piano 
desiarsi  tra  Tagliarono  ed  Alba  il  dì  23  del  suddetto  mese  di  agosto  del 
1268  , per  buona  ventura  riuscì  a Hiccardo  Filangieri  di  salvarsi  con  la 
fuga  ; che  altrimenti  sarebbe  egli  rimaso  vittima  dello  sdegno  dell’  An- 
gioino, c corsa  avrebbe  anch’egli  la  sorte  dell’  infelice  Corradino  , di  l’e- 
derico  Duca  d’  Austria  , del  Conte  Gherardo  da  l’isa  c di  altri  illustri  se- 
guaci dello  Svevo  , i quali  furon  decapitali  nella  piazza  del  Mercato  in 
Napoli  in  presenza  del  medesimo  Carlo.  Questi  dichiari)  il  1 i langieri  ri 
beile,  e volle  venissero  confiscali  tult'i  beni  di  lui,  siccome  emerge  da  se- 
guenti documenti,  che  si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli. 

1 _ Nel  9 gennaio  del  1 269  He  Carlo  scriveva  al  Governatore  (det- 
to allora  Segreto]  della  provincia  di  Calabria  che  Riccardo  Filangerio,  ai- 
tesa la  sua  ribellione,  era  stato  privato  di  tult'i  beni , e che  per  tal  causa 
gli  Ciuciali  della  Corlc  ingiustamente  avevano  pur  confiscati  i beni  di 
Giacoma  Cotone  , madre  di  esso  Riccardo.  Laonde  ordinuva  che  si  rcsti- 


1,6  Vedi  altresì  l'Istoria  della  città,  c Regno  di  Napoli  eie.  di  P.  Fran- 
resco  Capecelatro  , tomo  2" , edizione  di  Grader  , pag.  136  ; e l' Istoria  della 
città  e Regno  di  Napoli  di  Giovanni  Antonio  Summoulc,  tomo  2",  edizione 
del  1615,  pag.  221. 
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luisscro  olla  medesima  i beai  immobili,  i quali  doveano  , dopo  la  mor- 
ie di  lei , ritornare  al  Fisco  in  quella  guisa  che  li  possedeva  il  suddetto 
ItlCCABOO  FlLANGERtO,  QUANDO  esci  DAL  IÌEGXO. 

Karolus  eie.  e idem  (Secreto  Calabrie ) Cam  Ilir.CARnes  ni  engerics  PRO- 
ditoii  nostkr  propler  manifesta  tlelicla  sua  privatus  sii  omnibus  bunis  suis  et 
occasione  predicta  bona  mobilia  et  immobilia  lacobe  Culone  malris  sue  dican- 
lur  foie  per  Officiala  nostre  curie  infiscata  et  oh  deliclum  fila  malris  non  de- 
brai persona  pati,  fidelitati  lue  precipiendo  mandamus  qualcnus  bona  immobi- 
lia qur  libi  per  inslrumcnta  vel  aliis  legitimis  madie  ornai  suspicione  carenlibus 
consideri I esse  lacobe  supradicle  ei  cum  fruclibus  perceptis  ex  illis  residui  fa- 
ciale et  etiam  residuare  eam  in  possessioni-m  bonorum  ipsorum  inducas  sicque 
facias  ite  vassallis  ri  Pensionarne  bonorum  liuiusmodi  de  hiis  quibus  Icnenlur 
et  debrai  integre  responderi.  ita  quod  post  morlem  ipsius  lacobe  liuiusmodi  im- 
mobilia ad  nostrani  Cariala  recertantur.  et  quod  ipsa  quitti  et  finial  qui  Cu- 
rie nostre  ea  que  diclus  Richardus  possidebat  quando  de  Pegno  exicil.  Res  au- 
lem  mobiles  eidem  1 irobe  restituì  facias  dummodo  va  torelli  unciarum  auri  vi- 
gilili non  excedanl.  si  erro  plus  valermi  quia  forte  esse  ibi  fraus  antequam  re- 
stiiuas  huiusmodi  res  tuis  linerie  nobis  studeas  intimare.  Valum  fogie.  VJIU. 
dannai  ii.  XII  Indictionis  m. 

2.° — Il  Ile  Carlo  I d' Angiò  nel  2A  febbraio  del  1271  comandava  a 
lozzolino  della  Marra  , Razionale  della  Gran  Corte  , di  dare  a Guglielmo 
Slendat  do  2 ",  figliuolo  primogenito  del  defunto  Guglielmo  1°,  Maresciallo 
del  regno  di  Sicilia  , il  possesso  della  terra  di  Pietrastorniua  , posta  nella 
provincia  di  Principato  dira,  e de'  casali  di  Quadrapanc  c Ponticchio,  si- 
tuali nelle  provincic  di  Terra  di  Lavoro  c di  Molise;  i quali  feudi  erano 
appartenuti  a Riccardo  Filangriiio  JeNionE,  riubile  di  esso  sovrano. 

Scriptum  est  eidem  eie.  Dudum  scripsimus  lozolino  de  marra  magne  cu- 
rie nostre  magislro  rational  i dilccto  colluttar  io  eie.  ac  nostris  eidem  dedi- 
iii ut  lileris  in  mandatis  ut  nobili  viro  Guillelmo  Extcndardo  quondam  Regni 
Sicilie  Marescalco  dilcclo  milite  et  quatraginta  micia»  terre  et  heredibus  suis 
assignaret  de  terris  nostris  vicinioribus  et  accomodioribus  alij  terre  sue  sibi  diu 
per  nostrani  munificentiam  iam  concesse  ac  etiam  assignate  qui  Jozolinus  au- 


111  Registro  notato  cut  u*  ! ed  intitolalo  Carolus  I 1269  B , fot.  ICS 
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loritati  predali  mandali  notil  i prò  prtdiclit  unciit  qiiatraginla  allignare  prò- 
vidi!  Guilletmo  primogenito  el  hrredi  predirli  Guillrlmi  Exlendardi  terram 
pelre  slnrmule  silam  in  lusliliarialu  prinripalui  et  terre  Beneventane  ac 
aliale  Quadrapanis  et  casale  Pontichili  sita  in  histitiariutu  terre  laboris  el  Co- 
milatut  Molisi]  q ue  Casal  io  olim  lenuil  Kiccardus  Fii.irgkric*  Iuxior  pro- 
Diron  \osrnn  rum  omnibus  iuribus  et  pertinenti il  suis  enrumdem  Cai  li  asm  et 
terre  predirle . Idenque  / ideatati  tue  precipiendo  man  lemmi  quaterna  Guitte t 
muro  primoqenitum  et  heredem  ipsius  quon  l.im  G.  Extenda,  di  ve I certuni 
procuratorem  tuli  in  ejus  nomine  in  corptralem  p lisessionem  diete  terre  Pelre 
Slorniule,  ac  dirtorum  Casatium  Quadrapanis  el  Pontichili  indurmi  recepto 
prius  prò  nobis  ab  liominibus  ipiomm  casatium  el  terre  predirle  / Uditati s soli- 
to iuramento  ipsum  prefatum  G.  primogenitum  et  heredem  dirti  quondam  G. 
Exlendardi  nel  dirtunt  procuratorem  su um  rjus  nomine  ab  eisdem  homini- 
bus  assicurar i facias  iuxta  consuetudine, n regni  nostri  et  sibi  de  ipurum  casa- 
lium  el  terre  predirle  provenlibus  rispondevi  /Sdentale  nostra  nostri * ar  cuiusli- 
bet  atlerius  iuribus  semper  salvie.  Volunnis  lanieri  quod  si  aliqui  barone s et 
pheodatarii  sint  in  eadrm  terra  et  casaUbus  predirli s vel  co  rum  pcnincntiis  qui 
servire  in  capite  nostre  curie  leneuntur  iit  demanio  et  nostro  demanio  reter- 
ven tur.  preterea  mandamiis  ut  r iclualia  animai ia  et  alia  liuiusmodi  bona  mo- 
bilia seseque  mummia  que  f uerunt  mani  festoni  ih  proditorum  die!  orma  Casa- 
lium  et  terre  el  per  priva/ai  dclinenlur  personal  inquìrcre  invenire  capere  et 
predicto  Guillchno  cui  cu  concessimus  allignare  procure s provilo  qtiud  ad  ea 
que  de  bonis  hujusmodi  massai  ijs  et  urracijs  nostri s applicala  ioni  sunt , ani 
ni istris  procuraloribus  attignala  munus  tuas  aliquatenus  non  exlendas.  Si  vero 
aliqua  de  bonis  ipsis  mubilibus  tempore  turbationis  mi per  preterite  per  aliquos 
fidcles  nostros  ab  al iquibus  proditoribus  cripta  vel  acquisita  fucrint  mcdielatem 
ipsorum  eosdein  fidcles  nostrns  habere  volumus  reliqua  medinole  nostre  curie 
applicando.  Datimi  Capue.  XXIIII.0  Februarij  XUII.  Iniicliunii.  Regni  na- 
stri Anno  scilo  n>. 

3.“  — 11  Rcllore  della  Chiesa  di  Sant'  Andrea  n Nido  di  Napoli  espo- 
neva ai  Ue  Carlo  1 d'  Angih  che  il  palazzo  di  Riccardo  Filanjtrio  , ribelle 
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di  essa  Maestà  , era  stalo  edificato  sui  suolo  della  delta  Chiesa  , e che  per 
late  suolo  e per  l' orlo  contiguo  al  palazzo  il  medesimo  Riccardo  doveva 
l’annuo  censo  di  once  due  di  oro.  Al  quale  censo  la  regia  Corte  non  avea 
soddisfallo  lin  dal  tempo  in  cui  il  palazzo  c l'orto  erano  ad  essa  spettali, 
tjucl  Sovrano  nel  di  15  ottobre  del  1275  rinnovava  gli  ordini  altra  volta 
dati , di  pagarsi  cioè  il  surriferito  censo  , purché  fosse  stato  vero  quanto 
si  supplicava. 

Scriptum  est  eidem  secreto  (iirincipatus)  eie.  Ex  parte  Barthotomei  recto- 
rii  ecclesie  sancii  andrei  ad  nidmn  de  ne  apuli  futi  nostre  expositum  molestati 
quod  cum  palaciu  m ilice.*  irai  filanc.buii  phoditokis  mostri,  situm  in  platea 
nidi,  de  n capali  edificatum  fuerit  super  solo  prephate  ecclesie  et  prediclus  Mio- 
carditi tam  prò  predirlo  solo  quain  orto  coniuncto  ipsi  palalio  quod  est  ecclesie 
memorate  lenerctur  dare  ipsi  ecclesie  nomine  possessioni!  tei  cerimi,  annis  sin- 
gulti linciai  auri  duas  et  ab  eo  tempore  quo  predirla  domiti  et  ortus  ad  humus 
curie  nostre  pervenerunt  pernio  rei  ceitsus  huiusmodi  sibi  non  fuerit  aliquatenus 
persolutus  nacque  secreto  principalus  terre  labori s et  aprutii  in  anno  quarte  de- 
cime indictionis  ohm  in  officio  predecessori  tuo.  per  nostra s manda  ve  ri  mas  lu- 
terai ut  si  libi  constileril  quod  predicta  dotnus  in  solo  eiusdem  ecclesie  edificata 
fuerit  quodque  predictos  petisioiiein  et  censum  annualità  r ecipere  debuerit  et  de- 
beai pi  o cadrai  a tempore  quo  predicta  domiti  et  ortus.  ex  causa  prò ditionis 
ipsius  ad  ma  mi  s nostre  curie  decenerunt  quo  sibi  de  predichi  pensione  et  censu. 
non  extitit  satisfaclum  ipsi  rettori  pensionati  et  censum.  cxoherc  procurare!. 
Idem  vero  secreta s mandalum  in  hac  parte  tioorum  in  contemptum  deducens 
illud  uf  dtbuil  non  extitit  executum.  propter  quod  celsitudini  nostre  supplicavi t 
humihter.  ut  precidere  super  hoc  ei  nostra  scrmitas  dignaretur.  Noi  igitur  ip- 
sius iustis  supplicationibus  eie.  ftdehtati  tue  precipitimi  quatenus  si  libi  consis- 
terà quod  predicta  dumus  in  solo  eiusdem  ecclesie  edificala  fuerit  quodque  pre - 
dictos  pensionali  ri  censum  aniiuatim  reeipere  debuerit  et  debeat  quod  eidem.  a 
tempore  quo  predicta  domus  et  ortus  ex  causa  proditionis  ipsius  ad  manus  no- 
stre curie  devenerunt  quo  libi  a predichi  pensione  vel  ctnsu  non  extitit.  tatis- 
faclum.  predictos  ptnswnem  et  censum  rcctori  predicio  prò  parte  predicte  eccle- 
sie a predicta  tempore  inique  nunc  de  pecunia  curie  nostre  que  est  vel  eri I eie. 
iuxta  priorum  n oslrarum  continentiam  liiterarum  sine  difficultate  quodibet  stu- 
deas  exhibere  non  obstante  etc.  Ila  quod  ad  nostram  recurrere  curiata  utlerius 
non  coyalur.  Recepturus  prediclus  liclerus  nastrai  dieta  secreto  iirectas  pre- 
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irato  tliam.  et  de  hiis  que  dederis  apadixam  ydoneam  ad  cautelala.  Dalum 
nespoli.  X V.  O lobris  II  II.  Indictionis  H*. 

4. " — Re  Carlo  nel  25  aprile  del  1278  ordinava  al  Maestro  Portolano 
di  dare  alle  Monache  di  Santa  Maria  di  Pcrceio  di  Coslantinopoli  per  lo- 
ro abitazione  il  palazzo  e giardino  di  Riccardo  Filangerio,  già  defunto 

A QUEL  TEMPO. 

Scriptum  est.  Magiaro  portulano  et  procuratori  principatus  etc.  Cum  ho- 
spicium  seu  palacinta  Curie  nostre  situin  in  Ncapoti.  quod  futi  quondam  ltic- 
caiidi  Filangeiiii.  cum  Curii  et  lardino  quod  est  infra  muros  ipsiuscurlis  ve- 
nerabili Abbatisse  et  conrenlui  monaslerii  sonde  Marie  de  perzeo  (sic)  de  co 
stanlinnpulo  prò  mansione  et  mora  earum  accomodaci  velini us.  usque  ad  nostre 
beneplacilum  voluntatis.  fidelitaii  tue  precipiendo  mandamus.  qualenus  pala 
cium  se u hospieium  ipsum  cum  curii  et  lardino  quod  est  infra  muros  ipsius 
curtis  eidem  Abbatisse  et  conventui  cel  nuncio  earum  prò  eis  nomine  accomo- 
dalionis  prò  mansione  et  mora  earum  debeas  assignare  drlinenda  per  eas  usque 
ad  nostre  beneplacilum  voluntatis.  Dalum  apud  turrita  XX  V"  Aprihs  { Apud 
turrim  sancii  herasmi  prope  Capuani  IV  Indictionis  1278)  u0. 

5. ”  — Barloloinmeo  Urancaeeio , Rettore  della  Chiesa  di  Sanl'Andrea 
a Nido  di  Napoli , esponeva  a Re  Carlo  II  d'Augiò  clic  il  fu  Riccardo  Fi- 
langerio  pagava  a quella  Chiesa  un  censo  di  due  onec  d'oro  per  un  cer- 
to suolo,  su  cui  egli  aveva  fallo  costruire  delle  case,  c per  l’orto  a queste 
contiguo,  la’  delle  case  , attesa  la  ribellione  di  Riccardo  , furono  cedute 
alle  Monache  di  Romania  dell'  Ordine  di  Santa  Chiara  ; c poiché  la  regia 
Corte  aveva  pagalo  il  censo  Un  dall'  epoca  della  conUsea  de'  beni  del  Fi- 
langieri , quel  Sovrano  nel  15  maggio  del  1294  ordinava  si  continuasse 
il  surriferito  pagamento. 

Scri/ttum  est  eidem  Secreto  / principatus  ve I Terre  laboris  vel  comilatus 
molisiil  etc.  Bortholomeus  Branchacius  de  neapoh  majoris  Ecclesie  ueapolilane 
Canunirus  ac  Iteclor  Ecclesie  sancii  andree  ad  Nidum  de  neopoli  nobis  a deli - 
cius  supplicavi l ut  cum  ipse  ab  haclenus  ratione  quarundam  dumorum  constru- 
clarum  dudum  per  quondam  Riccardum  Filangehigu  pii  edi  tor  eh  no- 
st itevi  in  quodam  solo  predicte  Ecclesie  sancii  Andree  conslituto  per  flint  proin- 


119  Voi.  24  dc’regislri  angioini  segnalo  Carolus  I 1275,  fot.  4. 
110  Registro  1277.  F.  fot.  85  u t."  u°  28. 
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de  ipii  Ecclesie  siati  <licit  carni  annuo  uniti  s unric  et  quar/e  nec  non  eujus 
dam  e/ io  m orti  predi  et  e lìce  le  sic  domibus  ipsis  contigui  quem  dictus  quondam 
Rirem  dus  t t urbai  ad  tandem  Fccte&iam  ad  penxionem  annuam  nnius  uncic 
mimi  x quarte  que  pecunia  est  in  suiti  ma  uncic  (turi  due  que  quidem  domu s et 
ortus  ex  inda  proditionis  dictl  quondam  Riccardi  ad  manus  curie  devoluti 
s uni  per  bone  memorie  dominum  pai rem  nostrum  miniali  bus  Romanie  ordititi 
salute  dare  divine  pietalis  iniuytit  in  earum  habitacu/um  traditi  et  ad  celebrati- 
dum  inibi  divina  miste  ria  in  nratorium  granose  concessi  sd  anno  quolibet  un- 
eias  auri  duas  a Curia  recidere  consuetus  uncias  ipsas  prò  presenti  anno  septi- 
me  indictionis  prò  quo  eas  se  asserii  minime  recepisse  exhìbere  sibi  prò  censu  et 
penxione  hujusmodi  Rmignius  mandaremus  ipsius  ili  que  sappi  icationibus  in- 
clinati nulcnles  ecclesias  quas  opportunis  favor  ibus  disponinms  prosegui  earum 
juribtis  quom  idolibet  defraudar i fidetilaii  sue  preeipiendo  mandamus  qualenus 
constilo  libi  piene  predici uni  reclorem  dictus  uncias  auri  duas  prò  predictis  cen- 
su et  penxione  predictorum  domani m et  orti  consucvisse  recipere  a Curia  ab 
hactenus  ut  est  dictum  easdem  uncias  auri  duas  ponderi»  yeneralis  ei  rei  suo  prò 
eo  procuratore  aut  nuncio  prò  predicto  presenti  anno  si  prò  eo  no  ni  uni  receperti 
easdem  de  quacumque  fiscali  pecunia  ex  iste  liti  rei  futura  per  manus  tuas  sine  de- 
fectu  et  difficultate  qualibet  prout  consuelum  est  hactenus  solvere  et  exibere  prò  eo 
cures  non  distante  quocumque  mandato  buie  contrario  et  ordinatione  per  no t 
noriler  edita  de  fiscali  pecunia  ad  Camerata  nostrum  mictenda  et  grafferii  no- 
stri hospitii  assignanda  et  i am  si  oporlerel  de  Ulti  de  verbo  ad  verbum  in  preseti- 
tibus  fieri  mentionem.  Recedi  irus  inde  apodixam  idoneam  ad  caulelam  duri- 
bus  curie  nostre  et  cujuslibel  alterius  semper  salvi».  Datimi  Ne  apuli  per  Darlo • 
lomeum  de  capua  mitilem  eie.  anno  domini  eie.  die  XV  maii  septimc  indi- 
ctionis  121 . 

6.°  — He  Carlo  II  d'Angiò  con  privilegio  del  5 gennaio  130S  confer- 
mava a prò  delle  Monache  di  Sanla  Alaria  di  Perceio  della  città  di  Co- 
stantinopoli la  donazione  delle  case  del  fu  Riccardo  Filajgriiio  , n i b e r. - 
le,  ad  esse  falla  da  Re  Carlo  I. 

Karofui  secundus  eie.  notum  facimus  unicersis  presentes  licteras  inspectu- 
ris  quod  nos  Religiosi»  mulieribus  monialibut  A lonasleni  Sancte  Marie  Peri- 
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ciryo  {tic!  CioUatis  Costantinopolitane  devoti!  nostris  collocatis  dudum  in  Citi- 
ate nostra  Seapolis  ile  beneplacito  clare  memorie  domini  patris  nostri  lerusa- 
lem  et  Sicilie  Rcgis  lllustris  ac  mine  inibi  in  domibus  quondam  Riccardi  Fila n- 
gerii  proditoris  degenlibus  spedatela  graliam  indulqentes  presentium  eis  tenore 
concedimus.  Qund  donine  ipsas  ternani  et  inhabilent  donec  alibi  per  Curiam  no- 
slram  prociileatur  eisdem.  Dal  uni  aquis  die  V lamiarii  eie.  m. 

7.°  — Il  Segreto  o Governatore  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  nel 
9 maggio  del  1309  riceveva  l’ordine  di  pagare  al  Rettore  della  Chiesa  di 
Sant'Andrea  a .Nido  di  Napoli  once  due  di  oro  per  l'annuo  censo  di  alcu- 
ne case,  che  il  fu  Riccardo  Filangerio  , milite,  aveva  acquistate  dalla  detta 
Chiesa  , e ch’ernno  abitale  , per  volere  sovrano  , dalle  Monache  di  Santa 
Maria  di  Perceio. 

Scriptum  est  eidem  Secreto  (terre  laborisj  eie.  Pro  parte  Bartolomei  Bran- 
cata nuuorif  Ecclesie  neapoldane  d guarnì  ac  Rectoris  Ecclesie  sancii  andrei 
ad  nidum  de  Scapoli,  fuit  molestali  nostre  devocius  supplicatami  quod  cum 
tam  ipse  quam  predecessore!  sui.  qui  fuerunt  pi  o tempore  Rectores  diete  Ec- 
clesie sancii  andree.  uncius  auri  duas  pon derii  generali!  prò  annuo  ceniti  qua- 
rundam  domorum  ejusdem  Ecclesie  silarum  in  Scapoli  in  dieta  platea  Sidi  quas 
temut  ab  e (idem  Ecclesia  quondam  Riccardus  Filangerius  mitei  et  nunc  de 
mandalo  nostre  curie  moranlur  in  eis  m iniale s monaslerii  sancle  marie  de 
percegn  a Calholicorum  Rcgum  Sicilie  operibus  usque  nunc  s ini  a Curia  reci- 
pere  consueti  dictas  uncini  auri  duas  prò  presenti  anno  i eptime  indictionis  prò 
qua  illas  non  recepii  ut  asserii  cxhiberi  sibi  benignili s mandaremus  cuiui  in  h ac 
parte  supplicationibus  inclinati  fidclitati  tue  firmiter  precipiendo  mandainus  qua- 
tenui  li  nolorium  fuerit  quod  tam  Rcctnr  ipse  quam  prefati  predecessore t ciui 
dictas  uncias  auri  duas  prò  annuo  censii  domorum  ipsarum  sin I ut  predicitur 
recipere  consueti,  easdtm  linciai  auri  duai  dicli  ponderi!  pi  o predino  presenti 
anno  si  prò  eo  nondiun  ipsas  recepii  de  qiiacumqne  pecunia  curie  nostre  officii 
lui  existenle  net  futura  per  maitus  tuas  predino. Rectori  rei  suo  prò  eo  nunlio 
prout  consuetum  est  baderna  si  ne  mora  et  difficoltate  qualibet  solccre  et  exbibe- 
re  procure s.  Son  obliatile  mandato  aliquo  huic  contrario  et  ordinatione  pre- 
senti de  fiscali  pecunia  ncnUiii  exhibenda  sci  ca  tota  Grafferiis  hospitii  nostri 
mietendo  et  in  nostra  Camera  assignanda  eliam  sioporlerel  de  illis  fieri  de  verbo 
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ad  verbum  in  prestidibut  menlionem.  Receplurus  inde  apolixam  y fontani  ad 
cautelarli  luribut  Curie  et  cujuslibet  altcrius  semper  latcil.  Datura  neapoli  per 
Ba  tbufomeurn  de  caput  eie.  die  Vili I’  mali  VII  Iridiclionit  ,3. 

Da’  documenti  per  noi  teste  riferiti  chiaramente  si  scorge  che  il  pa- 
lalo di  Kiccardo  Filangieri  era  appunto  ove  al  presente  è il  Monastero  di 
Donnaromita  , soppresso  durnulc  il  decennio  ed  addetto  posteriormente 
al  servizio  militare.  Il  medesimo  Monastero  si  denominava  altresì  di 
Suitàt  Maria  di  Pereto  di  Costantinopoli , Santa  Maria  di  Pereto  delle  donne 
di  Romania,  e delle  Donne  Romite  di  Costaruinopoli.  Venne  esso  fondato  da 
alcune  donne  Romite  Orientali  , le  quali  da  Romania  di  Costantinopoli  , 
campando  dalla  persecuzione  degl'infedeli,  si  rifugiarono  in  Napoli;  sic- 
come si  legge  nella  Napoli  Sacra  di  Cesare  d 'Eugenio  Caracciolo,  a pag.301 . 

Al  documento  poi  riportalo  sullo  il  n.°  3 “ dobbiamo  altresì  oggiu- 
gnere  che  vennero  al  Filangieri  confiscati  non  solo  i feudi  di  Pielraslor- 
ninn,  Quadrapanc  c Pontiechio  , ma  altresì  que’  di  Arienzo  , Arpnja  , Po- 
migliano  d'  Arco,  Sant'  Aniimo , Pipone,  Fi  lano,  e Santa  Maria  della  Fos- 
sa. Ed  in  conferma  di  quanto  diciamo  , giovi  soggiungere  che  l'illustra 
Francesco  Capecelatro  nell  Istohia  dei.lv  città  e regno  di  Napoli  setto 
di  Sicilia  , a pag.  151  del  voi.  I.°  m scrive  che  Carlo  I d'  Angiò  diede  a 
Guglielmo  Stendardo  il  Castello  di  Arienzo,  e di  Arpaja  , e poi  Pomigìiano  di 
Arco,  Pontiechio,  Sant'Anliino,  Pipone,  Frànto  , Quadrapane,  e Santa  Maria 
della  Fossa  , i quali  luoghi  erano  pervenuti  alla  Corona  per  la  ribellione  di 
Riccardo  Filangibro,  che  acca  le  parli  di  Corradino  seguile.  Lo  stesso  pure 
afferma  Ferrante  della  Marra  , Duca  della  Guardia  , ne’  Discorsi  delle  fa. 
miglie,  a pag.  400,  ove  ragiona  degli  Stendardo. 

Di  Riccardo  Filangieri  nacque  Abito,  che  fa  Dajulo  della  città  di  Pa- 
lermo nell'anno  1302.  Del  medesimo  Abbo  e de  simi  discendenti  ragione- 
remo in  seguilo  nell'istoria  degl'illustri  Filangieri  di  Sicilia. 
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1)1  LOTTIERO  FILANGIERI 

Figliuolo  di  Riccardo  1°  c di  Caramauna 

Lollicro  , clic  venne  altresì  denominato  Loterio  o Loenp  , fu  Barone 
di  Senerebia , I ria  posta  nella  provincia  di  Principato  Citra.  Il  che  ri- 
sulla da  un  docuincnlo  in  data  del  5 maggio  1271  , c nel  quale  si  coulic- 
un  ordine  eui  Ito  Carlo  I.”  d'  Angi<)  spediva  da  l.'gciilo  al  Segreto  della 
detta  provincia  perche  , dovendo  esso  Folliero  partire  per  reale  servizio, 
non  venisse  molestalo  sino  al  suo  ritorno  a cagione  di  certo  residuo  di 
denaro  da  lui  dovuto  sul  menzionalo  feudo.  Ecco  le  parole  di  tale  ordine: 
Scriptum  est  riitem  Smela  Priucipatut  et  Irrrt  taboris  et  Aprati]  eie.  cum 
kobilis  vili  D.iuincs  Formuiies  Fii.amgeiiii’S  db  Skm-iici.*  decolli!  ii osler 
nd  scrvilia  rrgiorum  lieredum.  et  nostri t ad  presens  se  conferai.  de  nostro  be- 
neplacito et  mandato  devotioni  cesti  r districte  prrcipimus.  i/iiatenus  ah  evalio- 
ne, ac  recollectione  qnorumiam  rrsiduorum  pecunie  i/ue  in  terra  sua  silo  in 
lurisditione  cestro  prò  parte  curie  ejrigelis.  et  rum  propterea  multipliciler  per- 
turbati s.  usrjue  ad  reditum  dicti  Militis.  de  predirti s servitij  pen itus  superse- 
dcre  curelis  Patulli  Ojenti.  die  quinto  JJudìj  li  Indicliunii  1 

Nel  IO  febbraio  poi  dell'anno  128.1  Folliero  Filangieri  ed  Odone  de 
Aurincto  erano  nominali  Comandanti  de’ porti  di  Puglia  da  Ite  Carlo  II 
d' ingiù,  clic  li  chiamata  suoi  familiari  ; siccome  si  desume  dal  seguente 
documento: 

Scriptum  est  Prelati s Pcilc  star  il  in  Cumitibiis  Bar.mibus  , lustitiarijs,  Se- 
creto Baili!  is  , ludicibus  , et  OffieiaHbus  ahjs  quibusqnnque  , ac  liti  ver  sii  per 
totani  Apuliain  Consliliilis  eie.  Ctun  de  fide  industria  et  legai  itale  Domini  Lo  - 
menu  Iii.axgeu ij  et  Domini  Oddonis  de  aurineto  dilecloruin  familiariu ni 
et  decolori  un  nostrorum  pienoni  ab  experto  fiduciam  oUinentes  ipsos  Per  tubili 
Apatie  , et  Custodie  , lain  e orimi , guani  locorum  omnium  partili m earumdeni 
vsque  ad  llegium,  et  nostrum  beneplaciti-in  duxerimut  statuendus  certa  super 
liijs  forma  ipsis  i>er  comissionis  sue  litei  as  nastrai  data  decolionis  cestir  firmi 
ter  et  expresse  precipiendo  mandamus  , quutenus  eislcm  prepositis  super  orniti- 
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bus  que  ad  ipsum  officimi!  jusia  furmam  prediclarum  literarum  noslraru m 
eommissionis  eoruin  prrlinerc  n oscunlur  ad  honorem  , et  fidelilalein  Domini 
Pali  ti  nostri , et  notlram  dettole  pa reatis  et  efficaciter  intendati s tu  quoque  se- 
creto preter  cnsciciuiam  et  notitiam  corti  micia  , ullam  prorsus  victualium  nu 
tequminuin  qnanlilatem  de  aliquo  pomi  partium  prediclarum  per  aliquos  extrahi 
nuUalenus  patiaris.  luimo  diclam  commissùmem  corum  in  omnibus  , et  per 
omnia  tu  , et  ipsi  lalaliter  observetis , voi  quoque  officiata  alij  eis  super  dicti 
adiuinislratione  offici)  opportuni s adsislatis  consilio  , auxilio  , et  furore  , ita 
quod  devotionis  resi  re  prontiludine  mediante  officium  ipsum  exerceas  sicut  de- 
cet vosque  unde  possilis  obsequiuruin  meriti!  in  conspeclu  nostro  cominendabi- 
tesapparere.  Dalum  Traili  die  X Fcbruarij  duodecime  Jndictionis 

A'  medesimi  Lolliero  Filangieri  cd  Odone  de  Aurinelo  , Comandanti 
de'porli  di  Puglia,  il  surriferito  Ite  Girlo  II  ordinava  di  permettere  al  Ve. 
scovo  di  Frascati  il  trasporto  di  alcuni  generi  senza  dazio.  Kè  qui  trasalì- 
deremo  di  riporlarc  le  parole  di  questo  documento,  com'è  nostro  costume: 
Scriptum  est  eidem  Secreto  [apatie)  eie.  Olim  vobis  ad  preces  Reverendi 
in  clirislo  patri s domini  C.  dei  gratta  Episcopi  Tuscutanensis  consanguinei  et 
amici  nostri  Rarissimi  super  exlraltendis  per  eius  procuralorem  suo  nomine  de 
porta  Manfridonie  frumenti s salmis  quadrigenlis  et  ordei  ducentis  ad  genera- 
lati salmoni  in  antenna  dcferemlis  per  mare  prò  usu  hospicii  Cardinali s (il u- 
deni  quorum  victualiitm  extraelione  sibi  de  grana  speciali  concessinius  diversa 
nostra  mandala  vobis  direximas.  quod  sicut  ex  insinualione  procuratori s ipsius 
accepimus  nonduni  executioni  debite  demandasti s.  super  quo  moli  non  imme- 
rito et  turbati  prcdictis  prioribus  ticteris  super  hoc  vobis  dirceli s recepii s et  in 
nostra  curia  lacerali s cum  intendami is  Itiiiusmodi  graliam  ipsi  cardinali  itliba- 
loia  servare,  voluinus  et  devolioni  Destre  sub  pena  quinquaginta  uuciaruin 
auri  a vobis  si  secus  in  hac  parte  presumpseritis  irremissibiliter  exlorqueiuli. 
districle  precipimus  quaterna  statini  receptis  presentibus  Slagislrum  Roland um 
et  Indiceli i philippum  procuralorcs  ipsius  cardinalis  vel  earum  allerum  presen- 
te! vobis  Urterai  assignautem  predirti  frumenti  et  ordei  quantilatem  de  prediclo 
porti i Manfridonie  libere  absque  aticuius  exactione  leu  dottane  iure  ex l ratiere 
periniclatis  deferendoli i per  ipsos  quacumque  voluerint  preter  quam  ad  inimico s 
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per  mare  prò  Militale  Cardi  naia  tpiiui . liecepta  prius  ab  eisdem  procuralori- 
bui  rei  eorttm  altero  quod  prò  dieta  quantitale  victualium  ad  inimìcoi  non  de- 
feranl  debito  iuramenlo.  provilo  quod  prelext u pretenlium  maior  rei  alia  quan- 
tità! victualium  leu  alia  prohibita  in  fraudem  n oltre  curie  de  Degno  nullate- 
nui  extrahanlur  non  obliatile  aliquo  mandalo  buie  contrario  cobi t facto  ve l in 
potlerum  dirigendo  sub  quacumque  forma  verborutn  quod  presentii  mandati 
executio  impediri  talea t rei  differi  i et  eo  precipue  continenti  clautulain  infra- 
tcriptam.  voluinus  preterea  et  mandatimi  robii  ut  auctoritate  quorumeumque 
mandator um  n oslrorum  vobis  hactenu I directorum  Bei  dirigendorum  in  antea 
victualia  de  aliquibm  portubui  luriidielionii  rei  ire  extrabi  et  exira  Rcgnum 
deferri  prò  aliquibui  nullatenu i periniciatii.  preter  quam  prò  lercicin  Curie  et 
ipecialiler  de  viclualibut  tam  prò  felici  paiiagqio  nostro  quam  ad  imulam  inat- 
te prò  munitione  cauri  ipiiui  tntuie  exlrahendii  tei  mictendii  ad  que  preiens 
mandalum  obliare  nolumui  quoquo  modo,  et  li  mandala  noi  tra  tobii  miclendi 
et  extrahendi  victualia  de  portubui  lurisdictionis  tei tre  per  aliqua i privala s 
perionai.  et  exira  Regnum  ferendo!  de  presenti  mandalo  plenum  et  espressati! 
fecerinl  menlionem.  victualia  ipsa  per  eoi  extrabi  perrnictatis  et  quia  necessaria 
causa  eie.  Noi  cnim  domino  Lothbrio  filakgerio  et  damino  Oddoni  de  auri- 
nelo  ttalulii  super  custodia  purtuum  apulic  dileclit  faiiulianbut  et  devoti!  nostri s 
simile s licteras  destinamui  ut  iltas  in  eo  quod  ad  eorum  special  ofilcium  iuxta 
tenore!»  commiiswnis  tis  super  hoc  facle  a nostra  curia  fidelità ■ exequantur. 
Daluin  Stctfie  per  Bartholoineum  de  Capua  eie.  die  Xllll ' martii  XII  In- 
dictionis. 

Simile!  facle  flint  cui»  forma  predictarum  lilttrarum  prcscriplarum  in  eis 
inserta,  domino  Lui  e li  io  filakgkrio  et  domino  Oddoni  de  auriiieto  statuti s 
super  custodia  porfuuin  apatie  de  verbo  ad  verbum.  hoc  tantum  addiclo.  Quart 
dcvolioni  Destre  prccipimus  qualenus  presente i licteras  noslras  in  eo  quod  ad 
veslrum  spretai  offi cium  iuxta  tenorem  commissioni!  vobis  super  hoc  facle  a 
nostra  curia  fidelità-  exequi  studealis.  Dalum  ut  supra  ,rl. 

Si  serim  «llrcsi  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  1,1  un  altro  documen- 
to , dal  quale  emerge  che  il  mentovalo  .Monarca  partecipava  al  Signor 
Loterio  Filangieri  ed  al  Signor  Odone  de  Aurineto  , Comandanti  de'  porti 
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di  Puglia  , dittili  militi , familiari  e devoli  suoi , l' ordine  spedilo  al  Segreto 
di  Puglia,  perche  Giovanni  Zaldarono,  Contestabile  del  Principato  di  Aca- 
ja,  potesse  trasportare  alcuni  generi  da  que'porli.  Eccone  le  parole  : 

Scriptum  est  domino  Loikrio  filzxgerio  el  domino  OMoni  de  aurinelo 
slalulis  super  custodia  porluum  apulie  dileclis  militili  ut  familiaribut  et  devolis 
suit  eie.  Sane  nos  volumus  quod  secreti s apulie  scribimus  in  hac  forma.  Karo- 
lui  eie.  domino  Landulfo  de  offerio  militi  secreto  apulie  eie.  Cu m nos  domino 
Johann i saldarono  principatus  aehaye  cumeslabulo.  dilecto  familiari  el  devoto 
nostro  exlrahendi  de  quocumque  portu  opulie  licito  et  permisso  voluera  et  mi- 
(tendi  per  mare  Corniti  Cepbaludensi  sul  mas  farine  Triginta  et  fabarum  di- 
ete prò  usa  ditti  Comitis  el  familie  sue  etc.  ut  in  qualerno  secreti  apulie 
contmelur.  Datum  Gravine  per  Bartholameum  de  Capua  eie.  die  quinto  martii 
XII  Jndictionis.  Quare  devotioni  veslre  precipiendo  mandamut  quatenus  prt- 
dietas  licleras  nostras  in  co  quod  ad  eorum  special  vfficium  secundum  commis- 
sionis veslre  con linenliam  Vobis  a curia  nostra  facte  et  ipsius  tenorem  execu- 
tioni  mandatis.  Datum  tracine  per  Banholomeum  de  Capua  etc.  die  V°  Slar- 
tii  XII  Jndiclionis. 

Poscia  con  privilegio  del  14  novembre  del  medesimo  anno  1284  il 
milite  Loterio  Filangieri  otteneva  l’ eminente  ufficio  di  Giustiziere  della 
provincia  di  Bari  in  sostituzione  dei  Signor  Aldoino  Filangieri , suo  fra- 
tello , il  quale  era  stalo  promosso  a Maestro  Razionale  della  Regia  Corte. 
11  surriferito  privilegio  è dei  tenore  seguente: 

Scriptum  est  Lotsrio  filikgebio  mitili  etc.  De  fide  prudentia  et  legali- 
tate  Destra  fama  de  vobis  laudabile  testi momum  pcihibtnte  piene  confisi  vos  fu- 
stiliarium  terre  Bari,  ammoto  inde  domiius  Alooyxo  filangsrio  fratte  veltro 
quem  magistrum  Regie  Curie  etc.  circa  latus  nostrum  consulta  nuper  delibera - 
lione  providimus  usque  ad  Regi um  nostrum  beneplacitum  duximus  statuendum. 
devotioni  veslre  mandamut  quatenus  siatim  receptis  pretentibus  ad  partet  ipsas 
vos  personaliler  confermila  predicium  hislitiarialus  officium  in  eadem  provin- 
cia ad  honorem  et  fidtliialem  domini  patrie  nostri  et  noslram  iuxta  formati i 
conslitutiunum  Regali  uni  et  Copilulorum  nostrorum  dudum  in  planine  sancii 
martini  prò  bono  stai u Regni  fidelium  editorum  quatti  et  que  ab  eodem  preces- 
sore cestro  sub  sigillo  suo  in  scriptis  recipere  vos  volumus  et  cestri  affidi  tem- 
pore in  bus  que  ipsum  couliiigunl  officium  tenacitcr  ub  ter  vare,  dilige, iter  et  fi- 
deliler  exrrcere  curelie  ministraturus  iuttiliam  universi s et  singulis  siile  ac- 
ceptionc  aliqua  pcrsnnaruin  proni  ai  o/fidum  predicium  spedai  sic  quo  I fiele 
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domini  putrii  nostri  illarum  partium  in  staiti  pacifico  gubernenlur  rceipienles 
a nuiicio  t lidi  domini  alduyni  fran  i s cestri  in  scriptis  residua  omnia  quecumque 
in  lurisdictione  ipsa  renani  prò  parte  Curie  colligenia  exceptis  residui s gene- 
ratium  collectarum  que  universaliler  ex  tenore  dictorum  capituloruin  remisi- 
miti  ner  non  atta  et  mandala  pendentia  t am  de  tempore  suo  quam  suorum  in 
eodeni  officio  prccessorum  et  residua  ipsa  instante r exigere  et  recolligere.  man- 
data in  hiis  que  pendetti  diligenter  et  fideliler  exeqni  et  acta  itixla  causarun » 
merita  finaliter  mediante  iustitia  terminare  Pecuniam  autem  tofani,  tam  ex 
predicai  residui s per  coi  rtcolligendam  quam  uniecumque  ad  man us  veslras 
prò  parte  curie  proeeuluram  siati  sttccessiee  per  voi  recolligitur  nulla  inde  pe- 
rni voi  quanliiate  retenta,  ad  Camerata  Regiam  Castri  Ooi  per  cestro)  yioneos 
et  fideles  nuurios  transmiclatis  Thesaurariis  Regiis  ibidem  statuti s prò  parte 
Curie  assignandam  non  expendenles  ex  ea  prò  aliquibus  Carie  sercigiis  nec  in- 
de aticui  quantitatem  aliquam  tribiientes  line  speciali  mandato  domini  patrie 
nostri  rei  nostro  sub  utrotpie  sigdlo  magno  videticet  pendenti  et  parvo  secreto 
tobis  proinde  dirigendo  et  de  hiis  que  ad  prcdictam  Cameram  Castri  Ooi  mi- 
seritis  et  ibidem  assegnar!  feceriiis.  a prediclis  Thesaurariis  et  de  olii)  que  per 
predirla  mandata  domini  patrie  nostri  rei  nostra  sub  predino  ulroque  sigillo 
rnbis  miclenda  riederitis  et  solceritis  reeipiatis  ad  restri  caulelam  apodixam 
ydoncam.  noi  enim  predino  domino  ahlogno  damili  nostras  lilteras  in  manda- 
ti) ut  ab  officio  ipso  exercrndo  desistens  predieta  omnia  residua  acta  et  manda- 
ta pendentia  in  scriptis  sub  sigillo  suo  per  iiimn  procura/orem  et  min cium  co- 
bis  debeat  assignare  et  nihilominus  informa  de  omnibus  que  pio  ipso  officio  inc- 
lini cxcrcendo  voi  riderti  informtwdos  Prelati s vero  Ecelcsiarum  Comilibus 
Baronibus  Castellani s vicecasteltanis  et  universi i per  terram  Bari  constitulit. 
domini  patrie  nostri  fidelibus  decolli  nostri s similiter  per  licleras  nostras  iniun- 
gimus  ut  super  eodem  hiititiarialus  officio  cxcrcendo.  ad  honorem  et  fidelitatem 
Regis  atque  nostram  devote  porcai»  et  infeudai»,  voi  autem  in  predino  commis- 
to cobi)  officio  cxcrcendo  ludicem  et  actorum  uolarium  ac  stipcndiariot.  qui 
timi  predino  domino  aldoyno  fuerint  per  nostrani  Curiata  deputati  vo biscum 
prò  Regiis  notlrisque  serciciis  relineatis  et  quamdiu  in  serciciis  ipsis  fuerint 
statina  eis  gagia  et  expensas  ad  rationem  siciit  per  predictum  dominimi  aldoy- 
min  et  de  illa  pecunia  de  qua  de  mandalo  nostro  exinde  sotvebanlur  continua- 
to ipsis  a qua  per  cimi  rcmaiisrriitl  inde  solcendi  de  quibus  omnibus  per  lilte- 
ras festificentur  de  pecunia  prorcnfuiiin  dicti  vestii  nfficii  tribuatis  Recepturut 
inde  ad  resti  i cautelali)  y loneain  apodixam  serrata  lanini  super  rccipienda 
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monstre  a prediclis  slipendianis.  de  equi s armis  e I guarnicionibus  e oriunde  in 
ac  de  deducenda  pecunia  p ro  eorum  defcclibus  si  quos  cos  divenire  coni  ingerii 
proni  nbteriiuum  est  adenus  obsercala.  El  quia  in  commisto  vobis  lustitiaria- 
lus  officio  nnlumus  vos  expensis  propriis  laborare  placet  nobis  el  volumus  quod 
dunee  iu  rodem  officio  vos  cnnlimjerU  commorari.  expensas  ad  ralìonem  de 
iiiiius  auri  scxaginta  pomlrris  qeneralis.  per  annum  de  pecunia  predictorum 
protcnlnum  etutdem  affini  veslri  vobis  retimre  eurelis.  Dalum  ti  rapali  per 
Sparanum  de  I laro  miliiem  eie.  XI IIT  novembris  XI  Indtclionis  l29. 

Nè  qui  omdlcrcmo  di  publicarc  un  allro  diploma  del  4 decembre 
1284,  con  cui  Gualtiero  , dello  Cardinal  de  Sulpis  , veniva  nominalo  no- 
taio all'immediazione  del  Signor  Loierio  Filangieri,  Giusliziere  di  Bari. 

Scriptum  est  Nolano  Guallerio  iiclo  Cardinali  de  salpis  eie.  De  fide 
prudenlia  el  legni  Hate  iua.  de  qua  laudabile  leslimonium  perlubetur  piene  confisi 
le  aclorum  Nolartum  in  lusnitarialu  terre  Davi  apud  dominion  Lothericu 
ni  Asr.cRicM  luslitiarium  partium  earumdem.  aminolo  quolibel  alio  usque  ad  I 
llcgium  et  nosirum  benep/acilum  duximus  statuendum  devolioni  lue  mandainus 
quatenus  slatini  receplis  preseniibut  ad  parlet  casdoii  le  personaliler  conferme 
dicium  Noiarii  officium  ibidem  ad  honorem  el  /idem  Uetjiam  alque  uoslram  di- 
ligenter  el  fideliter  tludeas  exercere  prout  inde  in  nostra  curia  preslasiis  ad 
sancla  dei  evangelio  iuramenlum.  Nolenles  cium  te  iu  ufficio  expensis  propriis 
laborare  dieta  Insidiano  notirit  il  a in  in  licteris  in  mandali s quod  le  in  officio 
ipso  admiliens  el  redimii  libi  dunee  de  mandalo  nostro  fueris  in  eodem  slattila 
gag m ad  ralionem  de  unciis  auri  odo  parvi  pomleris  curie  per  annum  de  pecu- 
nia provemuu  m sui  officii  dibtal  ej  intiere.  Dalum  Neopoli  per  Sparanum  de 
Baro  eie.  die  ////”  deeembris  XII  lndiclionis 

Nel  di  16  del  medesimo  mese  di  dcccmbrc  il  Re  Carlo  I d' Angiò  so- 
stituiva il  milite  Riccardo  de  Acquaviva  al  Signor  Lotcrio  Filangieri  nel- 
l'ufficio di  Giusliziere  di  Rari;  siccome  risulla  dal  seguente  documento: 

Scriptum  est  Prelahs  Ecclesiarum,  Comitibus,  Barunibut,  Secrelis,  Magi 
stris  Poriulams  , Baiulis , ladicibus  , Magistris  luratis  et  OfficiiUbus  alijt 
quibuscumqne,  ac  Vaie  ersi»  per  terram  Bari  conslilutis  devoti s suis  eie.  Cum 
de  fide,  in  lusir  io  et  legaluale  il obilis  viri  Domini  Riccardi  de  Aquaviva  diledi 


la  Registro  angioino  segnalo  col  n*  47  ed  intitolato  Carolus  I 1281  \ 
fai.  18  a tergo. 

'*  Voi.  48  de' registri  angioini  segnalo  Carolus  I 1 28 1 B,  fol.  58. 

Ist.  db’Fbcm  — Voi.  II.  26 
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familiari!  notili  platani  \ fiducia»!  olilinenlet  ipsum  hitliliarium  terre  Bari 
aminolo  itale  Donino  I otiieiiio  Fiiam.euio  , qui  o/ficium  ipsum  de  mandalo 
nostro  bacienti s gcslis  tisqiic  ail  Regium  et  noslrtini  l/enrplacilum  duri  inni  sta- 
tuendovi Drvolioni  vesire  precipitati!  qualenus  eidem  Domino  Riccardo  de 
omnibus  quc  ad  ipsum  hislinarialui  affidimi  peri  meni , ad  honorem  , et  fida- 
litalem  Regioni  alque  noslram  lanquam  Insidiano  per  nos  prò  parie  Regie  Cu- 
rie ordinalo  , deente  pareatis  , rfficaciler  iniendalis.  Vos  quoque  officiale s sin- 
51 sii  super  diclo  eiercetulo  affido  adsislalis  eidem  ope  favore  constilo,  et  ausi- 
lio oporluuis  quoti  ex  decolionis  promptitudine  quam  oslenderitis  in  premissit 
in  Regio  noslrogue  cospcciu  coinendabiles  concurrelis.  Datum  per  Magiaro s 
Ralionales  Magne  Curie  eie.  Die  16  Decembrii  11  Indictionis  m, 

Lolliero  Filangieri  fu  assai  «aro  a Carlo  II  d' Angiò,  il  quale  giova- 
tasi di  lui  non  pur  nulle  rose  che  riguardavano  la  pubblica  ammini- 
strazione, ma  ancora  in  quelle  di  guerra  quando  egli  era  in  contesa  con 
Giacomo  d'  Aragona  , Re  di  Sii  iliu.  Cd  in  siffatta  occasione  il  Filangieri 
era  dello  a Capilano  a guerra  contro  1 nemici  (Siciliani  J nelle  parli  di  Basi- 
licata col  seguente  diploma  dato  da  Kboli  nel  di  26  seltembre  del  1290. 

Hubertus  et  Karolus  eie.  Domino  Troyso  de 

devotionis  effeclum  quo  erga  majestalem  regia  in  clarere 

. . . ob  fidelUatis  arqununta  tribuunl  ut fidelem 

et  prosperum  statum  respiciunl  vobis  fidiiciatHer  imitamur.  De  veslra  itaque 
prudemia  et  legnatale  plenarie  tonfidentes  vos  Capilaneum  ad  Guerram  contro 
hostes  in  partibns  principaltis.  quolibet  alio  inde  amoto  usque  ad  regie  vel  na- 
si rum  beneplacilum  tenore  preteritili  ni  diiximns  slaiuendum  devolioni  vestre  ex 
Regia  parte  aueloritale  gua  [nngimur  firmiier  el  dislricle  mandanles.  qualenus 
ad  terrasel  loca  ipsius  proi  ìncìc  in  fronliera  hnslium  posila  staiim  pe rsonaliler 
accedenles  una  cum  genie  ad  arma  guani  ad  Egregio  t iro  Domino  Thomasio 
de  sanclo  se  verino  cornile  morsici  dileclo  el  devoto  nostro  r cgu  ir  ere  el  redptre 
sludeatis  circa  defensionem  ipsarum  parlium  sic  diligenler  el  sullicile  sic  poi  ca- 
ler el  strenue  inlendelis  qtioiies  imminebit  necessitane  articulus  ut  fidehum  di' 
clarum  parlium  status  paci  ficus  corumqtse  defensio  proeurelur  el  pravis  ipso- 
rum  hostium  cotuUibus  ut  solleciti!  resistami ■ ila  quo d cedai  ad  honorem  Regie 
aigtie  noslrum  vosqne  in  hae  parie  processus  tester  laudabili!  merito  commen- 
dabiles  repreescntel.  El  ecce  Comilibtis  Barombus  celerisque  o/fidalibus  el  uniccr- 


1,1  dialo  registro  angioino  48,  fot.  46. 
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sis  fidchbus  regìis  ipsarum  partitila  damiti  per  nostra  he  trias  in  mandala  ut 
robis  lamquam  Capitaneo  ad  Guerram  per  nos  in  diclis  partil/us  ordinato  ins- 
ta fnrmam  commissioni i nostre  ad  honorem  et  fidelitatem  Ileijiatn  devote  pa- 
rrant  et  minutari  preterea  commiclimus  vobis  ut  si  que  unirersitates  seu  specia- 
le! persone,  que  a fide  Regia  deviarunt  et  ad  /idem  et  mandata  Regia  redire 
voluerint  ipsas  in  personis  et  rebus  assecuretis  et  ad  siimi»  Regie  grolle  admi- 
rtatis  recepto  ab  eis  parte  Regia  fidelitatis  delieto  juramento.  Kos  enim  rata  ni 
et  firmimi  tenere  et  habere  promictimus  qtticquid  de  assecuratione  quorum  d us- 
er,tis  faciendum  dumi»  do  a fide  Regia  ilerum  non  declinati.  Dalum  Ebolt 
anno  domini  millesimo  ducentesimo  nonttgetimo.  die  tigesimo  sesto  septembris 
quarte  iudictionis.  Ampliti s presentium  latore  vobis  commiclimus  ut  latti  con- 
tro hostes  et  infideles  Regios  quatti  contro  stipendiarios  curie  equites  et  sere  len- 
ta pedites  vobiscum  de  mandalo  Curie  deputautes  esercenti!  mrrum  et  mislum 
imperium  cum  delictorum  ipsorum  qualitas  id  espose rt.  Valuta  ut  supra. 

Simili i commissio  facta  est  Domino  LvCTEmo  Filangeiiio  de  Seneru.  i 
statuto  Capitaneo  ad  Guerra*  contra  hostes  in  paiitibus  Basilicate. 
hoc  mutalo  ubi  dieit  una  cum  gente  ad  arma,  qttam  ab  Egregio  viro  domino 
thomasio  de  saucto  Severino  cornile  Riarsici  requirerc  et  recipere  sludealis.  di- 
cilur  una  cum  gente  ai  arma  vobis  de  nostra  Curia  tribuenda.  celerà  de  ver- 
bo ad  verbum  ut  supra.  Datum  ut  supra.  Simile s lictere  facte  sum  cidem  da- 
mino Lycterio  sub  sigillo  domini  cornili s alrebatensis.  de  verbo  ad  verbum  ut 
supra. 

Robertus  et  Carolai  etc.  Comilibut  Daronibutjlajiilis  ludicibus  Magistris 
luralis  ceterisque  o/ficialibus  et  miiversii  per  partes  Principatus  coastitutis  eie. 
Cum  de  fide  pruden/ia  et  legalitale  nobilis  viri  domini  Troysii  de  troysio  de- 
voti nostri  plenarie  confi  lenlrs  i/tsitm  Capilaneum  ad  guerram  cottila  hostes  in 
partibtts  principatus  duserintus  usque  ad  Regis  rei  nostrum  beneplacilum  or- 
dinandum  decotioni  veslre  firmiler  ci  intride  precipimus  qualenns  eidem  do. 
mino  lorgisio  lamquam  capitaneo  ad  guerram  per  nos  in  parlibus  ipsis  statuto 
ad  honorem  et  fidelitat-m  regiam  a’qtte  uoslram  jusla  Commissioni s sue  liete- 
ras  sic  e/peactler  intendere  debealis  ut  o/ficium  ipsum  laujabiliter  eseq'.ii  ca- 
lcai si  cut  decet.  vosque  possilii  exinde  in  cospeclu  Regis  atipie  nostro  per  effe- 
cium  operi s merito  commendali.  Vantiti  Eboli  die  XXVI.  Septembris  1K.  lu- 
diclionis. 

Simile!  lictere  pat'ntet  farle  sii»/  prò  domino  Lee.  te  rio  Filangerio 
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fluitilo  capitatilo  ad  guerram  in  partibus  basilicale,  de  verbo  ad  eerbutii  ut  iu- 
jiru.  l)atum  ut  supra  U!. 

DI  ALDOIXO  FILANGIERI 
Figliuolo  di  Riccurdo  1’  c di  Caramanna 

Da  quanto  abbiamo  dotto  nell'  istoria  dotta  terra  di  Candida  ,M  evi- 
dentemente rilevasi  che  Aldoino  Filangieri  fin  dall’anno  1269  possedeva 
quel  feudo  , donde  egli  ed  i suoi  discendenti  tolsero  alcune  fiate  il  co- 
gnome. A’documenti  che  nell’  istoria  suddetta  abbiamo  soltanto  citati  c 
che  verremo  qui  riportando  interamente  aggiugneremo  degli  altri  elio 
convalideranno  quanlo  per  noi  si  è detto.  E vogliamo  allresl  riferire  che 
la  nobilissima  prosapia  Candida  o della  Candida  , della  quale  ragionere- 
mo in  séguito  , ebbe  origine  da  questi  baroni  della  terra  di  Candida  ; e 
ciò  vien  pure  confermalo  da  Filiberto  Campanile  nel  discorso  su  i Fi- 
langieri IJ‘,  da  Giuseppe  Rcccho,  Duca  di  Accadia  , nelle  Notizie  di  fami- 
glie nobili,  a pag.  66,  c da  altri  illustri  autori. 

Al  medesimo  milite  Aldoino  , denominato  de  Candida  , Re  Carlo  1 
d’  Angiò  ordinava  nel  13  agosto  del  1271  di  far  presentare  il  milite  Pa- 
lermo de  Candida  ni  acauli  a'  Razionali  della  regia  Corte.  Ecco  le  parole 
del  surriferito  ordine  : 

Carolasele.  Aldut.no  de  Candidi  Militi.  Fidclilati  tue  sub  oblenlu  g'alie 
nostre,  pene  destinationis  Terre  Tue  distride  precipimus  ut  slatini  recepii t 
prcsenlibus  Pai.  e mi  e.u  de  Candidi  Militem  ad  Curiam  nostram  mittere  debeas 
presentaturum  se  Corani  maga is  Hationalibns  Magne  Curie  nostre  stile  qualibel 
/arditale  , sicul  gratiam  nostram  carata  Itabes  , et  pciiain  ipsam  inctirrere  per- 
timescis.  Datum  Neapoli  15  augusti 


,J1  Voi.  54  dt'regislri  angioini  segnato  Carolus  11  1291  A,  fot.  Ut  a tergo. 

>a  Voi.  1,  pag.  144. 

Delle  Armi  ovvero  Insegne  dei  Nobili, (<r-a  edizione  deiranno  tGSO, 
pag.  262. 

133  Questi  probabilmente  era  fratello  di  Aldoino  suddetto. 

***  Tale  documento  si  leggeva  in  lino  de'registri  dispersi,  segnalo  1271  A, 
fot.  5 a tergo.  Ciò  non  di  meno  se  ne  trova  menzione  nel  2’  repertorio  compi- 
lato dall'archivista  Sigismondo  Sico/a  , ove  i detto:  Atduinus  de  Candida  mi- 
Ics,  et  Palermus  de  Candida  miles  1271  A.  Il  indirlionis  f.  3 a tergo. 
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Avendo  Aldoino  Filangieri  ricevuto  l' ordine  di  servire  nella  spedi- 
zione per  Acaja  , a'  25  di  gennaio  del  1272  gli  venne  accordala  una  so- 
spensione, entro  il  qual  tempo  il  Governo  avrebbe  risoluto  se  il  Filangie- 
ri , tenuto  al  umilio  miniare  pel  suo  feudo  di  Abriola  , dovesse  far  parte 
della  delta  spedizione  , ovvero  sborsare  una  somma.  Nè  qui  trasandcrc- 
nio  di  riportare  questallro  documento  : 

Viijesimo  quinto  (lanuariij  eiusdem  ibidem  ( apud  Barum).  Scriptum  e si 
lustiliariu  Basilicale  prò  parte  Aluvyni  Fil.vngeiuj  militis  Domini  Regis  /ide- 
iti,. iloti is  fui I in  Regia  Curia  conquertnd  i mmslratum.  quod  licei  olim  ad  le 
mandatuni  lìegium  emanasse!  de  mitlendis  plieodalarijs.  lurisdictionis  lue  in 
subsidium  Illustri s principis  acaie.  In  quo  Regio  mandato  nomea  ipsius  Al- 
dugni  coniinebalur  expresse.  Idem  lanini  Ahluynus.  super  hoc  ad  Regioni  Ma- 
ieslalem  habendo  recursum.  ad  le  Rrgias  olitimi  il  licleras.  ut  si  prò  Castro 
Abriule.  quod  in  decreta  libi  Provincia  p assidei  non  n ili  de  tenia  parie  unius 
plteudi  Militis.  servire  Regie  Curie  tenerelur  recepto  ab  eodem  debito  el  consueto 
sercilio  pi  o prediclo  casiro  ipsum  illue  accedere  de  persona  occasione  dicli  man- 
dali Regis  in  quo  nominalus  crai,  compiere  uhquutenus  non  deberes  cuius  po- 
sterioris mandali  R-gij  auclorilale  procedale,  recepto  ab  eodem  Alduyno  adhoa- 
mento  prò  casiro  predino  prò  lerlia  p arie  unius  pheudi  militis.  sicut  libi  per 
inquisitionem  per  te  faclam  considerai  el  fideiussoria  etiam  caulinne  recepla 
de  supplendo  curie  si  processa  temporis  apparerei,  quod  dictum  casi  rum  de 
malori  servizio  tenerelur.  cundem  Alduyuum.  de  eundo  aul  mietendo  iu 
achayam  secundum  tenore, n poslrrioris  libi  direcli  alandoti  Regi),  rclaxast i. 
nunc  vero  a majeslale  regia  vel  a nobis.  nullo  in  contrar ium  mandato  recepto 
quod  de  predicto  mandalo  regio,  per  eundem  Alduyuum  impetralo,  facial  meli- 
tionem.  ei dein  Alduyno  sub  pena  deslilulionis  ejusdem  castri  prò  parie  carie 
iniunxisti  ut  in  achaiam  iiersonaliler  debeat  se  conferre.  Eo  ergo  supplicante 
sibi  in  fine  parte  secundum  justiliam  provideri  Ubi  regia  qua  fungimur  autori- 
late precipiendo  mandamus.  qualenus  si  est  ita  usque  ad  mensem  unum  a die 
date  presenlium  numerandum.  causam  gite  te  movet.  ad  predictum  man, datimi, 
noe  iter  faciendum  et  latitili  processuni  luum  in  hi/s  habitum.  nobis  et  magislris 
ralionalibus  nobiscum  moranhbus.  sub  sigillo  tuo  per  licleras  luas.  scrtbas. 
interim  I amen  eundem  Alduynuni  occasione  predicla  non  impedies.  vel  mole- 
sles 


U1  Voi.  là  i le'regislri  angioini  segnato  Ciroltis  I 1272  A,  fot.  IH  a tergo. 
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Carlo  I d'Angiò,  Re  di  Napoli  , aveva  ordinalo  al  Giustiziere  di  Basi- 
licata che  Aldoino  Filangieri  ed  altri  feudatari  in  un  determinato  tempo 
si  fossero  recali  in  Brindisi , per  servigio  della  regia  Corte  , dovendo  essi 
passare  nelle  parti  Romane.  Considerando  poi  quel  Monarca  che  la  pre- 
senza del  mentovato  Aldoino  era  utile  nella  detta  provincia  di  Basilicata 
comanda  clic  di  colà  non  si  allontanasse  , e clic  in  vece  pagasse  13  once 
d'oro  c lari  10  per  ogni  feudo.  Ecco  le  parole  del  surriferito  privilegio  , 
cl:c  lia  In  dala  degli  11  di  febbraio  del  1272  : 

/lem  < criplum  est  eidem  / luslitiario  aprulii ) Licei  libi  dederinius  per  no- 
stra* liiteras  in  mandali!  ul  oddoritium  de  imi  grò  ialcr  alio s Barone s et  pheu- 
dalarios  decrete  libi  provincie  subinocere  debeas  quoti  infra  certum  terminimi 
apitl  Brundutium  coroni  nobis  tei  nostro  capilaneo  le  cimi  debito  curie  nostre 
terticio  presentali  trantferaturus  ad  Romana t partes  in  subsidium  terre  no- 
stre. lainen  nos  aclen-lentes  ipiod  eius  presati ia  est  ut  islis  partibus  ulilis  et 
etiti  in  opirluna  voi  umus  et /idei  itali  tue  eie.  rinateli  US  recepite  ab  eodem  Od- 
dorisia  duabus  partibus  seroicii  quod  curie  nostre  facete  debel  prò  quotibet  ri- 
de’icet  pheudo  integro  treilecim  unciis  et  tarenis  decem  altri  ponderi s generali* 
cimi  rcliqiiain  ternani  parteni  ei  de  gratin  relaxeniiis  non  compellas  e uni  ire  a l 
parte s prediclas  nec  eum  tei  suo s occasione  mandalorum  nostrorum  libi  prò 
huiusmodi  negocio  direclorum  inquieles  ultcrius  tei  inoleslcs  et  nichilominus  a 
vassalli s et  pheudatariis  su is  suboentionem  propter  hoc  congruain  inatta  Regni 
coiisueludiiiein  ei  facias  exhiberi.  Dalum  Caput  per  hhannein  de  inanello  VJ’ 
februarii. 

In  simili  firma  scriptum  est  luslitiario  Basilicate  prò  Aunciso  filasge 
Ilio  dalum  per  euinlein  ibidem  XI'  februarii  ,w. 

Correndo  l'anno  1277  il  surriferito  Re  Carlo  I d Augii)  volse  l'animo 
ad  allestire  un  poderoso  esercito  per  riporre  sul  trono  di  Costantinopoli 
Filippo  di  Courlcnay  figliuolo  di  Baldovino  li,  clic  n'  era  stato  espulso  da 
Michele  Paleologo.  E qui  c mestieri  aggiugncrc  che  Carlo  fin  dall'aiuto 
1273  aveva  dala  in  isposa  al  mentovalo  Filippo  Beatrice,  sua  figlinola  se- 
condogenita, alia  quale  assegnò  per  dolo  500  once  d'oro  all'anno.  Scrive 
su  tal  proposito  Francesco  Capecclatro  nella  sua  Istoria  della  citta  f. 
m:gso  ui  Napoli  ( edizione  di  Graviur,  voi.  2',  png.  205  ; clic  Carlo  , giù 


Citato  registro  angioino  notato  col  n*  lì,  fot.  tV) . 
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Titolino  all' imperia  di  Grecia,  per  riporne  in  itlalo  Filippo  tuo  genero,  radu- 
nò polente  armala  di  mare , facendo  da'  suoi  Baroni  comporre  grosso  numero 
di  vascelli , i quali  uniti  con  quelli , eh'  egli  fece  a tue  spese  , co!  «uo  tesoro  , 
ch'era  grande,  e con  la  moneta,  ch'ebbe,  secondochi  scrivono  Ricordano  e Gio- 
vanni Villani , dalla  Chiesa  Romana  , dal  Re  Filippo  di  Francia  , da  Vene- 
zia, e dalle  altre  Città  d‘  Italia  , giunsero  a ben  cento  galee  sottili  , venti  navi 
grosse  , e dugenlo  l'scieri , eh'  erano  vascelli  da  portar  cavalli , ed  altri  legni 
minori , sopra  i quali  apprestò  per  imbarcare  diecimila  cavalli , e quaranta 
Conli  di  varie  nazioni , come  delti  Autori  dicono  , imperciocché  non  ve  n‘  era 
allora  tanto  numero  nel  Reami  ; i quali  vascelli  da'  Baroni  costruiti , secondo 
il  lor  potere  e 'l  valore  de'  toro  Baronaggi , compila  la  guerra  , per  la  quale 
erano  fatti , rimaneano  a’  medesimi  Baroni , che  li  (accano  comporre.  Tra  i 
suddetti  Baroni  si  noia  appunto  il  nome  di  Aldoino  Filangieri  ; siccome 
risulta  da’  due  documenti  clic  a noi  piace  qui  riportare , e che  non  del 
tutto  inutili  torneranno,  perchè,  se  non  ad  altro,  varranno  a dare  un'idea 
del  modo  onde  venivano  costruiti  a que’lcmpi  i legni  da  guerra  IM  : 
Scriptum  est  e idem  htsiitiario  ( AprutiiJ  eie.  Cum  ad  impugna!  lunari  no- 
slrorum  hoslium  firmo  proposito  duce  Ileo  navali  exercitu  feliciler  procedere 
tnlendamui.  Et  ob  hoc  certuni  qiiantitatem  Teridarum  1,5  fecerimus  et  fieri  fa- 
ciamus  et  majorem  eiiam  quanlitatem  p ro/derea  nobis  necessariam  arbitremur 
super  liiis  dehberatione  prc/iabita  fidclium  nostrorum  auxilium  confisi  de  im- 
mense devotionis  et  fidei  puntate  qiiam  eos  jugiter  ad  excellentiam  nostram 
haberc  camper imus  fiducialiler  providimus  expetendum.  propter  quod  in  proxi- 
mo  preterito  festa  Pentecoste s guani  pluribiu  ex  Baronibus  noslris  tam  Galli- 
cis  quam  promanai ibus  et  Reginalibut  quos  in  eodem  festa  commode  nobiscum 
haberc  pottumus  ad  nossram  picsentiam  evocarti  eos  requisivimus  ut  nobis  in 
faciendis  aliis  teridis  n eeetsariis  subvenirent.  fui  omnes  volli  noslris  devote  et 
unanimiter  obsequentet  ad  [acrtndas  teridas  ipsas.  divisim  et  combinatim  se 


in  ji  |,r,„,0  de' citali  documenti  si  legge  nel  registro  angioino  segnalo  Cs- 
rolus  1 1276.  1277  A.  »"  27  fot.  16  a 18  , ed  il  secondo  nell'  altro  registro 
notato  col  b*  40  ed  intilolato  Carolus  l 1280  C,  fot.  2 8. 

“•  Tehida  specie  di  nati  da  guerra,  dette  ora  Tarlane.  Vedi  il  Du  Can- 
ge — Glossarium  inediae  et  intimai*  lalinitatis  — nelle  parole  Terida  e 
Tarlila. 
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proti!  nobis  considerati!  forum  facullalibui  l'ùuin  extilil  prompto  animo  libe- 
raliler  obtulcrunt  et  licei  quantità s Teritlarum  nostrarum  magna  sii  et  ipsi 
Baranti  notlri  magnam  eliam  obtulerinl  facerc  quanlitatem  tamen  quia  prò 
ingenti  moltitudine  militum  et  aliorum  bellatorum  quos  tam  de  Regno  nostro 
quam  de  aliis  terris  noslris  nobiscum  intendimus  ducere  majoretn  adhuc  nobis 
quantilatem  necessariam  extimamus  subscriplorum  aliorum  Baronum  nostro- 
rum  qui  prtsenles  non  fuerunt  et  juoi-  ai  hoc  lufficicnlct  et  spontaneos  fare 
credimui  subsidium  providimus  requirenium.  Quapropter  /Ideinoti  tue  districte 
precipitimi  quatenus  statim  receptis  prcscntibus  al  tuam  presentiam  ecocalis 
Baronibus  ipsis  omnibus  infrascriptis  ipsos  ex  parte  nostra  requiras  et  efflca- 
ciori  modo  quo  poteris  studiose  induca s ut  Teridas  ipsas  sicut  infra  distingui- 
tur.  fieri  facinnt  p arari  et  muniri  assordii  afisis  corredis  Anchoris  Velis  et 
omnibus  aliis  necetsariis  guarnimenlis  ita  quid  per  lotum  metileni  m artii.  pri- 
mo fulurum  ai  piu i complete  parate  et  munite  ad  uacigandum  infallibililer 
habeantur.  in  lodi  vide  licci  tutte  et  vicinioribus  maritimi!  ipsarum  partium 
in  quibus  commodius  et  celerius  fiant  et  salubriui  conscrventur  ut  de  eis  lini- 
slhim  aliquid  u»u  aliquo  non  emergat  et  statim  quod  Barones  ipsi  se  facere  te- 
diai ipsas  obtalerint  eas  reiias  actentos  ut  in  continenti  incidi  faciant  in  Ne- 
moribus  seu  defensit  et  forestis  noslris  propinquioribus  et  apUoribus  lodi  in 
quibus  eas  fieri  contingerit  lignamina  proinde  opportuna  recipieni  auctorilale 
prewnf ium  ex  parte  nostra  fieri  et  disponete.  Cuslodibus  ipsorutn  nemorut n 
seu  defensorum  aul  forestaruni  et  Magiari!  eorum  si  preseti tes  in  p artibus 
ipsis  fuerint  ut  lignamina  ips a in  eisdem  nemoribus  defensis  vel  foresti s incidi 
libere  et  sine  molestia  paciantur.  Ita  tamen  quod  pretesta  ipsorum  lignaminum 
alia  ibi  lignamina  nullatenus  incidanlur.  Magistros  eliam  Carpenterios  et  al ios 
laborantes  necessarios  prò  faciendis  Teridit  ipsis  de  lurisdiclione  tua  ad  requi- 
si  lionem  ipsorum  Baronum  de  lurisdilione  tua  libar  ari  compeUas  in  opere 
Teridarum  ipsarum  sub  eo  salario  et  mercede  prò  quo  in  teridis  noslris  labo- 
raverunt  hactenus  et  laboranl  processimi  autem  tuoni  quam  in  premissis  habue- 
rii  et  responsum  cujuslibet  Baronum  ipsorum  quod  a quohbel  eorum  recepe- 
r ìi.  statim  per  literas  tuas  serialità  dittinole  et  lucide  Culmini  Nostro  et  Magi- 
s tris  Rationalibus  Magne  Curie  nostre  intimare  procures.  Nomina  vero  et 
diclorum  Baronum  quos  propterea  evocare  debes  et  Teridas  quas  per  eos  fieri 
petemus  «un!  haec  ddclicet.  Comes  Celanus  facial  l'eridam  unam  ( sequntur 
nomina  Baronum)  eie.  Datum  Venusti  X\.II  maii  V indictionis. 

Similcs  faclae  sunt  lustitiario  Principatus  et  terre  Barensis  Nomina  vero 


Digitized  by  Google  ' 


— 209  — 


el  cognomina  Baronum  quos  ad  se  debel  » ocare  et  Teride  quas  per  eos  fieri  pe- 
dinili $unl  haec.  Videlicel  Pandulphus  de  fasanelUt  et  Gilbertus  de  fasanella 
faciant  tcridam  imam.  Idccardtis  de  Marzano  faciat  Teridam  unam.  Rober- 
tusde  Cagano  Ai.duyxcs  Pilangeiiils.  Henricus  de  Monticalo.  Malgerius  de 
sancto  Mango  et  Robertus  de  Velerò  Teridam  unam  eie.  (sequntur  nomina  alio- 
rum  Baronum)  Datum  ui  saprà . 

Scriptum  est  eidem  (luti  diario  aprutii)  eie.  O firn  precessoribus  lui*  in  Officio 
lusticiariatus  per  frequenta  hi  le  ras  nostras  et  libi  edam  subsequenler  post  corn- 
ili il  tum  libi  eiusdem  Insilimi  ictus  affidimi  salii  expresse  recnli mas  mùndavisse 
ut  infrascriplos  Comites  et  baronrs  lurisdictionis  tue  quod  subsai  pi  a s Teridas 
et  Vaccettas  cum  earum  afisis  corredi » el  omnibus  aliis  necessariis  guarnimen • 
lis  Curie  nostre  fieri  facete  obtulerunt  tam  dicti  precessores  lui  quorum  officii 
tempore  debereid  requirere  quatti  et  tu  edam  soli  talare  deberes.  ut  illi  qui  te- 
ridas  ipsas  facere  iam  inceperant  ad  earum  finale  ac  debìtum  complementum  et 
qui  nondttm  facere  inceperant  ad  ipsas  fieri  faciendas  procederai t.  sicul  eorum 
quiltbci  volumetrie  Curie  nostre  promisil.  el  infra  de  singulis  pariiculariter  est 
dislinctum.  Que  mandala  nostra  si  tam  per  prediefos  processores  tuos  quatti 
per  te  successive  fuissent  exequdonem  debitam  conseguta  iam  totum  esset  in  ex- 
pedilione  negotium  et  votis  nostris  farei  exinde  plenarie  sansfadum.  Set  licei 
hactenus  in  hiis  omnibus  lente  et  tepide  conira  nostrum  beneptacilum  sii  pro- 
cessum  quia  lamen  adesl  ad  presens  necessitai  que  ad  nostri  nomini»  exaltatio- 
nem  et  gloriam  ipsorum  xatst  Uurum  omnino  exigil  appai  alimi.  Super  ipsius 
acccleralione  negolii  presentium  tenore  expressione  sollicdudinis  libi  calcar  ad - 
iungimus.  Tue  fidelilaii  sub  obieniu  graiie  nostre  et  sub  pena  ducentarum  un  - 
ciarum  auri  a te  si  secus  fecerit  irremissibiliter  exigenda.  firmiter  el  expresse 
precipimus.  qualenus  slattiti  recepiti  presenltbus  mora  et  occasione  qualibet  prc- 
termissa.  Comites  el  barone*  omnes  subscriplos  facias  ad  fui  presendam  evo - 
cari,  et  diligenter  sua s ab  cis.  si  teride  et  r accette  quas  dudum  cum  earum  cor- 
redis  afisis  et  omnibus  necessariis  guarnimends.  iuxta  nutnerum  qualitatem 
et  pondus  eorum  videlicel  que  suiti  et  esse  debent  in  pontiere  fieri  facere  obtule - 
runt.  facle  sint  totaliter  et  complete  et  illas  quas  factas  et  completa»  fore  ince- 
nerii de  quo  oculata  fide  te  piene  certifica,  facias  per  eos  qui  ipsas  fieri  fece - 
rutti,  cum  suttuna  diligendo  custoditi . Iniungens  eis  ex  parte  Culminis  nostri 
quod  circa  eorum  dtligcuiem  custodiam  sic  existant  vigila  el  intenti  quod  de 
eis  quod  abstt  non  possit  sinistrum  aliquud  evenire.  Set  cum  expedien»  fuerit 
parate  ad  navigandum  prò  nostris  seniciis  habeantur  eas  vero  quas  inceptas 
Ist.  db’Feodi  — Vol.  11.  27 
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intenerii  ntc  completa*  per  ipsos  Cornile*  et  barone  $ qui  eas  compier  i facete 
licheni  ìnstanter  ei  sine  aliqua  diluitone  complet  i facias  recepta  ab  eis  yjonea 
filici  riunione  quoti  buie  usque  per  lolum  proximo  fulurum  tnensem  Augusti 
proximo  future  decime  Indici ionis  ad  tardius  leride  ipte  /am  de  corporibus 
quam  corredis  et  afisis  ac  celeris  guarnimentis  aliis  l alai  iter  siili  complete,  quas 
eliam  ad  hoc  si  expedire  videris  debita  cohiOifione  compellas  et  si  quas  inceptas 
non  inmims  per  negl  igeati  am  et  incuriam  illorum  qui  eas  fieri  facete  debue - 
rune  vel  forte  auctoritate  aliquorum  mandatorum  nuslroruni  de  supersedenda 
ab  ex act ione  teiidarum  ipsarum  prò  aliquibus  fìdclibus  noslris  ab  excellentia 
nostra  impetratorum.  de  grafia  speciali  mandatis  ipsis  omnibus  revocalis  Co - 
mine  et  baroncs  illos  qui  in  Capite  quolibet  videlicel  per  se  teridam  et  v accettam 
cum  earum  afisis  corredis  et  guarnimeniis  vofuntarie  facere  obtulcrunt  qui 
ipsas  fieri  facere  incipianl  et  complcant  frequenler  s dlicites  et  requiras  eos  ad 
hoc  si  expedire  videris  compeUmdo  sic  quod  in  termino  predicto  ai  tardius 
leride  et  x .accette  ipse  cum  prediclts  earum  corredis  et  afisis  infallibililer  ha- 
beantur.  Illos  vero  barunes  coutumaces  et  convinclos  ad  teridam  et  vaccettam 
fieri  faciendum  prout  infra  distiuguitur  quos  siinililer  incenerii  teridas  ipsas 
non  incepisse  ut  cornai  pronnssio  apud  excellentiam  noslram  non  sii  inefficax 
et  innnis.  Volunws  et  uuindanius  quatenu*  prò  qualibel  terida  et  vaccata  cum 
earum  corredis  et  afi*is  fieri  f adendo  ad  rationem  de  unciis  auri  Centu in  vi- 
giliti quinque  sicut  provisum  est  quamlibet  terridam  cum  vaccata  corredis  et 
afisis  posse  fieri  et  complet  i ab  ipsorum  quolibet  servo  qui  eos  inde  conlingit 
prò  rata  facultaium  sua  rum  subscriptam  exigai  ad  generale  pondus  pecunie 
quantitatem  et  pecunia  li  ipsam  ab  cis  exaclam  ci  rcculleclam  ad  Cameram  no- 
strani Castri  Salcalorts  ad  Mare  de  Neapoli  destinare  procures.  Thcsaurariis 
ti  ostris  ibidem  stanili*  pio  parte  nostre  Curie  assignandam.  Noi  e ni  in  de  pecu- 
nia ipsa  quanli/as  teridarum  et  v accettarum  que  inde  fieri  poterit  et  debet  prò 
eisdem  baronibus  fieri  faciemus.  Significaturus  nobis  et  Majistris  Ralionalibus 
etc.  nomina  et  cognomina  predìclorum  Cumilum  et  baronum  quos  inveneris 
(itela*  teridas  facias  et  completas  habere  in  qutbus  locis  et  pirtibus  faele  sunt 
et  cuftodiun/ur  et  munizione m earumdem.  liem  iltorum  quos  inveneris  teridas 
predictas  habere  inceptas  et  non  completas  in  qutbus  locis  et  partibiis  inceple 
sunt  qnantum  processimi  est  in  eis  et  quid  faciendum  restai  et  quando  p oteruiU 
esse  complete  et  illorum  etiam  quos  inveneris  similitcr  teridas  per  eos  Curie 
nostre  protnissas  nondum  habere  inceptas  nec  ad  eas  fieri  facicndas  aliquote- 
ti  us  procctsisse  semolini  per  se  baroncs  quorum  quilibel  teridam  et  vaccettam 
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tu  copile  fieri  facere  promisit  et  semolini  barone»  alias  combinalos  nec  non 
quantitatem  -pecunie  quam  a singulis  ipsorum  auctorilate  preseutium  duxeris 
exigendatn.  et  prò  parte  Curie  nostre  recipiendam.  ac  taluni  progressum  iuum 
quem  Imbuc  n$  in  premissis.  Quod  si  farle  aliquid  predictis  Oaronibus  ostcnde ■ 
riiU  tifa  letjilime  qnantiiatem  ali  quam  pecunie  prò  rata  ipsam  con/imjenlem  d$ 
minino  debita  prò  ipsis  teridis  et  vacccliis  fieri  faciendis  preccssoribus  tuia  prò 
patte  nostre  Curie  exolvisse  vel  si  tu  exinde  quantitatem  atiqiiam  recepisti 
quantitatem  ipsam  capere  eosdeni  precessoci  tuoi  quam  per  te  exinde  receptam 
a qnibus  et  quando  per  litteras  sub  sigillo  tuo  nabli  et  ihgistris  RntionaUbus 
eie.  significare  procura  ut  libi  super  hoc  nostrum  beneplacitun  reserbamus. 
Ceterum  volumus  eie.  ut  si  aliqui  de  predictis  Comilibus  et  barombus  fuerint 
de  Regno  absenles  vet  mortili  sunt  coniplemenlum  predi  da  rum  teridarum  iain 
incepiarum  prò  procurationc  absenlium  et  heredes  morluoruin  fieri  f aduni  et 
subscriplam  pecunie  quantitatem  quam  ipsorum  atiqui  sine  distinctione  infra 
positam  prò  rata  facultalum  cuiushbet  eorumdem  solare  debeni  ab  eis  instali- 
ter  exigas  et  recipias  sic  quod  in  omnem  eventum  de  teridis  ipsis  nostrum  pro- 
positutn  habeamus  provisurus  adente  quod  tam  predicte  teride  incepte  et  com- 
plete quam  incepte  et  non  complete  e!  que  per  Barones  in  capite  incipi  et  fieri 
debeni  facte  sint  et  fiaut  oc  coinplcanlur  tam  de  corponbus  guani  earum  cor- 
redis  afisis  velia  anchoris  et  omnibus  aliis  necessariis  guarnimentis  secundum 
f ormoni  et  galippum  inferius  declaratum.  videlicel  quehbel  brida  erti  canna- 
rum  decem  et  odo  ilem  altitudinis  in  puppi  palniorum  quindecim.  item  in  pia 
no  latitudini  palniorum  tredeciin  ci  medii  item  debcl  esse  altitudinis  a patiolo 
ubi  equi  debelli  tenere  pedes  palniorum  septem  et  medii  de  canna  in  minori  et 
minus  basso  loco  teride  sub'us  lactas.  Ita  quod  crossilics  laelarum  non  con i* 
p rehcndalur  in  islo  numero  item  debet  esse  de  ciucia  in  cinctam  palniorum 
quindecim  et  medii  item  debel  esse  alta  ipsa  palniorum  tredecim.  item  aperiatur 
terida  per  buccam  in  palmis  quindecim  et  medio  sicul  est  accasar ium  item  in 
quahbel  laida  fiaut  ponti  in  cooperta  superiori  sicul  expediens  fuerit  et  consue - 
vii  fieri  in  aliis  teridis  item  fiat  porta  una  in  pappi  cuiushbet  teridarum  prò 
introita  et  exitu  Uominum  et  equorum  que  porla  debcl  esse  altitudinis  palmo - 
rum  oclo  et  medii  et  altitudinis  palniorum  quinque  et  medii  et  ista  pala  debet 
Claudi  duabus  ianuis  fortissimi»  et  ille  ianue  debent  habere  falsus  catena s ut  in 
e o in  quo  sunt  teride  debile»  propter  magnata  opeiiuram  portar  uni  fianl  forte $ 
propter  catenas  et  habeat  porta  in  eadem  puppi  teride  banani  et  foTlem  baclipor- 
tam.  ilem  in  pappi  cuiushbet  teride  in  ilio  spttcio  ubi  amsucMWil  poni  tres 
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lacle  duplicenlur  et  ponaniur  sex  bene  fortes  ci  (inni  de  bona  querca  vel  de  bo- 
tto frassino  ani  de  uhno  que  lacle  siili  sy  anale  sicut  dicilur  provinciale.  Rem 
quelibel  lerida  sii  Rulunda  in  puppi  ad  modani  conduci i ad  hoc  quod  equs  pos- 
iti mirare  et  exire  insellatiti  cl  annalus.  Jiem  in  laclis  de  putida  in  punctam 
sii  in  longiludinis  pahnorum  decem  et  novem.  tiem  Cuivamus  et  scavimaria 
dvbet  esse  de  Robcre  et  fiant  scavimaria  Triginla  a qualibel  banna  leride  quo- 
rum quod  libri  transcat  cohopertam  ad  minus  per  digitos  tres  et  quodlibet  ipso - 
rum  sit  impironatum  super  cohopertam.  hem debel  extrahi  ab  aliat- 

ile m a cincia  inferius  usque  ad  Carenata  et  a cincia  superius  debet  esse  de  Ro- 
bore.  Rem  parancisaie  et  Morsale  de  plano  et  Cincle  debent  esse  de  rubore. 

Rem bancos  et  super  bancos  debent  esse  simitiler  de  Rubare.  Rem 

in  qualibel  parie  cuiushbet  leride  a puppi  vidchcet  usque  prorotti  siiti  due  ascon - 

se  morsale  que  tini  bone  datale uno  laure  et  due  ab  alio.  Rem 

cohoperla  debel  esse  de  abicle  cum  banca  et  pedtbus  earum  superius.  Rem  debei 

esse  munita  aposticiis  brachiolts  baiults  laclits  sca \ omnibus 

aliis  necessaria  guarnì inenits  lignaminum.  Rem  debel  esse  im^teronaia  in  Co 
rena  ciuciti  et  quarratis  in  singults  qualuor  palinis.  Rem  in  qualibel  tenda  sinl 
in  palmorum  canne  duodecim  prò  equis  recipiendis  numerando  a puppi  versus 
proram.  Rem  quod  omnes  prediete  duodecim  canne  in  polis  late  fiant  de  bona 
robore  et  prope  pappini  sinl  labuie  de  labore  slraliores  et  grossiures  quatti  alte 
tabule  ipsius  paliuli  propter  iniroytum  et  exitum  hominum  equitum  arinalurum 
qui  cum  diclis  equis  armati  intrabunt  et  exibunt  teridas  ipsas  el  propter  poti- 
tlus  ipsorum  hominum  equiluuà  armatoruin  expedil  quod  tabule  ipsr  grossiures 
el  slraliores  fiant  cl  relique  canne  sex  cuiustibcl  leride  versus  proram  rema - 
iteaiU  prò  ponendis  vicluahbus  afisis  et  aliis  annamentis.  Rem  debel  hnbere  ca- 
ut  muoia»  de  tigno  necessaria s prò  ligandis  el  appoticndis  equis.  Rem  de  oclo  ad 
velo  palnws.  sit  catena  una  mot  tua  que  sit  altitudinis  in  duplutn  quatti  in  la- 
Illudine.  Ita  quod  infra  duas  calhetias  sinl  equi  tres  cum  equi  tres  delicata  mo- 
rati infra  palmos  seplcm  et  medium  et  in  rcltquo  medio  palmo  crii  catena  et 
sic  oporiel  poni  caihenas  quod  infra  decem  cannas  longiludinis  motori  passini 
ad  minus  Itabililer  et  bene  equites  ingioia  in  qualibel  tenda.  Rem  in  quahbet 
tenda  fiant  tabule  prò  cursia  que  tu  provincia  dicuntar  corde  de  bona  rubare. 
Rem  in  qualibei  teridarum  sinl  ad  minus  de  ferro  prò  acuiti  pernii  Centra  et 
aliis  opertbus.  ferri  cantoria  odo  cl  medium.  Rem  qucftbel  tenda  debet  habvrn 
afisas.  et  guarnimenta  sub  seri  pia.  videi  ice  t arbores  duas  quorum  una  videlicet 
illa  de  prora  sii  longiludinis  gubilorum  viginli  duorum  et  grossitudinis  palmo - 
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rum  quatuor  mimi $ quarta  parte  palmi  et  alia  arbor  de  puppi  fit  longitudinis 
gubitorum  decem  et  teptem  et  grossiludinis  palmorum  trium  et  quarte  partii 
unita  palmi,  /lem  fianl  in  quahbet  terula  antenne  givate  quartini  Ula  que  est 
prope  proram  sii  longitudinis  cubitorum  Triginta  sex  et  alia  de  puppi  sii  cubi- 
tortini  Trigittla  et  quilibet  cubilus  sit  longitudinis  palmorum  trium.  /lem  alie 
givate  prope  jnippim  sit  longitudinis  cubitorum  TrigitUa  duorum.  /lem  quelibtl 
tcrida  habct  temoncs  duos  quorum  quilibet  sii  longitudinis  palmorum  vigilili  oc/o 
ad  minus  et  sit  de  bono  uhno  si  fiabe  ri  potermi t in  defectu  ulmi  sint  de  botto  ro- 
bore  et  siiti  grossi  secundum  quod  teridam  quamlibel  h ubere  dece t.  /lem  queUbet 
Irrida  fiabe  al  remai  centum  duodeeim  quorum  medietas  sii  longitudinis  [mimo- 
rum  vigilili  oclo  et  reliqua  medietas  sit  longitudinis  palmorum  vigiliti  novem. 
/lem  pontein  unum  prò  recipiendis  equis  la'iludittis  steul  est  in  porta  Tende  et 
longitudinis  palmorum  quatuordecirn.  /lem  qnelibel  tenda  habeat  anchoras  qua- 
tuor quartini  quelibet  sii  pondera  cantari  unius  et  medii  : /lem  vela  bombicina 
duo  quorum  unum  sii  longitudinis  gubitorum  Triginta  sex  et  quilibet  gubitus  sit 
palmorum  trium  et  aliud  velum  bombicinum  debel  esse  de  gubitis  Triginta  et 
quilibet  gubitus  sit  palmorum  Trium.  /lem  debet  habere  aliud  velum  de  canna  - 
pacio.  longitudinis  gubdorum  vigiliti  quatuor.  et  quilibet  gubitorum  sint  palmo- 
rum  trium.  ilem  debet  habere  aquarium  quatuor  quorum  quelibet  debet  esse 
eiusdem  ponderis  sicul  est  anchura  et  longitudinis  passus  quinquaginta  et  quin • 
que  ilem  Guispalia  quali uor  quorum  quilibet  debet  esse  longitudinis  passuum 
quinquaginta  quitiqttc  et  ponderis  librarmi » centum  viginli  que  sunt  Ilo  tuli  oclua- 
ginla  octo  ilem  prodisios  quatuor  quorum  quilibet  debet  esse  longitudini  pas 
situiti  quinquaginta  et  ponderis  librarum  ducentum  quinquaginta  que  sunt  can- 
tare unum,  item  pai  mar  uni  quatuor  quartini  quelibet  sint  ocloginta  in  lonqnm 
et  ponderis  librarum  centum  quinquaginta  que  sunt  Itoluli  sexaginta  item  que- 
libet irrida  debet  habere  funes  ad  sarsia  necessaria  que  integris  fornimenti  co- 
rum  arborum  a n rena  rum.  et  vellorum.  et  alia  guarnimenta  necessaria  prò  ipsis 
arbortbus  anlenis  et  vellis  qui  omnes  corredi  et  guarnimenta  omnium  arborum 
antenarum  et  vellorum  debenl  esse  de  canabe  non  crudo  seu  maturo  tutolo  seu 
bollicato  nomina  vero  ci  cognomina  prediciorum  comilalum  baronum  et  nume- 
nts  teridarum  et  vachetarum  quas  facete  obtulerunl  sunt  hcc.  videlicet  rei f orda- 
(us  de  galberto  oblulit  facete  teridam  unam  et  vachetlam  unam.  berardus  da 
/incitano  teridam  unam  et  vachcttam  imam.  eie.  ( sequunlur  nomina  Comi- 
t uni  et  Baronum  ac  numcrus  teridarum  et  va  celiai  um  ) D alani  apud  Ut  beni 
vctcrem  Die  XIV*  lulii  Vili!  InMidionis. 
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Similts  facle  sunt  Guilldmo  de  Alamagnone  lustitiario  pnncipaius  usque 
nomina  eie.  vidclicei  Thomasius  de  Sancto  se  cerino  oblulii  teridam  1.  el  vaccel- 
tam.  lacobus  de  bustone  leridatn  1 et  vaccettam.  Riccardus  de  Marza  no  Teri- 
dam 1 et  vaccettam.  Nicolaus  de  Guisualdo  et  Rnynaldus  de  avello  teridam  / 
et  vaccetlam.  Guillelmus  de  Govessa.  philippus  et  Johannes  de  Govessa  Ieri 
dam  unam  et  vaccettam.  philippus  de  lauro  teridam  I el  vaccettam.  similiter 
cum  ballando  de  Bellomonte  habente  lerram  in  capite  de  quo  scriptum  est  lu 
stiiianu  Rcgionis  ipsius  quod  bertrandus  debel  eidem  phihppo  uncias  Triginla 
et  idem  filius  faciei  fieri  et  complet  i teridam  ipsam  et  vaccettam.  Bertrandus  de 
bando  Comes  Atcllini  leridas  duat  et  Vacccltas  duas.  Gualterrius  de  suinme- 
roso  teridam  I et  vaccettam  unam  similiter  cum  procuratore  Augueraymi  de 
summeroso  additi  sibi  luco  Eusìasii  de  Juveniaco  quam  teridam  et  vaccettam 
ntc  non  el  aham  teridam  quam  facete  debuti  petrus  ite  s numeroso  faccre  el 
compiere  tenetur  Johannes  de  golino.  nepus  eoruin.  siati  in  prcsentia  nostra  di- 
xil  tam  de  procenlibus  terrai  um  GuaUerii  de  summeroso  quam  provenlibus  la - 
polle  el  bonii  mobihbus  qui  f uerunt  dicti  petri  de  sommeroso  procurator  enim 
dicti  auyuerraymi  conferai  prò  terlia  parte  diete  tcride  et  vaccelle.  Ilcres  el 
uxor  lohannis  Gal  ardi  et  socrus  Ruynaldt  galardi  loco  Galodi  de  floriaco.  Te- 
ndoni unam  et  vaccettam  unam.  una  cum  Raynaldo  Galardo  habenti  lerram 
in  terra  laboris  de  quo  scriptum  lustitiario  Rcgionis  ipsius.  Afaltheus  de  alena 
teridam  unum  et  vaccettam  J.  similiter  cum  Milane  de  Galalho  habenti  lerram 
tu  capile  de  quo  scriptum  est  lustitiario  Rcgionis  Hubertus  de  Aureis  teridam 
unam  et  vaccettam  unam.  Adam  de  loicerio  teridam  I et  vaccettam  unam.  si- 
miltler  cum  Anselmo  de  Capcrsio  habenti  terram  in  Calabria,  de  quo  scriptum 
est  lustdiario  Rcgionis  ipsius.  qui  aduni  debel  dare  pio  mediclale  sua  ipsi  An- 
selmo uncias  sexaginta  duas  el  mediani  el  idem  Anselmus  facial  eis  fieri  et 
campieri  teridam  el  vaccettam  prediciam.  qite  omnes  leride  cl  vaccene  ille  vide- 
licci  que  complete  suni  cum  diligentia  conseroentur  el  habeanlur  parale  que 
incepte  suiti  el  non  complete  compleantur  instanler  et  que  incepte  non  sunl  in- 
ctpi  debraili  el  campieri  Rem  ab  infrascriplis  exigatur  pecunia  in  hunc  modum 
vidclicei.  A Roberto  de  Caymo.  Aldoyjvo  filamgeuio.  Henrico  de  Monliclo 
Malgerio  de  sanclo  Magno  el  Roberto  de  Velerò  exiganlur  micie  Cenluin  vigiliti 
quinque.  sccundum  facultatem  eorum  prò  una  lerida  el  vaccetta  guani  facet  e 
debita  uni  itisi  cani  iocepcrinl  quo  casa  comnleatur  instanler.  Reni  a filio  Co- 
milisse  Apicii  Uenrico  de  Cauraso.  Thomasio  de  Gripta  et  Jlairico  de  castro 
ve  ieri  exiganlur  uncic  ccntum  vigilili  quinque  sccundum  facilitatela  eorum  prò 
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ima  lerida  c I l'accetta  quam  (acere  debuerunl  itisi  eam  inceperint  quo  casu  coni- 
pleator  instante!'.  Iltm  a lohanne  de  sallone  Andrea  de  Moti  le  (alzano  Retro 
de  Serpieo  Nicolao  de  Senno  Ileliseo  de  Serra.  Rogerio  Slataherba  Riccardo  de 
Russane  et  lohanne  Caraczulo  exigantur  un  eie  CXXV  secundum  (acuitatela 
forum  el  prò  1 lerida  e l vaccata  itisi  eam  inceperint  quo  casa  compleanni 
instanier.  Ilem  a (ralgapanibus  de  Vrbe  uncie  X et  lareni  XX  II  prò  certa  par- 
te uniti]  Irride  et  vaccate,  tieni  a pelruclo  de  dardano  el  symone  de  dar  dono 
prò  tenia  parte  unius  tende  et  vaccate  uncie  Xl.l  et  lareni  XX.  Ilem  quod 
diclus  peiroclus  soltat  uncias  XX  VII  larenos  XXIII  et  grana  VII  et  dictui 
Symon  uncias  XIII  larenos  XXVI  el  grana  XIII.  Item  ab  henrico  de  porla 
prò  or/ara  parte  unius  Irride  et  vaccene  uncie  XV  tarati  X Vili  et  grana  X V. 
Rem  ab  Egidio  de  blemo  uncie  XXV]  tarali  XXIII  grana  V conlingentia  eum 
prò  Irrida  et  vaccata  ad  quam  combinante  est  cum  pltilippo  de  Vtllacublana. 
Francisco  de  Guatinoli  Americo  de  Saurgio  habenhbus  terrain  in  forra  laborit 

el  fi lio  Oddonis  burgundi  habenti de  qitibits  scriptum  est  lusti- 

tìario  Regionis  ipsorum.  Inni  a Calcolo  de  fluriaco  uncie  XX  lareni  X X V 
conlingentia  eumdem  de  lerida  et  vaccelta  ad  quam  combinatus  est  cum  Tho- 
mosto  I ilio  


Il  medesimo  Aldoino  Filangieri  fu  nominato  Giustiziere  della  pro- 
vincia di  Ilari  , c dal  seguente  documento  , nel  quale  egli  è denominato 
he  Candida  , si  desume  elio  siffatto  ufficio  veniva  da  lui  esercitato  fin  dal 
settembre  del  128A  : 

lustitiario  terre  Rari. 

Karolus  etc.  domino  Ai. donno  filangehio  de  candida  Iostitiabio 
terre  Badi  etc.  Ex  parte  Maionis  de  sandulo  martini  de  durante  et  quorum - 
dam  aliarum  de  vigiliis  devotorum  noslroruin.  (uit  nobis  humiliter  supplica- 
fum.  quod  cum  ad  niandalum  nostrum  prò  parte  curie  ipsis  factum  mufuaue- 
rinf  nobis  pi  o parte  Curie  de  suntma  mutui  quam  ab  unicersitate  ipsius  terre 
petere  habuistis  uncias  auri  sepie m larenos  decem  et  medium  el  aliqui  sint  in 
dieta  terra  a qttibus  prò  quibusdam  residuis  certam  habetis  recolligere  ad  opus 
curie  pecunie  giiantilalein  residui  eis  easdem  uncias  et  larenos  de  residuis  ad 
que  huiusmodi  eorum  concives  tenenlur  benignius  mandaremus.  Xos  aulem 
eorum  supplicationibus  inclinali  devotioni  vestre  mandamus  qualenus  si  est  ita 
rrrrpfa  ab  eis  apodixa  veslra  si  quam  de  ipsius  recepitone  pecunie  (ecercuis 
eisdem  ut  in  postcrum  nullatenus  praccdalitr  pectiitiain  ipsam  a predictis  eorum 
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eoncivibus  de  summa  residuarmi  ad  que  curie  tencntur  ut  dicium  esl  eiiicm 
multialoribus  reslilui  faciali!.  Datum  Nicotcrc  die  XXII ir  septembris  XII  In- 
diclionis  ul. 

Col  privilegio  poi  del  22  novembre  128.Ì  Aldoino  Filangieri  de  Can- 
dida era  promosso  a Maestro  Razionale  della  regia  Corte,  e nell'ufficio  di 
Giustiziere  di  Bari  venivagli  sostituto  il  fratello  Lolticro;  siccome  abbia- 
mo detto  parlando  di  quest'  ultimo.  Ecco  le  parole  del  surriferito  pri- 
vilegio: 

lustitiario  terre  bari. 

Scriptum  est  non  ivo  alddy.no  fiunoerio  db  candida  lustitiario  terre 
bari  etc.  Cum  vobis  ab  officio  dirti  liistiliariatus  ammotis  et  circa  lauti  nostrum 
consulta  deliberatione  Magistro  Rationale  bla gne  Regie  Curie  ordinato  domi- 
num  Lotherium  ftlangcrium  fratrem  veslrum  de  cui  tu  fide  et  legalitale  confidi - 
mus.  luslitiarium  in  cadetti  provincia  usque  ad  Regium  et  nostrum  beneplaci- 
tum  duxerimus  slaluendutn  devotioni  veslre  precipimus  qualenus  ab  esercendo 
dicto  officio  de  celerò  desistente s formata  constitutionum  domini  pai  ris  nostri  et 
tenorem  capitulorum  noslrorum  dutlum  in  planiti e sancii  martini  prò  botto  stata 
Regni  fidelium  edUorum  qua  in  et  que  affidi  sut  tempore  in  Itiis  que  ipsum  con- 
linguai  o/ficium  tenaciter  volititi  us  obsercari.  nec  non  residua  omnia  quecumque 
in  Jurisdictione  ipsa  restantia  prò  parte  curie  colligenda.  Iixceptis  residui s col- 
leclorum  quarumlibel  generalium  subventionum  que  unicersaliter  ex  tenore  di- 
etorum  capitulorum  noslrorum  gratiosc  remisimus  cum  nominibus  et  cognomi- 
tiibut  debitorum  etc.  omnibus  necessariis  distinctionibus  que  prò  cautela  curie 
fuerit  oporlunum.  aria  ella  in  et  mandala  pendentia  tatti  de  tempore  predirti  re- 
stri  officii  quam  vestrorum  in  eodem  officio  processorum  eidem  domino  Lotherio 
per  quale rnum  sub  sigillo  cestro  iti  scriphs  insignorì  facere  procuriti!  ul  idem 
luslitiarius  constiluliones  et  capitula  ipsa  suo  durante  officio  diligettler  obsercet. 
Residua  prò  parte  curie  instante r cxigal  et  recoUigal  et  mandata  in  Itiis  que 
pendetti  efficaciter  exrqu i studiai  et  acla  iuxla  causaruifi  merita  senlentialiter 
mediante  luslitia  debeat  terminare  a quo  de  hiis  omnibus  que  sibi  taliter  in 
scriptis  assignaveritis  recipiatis  scriptum  compelens  ad  cautelam.  Nos  enim  pre- 
ti telo  domino  Lotherio  damus  nostri s lilteris  in  mandati s ul  predtclas  constitu- 
tiones  et  capitula.  residua,  acta.  et  mandala  pendentia.  a vobis  seu  nutuio  cestro 


141  Voi.  47  deregistri  angioini  segnalo  Csrolus  I.  1281.  A,  fol.  18. 
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requii  at  et  Recipial  et  Residua  ipaa  rum  omm  fesliiumlia  ad  opus  curie  e.riijot 
et  rccollnjat  ac  subseqiicnter  ad  Camerata  Regioni  Cauri  Ooi  per  nuncios  silos 
micia l et  mandala  in  hiis  que  pendetti,  esecuzioni  debile  mandat  i sludeat  acia 
sementali der  termina  elCunstituliunes  Regni  ac  capitala  nostra  predieta  in  quan- 
ti/in  ad  su  uni  speclanl  officili  in  tenaciter  debeat  ob  se  reme,  voi  u mas  etiain  et 
mamlamiis  ut  predici um  lustiliariuin  infoi  mela  de  omnibus  de  qiiibus  prò  Re- 
gno et  nosiris  fervidi*  uti/iler  exeqiiendis  per  nos  poterà  informar i.  vo*  a idem 
dillo  luslitiarin  predir!  is  omnibus  assignatis.  deimle  procurai  ore  in  resi  rum  suf- 
ficienter inttructum  cum  quaternis.  mandalis  apodìxis  et  cantei ts  omnibus  pre- 
dice cestri  affini,  ad  nostrum  curiata  transinictati».  posti urum  ibidem  de  officio 
ipso  prò  parte  cestro  finalem.  tl  debìtam  ralionem . ac  satisfaclurum  de  omnibus 
in  quibus  per  Ralionem  eaudem  upparebitis  cune  debitore».  Datum  neapili  per 
sjiaiaiium  de  Raro  mihlem  etc.  die  XXII 9 novembri s XII  Indiclionit  IM. 

Ci  piace  altresì  politicare  un  documento  in  dala  del  16  decembredcl 
medesimo  nnuo  1284,  con  citisi  partecipava  al  Signor  Aldoino  Filan- 
gieri che  dovessero  alcuni  lifBi  iati  della  provincia  di  Ilari  ( della  <{uale 
egli  era  sialo  Giustiziere)  dare  alla  regia  Corte  fra  ii  termine  di  dieci 
giorni  il  ion[o  dell’aio  minisi  razione  da  essi  tenuta  : 

Scriptum  est  Domino  Ai.huino  I'ii.  \ no  ih  io  or  G a muda  oliai  lustitiario 
terre  Rari  eie . Signi  fica  si  uobis  per  licteras  vostra*  quas  benigne  re  cepimus 
quoti  au  et  or  itale  quaruuidam  nostrarum  patentium  licterarum  cubia  ad  subscri - 
pturuni  olim  offieialium  de  parlilrts  terre  Bari  supplicai  ione  m , e l inst  aritui  m 
direclarum  exactioiie  cuinsdam  pene  sub  qua  primo  per  vos  de  mandato  no- 
stro citati  extiterat  nostro  arbitrio  , et  beneplacito  rcservata  singuUs  eorum  sub 
simili  pena  ex  parte  nostra  subscriptis  tl  trini  s,  et  locis  diari  fecistis  , ut  in  con- 
tinenti cum  omnibus  eorum  ralionihus , et  cauteli s , quas  habenl  et  hahere  de- 
belli de  o/fieijs  dudum  gesti s per  ens,  et  patres  eorum  de  mandato  Domini  Patri s 
nostri  apud  Neapolim  se  confermai , cel  procurai  or  e m eorum  sufficientem 
transmicteient  presenta  turo*  se  coroni  nobili  ciro  Domino  Ludovico  de  monlibus 
lune  Capitane o a porta  Roseti  usque  ad  confiuca  tenaram  Sanclc  Romane  Ec- 
clesie infra  dies  decern  jtosi  receptionem  dictarum  hctcranun  nostiarum  qnam 
fui  sue  dicitur  quinto  melisi  Novembri»  proximi  huius  duodecime  ladiclionis,qucm 


uì  Registro  angioino  notato  col 
fot.  29. 
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ierininum  prefixistis  ejsdem  ad  ponendum  de  predirti*  o [finis  coram  Auditoribui 
Ratìonum  magne  Curie  AVu/kWjs  commorantibus  rat  io  ne  in  debita  in  et  finale  m 
et  satisfaciendi  Regie  Camere  Castri  Oci  de  tato  eo  in  quo  debitore s Curie  ap- 
panierini  eo  in  diclis  licleris  nostris  ejusdem  commistarij  cestri  citalione  sub- 
iuncto  quod  nisi  infra  dies  deeem  dicium  terminuin  immediate  sequen'es  de  re - 
presentanone  ipsornm  coram  dicto  Capitaneo  f ac  tenda  suas  rece  per  itis  licleras 
rcsponsales  penam  predi  cium  ab  eis  integrali/er  esigi  fecerilis  Videticet  sesto  pre- 
dirti mentis  novembri*  apud  Botontum  ludicem  Andream  et  heredes  magi  stri  Pault 
de  terra  ipsa  ac  Iteredes  Sergij  Buvis.  septimo  eiusdem  mensis  apud  Tranum , Ste- 
fanum  Caslaldum  de  Rateilo , et  Gelavo  eiusdem  mensis  apud  Barum,  Nicolaum 
Corti),  ludicem  Petrutn  Cortij  Agralistum  Bisantium  et  Goffridum  Bucchinarra 
heredes  ludicìs  Nicolai  Gulqani  heredes  Petri  de  Sismone  heredes  Domini  loannis 
de  Monte fuscolo  et  heredes  Roggeri j Remaldittij  de  Baro  in  domibus  scilicet  eo- 
rumdem  prò  eo  quod  personalità’  non  inventi  fuerunl,de  qua  significatiime  xestra 
presente*  vobis  remtclimus  Respunsales.  Datimi  Scapoli  per  magìstros  Rationa - 
lei  eie.  Die  16  decembris  /2  Indie uoms  ,w. 

Il  mentovalo  Aldoino  impalmò  Giordana  de  Tricarico  figliuola  di 
Giacomo,  ch’era  della  prosapia  Sanseverioo;  siccome  dimostra  Ferrante 
della  Marra  , Duca  della  Guardia  , ragionando  de*  Tricarico  ,w.  Ereditò 
Giordana  le  terre  di  Solofra  in  Principato  L’Ilra  e di  Abriola  in  Basilica- 
ta; in  guisa  che  per  lei  i figliuoli  Riccardo  e Giordano  Filangieri  nell'an- 
no 1297  pagavano  alla  regia  Corte  l’adoa  su’  mentovati  feudi.  Eccone  il 
documento  : 

Scriptum  est . domino  Comto  de  platamone  de  salerno.  et  ludici  Guillelmo 
de  fisco  de  nuceria  christianorum  secretis  principatus  terre  laboris  et  Comitatus 
Molisii  nec  non  Boetio  de  acerra  notorio  Curie,  in  officio  Rationum  et  franci- 
sco  de  bello  naso  de  neapoli  devoti s suis  eie.  Cum  domimi $ Riccardus  filajc- 
gerius  nomine  et  prò  parte  domine  Jordanf  de  tricahico  matris  sue  vidue 
a qua  sicut  ab  aliis  mulieribus  viduis  sue  Rclictis  adque  pupillis  Comìtum  et 
Raronum  lustitiariatibus  principatus  Terre  laboris  et  Comitatus  molisii  feudale 
servitium  prò  anno  presenti s X Jndirtionis  Curie  debitum  habent  in  pecunia 
recolligere  seu  exigere  iuxta  mandalum  nostrum  pridem  nobis  per  litteras  no- 
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tirai  eestras  fatta  prestatione  huiutmodi  feudali»  servitù  per  e ani  in  pecunia 
debiti  de  pecuniario  in  personale  insta  nostrum  beneplacitum  commutata  prò 
bunis  pheudulibus  que  in  iltclo  lusliliarialu  principalus  dieta  maler  sua  tenet 
et  possidet  prò  eudem  presenti  anno  monslram  feci!.  Corani  viro  Sottili  domino 
Cui  Melino  Exlandardo  Ugni  Sicilie  Marescallo  statuto  per  nos  ad  Vostra  in 
pheudatariurum  Regni  recipieudam  et  m mostra  ipso  presentaci l armigerum 
unum  equa  et  armis  decenter  munilum  sicut  per  cedulam  eiutdem  marescalti 
nobis  innoluit  eo  quod  sicut  idem  indi'ti  pio  porle  diete  malris  sue  asscruil  ipsa 
pia  preda lis  bunis  pheudulibus  que  tenet  in  principati i de  scr l'ilio  unius  inihlis 
minus  leitio  pio  allis  vero  bonis  phcudahbus  suis  sihs  in  busdieiita  de  serali» 
alterius  lerlie  parlis  unius  niilitis  tomai  scrcire  te  uè  tur . lì  elulioni  lue  precipi- 
mut  qualenus  non  obslantibus  predictis  inandatis  iioslris  prilli  col/is  directi s de 
coinpelleiidis  asdein  viduis  seu  reliciis  ad  satisfociendum  de  sel  enio  ab  eis  de 
bilo  per  oinnein  coercitionis  modani  quod  ejcpcdire  ridenti»  oc  elioni  per  desti- 
tutwnem  bunorum  pheudalium  curumdem  etiam  si  lapsus  sii  termini»»  per  eoi 
ai  huiusmodi  pheudali  lercitii  lutili  ione  te  sol  is faci  ione  prefixus  conira  tandem 
dominam  lordanam  se  bona  suo  millatcnus  procedutile,  et  si  processum  fuerit. 
reeoteti»  iusianler.  Regie  lanuti  Curie  resereamus  expreste  quod  si  pretesti < 
temporis  predictam  dominam  lordanam  ad  maius  c et  aita  i sei  eitium  rottone 
iptius  anni  prò  predictis  bonis  reperiri  contingat  Curie  prcdicle  teneri,  de  pena 
fraudi»  et  mendaci i tecundum  funnam  iurii  et  ritum  Curie  qui  » crvalur  in  la- 
hbus  punialur  nec  volumui  circa  id  eidem  Curie  pretesta  presenlium  preludi- 
cium  altquod  in  postcrum  generari.  Dalum  melfie  per  Sicolaum  fricziam  de 
Rovello  locumtenentem  prolhonotarii  Regni  Sicilie  domini  eie,  ( anno  domini 
M°  CC’  XCVIfj  die  vicesimo  VII ” meimt  madn  X Indiclionit. 

Eodem  die  limile»  facle  sunt  Secreto  apatie  prò  domina  ìordana  de  Tri- 
cario  Manie  DojuiM  loHUAM  fi LAN’c eri i nomine  et  prò  porle  eiutdem  ma- 
iri» sue  cidue  sicut  ut  superius  exprimitur  de  viduis  et  pupilli s sereitium  pie- 
sliluin  debitum  in  mostra  simula  de  servitio  tenie  parti s unius  militi»  tantum 
prò  boni s pluudalibus  que  a Regia  Curia  tenet  luslitiarialu  prediclo 

il  Ite  Curio  II  d'Angià  nel  26  luglio  dot  1298  ordinava  al  Giustiziere 
di  basilica  tu  di  uou  molestare  la  vedova  Giordana  de  Tricarico  pel  servi- 
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zio  feudale  delle  terre  di  Solofra  e di  Abriola  , impcroccliò  Riccardo  Fi- 
langieri , figliuolo  di  lei  e familiare  di  esso  .Monarca  , si  era  profferì»  u 
sborsare  una  somma  di  denaro,  » vero  inviare  della  gente  armata  in  ser- 
vigio della  reai  Corte.  Siffatto  ordine  è del  tenore  seguente  : 

Scriptum  est  enlem  fusiti  tana  H usi!  irate  eie.  Cutn  doininus  IIigcardus 
1-ilaxg BRH' s FAiiil.l  a li  IS  et  filali*  nasici  pridem  nomine  et  prò  parte  domine 
ImtnANE  lui  Tuie;  A reco  vaine  mu/ieris  mafris  sue  feudale  servi  liti  in  prò  quo 
dieta  mater  sua  anni  presenti  undecime  indici  ioni*  Curie  tenetur  rat  ione  hono- 
rum fcudaltum  vide! irei  castri  Solofre  de  lustitiariatu  principiti u s el  castri 
alinole  sili  in  decreta  vobis  provincia  que  ipsn  domina  sub  frit  tali  scrutilo 
11  nius  militi!  tcnet  a Curia  in  gente  armigera  ohtulrrit  se  factnrum  si  domi  no 
patri  nostro  piacerei  ac  de  tpso  servii  io  muns/rum  fedi  coram  notài  quod  si 
forte  die!  us  do  mimi  s pater  noster  hoc  uni  du.rarit  accrpiandum  promisi t servi 
tinnì  ipsum  debitnm  in  pecunia  so/cere.  Voi  ninni  et  discretioni  vostre  precipi ♦ 
io  us  quatenus  a procedendo  conira  prefata  m Vulnain  vet  eius  bona  catione 
mandati  nostri  vobis  facti  de  suhmooeniis  feudataria  singulti  decrete  vobis  pro- 
rincie  ac  destituen  ti*  illis  ex  eis  possessione  honorum  suorum  fcudalium  de 
quorum  comparii  ione  vobis  infra  certuni  terminimi  ncn  constarti  usqite  ad  man - 
datimi  Regiuni  in  Regni  .....  curdi s Revocante*  in  irritum  si  contea  rum 

in  aliquo  fu  r sita  n proce  ssi  stis  lopsit  predieti  domini Rcgis  tomai 

curie  rcservamus  quod  si  processa  tempori*  inveniatur  maius  v el  aliud  servi 
(tum  . . . . boni»  prediefis  de  pena  fraudi s el  men- 
daci* diclus  dominiti  Riccardus  iu.r/a  forma m iuris 

tenealur  et  contiti  bona  pr ( dieta  cuna  sa  veiur  indempnis.  Dalum  ncapoti  per 
Mtcolaum  f eiezioni  eie.  die  XXVI  lulii  X/  Indictmni* 

Al  medesiinoGinslizicro  di  Basi licala  quel  Sovrano  comandava  altresì 
a l 5 decembre  del  1306  di  por  Icrinine  alle  quislioui  insorte  Ira  Isabel- 
la de  Foresta  , Signora  di  Anzi , e Giordana  de  Tricarico  , Baronessa  di 
Abriola  e vedova  del  milite  Aldoino  Filangieri  , intorno  ad  alcuni  drilli 
nc*  confini  della  surriferita  terra  di  Abriola;  siccome  risulta  dal  seguente 
documento  : 

Scriptum  est  Insidiano  Basilicate  fidali  suo  eie.  Sua  nobis  lordano  de 
Tricarico  t ibi  iole  domina  relieta  quondam  AUuini  Fitangerii  militi*  fideli s no- 
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sira  querula  exposilione  monstravit  quod  cani  per  se  ac  alios  suo  nomine  jusle 
tenentem  et  rationabdtier  possidentem  guoddam  lenimenlum  certis  dimensura- 
tum  fi  ni  bus  diete  terre  sue  ab  r iole  contiguum  percipiens  ex  ilio  jura  redditus 
et  proventus  Ys al/ella  de  foresta  domina  terre  ansie  per  se  officiala  et  ministros 
suos  turbai  indebite  ac  multipliciter  inquietai  contempla  certa  pena  jiecuniaria 
apposita  in  licteris  bone  memorie  llay inumi i Derengarii  nati  nostri  dum  viverci 
sub  qua  turbaloribus  matulabatur  eisJein  ut  ab  diala  jatn  turbai  io  ne  desisterenl 
et  infercndam  in  poslerum  non  templarent  super  quibus  nostra  provisione  pe- 
lila et  justis  remediis  suppliciler  implorati s volumus  et  fidelUali  tue  dislricte 
precipiendo  mnndamus  qu  ateo  ut  si  res  ita  se  habeat  per  juris  opportuna  reme- 
dia et  alias  prout  expedire  conspesseri s materiam  diete  turbationis  amoveas  et 
premissam  penam  in  quam  diclos  turbatola  unum  aut  plures  inci disse  consis- 
terti ab  eis  vel  eo  prò  parte  nostre  curie  prout  justum  fuetti  irremissibiliier  exi- 
qas  exactamque  ad  canieram  twslram  micias  nuslris  inibì  prò  ipstus  parte  Cu- 
rie Thcsaurariis  assignandam  et  ut  eo  faedius  prelude  turbationis  occasio  quo 
cctcrius  ministralionis  illius  ut  pontiur  indiscrete  tcnimentorum  continuitas  di- 
videtur  adiiciendo  precipimus  qua  leu  us  vocali»  syndicis  hominum  predictorum 
locorum  abriole  cum  lenimento  jamdicto  ac  prefate  terre  ansie  nec  non  mano • 
ratis  dominabili  earum  vel  procuratoribus  suis  et  ceteris  qui  fuerini  evocando 
per  homines  locorum  ipsoruui  atiorumque  circuma djacentium  et  tliam  vicino- 
rum  autiquìores  fide  digniurcs  et  qui  rei  hujus  melius  scire  valeant  ventate m 
de  territoriis  et  leni  mentis  supradictarum  terrarum  abriole  et  ansie  ac  cliam  de 
lenimento  prediclo  de  quo  querela  proponilur.  Una  cum  judice  et  adorimi  no- 
torio per  Curiam  libi  datis  inqnisitioncm  facete  studeas  dilige nter  et  secundum 
quod  per  eam  inveneris  territorio  et  tenimenta  ipsa  divida s distingua.»  et  diri- 
mas  ad  invicem  per  fiues  lapideo s qui  vulgariter  termini  appellantur  ac  dicisio - 
n rm  et  deter  mi  nalioiicm  quam  inde  feceris  facias  a partibus  sub  certa  et  formi- 
dabili pena  inviolabiliter  observari.  Ita  quod  neutra  partium  justum  de  celerò 
super  hoc  habeal  materiam  conquerendi  faclurus  fieri  de  cxeculione  prese  ut  tu  in 
cum  earum  insella  forma  trio  papi  tea  consimilia  instrumenta  quorum  alimi i 
dictis  partibus  assignaveris  alimi  Magi  stris  Jìationalilnis  Magne  nostre  Curie 
N capoti  residentibus  dtslinabis  nostre  (amen  Curie  re  se  reato  quoti  si  aliqna 
dictarum  partium  de  divisione  ac  ile  terminai  ione  pre fata  dicaci  raiionabiliter  se 
gravata» i lutai  eidem  Curie  di  visione  m et  determinationem  ipsam  corrigerc  ac 
ordinale  provisionis  remedio  emendare.  Interim  vero  ipsi  prolusioni  lue  stari  t’o- 
l umili  ut  est  dictum.  Sic  equidem  quod  nulli  partium  exinde  prejudicium  genere- 
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tur.  Illud  denique  jubemus  actentius  prcter  qmm  ipta  divisto  prejudicialis  ini- 
que neutri  partium  facta  fueril  prelibatami  lupplicationem  in  tua  juita  posses 
sione  debile  prolegas  manuteneas  et  defendas  non  permissnrus  quod  ei  nel  alii 
suo  nomine  per  dictam  dominasti  ansie  nel  alium  prò  parte  sua  aut  quosvis  alios 
indebita  molestia  quomodolibet  inferatur.  coinpenscendo  lurbatures  quoshbet 
per  penarum  impositiones  et  exaclionet  forum  prò  curie  si  forsan  in  illas  inci- 
derinl  aliaque  juris  opportuna  remedia  prout  vi  il  erti  opus  esse  ita  quod  ad  nos 
iterala  de  hiis  quam  moleste  ferremus  querimonia  non  feratur.  Datum  neapolt 
Iter  Bartholomeum  de  Capua  militem  logotheiam  et  protlionatarium  Regni  Sici- 
lie anno  domini  millesimo  CCCV * die  X V decembris  II  II  indiclionis  1,1 . 

Da  Aldoino  Filangieri  c Giordana  de  Tricarico  nacquero  Riccardo  , 
A°  di  tal  nome,  Siufrcdina,  Angela,  Adamo,  Olimpia  e ltuggicro;  dc'quali 
vcrrcni  qui  appresso  ragionando. 

[>I  SINFREDI5ÌA 

Figliuola  di  Aldoino  Filangieri  do  Candida  e di  Giordana  de  Tricarico 

Sinfred  Ina  andava  in  i sposa  nel  1269  a Pietro  de  Serpico,  ch’era 
della  nobilissima  famiglia  Capace  Calcola  , e prendeva  alcune  volle  il  co- 
gnome  de  Serpico  dal  feudo  di  tal  nome  , eh'  egli  nvea  ereditato  da' suoi 
maggiori  , c ch’c  posto  in  provincia  di  Principato  Ultra.  In  simil  guisa 
il  suddetto  Aldoino  Filangieri  , come  abbiamo  testé  osservalo  , si  deno- 
minava de  Candida  dal  suo  feudo  di  Candida.  Giovi  intanto  riportare  le 
parole  del  diploma  con  cui  il  Re  Carlo  I d'Angió  nel  12  maggio  del  men- 
tovalo anno  1269  accordava  l'assenso  alle  nozze  de'suddclti  Pietro  c Sin 
fredina. 

Charolus  eie.  Vnivcrsis  eie.  Ex  parte  Giliberli  Eitimanerij  et  Marie  filie 
Calieri]  de  Casalibus  nostrorum  fidelium  fui l nobis  humililer  suppheutum  0 
cimi  matrimonio  de  contrabendo  inter  eosdem  Cilibertum  et  i lariam  ad  invieem 
rum  de  rebus  mobilibus  tantum  diete  Mane  verba  siili  habita  prestare  in  Aijs 
nostrum  dignaremur  assensum.  Nos  ergo  iptorum  supplicalionibus  inclinati 
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poslulalum  s uptr  hìji  prebemus  aiientum  ila  I amen  guai  Jicta  .Manti  htres  ho- 
norum l'eudalium  non  existat.  Dalum  Fogie  HIT  Àprilìi  XII  Mdictionil. 

In  limili  forma  tcriptum  cu  pi  o matrimonio  comrahendo  inltr  Pktrch 
se  Serpico  et  Siffhidinau  filiam  Alduini  de  Candida  super  rebus  mobilibus 
tantum.  Dalum  in  obtidioue  lucerie  XI T Itladij  XII  Mdictionil  ***. 

DI  ANGELA 

Figliuola  di  Aldoino  Filangieri  e di  Giordana  de  Tricarico 

Angela  sposò  nel  1308  il  milite  Bernardo  Caracciolo  di  Napoli,  e per 
tal  matrimonio  il  fratello  di  lei,  Riccardo,  ebbe  una  sovvenzione  da'suoi 
vassalli,  giusta  gli  statuti  del  Regno;  siccome  emerge  dai  documento 
seguente  : 

Scriptum  est  per  eumdem  Dominum  lìegem  I fngarie  ritieni  lustitiario  eie. 
Vir  kobilis  Ricca mtcs  Kilangerids  miles  devotus  noster  a nobii  aclentiui 
postulavi!,  ut  curi  ipse  diebui  proximis  maritaveril  nobilem  mulierem  Ange- 
la» sororem  su  a in  viro  nobili  Bernardo  Caraczdlo  de  Neapoli  militi  cum 
dohbus  rerum  mobilium  , ex  quibus  expensas  uberei  dinotedur  lubijsse  , tub- 
tenlionem  sibi  fieri  propterea  a vassalli t , quoi  in  iurisdictione  sua  tenti , el 
pallide!  sic  ut  dicil  ivxla  Degni  conweiudinem  mandaremus.  Cum  ergo  lit  hic 
usui  ex  caubut , in  quo  iuxta  Degni  consuetudinem , e(  notula  debelur  suine n- 
rio  , Baronibvi  et  Vasiallis.  Devotioni  tue  pr ecipimut  quaienus  comtito  libi 
prius  de  morilagio  supradicto , predictoi  hominn  vassallo s eiutdem  Riccardi 
quos  in  eatiem  iurisdictione  tua  tene! , el  potsidel , quoi  ei  propter  hoc  iuxta 
predica  Degni  coniueludinem  , el  f acuitale s eorum  subventionem  exibeanl  com- 
petenlem.  Afe  alias  cis  prò  eadem  causa  suboencrint , si  expediens  fuerit  debita 
cohertionc  compcllas , proviso  lamen  quod  pretcxlu  preienlium  exibito  subven- 
clionis  eiusdem  finalcm  rccolcclionem  residui  presenlis  generali!  subcenclionis 
ab  honinibus  ipsi  Curie  debili  aliquatenus  non  procedat , quodque  ipsi  recolle- 
Clio  non  impedialur  in  atiquo  , tei  Iarde lur.  Dalum  Neapoli  die  15  mai)  6 la- 
diciionis  Degni  nostri  anno  Secundo  — fodera  die  ibidem  limile i facie  tunt  no- 
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bili  viro  Ruberia  tic  Cornmj  Militi  luUitiario  Basilicali  prò  pndicto  Riccardo 
Filangkkio  milite 


DI  ADAMO 

Figliuolo  di  Aldoino  Filangiori  de  Candida  e di  Giordana  de  Tricarico 

Di  Adamo  Filangieri  non  sono  a noi  giunte  altre  notizie  se  non  ch’ei 
divenne  consorte  di  Nerva  della  Marra  , detta  altrimenti  Renza,  figliuola 
di  Angelo  , Gran  Razionale  della  regia  Corte  , Familiare  o Consigliere  di 
Re  Carlo  I d'Angiò.  La  sposa  ebbe  in  dot.*  103  once  d’  oro  , che  il  milite 
Aldoino  de  Candida  o vero  Filangieri , padre  dello  sposo  , garenll  su  di 
alcuni  beni  feudali  posti  nelle  provincie  di  Terra  di  Lavoro  , Principato 
Ultra  c Basilicata  col  seguente  assenso  regio  degli  11  di  novembre  1283  : 

Carolus  Dei  grada  tcrusalem  , Sicilie  eie.  Tenor  presendum  nolum  faci - 
tnus  utticersis  eie.  — Alduyxos  de  Candida  Milbs  fldelis  notte r tentai  in  In - 
slitiariadbus  Terre  Laboris  , Pcincipatus  , et  Basilicale  quedam  bona  feudalia 
Majesiati  nostre  attendai  supplicarti  , ut  cum  inter  filium  suum  ex  parte  una  , 
et  Re.nz.ui  fidam  Angeli  de  Marra  Magne  Curie  nostre  Magni  Rationalis  di- 
tecii Consiliarii  famiUaris  , et  fidelis  nostri  lenenti s a Curia  nostra  in  lu stilla- 
rla liba  s Terre  Idiomi i . Valtis  gratis  , et  terre  lordane  quedam  bona  feudalia 
tìihil  vcl  se  feudale  teuen'em  ex  altera  verba  sini  h abita  de  Matrimonio  ad  in - 
derni  contra/tendo  cum  rebus  , mobidbus  usque  ad  summani  unciarpm  auri 
C.  III.  Matrnnonium  ipsum  si  inter  eos  fieri  concedere  de  grada  dignaremur. 
Nos  ameni  ipsius  snpplicadombus  inclinati , quia  de  fidclitate  ipsorum  con - 
thraenlium  Cune  nostre  constiti!  de  Matrimonio  ipso  sic  inter  eos  ad  invicem 


,w  Tale  documento  è stato  per  noi  attinto  da  un  antico  manoscritto  su  la 
famiglia  Filangieri , ove  si  cita  il  registro  angioino  , che  al  presente  manca  , 
segnato  Carolus  ll.l308.E./oi.#9.  Il  medesimo  documento  è nel  modo  che  segue 
riepilogato  dalfaichivista  Sigismondo  Sicola  a pag.  7 38  del  repertorio  intitolato 
Index  fauiiliaruui  particularium  , il  quale  si  serba  nella  sezione  diplomatica 
del  grande  archivio  di  Napoli  : 

« V»r  nobilis  Uiccaidus  Filangerius  Miles  maritai  Angelam  sororem 
suoni  Viro  Nobili  Berardo  Caracciolo  de  Nespoli  Militi  , ob  quod  petit 
subvcnlionem  a vassallis  1308.  E.  Ibi.  89. 
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contbraendo  cum  rebus  mobili  bus , tu  esl  dicium  Jummodo  ulrique  porli  pla- 
ccai ben, quii, Il  presi amus  nostre  Majestalis  assensi, ni.  Ila  /amen  quod  Mulier  ipsa 
a successione  Fratrie , Fralrum  suarum  in  bonis  fcudaltbus,  eo  quod  dotata  esl 
de  bonis  palernis,  iuxla  Cunsiiiutiones  Regni  penilus  repella t,  nostre  nibilominus 
Camere  resercalo  quod  si  progressu  tempori,  mulier  ipsa  inventa  fuerit  per  se 
tenere  , et  possedere  aliqua  bina  feuilalia  , bona  ipsa  feuiìaha  in  penam  com- 
misti mendaci, , et  manifeste  fraudi*  ac  presentis  rescripti  verilate  tacita  impe- 
traci nostre  Curie  totaliler  appticentiir  dieta  vero  Mulier  habet  Fralrem  unum  , 
et  Sorores  tres  tu  luroque  parente.  Dotimi  Riga  II.  .\'oc.  Il  Indiclionis  m. 


DI  OLIMPIA  FILANGIERI 
Figliuola  di  Aldoino  e di  Giordana  de  Tricarico 

Olimpia  si  maritava  in  Simone  del  Tufo  di  Aversa  , vedovo  di  Gia- 
coma della  Valle , figliuolo  di  Ettore  e llaronc  di  Tufo  , dal  quale  ca- 
stello la  sua  famiglia  prese  il  cognome  Bl.  Non  lornerà  discaro  a’ lettori 
di  politicare  un  diploma  del  13  settembre  129!) , con  cui  il  mentovalo 
milite  Simone  del  Tufo,  avendo  procrealo  de’  figli  con  la  prima  moglie, 
olteneva  da  He  Cerio  II  d’Angiò  il  permesso  di  garenlire  su'beni  feudali 
pasti  in  Aversa  la  dolo  di  Olimpia  Filangieri,  ch'egli  aveva  da  poco  tem- 
po impalmala,  e cb'era  sorella  del  milite  Riccardo,  Barone  di  Candida. 

Caroliti  Secundus  eie.  renale  presentimi!  nolum  facimus  universi s fan» 
prrsenlibus  qu  im  futuris  raeum  seriem  insperluris  quod  Symon  de  Tufo  mite j 
ddectus  famdiarit  et  fidelis  nosler  Mnyestati  nostre  devotius  supplicavi t,  ut  cum 
ipse  nuper  cordi' averti  mairi  nomimi  per  verba  de  presenti  ett  i»  Olimpia  rau- 
fiere  tarare  Riccardi  Filaisgerii  mililis  Domini  Candide  , in  quo  uUer  alia 
aetum  est  et  eonventum  inter  eumdem  Symonem  et  predictum  Riccardum  prò 
parte  diete  saroris  sue  quod  idem  Symon  ex  eo  quod  habet  ut  iixit  filios  ex 
prima  ux  re  sua  qui  suoi  sibi  in  bonis  suis  feudalibus  succcssuri  emere  tenctur 


131  Voi.  .59  de' registri  angioini  segnato  Ctrolus  ! 1280.B,  fot.  182  a tergo, 
111  Cronologia  della  illustrissima  famiglia  del  Tufo  scrilta  dal  Dottor 
Giovai)  Battista  Testa  del  Tufo.  Napoli  IC27  in  4 , a pag.  22.  Fedi  altresì 
f opera  di  Filiberto  Campanile  intitolala  Delle  armi  ovvero  insegne  dei  No- 
bili, tersa  edizione  dell'anno  ISSO,  discorso  della  famiglia  del  Tufo,  pag.  2{9. 
Ist.  dk'Ff.rdi — Voi.  II.  23 
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in  bonis  slabilibus  ad  calortm  unciarum  auri  duccnlarum  quinquaginta  , que 
unt  filiorum  si  qui  super  stiterint  ex  matrimonio  supradiclo  consliluens  eidem 
Olimpiase  uxori  tue  dodarium  in  pecunia  lenendum  in  tùia  «uà  tantum  in  eo 
videi icet  coju,  in  quo  pcliiianis  dicti  Dodarij  locus  adsit , et  post  tiusdem  Olim- 
piase obitum  ad  primogenitum  eius  ex  predicta  prima  uxore  sua  natum  vii  he- 
reies  ejus  sine  alicuiut  difficuUatis  obslaculo  peroenturum  , prò  quibus  quidem 
ducenlis  et  quinquaginta  uncijs  auri  in  emptione  preiictorum  bonorum  stabi- 
litilo , ui  premietitur  concertendis  , nec  non  prediclo  Dodario  in  pecunia  eidem 
Olimpiase  ui  premictilur  conslitulo  , prefalus  Sgmon  bona  lua  feudalia  , que 
habet  in  Averta,  et  pertinentijs  eius  tenendo  per  eamdem  Olinipiosam  uxorem 
rius,  et  predictos  fitios  si  qui  nascuntur  ex  ea  ex  matrimonio  supradiclo,  in  cas u 
in  modo  , et  forma  superius  declaralis  quousque  predictis  uncijs  auri  ducenlis 
quinquaginta  et  eodem  Dodario  ut  premictilur  satisfai  eisdem  , prout  in  quo- 
dam  seripto  publico  inde  assumpto  hec  et  alia  dicit  plenius  conlineri.  Consti- 
unioni  eiusdem  Dodarij  ac  obligationi  prediclorum  bonorum  suorum  feudalium 
prò  causa  predicta  assentire  eisque  ccnfirmationis  nostre  robur  adicere  digitare- 
mur.  Nos  autem  eiusdem  Sgmonis  in  hac  parte  supplicationibui  annuente!  con- 
Ititutioni  et  obligationi  predictis  , li  rii  ita  se  babcal  quatenus  provide  facle 
inni  de  certa  scientia  nostra  benignili!  atsetUimus , eisque  ratificationis  nostre 
robur  graliosius  impartimur  , sercilio  Curie  nostre  prò  predictis  bonit  feudali- 
bus  debito  ìuribus  eiusdem  Curie  et  cuiuslibct  allerius  semper  salvie.  In  cuiut 
rei  fidem  , futurumque  memoriam  et  caulelam  presente s licleras  nostra s fieri 
exinde  et  pendenti  sigillo  Slajeslalis  nostre  jussimus  communi  ri.  Data  i Veapoli 
in  abstntìa  Prothonoiarij  Degni  Sicilie  per  Slagistrum  Pelrum  de  Fcrrerijt  eie. 
Die  13  Seplembris  lì  Indiclionis  m. 


Dall  antico  manoscritto  su  la  famiglia  F ilangiericri  per  noi  più  volte 
citato.  Tale  documento  si  leggeva  nel  registro  angioino  che  al  presente  manca, 
t ch'era  intitolalo  Carolili  11.  1298  et  1299  D.  fot.  21  ; documento  che  venne 
riepilogato  dall'  archivista  Sigismondo  Sicola  a pag.  7 59  del  repertorio  Index 
fami  li  arimi  parlicularium  con  queste  parole: 

«iccardus  Filangerius  fralcr  Olimpiade  uxoria  Simonis  de  Tufo  mi- 
litis  Domiuus  Candidile  1298  et  1299  l).  fui.  21. 
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Figliuolo  di  Aideino  Filangieri  e di  Giordana  de  Incarico 

Ruggiero  , denominalo  pure  Rogcrcno , militò  sodo  le  insegne  di 
Carlo  li  d' Augiò  nelle  guerre  che  questo  Monarca  sostenne  con  gli  Ara- 
gonesi , divenuli  Re  di  Sicilia  in  seguilo  del  famoso  Vespro.  Il  medesi- 
mo Carlo  II  nel  -l  luglio  del  1289  spediva  a Ruggiero  una  lettera  , nella 
quale  elogiando  la  sua  fedeltà  gli  ordinava  di  recarsi  tosto  da  lui  con  una 
comitiva.  Riferiamo  le  parole  di  tale  lettera. 

Scriptum  est  Rogeiie.no  Filangemo  /iddi  tuo  tic.  Gaudeutes  audioimus 
quoti  ad  tervicia  nostra  p romptus  et  paratus  semper  exliteris  plus  dia rn  guani 
futris  requititus.  de  quo  fidelilalem  tuoni  taudabililcr  commendatila  requisì- 
m us  et  horlamur  ut  sicut  excellentiam  nostrum  a/feclione  pura  prosequerit  sta- 
tim  recepiti  presentibus  ad  presentiam  nostram  ubicumque  fuerimus  te  perso 
naliter  conferens  arinis  et  equi s mutnlus  decenti  et  hoiwrabiti  comitiva  quanta 
melius  polueris  sociatus.  Datum  Xcapnli  die  IV  luhi  secunde  itidiclionis.  fauna 
quinto  Regni  Caroli  II.  ) ,a. 

Il  surriferito  Re  Carlo  II  nel  penultimo  di  giugno  del  I30A  coman- 
dava al  Giustiziere  di  Principato  Citra  di  stabilire  i limili  tra  il  feudo  di 
Marmore  ed  il  contiguo  castello  disabitato,  chiamato  Viticio,  che  il  mi- 
lite Ruggiero  Filangieri  aveva  ottenuto  dalla  Rea!  Corte. 

Scri/itum  est  just  diario  principali is  dira  terrai  montoni  fideli  tuo  etc.  Pro 
parte  Rooeuii  filaxueuii  mititis  fidelit  nostri  fui!  nu per  exposdum  coroni 
nobis  quod  cimi  ipse  quoddam  costrutti  quod  dicilur  Viticio  exhabitatum  situiti 
in  juritd.liaiu  tua  obtineal  a curia  nostra  discontinui  domini  Castri  ilarmoris 
quod  est  eidem  castro  continuum  propter  indiscreta  lenimento  continuam  refur- 
midaiil  propter  quod  nobis  supplicavi t humititer  ut  ad  tollmdum  omnis  discen- 
sionis et  scandali  materia  inter  eoi  lenimento  ipso  diriini  distingui  et  dividi 
mandaremus.  Nos  igilur  pelitionem  hujusmodi  modi  tamqnam  coucordiae  bo- 
ti uni  et  pacis  comodimi  continentein  benignius  admittenies  fidelilati  tue  preci- 
ptendo  mandamus  quatenus  Sgndico  dicti  castri  marmoris  ac  prò curaloribus 


l'ol.  aO  de  registri  angiomi  segnato  Karolus  11.  1288.  C.  [Ej,  fot.  tl. 
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domiiutrum  corundcm  lucorum  et  len  ii  qui  eeocandi  fuerunt  evocati s per  homi- 
nes  terrarum  iptarum  et  aliorum  locorum  circuinadjacciitiuin  antiquiores  fide 
dignos  et  qui  rei  melius  lial/ere  vaironi  verilalem  de  territori 11  et  tenimenlit  lo- 
corum ipiorum  inquisì  nonetti  il  u itene,  facete  diligentcr  et  secundum  quod  per 
ipsam  inquisdionem  incenerii  foi  e piobalum,  tu  territorio  et  tenimenta  predilla 
dirimas  et  divida»  ab  ine  tee  in  per  funeo  lapideo  qui  vulgariter  termini  a ]>  pillali 
tur  et  delerminalioiiem  eandem  guani  fcceris  facias  a partibus  sub  certa  pena 
et  formidabili  inviolabtltlcr  obici  cari.  Jta  quod  neutra  part  imi  juslam  liubcal 
matcriam  couquireudi.  Radumi  fieri  exinde  ciim  forma  pubblica  consimili a 
compelentia  iiislrumenla.  quorum  uliis  parlibus  assegnati»  aliai  Slogistris  Ha 
liunalibus  magne  Curie  sludeas  destinare,  reservalo  curie  nostre  quod  si  utopia 
prediciamo!  parlium  ex  dicisione  vel  dcterminalione  predieta  assereret  raiiona- 
Inliler  se  gravalani  liceal  eideni  Curie  dicisionein  et  determinalionem  predilla  ni 
carrigere  et  ordinale  provisionis  remedio  emendare  interim  vero  divisioni  lue 
liujtismoili  stari  volutoti»  et  pareri,  provilo  lanini  quod  prctextu  preseti  tu.n  ad 
ca  que  Curia  nostra  Intel  vel  massariis  foreslis  aul  lolalii»  nostri s deputata 
siiti  manus  tuas  uliquatenus  non  exleudas.  Daini n Scapoli  per  Nicoluum  Pii- 
elioni  de  Hacello  eie.  die  penultimo  lanii  sedutile  iuiiciioui»  l3*. 

Ruggiero  impalmò  Tom  musa  di  Victri  , dalla  quale  ebbe  un  sol  fi- 
gliuolo u nome  Francesco.  La  medesima  Toniniasa  consegui  l' investitu- 
ra della  terra  feudale  del  milite  Ruggiero  di  \ iclri  , giù  defunto  c padre 
di  lei,  eoi  seguente  privilegio  dato  a .i  di  maggio  del  1309. 

Scriptum  est  eidan  luitiliario  (Principattis  CitraJ.  Pro  parte  Rogekii  ri- 
langeiiii  ne  candida  Vini  Tuouasie  pi  me  qvonoau  Rogekii  de  vetro 
indilli  folciti  nostri  fai t uobis  humiliter  suppheatum.  Ili  cani  dieta  Tliomasia 
uxor  eius  ni orluo  dicto  patte  suo  eius  se  dixeril  et  dica l legitimam  filiam  et 
heredem  iure  [rancormn  vice  idem  assecurari  eum  nomine  et  pio  parte  uxori» 
sue  a cassallis  seu  hominibus  terre  feudali s quam  dienti  pater  mulieris  cius- 
dem  tinnì  vixit  iusle  et  rationabililer  in  decreta  libi  provincia  tenui t et  possedit 
et  ntinc  ipsam  cum  codini  viro  suo  ex  successione  paterna  tcnct  et  potente!  tieni 
dici!  iuxla  Regni  huius  consuctiidiueni  mandaremus.  \os  ilaquc  cum  de  fidcli- 
tale  et  successione  predicte  mulieris  per  iuquiiilioiuin  diidiim  factam  exindo 


1 * Registro  angioino  notalo  col  il*  / J7  ed  intitolalo  Curulus  11.  130).  E, 
fot.  179  a tergo. 
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de  mandato  /Caroli  primogeniti  nostri  Regis  Vngarie  Salernitani  principi s et 
honoris  montis  sancii  angeli  domini  nunc  in  prediclo  Regno  Sicilie  Vicarii  ge- 
nerali* Curie  nostre  constai,  dictusguc  Rogerius  filangcrius  nomine  et  prò  parte 
diete  Thoinasie  uxori s sue  prestilerit  nobis  ligium  homagium  et  fidelitatis  soli- 
lum  iuramentum  solceritque  Gra/fcriis  nostri  hospilii  prò  parte  nostre  Camere 
prò  Releoio  huiusmodi  terre  feudali*  nncias  auri  daas  et  larenos  quindecim. 
ponderi s generati*,  medietalem  videlicet  annui  valori s ipsius  terre.  Indenti  iter 
inquisitionrm  tandem  etili  suppticalionibus  inclinali.  Fidelitati  tue  precipimus 
qualenus  receplo  prius  a predictis  hominibus  leu  vassalli*  prò  nobis  noslrisque 
heredibus  fidelilatis  solito  iuramento.  prefato  Rogerio  filangerio  nomine  et  prò 
parte  predirle  Thomasie  uxori s sue  ab  huiusmodi  vassalli s facias  iuxla  pre- 
dica Regni  consuetudine m assecurationis  iuramenta  prestari,  cisque  intendi  et 
responderi  de  omnibus  in  quibus  tenentur  et  debenl  fidelitale  nostra  et  nostris  ac 
cuius libet  adenti i iuriòtti  semper  infitti.  Dalum  Neapoli  per  Banholomtum  de 
Capita  etc.  die  1111“  madii  VII  Indictioms 

DI  FRANCESCO  FILANGIERI 
Figliuolo  di  Ruggiero  c di  Tomraasa  di  Viclri 

Maltratti  di  vita  Tontmasu  di  Viclri  , ltuggiero  Filangieri , figliuolo 
di  lei , entrò  in  possesso  delta  surriferita  terra  feudale  ; siccome  emerge 
dal  seguente  ordine  dato  al  Giustiziere  di  Principato  Citra  nel  di  8 mar- 
zo del  1311  : 

Scriptum  est  lustiiiario  l’rineipatus  Citra  Serra i Slontorij  fideli  suo  eie. 
Fro  parte  Fiukcisci  Filangbhj  mifilii  /ideiti  nostri  fui t nobis  humiliter  sup- 
pltcalum  ut  cum  morluo  dudum  Thomatia  de  Vetro  Rogerij  prefati  consorte 
etiti  te  Franciscus  ipse  asserii  legiltimum  filium  et  keredem  nalu  maiorem 
iuroque  Francorum  viventem  , assecurari , eum  iuxla  uiutn  et  contueludinem 
Regni  nostri  Sicilie  ab  hominibus , et  vassalli s luti  terre  feudali s , quatti  dieta 
mater  eiui  Jutn  vixtl  a Curia  nostra  in  Iurisdidione  tua  tcnuit , et  nunc  ipse 
ex  materna  successione  tenere  se  dicil  eumque  adulici i ad  homagium  quanquam 


,4S  Voi.  18  o de' registri  angioini  segnato  Carolus  II.  1309.  B,  fot.  Il 7 
a tergo. 
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eialis  adhtic  legilime  non  cxisial  beingnins  mandar e mus.  Mot  auleta  quia  de  fi- 
de pa  r ai  tu  m ipsius  eiusque  successione  prefata  ri  ceteris  capiutlis , que  requi- 
runiur  in  lalibus  piene  Curie  nostre  constai  alleino  quod  Idem  Franciscus  , 
qui  bone  indolis  , el  industrie  esse  dicilur  dicium  Rogerium  genàorem  habei,  et 
adminislratorem  legiiimum,  quem  paterna  caritas  ad  gubernationem  profiguam 
bonorum  eiutdem  fili j sui  trahit  etatis  per  nos  guadata  venia  pie  sibi  concessa  , 
non  obslanle  quod  nominili  legiltma  lempora  puberiatis  attinga  il , ad  ligium  , 
quod  in  mantbus  Caroli  primogeniti  nostri  Ducis  Calabrie  Regni  Sicilie  Vicarij 
gencrutis  de  nostro  beneplacito  fecit  homagium  , et  sacramentum  fidcliialis  de- 
bile dujcimus  admittcndum  prò  t elevio  diete  terre  feudalis  per  eum  nostre  Curie 
debito  Thesaurarijs  nostris  in  Camera  nostra  solu/is  iam  uneijs  auri  septem 
ponderis  yeneralis.  Quo  circa  fidclilali  lue  precipitimi  quatenus  recepto  prius 
prò  nobis  heredibus  , et  successoribus  nostris  ab  hominibus,  et  vassallis  predicte 
terre  feudalis  , quos  cum  ex  dieta  successione  in  tua  iuris  lictione  prefata  iuste 
tenere  , et  possidere  incenerii , filelitatis  soldo  iuramenlo  facias  libi  ab  ili is 
iuxia  predtclos  usut  et  consuetudinem  , assecurationis  sacramenta  prestari , et 
intendi , responda  i in  omnibus,  in  quibus  tenentur  , et  debent , fideliiaie  nostra, 
nostra  , el  cuiuslibel  ulterius  iuribus  seni  per  salvis.  Datimi  Seapoli  per  Bario - 
lomeum  de  Capua  mililem  eie.  Anno  Domini  45  U Die  8 mani)  9 Indictionis. 
Regno  rum  nostrurum  anno  secundo  ,JG. 

Il  mentovalo  Ruggiero  tolse  in  i sposa  la  nobile  Luisa  d’  Ervilla,  clic 
lo  fé’  padre  di  Riccardo,  5’*  di  lai  nomo,  c di  Errico. 

DI  RICCARDO  o°  E DI  ERRICO 
Figliuoli  di  Francesco,  Barone  di  Vielri,  e di  Luisa  d’Lrvilla 

Riccardo  cd  Errico,  essendo  morto  il  genitore,  rimasero  sotto  la  tu- 
tela di  Goffredo  de  Morra  c di  Luisa  d'  Ervilla , lor  madre.  Con  diploma 


138  Tale  documento  , eh'  è stato  / ter  noi  attinto  dal  citato  manoscritto  su  la 
famiglia  Filangieri,  ti  leggeva  al  fot.  143  del  registro  angioino  segnato  Rolier- 
tus  1310.  1311.  A.  Siffatto  registro  al  presente  manca  , e viene  riepilogato  nel 
modo  che  segue  dall'archivista  Sigismondo  Sicota,  a pag.  WG.  del  4"  repertorio. 

Fraaciscus  lì I ius  Rugerii  Filangerii  militi*  succedi!  Tliomasiac  de  Ve- 
tro mairi  suae  pracdicti  Uojcrii  consolli  iu  l'eira  feudali,  1310.  1311.  A, 
fot.  145. 
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del  2G  ottobre  1333  la  medesima  tutela  venne  affidata  a Guglielmo  RutTo 
di  Sinopoli  , il  quale  aveva  data  in  moglie  al  mentovato  Riccardo  Filan- 
gieri una  sua  figliuola  a nome  Luisa  ,sl.  Ecco  le  parole  di  tale  diploma: 
Roberlus  eie.  Guillelmo  Ruffo  de  Sgnopoli  militi  Contiliario  familiarii  et 
fideli  suo  graliam  eie.  sicul  Imbuii  prò  parte  Goffrali  de  Morrà,  et  Aloysie  de 
Bervilla  r elicla  quondam  Franeisc/lelli  Filangerij  balij  , el  combat j Iticcar delti 
Filangerij  et  llenrici  filiorum  predirli  Franeischelli  nostromo i fidelium  «poll- 
ilo novitcr  farla  nobis  predici i Goffridut  el  Atuysia  circa  geslionem  batiatus 
huiusmodi  vacare  comode  nrqueunl  el  ad  gubernationem  b onorimi  et  rerum  pu- 
pitlorum  ipsorum  mutuo  utilitcr  interesse  non  possimi , eo  qued  Goffridut  idem 
fam  filiorum  eius,  quam  bonorum  suorum  a bonis  eorumdem  pupillorum  longa 
quadommodo  dimenlione  dislanliam  guberuatiombus  impedirne  ad  diversa  di- 
slrahilur,  el  multipliciler  impedirne  , prefata  vero  Atoysia  feminei  ictus  fragi- 
lilate  convicla  el  circa  pudorem  serrande  honeslalis  materiam  ex  anione  admi- 
nistrationii  el  gubernalionis  hujusmodi  se  ralionabdtter  exislimal  onerari  , qui- 
bus  ex  cauiis  conspicienles  aperte  baliaium  ipsumjisdem  pupdlis  cedere  proba- 
bili ralione  dapnosum  majestali  nostre  supplicuverunt  allenlius , ut  eii  renun- 
cianlibus  et  volenlibus  balialui  cedere  memoralo , libi,  quia  eiusdem  Riccardelli 
ex  conlraclo  matrimonio  inter  rum  , et  fltiam  luam  tacer  ascriberis  , et  loco 
patri s adesse  terisimililer  reputarti  baliaium  eorumdem  Riccardelli , el  Berrici 
comictere  benignius  dignaremur.  Nos  igilur  argumenio  probabili  presumenlcs 
quod  pupillorum  ipsorum  per  hoc  evitare  dispendio  debeas  , et  geslionem  ulilem 
baliatus  eiusdem  ulique  proeutus  diligevi  et  cusiodiosus  intenda t , quia  de  re- 
nmcialione  , el  volunlale  baliorum  ipsorum  ex  asseritone  in  consilio  nostro  fa- 
da  , et  tenore  circa  id  peliltonis  oblatc  nobis  est  plenaria  facla  fides  , libi  balia- 
tum  t'pium  usque  ad  nostrum  beneplactlum  duxtmus  tenore  presenlium  commil- 
tendum  receplo  a le  solilo  fidelitaiis , el  de  salvando  re  pupillorum  ipsorum  in 
nostra  Curia  corporali  ad  l’ancia  Dei  Evangelia  ittr amento.  (Juarc  volumus  , 
el  fidelilali  lue  precipimus  quatenus  receptis  presenlibus  terre  el  bona  feudalia  , 
ac  etiam  bona  mobilia  pupillorum  ipsorum  ad  manut  luas  recipiens  e a balialui 


151  Ferrame  della  Marra  , Duca  della  Guardia  , nell'  opera  intitolata  — 
Discorsi  delle  famiglie — ragionando  de'  Ruffo  incorse  in  errore  scrivendo 
che  la  suddetta  Luisa  fu  figliuola  di  Errico  Ruffo.  Siffatto  errore  venne  seguilo 
da  Giacomo  Guglielmo  ìmhof  nella  sua  opera  — Genealogie  vigioti  illu- 
stri u ru  ìd  Italia  farailiarum  — famiglia  Ruffo,  tavola  II,  pag.  27#,  u*  4. 
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Hominf  et  prò  parte  ilìurum  diligeiucr  et  fideliler  studeas  de  celerò  procurare 
et  proventus  proveniente!  ex  eis  ptrcipcre  per  te  fidcliter  comervandot  de  qui- 
but  predictis  pupilli s et  comtempli  eorum  familie  vielui  necessario  iuxla  facul- 
tatem  ipsorum  exigcnliam  ministrabis  finn  in  ijs  observando  modestie  et  expen- 
sarum  e ffrenatam  Ucentiam  cohibendo.  Ita  quod  cosideratis  fruclibus  sumplus 
modcretur  rffcdus  vineas  aulem  domos  lardena  horlos  apothecas  et  possessio- 
ne! alias  que  inler  bona  dietorum  pupillorum  fucrint  congruis  , et  debiti!  tem- 
poribus repa rari  facias  situi  fuerit  oportunum  de  pecunia  juam  percipies  de 
procenlibus  lerrarum  et  bonorum  ipsorum  , ita  quod  in  dapnum  et  dispendium 
eorumdem  pupillorum  non  depereant,  nec  in  atiquo  dcvastcnt  et  facto  inde  Cu- 
rie nostre  servino  pi  o lerris  bonis  que  prediclis  debito  quoties  indicetur  reìiqum 
debeas  fidcliter  conservare  , faclis  de  receplione  lerrarum  et  bonorum  omnium 
prcdictorum  qualuor  publicis  consimilibus  invcntarijs  conlinentibus  formam 
presentimi i annuii»!  valorem  prediclarum  lerrarum  atque  bonorum  feudaìium 
per  parie »,  et  membra,  nec  non  et  mobilia  omnia  live  in  animatibus  sive  victua- 
libus  aliine  rebus  consistali!  cu m quantitate  qualilale  genere  et  specie  et  distin- 
ctionibus  singulis  eorumdem  partieuloriter  et  disi  inde  , quorum  uno  Camere 
nostre  alio  magiari s Raiionahbus  Magne  Curie  nostre  assegnato  terlium  pren- 
do Cu ffi  ido  , et  Ahjsie  traidere  studeas  , et  quartum  libi  retineas  prò  cautela 
in  tuo  ratiocinio  producendum.  Vulumus  tamcn  quod  semel  in  anno  durante 
tuo  huiusmodi  balia! u proniralorcm  tuum  ad  hoc  insufficienter  instruclum 
micias  coram  magi*  rii  Italionalibui  ante  dictis  de  baliatu  ipso  debitum  et  ime- 
jrum  poiiiurum.  Dani  in  Scapoli  per  loannem  Grillum  de  Salerno  eie.  Anno 
Domini  /Ò.Ì3  Die  26  Octobris  prime  Indidionis  Regnorum  nosirorum  an- 
no XX/F'”. 

Il  medesimo  Riccardo  Filari  "ieri  , essendo  ancor  pupillo  c denomi- 
nato perciò  Riccabdru.0  , espose  al  Re  Roberto  d'  Angiò  che  i suoi  ras- 


,3>  Questo  diploma,  eh'  i aalo  per  noi  fedelmente  copiato  dal  citato  mano- 
scritto su  la  famiglia  Filangieri,  si  leggeva  nel  fot.  24  a tergo  del  registro  an- 
gioino , che  al  presente  manca  , inlilolato  Rabcrtus  1332.  1333.  Prima  della 
dispersione  di  tale  registro  , il  medesimo  diploma  venne  riepilogato  dall’  archi- 
vista Sigismondo  Sicola  a pag.  919  del  IV  repertorio  co'seguenti  termini  : 

GolTridus  de  Morra  , et  Aloysii  de  llerrilla  relieta  quondam  Franct- 
scbelli  Filangerij  balij  et  combalij  Riccardelli  Filangerii , et  Hcrrici  Olio- 
rum  profilici!  Franciscl  — 1332.  1333.  fot.  24  a tergo. 
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salii  dulia  parie  supcriore  di  Yiclri  erano  maltrattali  da  Ugo  de  Imbelli- 
no, Giustiziere  generale  del  llegno  di  Sicilia , perchè  voleva  sottoporli  al 
dominio  di  Peregrina  , moglie  del  Luogotenente  del  medesimo  Ugo , la 
quale  possedeva  una  porzione  della  parte  inferiore  di  Victri.  Quel  Sovra- 
no nel  di  11  novembre  del  1333  ordinò  al  mentovato  Giustiziere  di  non 
procedere  più  oltre  in  questa  causa  , c di  mandare  il  processo  alla  Corte 
della  Vicaria;  siccome  risulta  dal  documento  seguente  : 

Robertus  eie.  l'ira  nobili  Hugoni  de  Ymbellino  laffensc  et  Scalonit  Corniti 
generali  lutiti iar io  Regni  Sicilie  Camltellano  et  Caslellucio  Dombillingi  de  luca 
eius  locvmtenenli  familioribus  el  /Idehbus  suis  gratiam  eie.  rro  parie  IticcvR- 
neixi  Flesse eiì 1 1 pupilli  flit  et  heredis  quondam  fraudici  filangerii  domini 
partii  luperioris  Vetri  futi  notes  nuper  expo tiluni  quod  peregrina  uxor  lui  Ca- 
Itellicii  seu  tu  suo  nomine  tennis  et  possideus  certam  porlionem  p arlis  inferio- 
rii diete  terre  veld  homines  el  vassallo s predici e terre  pcrlinenlet  ad  ipsum 
parlem  ad  ipsum  pupillum  diari  fecitti  in  dieta  Curia  coram  le  velando  eos 
el  inquietando  mullipliciler  ac  subducendo  a dominio  dicli  pupilli  ad  dominium 
leu  proprielalem  diete  pariti  inferiori s spretanti s predirle  lue  coniugi  reddu- 
cendo  non  alteiilis  in  causa  sua  jus  dicere  quempiam  non  debere  in  juris  iiyu- 
riam  el  eiusdem  pupilli  preiudicium  manifestata  super  quo  nastra  provisionis 
opportuno  remedio  suppliciter  postulato  fidelilnti  ve  sire  pretenliu  m tenore  man- 
damus  expresse  quatenus  lu  generala  lusliliurius  seu  locumlenens  processum  ta- 
luna per  vos  in  bus  habitum  miclas  statini  ad  Curiam  Vicarie  tue  proceda s ulle- 
rius  in  causa  huiusmodi  a ut  quicquid  quomodolibet  exequaris  cutn  illam  ira- 
ctari  vclimus  causata  sub  gerente  rativnabiU  in  Vicarie  Curia  supradicta.  Data 
neapoli  per  luhannem  grtllum  de  Salerno  eie.  anno  domini  M"  CCCXXXUD 
die  XI  novembri!  11  in dictionis  Regnar um  ttosuorum  anno  xxv  m. 

Intorno  al  surriferito  Riecardo  Filangieri  si  serba  nel  Grande  Archi- 
vio un  altro  documento,  eh'  è una  supplica  de'Frali  Minori  di  S.  France- 
sco. 1 quali  esponevano  a re  Roberto  che  il  milite  Ruggiero  Filangieri  , 
Barone  di  Lapio  , avea  espresso  nel  suo  testamento  il  desiderio  di  venir 
sepollo  nel  surriferito  feudo  , ed  avea  lascialo  ad  essi  quattro  once  di  oro 


,M  Fot.  391  de'regislri  angioini  segnalo  Robertus  1333—31.  A , fot.  40 
a tergo.  Il  medesimo  documento  si  legge  nel  registro  notalo  col  n*  394  ed  inti- 
tolato Robertus  1333.  1334.  D,  fot.  i 90  a (ergo. 

Ist.  iie'Fecdi  — Voi.  II.  30 
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por  celebrazione  di  messe  c per  allre  opere  pie  ; e che  Francesco  Filan- 
gieri, figliuolo  di  Ituggicro  suddetto,  essendo  morto  innanzi  di  soddisfa- 
re un  (al  legalo , spettava  al  figliuolo  di  lui  per  nome  IIiccaiidello  ad 
adempiere  il  volere  dell'  avo.  laonde  que'  Frali  supplicavano  il  Monarca 
Ruberto  di  costringere  Iticcardello  al  pagamento  delle  once  4 ; ed  il  men- 
tovalo Sovrano  nel  li)  giugno  del  1334  ordinava  al  Giustiziere  di  Prin- 
cipale Ultra  di  far  paghi  i giusti  desideri  de’  ricorrenti.  Gioverà  qui  ri- 
ferire per  intero  il  menzionato  documento  ; 

Rubertus  eie.  lusliliario  principati!!,  ultra  scrras  montorii  /iddi  suo  eie. 
Pro  parie  Rdigiosorum  Virorum  Guardiani  et  Coneenlus  fralrum  minor um 
loci  sancii  (raneisci  in  aqna  pridem  dir  al  orti  in  n astiar  um  oliala  nobis  pelino 
conlinebal  qiiod  quondam  Hogkmus  filangeiids  miles  domimi s terre  lapigii 
in  ullimis  comtilutns  in  diclo  loco  sibi  sepulluram  clegil  et  ipsis  fratribus  prò 
canlandis  missis  et  aliis  piti  operibus  quatuor  uncias  dari  voluit  et  legavil 
prout  m testamento  per  eum  condilo  dieilur  conlineri.  cui  rebus  humanis  ab- 
ditelo  successisse  in  omnibus  bona  suis  asseritur  quondam  francisccs  fi- 
LANGerius  riu*  fihus  qui  prius  qua  in  legaium  ipsum  exoheret  debitum  carnis 
solvit  superstite  silo  Uiccar  ari  lo  eius  /ilio  pupillo  maiore  septennio  minore 
eum  duodecim  annis  qui  ul  su bdicilur  successi I illis  in  omnibus  bona  suis  sup- 
plicacerunl  inique  dicii  Religiosi  maiesiali  nostre  devotius  ul  pupillum  ipsum 
ad  salisfaciendum  eis  de  legalo  predicto  compelli  instanlius  mandaremus.  Quo- 
rum in  hac  parie  supplicahonibus  annuente s fidelitati  tes Ire  pretenlium  tenore 
mandamiis  qualenus  predicium  pupillum  cuius  bona  seu  domicilium  in  tua  iu- 
risdietione  fare  percepitane  de  preniissis  prius  libi  summarie  constilo  ad  salis- 
facicndum  prefahs  exponcnltbus  de  legalo  pretaclo  in  debili i remoli < anfracti- 
bus  e l proiraciionibus  procul  pulsi*  compcllas  lam  e/pcacitcr  guani  inslanler 
prout  iuslilia  sua  dabil  ila  quo/l  de  iterato  ad  no*  recursu  prupter.  a non  gra- 
renlur.  Dainm  t icapoti  per  io/iannein  grida  in  de  sala  no  eie.  anno  domini 
3ICCCXXXIIIP  die  XVlllV  lunii  11  indictionis  Regnorum  nostrorum  an- 
no x x i r IM. 

Nell'anno  1341  Riccardo  Filangieri  espose  al  re  Roberto  che  Gugliel- 
mo Ruffo  di  Calabria  , Conte  di  Sinopoli , in  qualità  di  suo  tutore  nomi- 
nalo dal  ridallo  Sovrano  aveva  esalto  per  quattro  anni  le  rendite  di  La- 


m Citalo  registro  segnalo  col  n°  291,  fot.  217  a la  go. 
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pio,  della  parte  superiore  di  Vielri  e di  ludi  gli  ald  i suoi  beni  senza  mai 
darne  conio.  Duci  Monarca  , essendo  il  Conte  Guglielmo  prigione  per  or- 
dine di  lui,  a'3  novembre  del  1341  comandò  a Carlo  Muffo  , figliuolo  del 
medesimo  Guglielmo,  di  dare  il  conio  richiesto  ; e In  regina  Giovanna  I 
nei  IO  maggio  del  1343  ingiunse  a' Razionali  della  Gran  Corte  di  Napoli 
di  fare  eseguire  il  surriferito  ordine  spedito  dull’nvo  di  lei.  Nè  qui  tra- 
snuderemo  di  publicarc  il  documento  onde  emerge  quanto  si  è per  noi 
narralo  : 

Rihanno  eie.  Slagislris  Rntionalibns  Magne  Regalie  Curie  neapoli  resi- 
denlibus  Consiliariis  familiaribiis  el  fidelibus  suis  eie.  Pi  idem  Clare  memorie 
llluslris  lenisaleni  el  Sicilie  Itcx.  Recerendus  duminus  amie  nosler  prò  Ric- 
cardo fihngerio  de  vetro  fideli  nostro  suas  ad  voi  direxil  licleras  huius  per 
omnia  serici.  Ruberlus  dei  grnlitt  Rex  lerusalcm  el  Sicilie  Ducalus  Apulie  el 
principalus  Capite  provincie  el  forcalquerii  ac  Pedimontit  Comes  Magistris 
Ralionalibus  Slagne  Regie  Curie  dileclis  consiliariis  familiaribus  el  fidelibus 
suis  graliam  suam  el  buiiam  colunla/cm.  Riccardcs  fiunueiiios  de  vetro 
fidclis  nosler  nobis  nuper  expisuil  qwid  tir  nobilis  Guiìleìmus  lluffas  de  Ca- 
labria Comes  synopuli  ipsius  exponcntis  lutar  et  balius  per  nosiras  licleras  or- 
dinarne ipsius  Ralialus  aiqtte  miele  gessil  n/ficium  el  pravenienles  omnes  ex  ler- 
ris  exponenlis  ipsius  videlicel  pane  superiori  vetri  lapigio  el  aliis  bonis  suis 
annorum  qualuor  spalio  percepii  el  babai!  frucius  redditus  et  provenute  nec 
curaci l deliilam  sibi  ponere  exinde  ralionem  requisilus  plurics  in  ipsius  Riccar- 
di evidevs  delrimentum  super  biis  ilaque  nostre  procisionis  oporluno  remedio 
suppliciler  imploralo  culli  dinas  Comes  de  mandalo  nostro  carcera'iler  l enea • 
tur  nec  de  eiiisdem  Ralialus  seu  tutele  officio  computami i huliililas  sibi  subsit 
fidelità li  Vi  sire  presentimi!  /cucir  districi  e precìpiendo  maiidamus  qualcnus  Ca- 
rolum  lìn I fam  i insite m Cornili s filiiim  ad  eoinpulandtim  nomine  el  prò  parie 
ilicli  pali  is  sui  de  diclo  lulele  et  lìalialus  officio  vcslra  vobis  habitis  super  hoc 
confusione  dicli  Comilis  el  aliis  mformationihus  oporlunis  ittxla  riluni  Roma- 
riunì  qui  in  lahbus  obscrvalur  et  salisfaciendum  ipsi  Ricardo  ile  omnibus  in 
quibus  per  coinpulum  ipsum  dici US  Comes  sibi  debitor  ralionabihtcr  apparebii  in 
bonis  el  de  bonis  ilhus  auctorilatc  prcunlium  compellere  sludealis  per  ea  rimedia 
qiie  videntis  oporluna.  Dalum  neapoli  per  lohannem  grtlhtm  de  raffino  luris 
civilis  professorem  viceprol/ionolarium  Regni  Sicilie  anno  domini  ,M”  CCCXLl ” 
die  III ’ novembris  X Jndiclionis  Rcgnorum  noslrorum  anno  XXXUl"  ad 
supphas  i lagne  supplicationis  insiantiam  prò  parie  Riccardi  iamdicti  asscrcniis 


Urterai  ipsas  nominili  esse  debite  executioni  mandala!,  ncn.ua  Exctllcntie  no- 
stre factam.  Votumus  et  fidelitati  vostre  de  consilio  et  assensi » Inclite  domine 
sancir  dei  gratin  Regine  Jerusalem  et  Sicilie  Reverende  domine  inatris  animi- 
li turameli  et  gubernatrieis  nostre  ac  aliorunt  gubernatorum  et  administralo- 
rum  noslr ornili  districle  precipiendo  mandamus  quatenus  si  prescrive  lictere 
avite  nominiti  sunl  ut  premictitur  debite  executioni  mandate  ipsas  in  ornili  sub- 
stantìa  et  rfl'ectu  iuxla  earum  sennini  et  teriem  celeriter  et  efficaciter  exequi  aurto- 
ritate  presentium  studeatis.  Ita  quoti  non  expedìat  denuo  scrijiliones  alias  ad 
io!  propterea  inculcare.  Datimi  neopoli  sub  parvo  sigillo  nostro  per  Adenul- 
fum  Cumanum  de  neapoh  eie.  anno  domini  M"  CCCKLIIT  die  X*  Maii  X V 
Indictionis  Retjnorum  nostrorum  anno  primo  m. 

E finalmente  intorno  a Riccardo  filandieri  vogliamo  riportare  il  se- 
guente documento  , onde  appare  che  i vassalli  della  parte  supcriore  del 
suo  castello  di  Viclri  supplicavano  la  regina  Giovanna  I che  venisse  loro 
concesso  di  pagare  i dritti  fiscali  separatamente  dagli  abitanti  della  par- 
te inferiore  del  medesimo  castello,  come  crasi  usalo  da  tempo  imme- 
morabile ; c quella  Sovrana  a'  7 di  maggio"  del  1341  ordinava  a'  Macslri 
Razionali  della  regia  Corte  di  esaminare  le  scritture  de'  supplicanti  c di 
riferirgliele  : 

lohanna  eie.  lohannotlo  seripandi  de  neapoli  Clerico  et  Mattheo  de  porla 
eie  Salerno  luris  civitis  professoribus  Magne  nostre  Curie  Magislris  Ralionali- 
bus  dileclis  consiliariis  familiartbus  et  fidclibus  no  siris  gratiam  eie.  fidehbut 
noèti  is  hominibus  pai  tis  superiori s Castri  vetri  de  provincia  principatus  ultra 
serras  monlorii  vassalli!  ut  pomlur  Hiccahdi  fiixvgeuii  asscrenlibus  quod  ab 
co  tempore  cuius  in  conlrarium  memoria  liuniinuin  non  existit  et  usque  nunc 
nuncque  simililer  continue  paci/ice  et  sine  lurbulione  per  se  separatili i ab  homi- 
nibus  partis  inferiori s Castri  eiusdem  fecerunl  et  fuciunt  apprelium  n re  non 
separatila  solverunt  et  solvunt  nostre  curie  p artem  cos  conlingcntcm  fiscalium 
funclioiium  et  sic  continue  in  quatenus  ofpcialium  et  lustiliariorum  reperilur 
(ore  servatimi  Quudquc  noi iter  se  impeti  per  predictos  homincs  partis  inferi o- 
ris  Castri  eiusdem  ul  smini  appallimi  faciant  ipsasque  fundioncs  persolvanl 


181  Registro  angioino  notalo  col  n*  537  ed  intitolato  lohanna  I.  1313.' 
1311.  B , fot.  4S.  il  medesimo  doni  mento  si  trova  nel  registro  355  segnalo 
lohanna  I,  1313,  F,  fot.  75  a tergo. 
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iuxta  facultates  ipsorum  auctoritate  quarumdam  litterarum  noiiraram  per  eos- 
dem  homines  partii  inferiori!  ut  ponilur  verilate  tacila  impetralurum  ad  la- 
stitiarium  diete  provincie  principalut  Et  proinde  nec  non  ex  to  quod  de  qui- 
buslibel  viginti  tribus  unciis  et  tarenis  viginli  conlingenlibut  iptos  ulroique  ho- 
mines  suis  vicibui  de  predictii  fiscalibus  functionibus  hec  ut  ponilur  facla  fue- 
ril  et  observala  di visio  iiiter  eoe  videlicet  quod  ipsi  homines  partii  superiorii 
toltemi  uneias  quyidecim  tarenoi  texdecim  et  grana  decem  et  predirli  homi- 
net  partii  inferiori t reliquat  uneias  orto  larenot  Irei  et  grana  decem  pelcntibus 
nobit  eit  terrari  divitionem  et  reparationem  prediclat  providimus  prò  Ilei  ve- 
ritale scienda  et  cauliut  proludendo  de  contilio  et  attenta  adminislralorum  et 
gubernalorum  notlrorum  iitiu t impcctionem  negolii  vobit  quorum  fidet  scie n- 
tia  et  morcs  experientia  probaia  ad  hec  et  alia  tam  prò  militale  nostre  curie 
quam  observatione  insidie  super  hiis  utrisque  fidelibus  notlris  predictii  indiani 
indubie  mentem  nostram  exislere  commietendam  volente i et  /ideinoli  vetlre  de 
predictii  contilio  et  assenta  mandante s quatenut  vocatis  coram  vobit  qui  f ae- 
rini evocandi  videatis  et  ddigenler  inspicialis  cautelai  partium  nec  non  luterai 
et  msfrummfa  afta  t pie  tu;vr  hiis  concessa  et  facla  ponuntur  et  alia  que  fuerinl 
videri  et  inspici  oporluna  quibus  per  voi  vitit  inspeclitque  solerter  referatis 
nobis  sub  tigillis  veslris  inscriptis  quicqu  id  ex  inde  conlingerit  reperiri  ita  quod 
veltro  relatione  halita  in  hoc  parte  super  hiis  quid  agendum  sii  cautius  deman- 
demut  cauli  ne  aliud  quam  quod  inde  incenerili s et  tcripseritis  contingat  per 
alium  ulto  unquam  tempore  inveniri  catti  vobit  exinde  lotalitcr  incumbamus. 
Patum  neapoli  per  l'enerabilem  Patrem  Rogerium  Barensem  Archiepisco- 
pamele.  Anno  domini  MCCCXLIIIP  die  VII’  maii  XII.  Indictionis  Regno- 
rum  notlrorum  anno  secundo  lw. 

Molli  scrittori  vogliono  clic  da!  menzionato  iticcardo  5"  avessero  ori- 
gine i Filangieri  del  Sedile  di  Nido  della  città  di  Napoli , i quali  si  cstin- 
scro  in  sul  fluire  del  passato  secolo  ; e di  essi  ragioneremo  in  seguito  , 
ove  farem  pure  menzione  di  quegli  illustri  Filangieri  che  non  legano  con 
l'albero  genealogico  che  verrem  publienndo. 


m Voi.  536  ic’regiitri  angioini  segnalo  Inlnnna  I.  1313.  1341.  A,  fui. 
116  a tergo. 
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DI  RICCARDO  4’ 

Figliuolo  primogenito  di  Aidoino  e di  Giordana  de  Tricarico 

Morto  il  milite  Aldoino  Filangieri  , Riccardo  4',  qual  suo  figliuolo 
primogcnilo,  consegui  l' investitura  de' feudi  nel  decornine  del  1284  ; 
siccome  si  desume  dal  documento  seguente  : 

Scriptum  est  cidem  / domino  llerberto  de  Aurclianis  lusliliario  principa- 
lus)  eie.  Accedati  ad  presentiam  noslram  Riccardcs  fuxangemus  filius 
quondam  Alduvni  fillangbrii  militi!  devoti  nostri  Nubis  humiliter  suppli- 
cavit ut  cum  monito  nuper  predirlo  atduyno  palre  suo  eius  se  dica!  lei/itimum 
filium  et  heredem  iure  francorum  vivenlem  assecurari  rum  alt  huminibut  vas- 
sallis  suis  quos  in  decreta  vobis  provincia  ex  successione  paterna  iuste  elratio- 
nalnliier  lene l et  possidel  tieni  dicil  benignine  mandaremus.  Cuius  in  bue  pane 
supplicatiunibus  inclinali  quia  de  fidelitale  et  successione  predirli  Riccardi  per 
inquisilionein  exinde  in  Curia  nostra  factam  plenarie  nubis  constai  idemque  Ric- 
cardus  prò  se  debi.un  fidelilalis  noi  s prestili I iuramenlum.  Iiomagio  proinde  de- 
bito resercalo  domino  patri  nostro,  dcoolioni  vesti  e precipiendo  mandamus  quale. 
nui  reerptis  prius  ab  eodem  Riccardo  debito  statuto  et  consueto  iuxla  Regni  coi i- 
sueludii.em  prò  porte  Regie  Curie  relecio  et  a prediche  c assallis  suis  prò  domino 
palre  austro  et  nubis  fidelilalis  solite  iuramento  prefai um  Riccarduin  a predictis 
i ins  ili i - suis  assecurari  iuxla  predictam  Regni  consudtidinem  faciatii.  fidelitale 
Regia  nostra  R ■ giis  noslrisque  et  cuiusli'itl  a'terius  iuribus  semper  salcis.pecuniom 
munii  qitam  pi  o parte  Regie  curie  prò  rcleoio  ipso  receperilis.  slatini  ad  regioni 
cameni, n castri  salcatoris  ad  mare  de  neapoli  deslinctis.  rescripturi  nubis  et  ma- 
gistris  ralionalibus  magne  Regie  Curie  quantilalem  pecunie  quam  exinde  rcce~ 
pcrihs  el  ad  caudali  Cameram  transmiclatis.  fiatimi  neapoli  per  banholomettm 
de  capita  iuris  cicihs  prufessorem  diteci  um  consiliarium  el  familiarem  nostrum  eie. 
die  XX  VII’  deceinbris  XII  hidiclionis  IB5. 

Carlo  11  d'Angiò,  Re  di  Napoli  , ordinava  che  il  parlamento  il  quale 
dovea  aver  luogo  in  Molli  tra'  Prelati  e fioroni  del  Regno  nel  di  25  ago- 
sto 1290  per  discuter  ili  di  alcuni  urgenti  affari  fosse  prorogalo  pel  gior- 


1,3  Registro  angioino  segnalo  col  n"  49  cd  intitolato  Carolus  I.  1231.  C , 
fot,  16  a lago. 
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no  8 settembre  del  medesimo  anno  ; o late  disposizione  veniva  comuni- 
cala al  Barone  lticrardo  Filangieri  : 

Roberlus  Cornei  Atrebatrnsis.  et  Karolut  lllustris.  eie.  domino  Guidoni 
de  alamanno  lusliliario  terre  laboris  etc.  pridem  ad  subscriptos  prelalos  et  Ba- 
ronet decrele  vobis  provincie  requisitorie  litlere  notil  i principii  emanarunl.  ut 
vicetimo  quinto  die  pretentis  mentii  Augusti  Melfie  ad  parlamenlum  celebrai!  - 
dum  ibidem  prò  vergentibus  Regni  negotiis  con venirent  Veruni  aclcndenles  quod 
non  nulli  ex  eis  de  prelati s in  Remotii  agenies  feslum  astumptionii  beate  virgi- 
nit  celebraluri  tollempniler  nequirenl  predirlo  die  in  rade»»  cintate  commode 
interesse  pensantcs  insuper  tediotum  iptis  fare  presenti  estivo  tempore  requisì- 
tionem  huiusmodi  adimplere  p redictum  terminum  ad  id  utqtte  ad  octavum  diem 
primo  futuri  mentii  septembris  quo  quidem  tempore  recetior  eril  aer  et  salu- 
brior  ad  laborem  duximus  prorogandone,  ut  aulem  ipsius  termini  prorogano 
subscriptii  Prelatii  et  Baronibut  innotescat  volumus  et  devotioni  vestre  dislricte 
precipimus  qualenus  statini  receptis  presenlibus  huiusmodi  prorogationem  ter- 
mini ad  ipsorum  prelatorum  et  baronum  notiliam  per  speciale s litlerat  v estrai 
formala  presentii  continente s taliter  deducati s.  rrquircnlcs  ex  parte  nostra  pre- 
latos actemius  et  baronibus  iniungentes  ut  predirlo  die  orlavo  primo  futuri  men- 
ili septembris  melfie  p roplerea  infallibiliter  sin!  presenta.  Nomina  vero  prela- 
lorum  et  Baronum  ipsorum  lunl  hec  videlicet  Archiepiscoput  Neapolitanus  et 
Metsanensis  Episcopus  Casertìnus  Avertami!  Theanensis  Caiaticnsis  et  Suessa- 
nui  Triventinus  Yterniensis  et  Baianensis  Abbaia  sancii  laurentii  Sancii  Vin- 
centi!i.  Prior  hospilalis  in  Copua  Abbai  Ferrane  Abbates  Sancii  Petri  ad  Aram 
Sancii  Pelei  ad  casleltum  sancii  merini  sancte  marie  in  cappella  et  sancii  Se- 
bastiani. de  neap oli.  Cornei  Fundorum  domini  Raynaliui  Galardus  Guillel- 
mus  Marescallut  Exlendardus  Locaylus  de  montibut.  Goffridus  de  diagono 
Raynaldus  de  avellis.  Egidius  de  moscarolo.  Americus  de  Monteforte  Riccar- 
dus  de  claromonte  Petrus  de  gaUicio  Rogerius  de  malinis  loliannes  de  Ebulo. 
Riccardus  de  paltucio  Thomas  de  Aquino  Rogerius  de  castello  medano  Ameri- 
cus de  s aneto  clero  et  Angelus  faraonus  de  gayeta.  Datum  Melfie  die  W Augu- 
sti ili  Indictionii. 

Eodem  die  ibidem  similes  facte  sani  domino  petro  de  castro  lusliliario 
principalus.  prò  Riccardo  fii.asgeiiio  et  aliis  eie. 
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Il  medesimo  .Monarca  permetteva  agli  abitanti  di  Candida,  in  ségui- 
to delle  suppliche  del  milite  Riccardo  Filangieri,  Barone  di  quella  terra  , 
di  tenersi  ivi  in  ogni  anno  una  fiera  nella  festa  di  Sant'Angelo;  come  si 
desume  dal  seguente  diploma,  che  ha  la  data  del  7 aprile  1296  : 

Caroliti  Secundus  eie.  — Nolum  facimui  universi i tenore  in  preseiUium 
inspecturis  lam  presentitili i,  quam  futuri!  quod  Noi  supplicationiliut  hominem 
Terre  Candide  per  Kiccardum  de  Candida  milite»  ipsuis  Terre  Domi- 
nom  fioelem  NosrReM  umililer  Culmini  nostro  factis  eis  de  speciali  grati  a te- 
nere presentium  indulgemus  quod  in  terra  ipsa  singulti  anni s in  Festa  Sancii 
Angeli  de  mente  tlaii  duratura  per  dies  odo  festum  Aonore  precedente  cele- 
Irentur  llundine  rerum  cenalium  novembri!  dum modo  /Sant  et  absque  dispendio 
rei  publice,  ac  prejudicio  vicinorum  has  luterai  sigilli  nostri  appensione  munì- 
las  eisdern  hominibus  in  huius  rei  testimonium  concedente!.  Datum  Neap.  per 
ìlagnum  Pelrum  de  Ferrariis  die  septima  aprili s none  Indiclionis  m. 

Al  surriferito  Riccardo  Filangieri , Signore  di  Candida  e del  castello 
di  Lapio , od  a Ruggiero  , fratello  di  lui  e marito  di  Tommasa  , Barones- 
sa della  terza  parte  di  Vietri,  venne  ingiunto  nel  di  8 giugno  del  1298  che 
adempissero  il  servizio  feudale  di  cui  erano  in  debito  verso  la  regia  Corte: 

Die  Vili * fumi  (SI-  CC.  XC.  Vili.)  eiusdem  Indiclionis  (XI.J  ibidem  (neo- 
poli).  Simile s factc  sunt  lustitiario  principatus  prò  domino  Riccardo  filan- 
gerio  lam  prò  se  guani  prò  parte  domini  Hogerii  fratrie  sui  qui  se  presentavi t 
et  prò  bonis  pheudalibus  infrascriptis  videlicet  Castro  Candide  cum  Casali  la- 
pigii  de  servitio  uniu»  militi s et  prefalus  dominili  Rogerius  prò  parte  domine 
Thomasic  uxori s sue  tenet  a predicta  Curia  certam  parlem  Castri  vetri  in  terri- 
torio vetri  de  servitio  quarte  parte  unius  militi s que  bona  pheudalia  sita  sunt  in 
decreta  vobis  provincia  exinde  monslram  fedi  i icut  per  cedui  am  eie.  ut  <u- 
pra  m. 

E dui  ridetto  irrccio  feudale  Re  Carlo  11  d'  Angiò  esentava  il  milite 
Riccardo  Filangieri  e Giordana  , sua  madre  , mercè  il  seguente  ordine 
spedito  a' Giustizieri  di  Principato  e di  Basilicata  a’ 12  di  settembre 
del  1299: 


,ra  Registro  angioino  notato  col  n * 70  ed  intitolato  Carolus  li.  1295.  B , 
fot.  137  a tergo. 

IM  Fascicolo  angioino  segnalo  col  »'  67 , fol.  36  a tergo.  Il  medesimo  do- 
cumento si  trova  altresì  nel  fascicolo  8,  fol.  886. 
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Scri/tlum  est  lustitiario  Principal u .<  fideli  suo  eie.  cum  Riccardes  Filan- 
gerius  miles  fidclis  noster  prò  terra  et  bonis  feudalibus  suiset  lordane  watris 
sue,  que  in  decreta  libi  provincia  a Curia  nostra  tenti  servitium  debitum , /ani 
j >ro  parie  sua  quam  eiusdem  mairi s sue  prò  anno  nuper  elapte  undecime  Indi- 
ctinnis  Curie  nostre  prestiterit  et  ultra  dicium  servitium  ad  requisilionem  eius- 
dem Curie  sibi  factam  equm  unum  ad  arma  in  servilijs  nostris  dederit  sicutper 
apodixam  Guillelmi  Extendardi  Militis  I legni  Sicilie  Marescialli  dilecti  comi - 
liarij  et  familiaris  nostri  Curie  nostre  constiti t.  fidelitali  tue  precipimus  quate- 
rna conira  eosdem  militem  , et  matrem  occasione  non  prestiti  seroitij  per  eos- 
dem  prò  anno  predirlo  aliqualenus  non  procedas  etsi  forte  cantra  eos  lerram 
et  bona  feudalia  supradicta  ad  aliquid  propterea  processisi  proccssum  huius- 
m odi  in  irrii um  studeas  auloritate  presemium  revocare  non  obstanie  lapsu  ter- 
mini infra  qneni  vobis  constare  dcbnii  de  prestatane  serviti j supradicti.  Dalum 
Neapoli  per  Magistros  Rationales  eie.  Die  X II  Seplembris  XII  Indictionis.  Eo - 
dem  die  similes  facte  sunt  prò  eisdem  lustitiario  Basilicate  ,fi7. 

Nella  guerra  che  Carlo  II  d*  Angiò  sostenne  contro  gli  Aragonesi  , 
divenuti  Re  di  Sicilia  in  séguito  del  famoso  Vespro , Riccardo  Filangieri 
fu  fatto  prigione  da*  Siciliani.  Quel  Sovrano  nel  23  aprile  1300  ordina- 
va che  al  mìlite  Ruggiero  Filangieri  si  desse  il  possesso  della  terra  feu- 
dale del  medi  simo  Riccardo,  fratello  di  lui,  dovendosi  con  le  rendile 
della  summenzionata  terra  sostentare  la  famiglia  di  quel  prigioniero.  Ec- 
cone il  documento  : 

Scriptum  est  Serretis  et  Maqistris  Por  lui  ani  t Principatus  , et  terre  Labo- 
ris  fidehbus  suis  etc.  Licei  auctoritote  mandati  nostri  fucti  pridem  inter  alia 
Viro  nobili  loanni  de  Monteforte  Squillaci j,  et  Montit  Caveosi  Corniti  Regni 
Sicilie  Camerario  dilecto  Consiliario  familiari  et  fideli  nostro  de  faciendo  re- 
vocati, et  procurari  prò  parte  Curie  terram  feudalem  Riccardi  Filangerij 
mii.itis  captivi  apud  hnstes.  Vns  terram  eiusdem  Riccardi  silam  in  decreta  vo- 
bis Provincia  duxeritis  ac  dtrec/as  vobis  proinde  prefati  Comttis  licteras  revo . 
celli  , illasque  prò  nostra  Curia  procurens . Vulumus  (amen  et  fidelitati  ve- 
sire  precipimus  quatenus  loto  processa  veslro  circa  rtvocatiouem  et  procuratio- 
nem  huiusmodi  habilo  slatini  in  irrita m revocalo  lerram  ipsarn  Rogerio  Filan - 


1,57  Voi.  94  de"  registri  angioini , intitolalo  Carolus  11.  1*298.  D , fot.  50 
a tergo. 
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gtrio  Militi  fi  atri  dicli  Riccardi  fidi  li  nostro  auctoritalc  presentimi!  restiluen- 
tes  instanler  illam  per  eumdem  frnlrem  dicli  Riccardi  procurari  non  obslanti- 
lius  predici i Cornili  % hcteris  libere  permiclatis  co  quidem  modo  , quod  idem 
Rogerius  de  fructibus  et  proventibus  diete  terre  percipiendis  per  eum  , t icl  sub- 
siilutos  su os  uxori , et  famdie  dicli  Riccardi  fratrie  sui  necessarias  expensas 
facial  que  quidem  expense  lertiam  partem  earumdem  fructuum,  et  proventuum 
rum  excedant , quodque  totum  ipsorum  reliquia  conservare  fideliler  debeat  exi- 
bendttm  et  assiguaudum  per  eum  prout  sibi  per  nastrata  curiam  iniungelur  de 
quo  mini  tenealur  eidem  Curie  quolies  exinde  requisitili  fueril  computare.  Da- 
tu in  Neapoli  per  magistros  Rationales  eie.  Die  23  Aprili!  13  Indiatomi  m. 

AUimlie  ritornasse  in  Napoli  il  surriferito  Riccardo  Filangieri,  deno- 
minalo de  Candida  , il  medesimo  .Monarca  ebbe  cura  di  spedire  in  Sici- 
ia  nell'anno  1301  Riccardo  de  Turlorclla  con  molli  Siciliani , eh’ erano 
siali  all'uopo  messi  in  liberili;  siccome  si  desume  dal  documento  se- 
guente : 

Scriptum  est  Vnicersis  officiuhbus  per  Regnum  Sicilie  constitutis  eie.  cum 
prò  redempiione  Riccardi  Fii.angkhij  de  Candida  Militis  fidelis  nostri,  qui 
apud  Bosles  in  Sicilia  ilctinctiir  sub  predictos  Siculo s mandaverimus , et  fece- 
rimui  liberai  i in  excambium  ilicti  Mditìs  iribuendum  et  propterea  Riccardo  de 
Turlorclla  fideli  nostro  latori  presentititi i Alunno  dicli  mililis  liccntiam  eundi 
ad  prediclas  partes  Sicilie  cum  eisdem  Siculi s liberati s prò  redempiione  fra- 
dicia tenore  presrntium  duxerimus  concedendolo.  Vobis  universi!  et  singulis 
dislricle  prccipimus  ut  prefalum  Riccardum  ad  partes  prediclas  Sicilie  cum 
prediclii  Siculi s accedere,  ae  red ire  abinde  cum  milite  memorato  libere  ae  line 
cimtradictionis  o bstaculo  pcrmtclenles  nullain  sibi  in  eundo  ani  redeundo  ut 
promiclitur  infcralur  mutria  molestia,  vel  offensa  presentitili!  pus!  mense!  duos 
minime  valituris.  Nomina  trro  predictorum  Siculorum  liberatorum  de  mandato 


,M  Questo  documento  , ch’é  stato  per  noi  attinto  dal  citato  manoscritto  su 
la  famiglia  Filangieri , si  leggeva  nel  fui.  tii  del  registro  angioino  segnato 
1209.  et  1300.  U.  Tale  registro  al  presente  manca  ; e vogliamo  avvertire  che 
il  medesimo  documento , prima  della  dispersione  di  quel  registro , fu  riepilogato 
nel  modo  che  segue  dall'archivista  Sigismondo  Sicola,  a pag.  156  del  3°  reper- 
torio da  lui  compilato: 

Terra  feudali»  Riccardi  Fiiaogerij  mililis  captivi  apud  hostes  procu- 
ratili per  Rogcriuui  Filaugcriuiu  fratrem  suum.  1209.  et  1300.  D.  fol.  121. 
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nostro  suiti  hec  Videlicel.  Petrus  de  Phitnsopho  miles , Bereguerius  de  Vico,  Ber- 
nardus  Rotundus,  Perrellus  Sellarius,  Bogerius  de  Attacca,  Petrus  de  Petratta, 
Buccarius  de  Tertnulis  , Biccardus  Buccarins , ìannirus  Fallassarra,  llerricus 
de  Naro,  Oihobanus  Custorerius,  Lctus  de  Manso,  Oi  landus  Muricius,  Grunal- 
dus  Cavali us,  Palurnius  Tituni , Nicolaus  de  Palermo , Uoqeriut  de  Milalio, 
Antonini  de  Mar  fura , luanues  ('risiila  Tur  bai  or  , Stefanus  de  Panormo , Ho * 
gerius  de  Facora,  Daniel  de  Palitio,  Buczarellus  Obertinus , Barberius  , Ale- 
xander de  Trapano  , Pltiltppus  de  Milalio  , Magister  Guiltelmus  Pelliparius  , 
Leo  di  Milalio  , lacobus  de  Petras&a  , Biasini  de  Bocca  , Adam  Nepos , Nico- 
laus Tuibator  , lacubinus  de  Saragusia  , Rtccurdus  de  Pissocio,  Manfredus  de 
A rn  e sio  , Augustinus  Barberius  , Perronus  Slangetia  et  Guiltelmus  de  Pavia. 
Dalum  N capali  per  Barlolomeum  de  Capua.  Milana  eie.  IC9. 

Durante  la  suddetta  prigionia  del  Filangieri , gli  vennero  usurpali 
molti  beni  del  suo  feudo  di  Candida;  in  guisa  che  in  séguito  di  sue  sup- 
pliche,  Carlo  II  d’  Augii» , Ile  di  iSupoli  , nel  12  marzo  del  1304.  ordinava 
al  Giustiziere  della  provincia  di  Principato  Cilra  d’informarsi  e riferirgli: 

Scriptum  esi  lusiiiiario  pr incipollii  dira  serrai  Munlorii  fi  Idi  suo  etc. 
Riccardcs  Fii.ASfiEiucs  uoviiNCS  castri  Candide  uobis  humililer  supplicai' il 
ut  cum  ipse  tencal  et  passidcat  in  baronia  a Curia  nostra  predictum  Castrum 
Candide  a qua  per  subscripias  personas  bona  subscripta  alienata  sunt  occupata 
illicite  seu  subtracla  et  ad  prescns  indebite  deliueutur  in  diminutnmem  serviti i 
per  eum  prò  baronia  predirla  nostre  curie  debiti  revocar i illa  ad  lus  et  proprie- 
totem  Baronie  predille  secundnm  lustitiam  mandaremus  cuius  suppticatioìiibus 
inclinati’  fide! itali  tue  precipitivi s.  quatcmis  tocatis  qui  fuerint  evocandi  de  pre- 
misi» diligente r inquiras  et  omnia  que  ad  baro  ut  ani  preiictain  per  inquisii  io- 
ne ni  huiusmodi  alienala  inveneris  occupata  illicite  seu  subtracla  ad  lus  et  prò- 
prielaiem  prefate  Baronie  summarie  de  plano  et  absque  indiai  strepitìi  iuxta 
f or  mani  que  servalur  in  tahbus  studeas  leijiiimc  revocare.  Cautut  adente  quod 
ad  ea  que  Curia  nostra  tenct  vel  aticui  per  ipsam  Curiam  sunt  concessa  aut 


169  Qucst’aUro  documento  , che  si  legge  nel  citalo  manoscritto  , si  trovava 
nel  fot.  //  a tergo  del  registro  Carolus  11.  1301.  A.  Il  quale  registro  manca  , 
ed  a pag.  7SI  di  un  altro  repertorio  del  Suola  intitolato  Index  f loiitiarium 
parlicularium  il  ridetto  documento  è citato  nel  modo  che  segue  ; 

Iliccardus  Filangcrius  de  Ncapoli  Miles  caplus  tu  Sicilia  pei  bosles. 
1301.  A. 'fui.  Il,  a tergo.  Carolus  11. 
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ad  eam  rat  tunabil  iter  devoluta,  seu  alimi  per  ofliciales  diete  nostre  Curie  ad 
annuum  Censum  locata  ve l nostris  foresti s aut  solatiis  deputata  manti*  tuas 
pretextu  presentium  alùpialenus  non  extendas . Dona  vero  occupata  et  nomina 
detentorum  hec  esse  dicuntur . Videi icet  tacobus  et  Gregorellus  fiUi  quondam 
Gregorii  tenent  ferrata  unain  in  territorio  candide  ubi  dicitur  fivertari  iuxta 
fi nes  terre  dirti  quondam  Gregorii  et  iuxta  terram  Guillemocli  Carbonis.  Item 
terra  una  laboratorio  cum  castaneis  in  loco  ubi  dicitur  li  veri  ari  iuxta  terram 
andree  sani  de  lordano  in  terras  dirti  quondam  Gregorii.  Item  ortum  unum  in 
loco  ubi  dùitur  Vincale  iuxta  terram  diete  Ecclesie  sancii  Petri  et  iuxta  terram 
diclorum  heredum.  Item  terram  unain  cum  Castagneti  et  arbusti  ubi  dicitur 
Vincale  iuxta  terram  diclorum  heredum  Gregorii  et  iuxta  terram  luhannis  de 
mito.  Rem  terram  unam  in  eodem  loco  ubi  dicitur  Vincale  iuxta  terram  diete 
Ecclesie  sancii  petri  et  iuxta  terram  heredum  quondam  luhannis  Gregorii . 
item  orlicetlum  unum  rum  arboribus  in  eodem  loco  iuxta  terram  luhannis  de 
nulo  et  terram  heredum  e orumdem.  Item  Guilletmus  Carbonus  tcnet  terram 
unam  ubi  dicitur  ìivineaìi  iurta  terram  Vitalis  de  Tronsu  et  iuxta  terram  Ere - 
dum  dirti  quondam  Gregorii.  Item  terram  unam  cum  Castanelo . ubi  dicitur 
philiiium  marci  iuxta  terram  dorile  mulieris  et  iurta  terram  diete  Ecclesie 
sancii  prtri.  Item  terram  unam  rum  cattando  sitam  in  Capite  Casalis  sancii 
petri  iuxta  terram  Gui/lefmorti  de  Casali  et  iurta  viam  pupi  team  Item  terram 
unam  in  castanelo  in  eodem  loco  iuxta  terram  filiorum  predirle  fiorite  iurta 
terram  Eredum  Riccardi  de  symeone.  Rem  terram  unam  cum  costando  in  eo. 
dem  loco  iuxta  terram  scaHonis  mulieris  iuxfa  terroni  angeli  de  alifia  Rem  ter- 
ram unam  cum  castanelo  que  est  in  Capite  dirti  Casalis  sancii  petri  iurta  ter- 
roni eiusdem  Ecclesie  et  iuxta  terram  D igerii  melinani.  Item  terroni  cum  ar- 
boribus prope  fontem  dicti  Casalis  sondi  petri  et  iurta  terram  petri  de  lulyana 
et  iuxta  terram  ìohannis  de  lordano.  Rem  dictus  Guilletmus  de  Casali  tenet 
terram  unam  in  loco  ubi  dicitur  le  pergule  iuxta  terram  heredum  quondam 
Johannìs  de  Datiamo  et  iuxta  terram  heredum  fitamonlis.  Rem  Andrcsanus  de 
lordano  tenet  terras  duas  contiguas  sitas  prope  fontem  dicti  Casalis  et  iuxta 
terram  sancii  petri  et  iurta  terroni  Mirabeeti  de  siephano  et  Dogerii  de  lorda- 
no. Rem  terram  imam  sitam  in  loco  ubi  dicitur  Vintale  iuxta  terram  beneventi 
et  iurta  terram  agre  sani.  Rem  Diccardus  de  stai  tuia  tenet  terram  unam  ubi 
dicitur  piezutus  iuxta  terram  lloyerii  de  scardina  et  iuxta  terram  angeli  de 
alisia.  Rem  dieta  dorila  tenet  terram  unam  ubi  dicitur  orlale  iuxta  terram 
Guillelmi  de  abbate  et  iuxta  terram  Gui Udini  de  carbono.  Rem  slephanut  de 
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lauro  Itnel  Itrram  umm  in  pule  casali s lauri  iuxla  terroni,  cum  Vinta  C ar- 
iosi de  verderame  et  iuxla  terram  petri  de  mirabello.  Item  heres  quondam 
lohannis  millo  tene t terram  imam  cum  vinca  in  Calali  tauri  iuxla  terram  ni- 
colai  de  Itaerio  et  iuxla  mani  pupticam.  Item  laurenliut  de  Bussata  lenel  ter- 
tiam  parlem  prò  indiviso  rum  tonilo  Cananea  et  aliis  cuiusdam  Castaneli  in 
loco  ubi  dicitur  Rodinandi  iuxla  terram  /udiri!  petri  de  candida  et  iuxla  ter- 
ram qu am  emit  a thomasio  pretta,  et  si  qui  olii  tini  confines.  Datum  neapoli 
per  Bartholomeum  de  Capua  eie.  die  XII  Martii  II  Indictionis  110 . 

ÌNè  trasanderemo  di  publicare  un  allro  documento  del  29  decera- 
bre  130G,  con  cui  il  milite  Francesco  de  Ledo,  Giustiziere  di  Principato 
Ultra  , riceveva  l' ordine  di  eseguire  fedelmente  tutto  quel  che  contene- 
vano le  lettere  regio  spedite  altra  volta  a Landulfo  Rumbo , Giustiziere  di 
quella  provincia,  in  favore  del  milite  Riccardo  Filangieri  c degli  abitanti 
della  terra  di  Candida,  suoi  vassalli.  Eccone  le  parole  : 

Scriptum  est  francisco  de  ledo  militi  justitiario  principatus  familiari  et 
fideli  suo  rie.  Riccardi  Fdangerii  militis  fidelis  nostri  justis  petilionibus  incli- 
nali volumus  et  fideldati  lue  mandamus  qualenus  Ucleras  noslras  direclas  olim 
ul  ponitur  Landulfo  Rumbo  de  neapoli  militi  lune  justitiario  principatus  ultra 
scrras  montorii  super  ejus  et  hominum  diete  terre  Candide  Vassallorum  suo- 
rum  iuslitia  directarum  que  nondum  in  loto  dicuntur  exequtioni  mandale  in 
ea  parte  qua  reslant  exequtioni  mandande  juxta  ipsarum  continentiam  e fficaci- 
ter  exequaris.  Datum  Neapoli  per  Barlholomeum  de  Capua  mUilem  logollic- 
t.im  et prolhonotarium  Regni  Sicilie  annodomini  millesimo  CCCVI°  die  XXIX * 
decembris  1111  indictionis  m. 

Tra  i Baroni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  i quali  nel  2G  gen- 
naio del  1310  ebbero  P ordine  di  presentarsi  al  Re  Roberto  , si  nolano  i 
nomi  di  Riccardo  de  Candida  e Ruggiero  de  Candida  o vero  Filangieri  ; 
siccome  emerge  dal  documento  che  vogliamo  qui  riportare  : 

j Eodem  die  ( XXVI.  lanuarii  1310)  ibidem  (Neapoli)  Similes  facle  suoi 
luslitiario  Principatus  ultra  Serrai  Molitori]  quod  veniant  infrascripti  Iiaro- 


r‘°  Pai  fot.  I9S  del  registro  angioino  segnalo  col  n’  15  2 ed  intitolato  Ca- 
rolo» II.  1303-1301.  B. 

1,1  Voi.  151  de'registri  angioini  intitolato  Carolus  II.  1305.  F , fot.  H. 
R medesimo  documento  si  trova  nell'altro  registro  US  , Carolus  II.  1305.  C , 
fot.  SO. 
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net  usque  per  tatuili  quintum  decimumdiem  dicli  mentis.  Nomina  vero  dicto- 
rum  Nobilumi  personal  iter  cocamlorum  suoi  hec  Vidclicct  Dominut  Clericus 
de  terra  Rubra  Dominut  Andreas  de  monte  Fattone  Thomas  de  Casati  Alitilo. 
Dominut  Rngerins  de  Bìsacijt  Dominut  Malihìas  de  Gisiialdo  Dominiti  Hat - 
teus  de  Salerno  Dominut  Nicolaus  frater  eius  Dominut  Gnffridut  de  Tragono 
Dominut  Tliomas  pater  eius  Dominut  KicCahdl'S  db  Candida  Dominut  loan- 
net  Fcrrerius  Dominili  Beriranditt  Vicecomet  Doaiinds  Rogerics  db  Candi- 
da Dominut  Vinciguerra  de  Guardia  Dominut  Simon  de  Marsina)  Dominut 
Hugo  Scottus  Dominili  Vsnardut  de  Pontifex  Dominut  Petrus  de  Serpico  Ro- 
berlus  de  Fonlanarosa  Hiatus  Dominut  Tili  Landotfus  de  Cripta  maijnarda 
et  lieres  Domini  Goffridi  de  lamvilla  Thomasiut  de  Picziis  de  Orione  et  Do- 
humus  Cernii  filius  ejus  lohanuet  de  Agello  — Remota  de  presenlibut  clausola 
in  tupradicta  Urterà  notata  que  tic  incipit  : InUlleclo  presenlibut  usque  duxi- 
tnus  commictendam  1‘2. 

Il  surriferito  Riccardo  Filangieri  impalmò  In  nobile  Francesca  della 
Marra , e da  lei  ebbe  cinque  llgliuoli  , che  furono  Filippo  1'  , Mariuccio, 
Giovanna,  Costanza  c Giordana,  i quali  , essendo  morto  il  genitore  intor- 
no all’anno  1321  , rimasero  sotto  la  lulcla  della  madre  e di  Ruggiero  Fi- 
langieri , loro  zio.  Tulio  ciò  v ieri  provalo  da’  seguenti  documenti. 

I”  — Anno  1321,  20  febraio,  4*  indizione.  Il  llurone  di  Candida  Ric- 
cardo (4°)  Filangieri  , sposando  la  Signora  Francesca  della  Marra  , le  as- 
segnò , secondo  lu  consuetudine  de-  nobili  di  I Regno  , la  terza  parie  di 
luti'  i suoi  feudi  , ■ quali  erano  Candida  , Snlnfra  ed  Abrioln.  Ruggiero 
Filangieri  dopo  la  morie  di  suo  fratello  Riccardo  suddetto  , i figli  del 
quale  erano  sollo  la  sua  ditela  , ottenne  dal  Re  di  Napoli  Roberto  d’  An- 
giò  e da  suo  figlio  Carlo  111  che  il  dello  assegnamento  fosse  garenlilo  so- 
pra il  solo  castello  di  Solofra  : 

Carolus  eie.  Universa  presente s luterai  impeciarti  tam  presentibus  quam 
futura  subicctorum  nostrorum  compendi js  ex  offerta  benigne  cariiatis  accedi - 
mus  quo  fit  ut  ipsorum  peiitionibus  gratiosis  assensum  faci  lem  benignius  prc- 
beamtis.  Sane  pio  parie  Dodi.se  Francisciì  db  Marra  reliete  quondam  Domi- 
ni Riccardi  F'ilancekij  Domini  Candide  fidelis  paterne  et  nostre  fuit  eucel- 


m Registro  angioino  notato  col  n"  17 -i  cd  intitolato  Carolus  Illustris.  1 308. 
F,  fot.  4L 
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lentie  nostre  nttper  exposilum  quoti  olim  tempore  conimeli  matrimonij  inter 
eam  ex  una  parte  et  dicium  quondam  Dominum  Hiccardum  ex  altera,  idem 
dominus  Riccardus  ipsiut  matrimonij  contemplinone  predicle  sue  Coniugi  con- 
tinui! in  dodarium  , et  prò  dodario  itala  moretti  nobilitili!  Regni  Ami  tu  Fran- 
corum iure  vicenlium  tertiam  parimi  bonomia  suonila  feudalium  guani  tane 
ipie  quondam  dominus  Riccardus  habebal  in  Regno  et  eroi  in  attica  habiturus 
domini  Geniloris  nostri  ad  hoc  ut  ponti  tir  interveniente  beneplacito  et  astenia 
poslqitam  facto  loco  exhtbilionc  ditti  dolat  i j per  abiltim  prefati  quondam  vi'i 
sui  qui  de  antiquo  feudo  tenuisse  dicilur  a Curiam  in  decreta  votai  provincia 
Castrimi  Candide  sub  servino  umili  mitili i et  Castrum  Solofre  sub  servi- 
no duartim  partium  alleriut  serviti]  m ilitaris  et  in  Basilicata  Castruip 
Abriole  sub  servino  tenie  parti s alleriut  serviti j militaris.  Dominus  Roge- 
rius  Filangerius  frater  et  Balìus  filiorum  eommunium  ipsius  quondam  Do- 
mini Riccardi  et  exponentis  eiusdem  reputane  ipsis  pupilli!  et  Domine  Fran- 
cisce  prefate  fare  magie  accommodum  terliariam  eandem  predictam  Dotni- 
n am  haberc  in  uno  loco  Castrorum  iptorum  quam  in  diversis  pariibus  corum- 
detti  ipsam  tidcm  Domine  Francisce  super  Castrum  Solofre  quod  diclus  quondam 
Dominus  Riccardus  in  cade  in  decreta  vobis  Provincia  de  aiUiquo  feudo  lenebai 
a Curia  sub  predicto  servilio  duarum  partium  unius  militis  cuoi  hominibus 
iuribus  et  perlinentijt  «tii«  omnibus  stabilivi!  lanquam  balius  et  etiam  attigna- 
vi! facta  remili cialione  per  srpefalam  Dominam  dirlo  Balio  nomine  pupillorum 
ipsorum  de  lerliaria  sibi  sicul  premi  et  Pur  generai  iter  consultila  reservalo  tamen 
ad  hoc  paterno  seu  nostro  beneplacito  et  asstnsu  prout  in  quodam  scripto  pu 6/i- 
vo inde  confrcto  hec  et  alia  ponunlur  seriosiut  conlineri  de  vota  per  eamdtm 
Dominam  Franciscam  supphcalionc  subiuncla  ut  conslitulioni  et  stabililioni 
dicti  dodarij  faclis  per  euntilem  balium  pupillorum  suorum  nomine  assentire 
de  grazia  dignaremur.  Hot  autem  noslrorum  vola  fidclium  in  iji  benigne  prò- 
seguente s o/fectu  h iusmodi  diete  mulierit  t upphcaiioni  drflexi  conslitutioni  et 
stabililioni  dicti  dodarij  li  quidem  est  almi  modus  legittimus  in  ipsa  constila- 
lione  servatur  et  rinunciano  facta  de  Icrtiaria  predirla  tenore  pretentium  gra- 
tiosius  assentimur  ipsamque  prout  alias  provide  facta  est  non  obstante  quod  su- 
per feudalibus  procestisse  dinoscilur  de  certa  nostra  scienlia  confirmamus  feu- 
dali predislincto  servilio  prò  dieta  Castro  Solofre  Regie.  Curie  debito  et  maiori 
li  maiuj  proinde  ipsi  Curie  debeatur  Regìjs  et  nostris  ahjs  ac  cuiushbct  alte- 
rius  iuribus  sempcr  salvis.  In  cuius  rei  tcstimonium  presentes  l telerai  fieri  et 
pendenti  Vicarie  sigillo  quo  ulimur  iussimus  communiri.  Dalum  Neapoli  per 
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dominili»  Dartholomeum  de  Capua  eie.  Anno  Domini  432/  Die  20  Febr.  4a 
Ind.  Regnorum  dica  Domini  Pairii  nostri  Anno  12  n*. 

2°  — Auno  1323  , 13  aprile  , 6*  indizione.  Boberlo  d’  Angiò  , He  di 
Napoli , esentava  Francesca  della  Marra , vedova  del  milite  Riccardo  Fi- 
langieri , dal  pagamento  dell'  adoa  su  la  terra  di  Solofra  , dovuto  da  suo 
marito  negli  anni  della  15*  c 1*  indizione  ( 1317  c 1318  ) , pagando  sol- 
lailo  l'adoa  della  3*  e 6‘  indizione  (1320  e 1323)  : 

’ iVos  Dei  Gratta  Hierutalem  et  Sicilie  Rex  mandamus  de  certa  scientia 
nutra  colui  Tesaurarijs  nostris  ut  recipialii  in  Camera  nostra  prò  parte  Curie 
t ostre  a Fraxcisca  de  Marra  Rettela  quondam  Riccardi  F ilangerij  militis 
Hulplum  adottamenti  seu  feudali s servitij  presentii  anni  6 Indictionis  et  si m- 
plum  eiusdem  adottamenti  anni  pr ozimi  preterite  tenie  Indictionis  ai  quoi 
eidem  Curie  nostre  tenetur  prò  Castro  Solofre  quod  dicilur  tenere  a prefata 
Curia  nostra  sui  servitio  duarum  tcrtiarum  partium  uniti*  miiilii  in  feudum 
anliquum  in  iustitiarialu  Prineipatus  ultra  serrai  ilonlorij.  Pro  adottamento 
nero  annorum  decime  quinte  et  prime  Indictionum  proxime  preteritarum  per 
eam  similiter  eisdem  annis  ipsi  nostre  Curie  debito  prò  castro  predino  ipsam  ad 
sohendum  illud  voiis  in  radei»  Camera  non  vexetis  nec  vexari  ab  aliis  permi- 
clatis,  cum  illud  ei  certa  consideralione  prehabila  remiserimus  gratiose  mandato 
quocumque  contrarto  voiis  facto  ttuic  nullatenus  subsisunle.  Datum  Dì capoti 
sub  anulo  nostro  secreto  Die  13'  Aprtlis  VI  Indictionis 
Cuius  cedute  aucloritale 

Diclo  Die  13  Apriti s 6 Indictionis  Dieapoti  recepii  sunl  ab  eadem  Domina 
Francisco  tam  prò  simplo  adottamenti , seu  feudali s servitij  dicli  anni  3 guani 
prò  duplo  dicti  adottamenti  eiusdem  anni  6 Indictionum  predictarum  ad  quod 
Regie  Curie  tenetur  sicut  predtciiur  prò  predicto  castro  Solofre  quod  dicilur 
tenere  ab  ipsa  Curia  in  feudum  anliquum  in  eodem  Iustitiarialu  Prineipatus 
ultra  Serrai  Monturij  sub  servitio  duarum  tertiariu m partium  uniut  Militis 
sicut  assentii  in  carolenis  argenti  Vncie  viginti  una 

3°  — Anno  1324,  A giugno  , 7*  indizione.  11  milite  Ruggiero  Filan- 


m Registro  angioino  notato  col  n°  228  ed  intitolalo  Carolus  Illustris  1320. 
C,  fot.  63  a tergo. 

1,4  Registro  angioino  segnalo  col  n°  279  ed  intitolato  Roliertus  1329.  G 
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gieri , die  Hìccarilo  Filangieri  arca  nominalo  balio  de' suoi  figliuoli  Fi 
lippo,  Mariuccio,  Giovanna,  Costanza  e Giordana,  supplicò  lloberlo  d'An- 
giò,  He  di  .\apoii , di  dare  anche  a’  medesimi  per  tutrice  Francesca  della 
Marra,  vedova  di  Riccardo  suddetto;  c quel  Monarca  col  diploma  seguen- 
te annui  alle  istanze  del  Filangieri  : 

Robeitus  eie.  Franciscb  de  Al  ah  ha  reliele  quondam  Riccardi  Filange- 
hij  militi!  fideli  tue  graliam  suam  eie.  Situi  nuper  accepimus  Koggehids  Fi- 
LAMGEnius  iniles  qerens  huc  usque  ex  (filamento  quondam  viri  lui  prefati  Ba- 
hatum  Philipp!.  AIaiitocu.  Ioashellb.  Costarceli.)!  ac  Iakdonelle  lui  et 
eiusdem  Riccardi  filiorum  communium  tic  propri}!  est  incolumi  aqendit  (pi od 
geslioiiem  baliatus  kuiusmodi  minus  uliliter  pretermini t propter  quod  procederi 
libi  super  hoc  de  oporluno  remedio  tupplicilir  impiccavi! ■ i\os  autem  ipslus  mi- 
liti! in  hac  itane  tup/il  irai  ione  admista  accedente s quod  tuque  mater  et  pupillo- 
rum  iptorum  ex  uffectu  cliarilalis  materne  et  qiiam  ad  eoi  debei  gerere  et  gerii 
limililer  tirul  fertur  ipsus  tuoi  genito!  eorumque  bona  uliliter  tractabil  et  inutiha 
preteriiiictei  dieta  Ungerlo  Militi  Bulloni  pupilloruin  ipiorum  duximui  tenore 
presenlium  adiungendam  renuncia'ti  per  te  prius  secundu  nuptiji  et  auxiho 
ve  licioni  quodque  de  tal  candii  rebus  pupilloruin  ipiorum  et  uliliter  gubernan- 
dn  nec  tramieni  mi  vota  serunda  Infantino i de  arena  familiarii  luui  et  nun- 
cius  speciali!  ex  auctoritate  cuiusdum  imdicatut  fucti  libi  prò  te  lanquam  prò- 
caralor  eiui  in  anima  tua  corporale  ad  san  da  Dei  evangelio  in  Regia  Curia 
predilli  luramentum  et  Hiliilomtiiiis  omnia  facies  et  complebi t una  cui»  Riccar- 
do prefitto,  que  ad  ipsum  iwscunlur  baliatus  offìcium  perlinere  sic  forma  Cu- 
ria in  lalibus  edita  contmet  et  declarol.  Data  Xeapuli  per  Bartholomeuin  de  Ca- 
pua  Anno  domini  1524  Die  4 luni]  7 /udidiouis  Regnorum  nostrorum  .du- 
na 16  l1s. 

4°  — Anno  1 32.A  , 18  novembre  , 8*  indizione.  Francesca  della  Mar- 
ra , vedova  del  milite  Riccardo  Filangieri  della  terra  di  Candida  , e ma- 
dre e tutrice  di  Filippo  e Barruecio  ( o vero  Alarluccio),  espose  al  Ite  Ro- 
berto che  Ruggiero  Filangieri,  zio  e tutore  de'  delti  figliuoli  di  lei , male 
amministrava  i beni  di  questi.  Onde  quel  Sovrano  ordinò  a' Razionali 
della  Regia  Corlc  che  il  surriferito  Ruggiero  desse  il  conto  dell' ammini- 
strazione : 


rs  Fui-  255  de  registri  angioini  segnato  1321.  C,  fui.  164. 
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Rober lui  tic.  Magislris  Ralionatibus  magne  nostre  Curie  neapoli  rcsiden- 
tibus  fidelibus  sui s graliam  eie.  Frascisca  de  Mvnnv  relieta  quondam  Rie 
etimi  Filangerm  militi»  serre  candide  maler  quidem  el  balia  sicul  dicil  Pm- 
lippi  fi  Ra it ucr. il  p upillorum  filiorum  communium  el  heredum  quondam  Ric- 
cardi prefati  mitraglie  fidelis  .Vaiatali  nostre  exposuit  noviter  quod  Rogeril'S 
Fi  ìangerics  mite s patruus  pitpilloruin  ipiorum  gessi l prò  illis  certi  retrolapsi 
tempori s spatio  aucloritate  testamenti  per  eun dem  quondam  Riccardum  Rogerii 
prefali  germanvm  in  boni»  suis  officium  baliatus  sed  cum  Rogerius  idem  de  ge- 
stione baliatus  huiusmodi  pupilli s eisdem  non  bene  ipsorum  preiudicio  e grana ■ 
mine  manifesto  confutare  di/fugeril  atque  difjugiat  ut  tenctur  exponens  ipsa 
prò  parte  pi ipillorum  ipsorum  nostre  procisionis  opportune  remedium  in  hac 
parte  suppliciter  imploraci t.  nos  aulem  eius  supplicationibus  inclinali  tolumus 
el  fidelilali  vetlre  presentium  tenore  iubemus  quatenus  vocatit  qui  cocandi 
propterea  fuerinl  si  legilime  vobis  comtiterit  de  premissis  prenominatum  Roge- 
rium  ad  computandum  de  amministratis  el  gestis  nomine  baliatus  ipsius  expo- 
menti  predicte  nomine  dictorum  filiorum  suorum  vel  eius  procuratori  seu  nun- 
ciò  prò  eadeni  nec  non  ad  satisfaciendum  sibi  de  omnibus  hiit  in  quibus  cuoi 
per  compulum  ipsum  inceniri  contingerii  debilorem  arlis  iuris  remediis  iuxta 
nostrum  ralionum  quod  observatur  in  lahbus  compcllcre  sludeatis.  Datum  neo- 
poli  per  bartholomeum  de  capita  mililfm  eie.  anno  domini  II1‘  CCCXXlllI‘ 
die  XV1I1’  nocembris  Vili  in dictionis  Regnorum  noslrorum  anno  X VI  n*. 

DI  MARTUCCIO , COSTANZA , GIOVANNA  E GIORDANA 

Figliuoli  di  Riccardo  4"  e di  Francesca  della  Marra 

Riccardo  Filangieri  A”,  familiare  del  Ite  Roberto  d' Angiò,  dichiara- 
va di  aver  due  figliuoli , Filippo  e Martuccio  ; e , possedendo  i castelli  di 
Candida,  Solofra  ad  Abriola  , donava  quest’  ultimo  feudo  al  suo  secondo- 
genito Martuccio  ed  a’ suoi  discendenti.  Ne  trasanderemo  di  oggiugnere 
che  siffatta  donazione  veniva  approvata  da  Carlo  III  d' Angiò,  Vicario  del 
Regno,  col  segucnle  diploma  del  28  agosto  1320  : 

Carolus  eie.  Vniversis  presentes  licleras  inspecluris  iam  presenhbus  quam 


llB  Registro  angioino  notalo  col  n*  260  ed  inlilolalo  Roberlus  1325.  F,  fot. 
97  a tergo. 
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futurit.  Accedi!  Princìpi  .vi  grattarti  ex  de  volti  supplicationibus  subiectorum 
sei  libi  pramptius  eondesseniii  et  /Ittilur  ubi  poitulantium  instantia  equi  late  in 
respir.il  et  pel  ilio  iustilior  affectui  supplicami s assentii.  Sane  Domi. ics  Ricca n- 
Di'S  Fii.a.ngerics  Dominus  Castri  Candide  familiaris  fidclisque  paternus  et 
nosler  sua  nobis  noviler  expositione  monslravit  quoi  ipse  Philippou  primoge- 
nitum  et  Martocio»  i ecundogenilum  legilimos  habet  filios  tenelque  insuper 
immediate  et  in  capite  a Regia  paterna  Curia  dictum  Costrutti  Candide  situni 
in  lustitiariatu  prineipatus  ultra  serrai  ìlontorij  anliqum  utique  ftudutn  sub 
uno  militari  servino  nec  non  Castrum  Solofre  sitimi  in  eodem  lustitiariatu  de 
antiquo  feudo  similiter  sub  servino  duarum  partium  unius  integri  servitij  mi- 
litaris et  castrum  abriole  in  lustitiariatu  Basilicate  positum  de  antiquo  feudo 
edam  sub  servitio  tenie  partii  uniti?  militarii  servitij  diete  Curie  temporibus 
debili s faciendo  iamque  miles  ipse  prout  asscrilur  paterna  motus  cardale  dispo- 
rmi dictum  Castrum  Abriole  cum  Aominibus  vassalli s iuribus  redditibus  prò- 
r enhhus  pertinenti]!,  et  di stinclionibus  suis  omnibus  prefato  ìlartucio  secundo 
genito  prò  se  ac  ?uii  heredibus  ulriusque  sexus  ex  suo  carpare  legittime  descen- 
dentibus  in  perpetuum  prò  vita  et  mihtia  eius  diclorumque  heredum  subite  Ma- 
ttone suorum  concedere  seu  donare  inter  vivo s vel  in  ultima  Voi  untate  sub  pre- 
disditelo  servitio  tenie  partii  unius  militii  antefato  primogenito  fratri  suo  et  le- 
gitimi!  eius  heredibus  per  eum  dictosque  heredes  suoi  debito  tempore  faciendo 
ila  quod  per  lolum  integrum  feudale  senitium  prò  prediclis  castri!  omnibus 
diete  curie  debitum  quod  esse  ponilur  in  universo  duorum  militum  eidem  pri- 
mogenito leyilimisque  suis  heredibus  immineaijaciendum.  Quare  nobis  preliba- 
mi exponens  humililer  177  supplicavi l , ui  eius  in  hac  pane  tolis  accedere  , 
iUaque  polestalis  nostre  munire  presidio  de  grazia  dignaremur.  Noe  igitur  sup- 
plicntionem  liane  equam,  piamque  pariter  reputante s nec  miuus  in  considerato- 
ne ducente s eiusdem  laudabilia  merita  supplicanti j,  et  quod  prenominato  secun- 
do genito  suo  prò  se  , dictisque  suii  heredibus  premissis  ex  causis  concedere  , 
stu  donare  vaie  tu  inter  mas  vel  in  ultima  vidimiate  ut  dictum  est  prefatuin  ca- 


117  Sino  a delta  parola  bumilitcr  si  legge  nel  fot.  tO  del  registro  angioino 
segnalo  col  n®  227  ed  intitolalo  Ctrolug  III.  1319-20.  C-  Le  parole  poi  se- 
guenti del  medesimo  documento  sono  stale  per  noi  attinte  dai  menzionato  ma- 
noscritto su  la  famiglia  Filangieri,  ove  si  rifa  il  fol.  9i  a tergo  dell'  altro  regi- 
stro angioino  che  al  presente  manca  e che  si  denominava  Bcgestum  Baroli  Il- 
lustri;. 1319.  D, 
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«rum  Ah  iole  cimi  omnibus  tius  pertincntibns  , ac  onere  iam  dirti  senitij  tcrtic 
partii  uniin  militii  prò  co  debiti , et  maiori  si  maini  deberetur  exinde  ipso  pri- 
mogenito, prcfalisque  suis  heredibus,  ni  premictitnr  faciendi , perpetuo  donamus 
Vicariatili  potestate  qua  fnngimur  tenore  preienlium,  rondinone  tubitela,  quod 
si  contigui  sepe  dictum  secundo  genilum  decedere , de  se  legittimis  heredibus  non 
relictis,  idem  caslrum  Abriole  fimi  omnibus  ad  ipsuin  spectantibus  , ad  preliba- 
lum  primogenitum  dictosqne  silos  heredes  reddeat  , et  prefalo  feudo  a quo  se 
molimi  quodammodo  fuerat  totnliter  inlegretur  , ut  jiaternalis  affretto  pitali 
dulcedine  oportunr  propria!  et  prcstandarum  funciionum  pscalium  remedia 
roti  gru  a nostra  provili»  non  emittat , predicto  feudali  universali  servino  duo- 
rum  militimi  toni  prò  rostro  ipso  Apriate  , quam  reliquie  ahjs  supranommalis 
caslris  et  locis  prefate  Curie  debito,  et  si  maini  exinde  curie  debeaiur  eiilem  per 
memoratum  supplicanlem  dum  rixeril  , dictosque  deinde  primogenitum  ritti  et 
heredes  silos  ipsi  Cune  ut  predicilur  faciendo  ftdel itale  quoque  Ueqia  nos(rai)iif 
pariter  , B'qijs  nostrisque  alijs  , et  euiuslibet  alterius  iuribus  seinper  salvis  In 
filini  rei  lestimanium  et  raulhrìariim  presenta  liete:  as  peri , et  pendenti  sigillo 
Vicarie  quo  utimur  iussimus  com munir: . Datimi  iScapoh  per  manus  Bartolo- 
mei  de  Capita  l.ogothete  , et  Prothonotarìj  Itrgni  Sicilie  Anno  Domini  I3Ì0. 
Die  23  Augusti  5 Indictionis  Regnorum  dirti  Domini  Patrie  nostri  Anno  lì. 

Costanza  , scrolla  dol  surriferito  Mariuccio  , andò  in  i sposa  a Mag- 
gioro del  Tufo  , liarono  di  Chiusano  c figliuolo  di  Simone  e di  Giordana 
Muffo  *™. 

Di  Giovanna  , delta  anche  Giovnnnolla  , e di  Giordana,  altre  figliuo- 
lo di  Itiocnrdo  i*  o di  Francesca  della  Marra,  non  ci  b riuscito  rinvenire 
notizia  alcuna  ; e siamo  da  credere  ch'esse  morirono  in  assai  tenera  olà. 


i,s  Vedi  la  cilata  opera  del  Dottor  Giovan  Battista  Testa  del  Tufo  inlilo- 
'ata  Cronologia  della  Illustrissima  famiglia  del  Tufo,  a pag.  T7. 
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DI  FILIPPO  1“ 

Figlinolo  primogenito  di  Riccardo  4°  e di  Francesca  della  Marra 

Filippo  nell’anno  1324-,  essendo  ancor  pupillo,  pagava  alla  regia 
Corte  l’adoa  po'  feudi  di  Alinola  e di  Candida  e pel  casale  di  I-apio  , ed 
otteneva  do  Roberto  d'Angiò,  Ile  di  Napoli,  il  permesso  di  esigere  da’vas- 
salii  suoi  una  «ocwiuionr  corrispondente  alla  metà  dell'adoa,  come  si  de- 
sume dal  seguente  documento  : 

Hubertus  Dei  gralia  Rex  flicrusatem  et  Sicilie  Duca  us  Ipulie  et  Princi- 
patus  Capue  Provincie  et  Forcalquerij  ac  Peilimonlis  Comes,  luslitiario  Prin- 
cipalus  ultra  Serrar  Monlorij  fitteli  suo  gratiam  suam  et  bonam  voluntalem. 
Sicut  militare  servitium  feudatarijs  de  persona  prestantdms  a vassalli s sub- 
rea  elio  iurte  persolvitur  tic  et  adohamentum  prò  ilio  soleentibus  de  ritu  nostre 
Curie  similis  subvmlionis  subsidium  exhibrtur.  Sane  pi  o parte  Kuilifpi  Fiiak- 
csnu  pupilli  filij  et  hrredis  quondam  Riccardi  Fii.  ingchij  mililis  fidelis  na- 
stri fuil  nuper  nobis  exposdum  quoti  ipse  tennis  et  possidens  immediate  et  in 
Capile  a mitra  Curia  de  antiquo  feudo  in  decreta  libi  provincia  castrum  Can- 
dide cum  Casale  Lapigij  sub  semàio  unius  Mililis  nec  non  in  Provincia  Basi 
licate  Castrum  Abriole  de  antiquo  feudo  similiter  sub  servilio  lertie  parili  alie- 
rius  mililarit  servitij  solvit  in  Camera  nostra  prò  adottamento  ad  quoti  prò 
Caslris  ipsis  prò  anno  7 Indictionis  Curie  nostre  predicte  lenetur  unrias  quatum 
deeim  ponderi*  g eneralis  propler  quod  prò  ipsiiis  parte  pupilli  fui l Materiati  n o- 
slre  snpplicatum  humiliter  ul  fi  seti  alteri  suo  nomine  ab  hommilnts  diclarum 
Castrorum  Vassalli!  suis  quot  lene l et  possidet  in  predicar  provineijs  ut  prefer- 
tur  subvenlionem  propierea  fieri  iuxla  Regni  consuetndinein  mandaremits.  Nos 
itaque  huiusmodi  sappi iealionibus  inclinali  fidelitati  lue  prccipicndo  mandamus 
qualenus  conslito  libi  prius  per  apadixam  Thcsaurariorum  noslrorum  de  sodi- 
none adoliamenli  prefah  sicut  prcdicilur  in  Camera  nostra  faeta  eidem  Fhi- 
lippo  reu  ahjs  prò  eodem  ab  hominibits  diclorum  Castri  Candide  et  Casalis  l.a- 
pigi)  vassallts  suis  quos  ut  premiclitur  in  ipsa  iurisdictione  tua  ralionabiliter 
lene t et  possidet  itisi  alias  ei  prò  eadem  causa  subvcncrint  anno  ipso  iuxla  dica 
Regni  consucludìncm  et  fncnliales  forum  subvenlioncm  fieri  faeias  pro/iteiea 
rongruentem  ul  autrm  predirti  Vassalli  in  prcslalion e subvenlionis  huinsmodi 
aligiialemts  non  gravenlur  illam  circa  hoc  deremimus  rampetentem  ei  firn  volti 
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inu>  per  toidtm  que  aliingal  meilietatim  dicli  adobamenti  toltiti  dummodo  me- 
diatem  generali s subccntionis  hominibus  ipsit  per  Curiam  no stram  impotite  non 
excedat.  provilo  lame n quod  preteriti  presentitila  quantità s cuiusque  fiscali!  pe 
cunie  per  homincs  ipsos  diete  Curie  debite  non  minuatur  in  aliquo  aut  eiut  re- 
colleclio  qvamodolibet  ntardetur.  Datum  Neapoli  per  Bartolnmeum  de  Capua 
militem  Lagothelam  et  Prothonolarium  Regni  Sicilie  anno  Domini  132 i Die 
p°  Iunij  7 Indielionis  Regnar um  dicli  domini  Patrie  nostri  Anno  18  l’*. 

Noli' anno  poi  1330  Filippo  Filangieri  rendeva  noia  alla  regia  Corte 
la  morte  del  milite  Riccardo,  suo  genitore,  e chiedeva  l’investitura  de’feu- 
di  pnt  ’rni,  essendo  egli  il  primogenito.  Roberto  d'Angiò,  Re  di  Napoli  , 
spediva  l'ordine  seguente  al  Giustiziere  di  Principato  Ultra: 

Robertus  e Ir.  Jusliliario  Principatus  ultra  Serrai  Montarii  fideli  suo  eie- 
Venirne  nuper  ad  auiientian i nostram  Curie  PnuiPpus  pir.ANCBnirs  fidelis 
noster  et  denunciane  ipsi  Curie  obilum  Riccakdi  fif.angeiiii  mitilii  cuius  se 
dint  pri’nnqenitum  heredem  et  successorem  legitimum  nata  et  nate  maiorem 
franenrum  iure  rirenlem  anecurari  rum  ab  hominibus  et  vassallis  terre  pheu- 
dalis  quam  dienti  quondam  pater  eius  .qttoad  t orti  immediate  et  in  Capite  a 
nnttra  Curia  tenui/  et  possedit  et  nunc  etiam  ipse  ex  successione  paterna  tene t 
et  possile!  sicut  diti t iurta  Regni  consuetudincm  mandaremus.  Noi  auleta  prius 
certi  fi /ari  volente s dirla  in  Curiam  iurta  formam  in  lalibus  soìitam  de  Capilu- 
lis  infrascriptis  fidclilali  tue  harum  serie  iubemus  exprrsse  quaterna  tu  perso- 
nal iter  non  eommissurus  in  hiisaliis  t iers  tuas  una  rum  iudice  et  actnrum  no- 
torio per  Curiam  libi  dati s fideliter  et  diligenter  inquirere  studeas  de  tempore 
morti s dirli  quondam  Riccardi.  Et  si  supplicane  ipse  fuit  filius  et  hercs  legiti- 
mus  dicli  Riccardi  et  cuius  etatis  era t tempore  mortis  dicli  patrie  sui  et  cuius 
eristat  ad  presene  et  si  debet  sibi  succedere  in  omnibus  bona  feudalibus  que 
dictus  quondam  pater  tnui  dum  vixit  tenuil  et  possedit  Et  si  diclus  supplicane 
habet  fratres  aut  snrores  nuplas  tei  in  capillo  et  quot  et  cuius  etatis  exislunt 
Et  si  dictus  quondam  Riccardus  pater  stias  tenuil  et  possedii  dum  vixit  aligua 
bona  frudalia  que  ubi  qua  iure  et  a quo  tilrum  immediate  et  in  capile  a Regia 
Curia  an  ah  aliquo  Comite  se u Barone  et  a quo  et  utrum  cum  hominibus  an 
line  hominibus  et  de  valore  annuo  honorum  ipsorum  per  partei  et  membra  et 


m Registro  angioine  segnato  col  n*  2ò'.ji  ed  intitolalo  Robertus  1321.  C, 
fai.  48. 
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in  quibus  consiliari I et  si  bona  ipsa  tini  feudum  inlegrum  an  qui  la  pars  feudi 
et  si  lini  feudum  gualernalum  rei  non  et  de  tervilio  consueto  et  debito  quod  prò 
boni s ipsis  debetur  et  cui  Et  si  vivi I ex  iltis  iure  francorum  un  lungobardorum 
el  sunl  bona  arila  an  noviler  acquisita  Et  ti  dictus  quondam  pater  itiuz  et  ip se 
fideles  nostri  fuerunt  el  ipte  supplicane  nunc  existal  et  si  dictus  Exponrns  ex 
successione  paterna  lene t et  posili  tei  burnì  ipsa  et  insuper  si  supplicane  ipse  per 
se  lene t et  posiidel  aliqua  bona  feudaha  curii  distinctionibus  supradictis  et  in- 
quiutiunem  ipsam  sub  sigillo  tuo  dicloruinque  hidicis  et  actorum  noiarii  fideli- 
ter  in  scriptis  redaclam  nubis  destinare  procure s cautus  ne  ahud  quam  quod 
inveneris  et  scripseris  ulto  unquam  tempore  per  alium  rateai  invcniri  circa  in- 
quirendum  cero  talurem  annuum  predictorom  bonorum  (cudalium  cuius  me- 
dietatem  «i  bona  ipsa  a Curia  nostra  immediate  tenenlur  est  ipsa  Curia  prò 
Belevio  bollitura  iltam  studeas  sollicitudinem  et  diligeniiam  adhibere  indagando 
per  teste s fide  dignos  et  qui  piene  inde  talcant  reritatcm  quod  non  possil  circa 
hec  dieta  Curia  in  aliquo  cireumscribi  cui»  (rii  esimie  tolaliler  meumbamus 
scilurus  quod  li  negligcnliam  super  hiis  commiseris  vel  defedimi  dapnum  quod 
inde  diete  Curie  evenire  preter  penam  aliam  libi  propterea  wfligendam  faciemus 
de  tuo  proprio  integre  resarciri.  Dalum  in  Caslromaris  de  stabia  per  lohannem 
Grillimi  de  s aterno  eie.  anno  domini  M"  CCC  XXX * die  XX V ir  tulli  XIII 
Indictionis  Regnorum  nostrorum  anno  XXII’  ,w. 

In  un  documento  del  24  novembre  1334  , eoa  cui  il  Re  Roberto  or- 
dinava al  Giustiziere  di  Principato  Ultra  che  uon  obbligasse  i vassalli 
del  summenzionato  Filippo  a servire  gratuitamente  la  Corte  , ii  detto  Fi- 
langieri è denominato  liarone  di  Caudida  e di  Solofra  , Ciambellano  , Fa- 
miliare e fedele  del  medesimo  Monarca.  Ecco  poi  le  parole  del  surriferito 
documento  : 

Roberlus  etc.  lustitiario  Principatus  ultra  serrai  Montoni  presenti  et 
futuri s fidelibus  suis  eie.  Ex  induldi  notiti  cura  regimimi  in  affeclu  precipue 
gerimus  nostrorum  fidetium  gravamina  i oliere  et  comoda  promptis  affectibus 
procurare.  Sane  Puilippcs  filangerus  domiscs  Castiiokcm  Candide  et 
Silofee  de  ipsa  provincia  Cahbella.mjs  fauiliauis  et  fidelis  soste»  prò 
parte  Vassallorum  eius  Caslrurum  tpiviui»  curai»  nobis  exposuit  querutus 
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quod  precessore!  vestii  tuque  prestili  compuleruut  el  compellii  ilio t aj  captino- 
rum  cutioiliam  cestro»  defcrendum  et  exercendum  commiisiones  cl  servitia  Cu- 
rie propriis  sumptibus  nec  non  leciot  tigna  paleas  cintilo  et  res  forum  alias  re- 
ceperunt  et  recipis  ipsorumgue  aniinalia  prò  equilaluris  subafficialium  el  fa ■ 
miliariam  ac  portandis  arnesi!»  capi  feccrunt  et  faci i prò  volunlatis  arbitrio 
nullo  propterea  salario  aut  pretio  eis  dato  et  multipliciter  alias  graeas  eosdem 
et  opprimi s conira  tenorem  capitulorum  prò  bono  statu  Regni  fidelium  editorum 
super  quo  provisionis  nostre  Remedio  suppliciter  implorato  fidclilali  l'est  re  sub 
pena  unciarum  Centum  penis  aliis  comprehensis  in  dictis  capitulis  in  suo  robore 
duraturi!  expresse  precipimus  quatenus  prefalos  homines  ad  capln'onun  Casto- 
dia m defcrendum  Urterà s commissione!  aut  servitia  alia  exercendum  compelle- 
re  lectos  Ugna  tinum  paleas  et  alias  res  eorum  gratis  accipere  et  ammalia  absque 
Curie  capere  et  ducere  tri  ahter  gravare  et  opprimere  conira  dictorum  capitu- 
lorum  mentem  et  seriem  que  studeatis  eis  in  omnibus  tcnaciler  observare  nulla- 
tenus  presumati »,  Ila  quod  ulterior  exinde  eoram  nobis  querimonia  non  pana- 
tur  presentes  auleti i heteras  post  oportunam  inspeclionem  earuin  presentanti  re- 
stimi volumus  do  nec  opus  fuerit  efficaciter  valituras.  Daluin  neapoli  per  lobati- 
nem  Grillum  de  salerno  eie.  Anno  domini  il"  CCCXXXlllF  die  XXIIll"  no- 
vembri! Ili  Indiclionis  Regnorum  nostrorum  anno  XXV * l8‘. 

Intorno  alla  pertinenza  del  feudo  di  Lapio  clibe  luogo  una  lite  tra  Hit- 
cardo  3°  Filangieri,  dello  altresì  Hiccardello,  del  quale  abbiamo  testò  ra- 
gionato , e Filippo  Filangieri , Barone  di  Candida.  11  quale  sosteneva  che 
al  medesimo  feudo  di  Candida  era  unito  il  casule  di  Lapio  , clic  per  tal 
cagione  abusi»  amente  si  possedea  da  Riccardello  suddetto.  E Koberto 
d'Augiò,  Ite  di  Napoli  , commise  l’ esame  di  siffatta  causa  a'  Reggenti  ed 
a'Giudici  della  Vicaria  nel  di  22  agosto  del  1341  : 

Hubertus  Dei  grazia  Rex  lurusalem  el  Sicilie  Ducatus  Apulie  et  Principa- 
lus  Copue  Provincie  et  Forcalqucrij  ac  Pedimontis  Comes  Regenlibus  Curiam 
Vicarie  Regni  et  Judicibus  eiusdem  Curie  Dilcclis  Consiliari;»  familiaribus  el 
fidelibus  sui»  graliam  tuoni  et  bonam  voluntalem  Causam  guani  Phiiippbs  Fi- 
I.ANGBIUFS  Castri  Candide  Dominus  fidelis  noster  movere  intendi t conira  Ric- 
zardcllum  Filangerium  fidelem  nostrum  super  eo  videlicet  quod  RiczariiEU.cs 
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idem  lenti  indebite  ac  iniusle  Casale  Lapigij  de  districhi  el  pertinenti] & ut  po- 
nitur  dicti  Castri  Candide  quoti  quidem  Cast  rum  Philippus  idem  cum  districtu 
iuribus  el  pertintntijs  suis  ac  dicto  Casali  immediate  et  in  capite  a Curia  nostra 
tenere  se  dicil  in  feudum  et  prò  quo  quidem  Casali  tamquam  ad  eumdem  Phi - 
tippum  pieno  iure  ut  asseritur  pertinenlem  Philippus  idem  prcslitil  suis  viribus 
feudale  servitium  nostre  Curie  memorale.  Va bis  duximus  tenore  presentium  fi - 
ducialiter  commictendam  fidelitati  vestre  mandantes  quatenus  vocatis  qui  fue- 
rint  evocanti i causam  ipsam  curetis  audire  eamquc  fine  celeri  ac  debito  median- 
te iustitia  terminare  facluri  quoti  vite  decreverilis  exinde  e xectitioni  debite  de- 
mandati non  obstanle  quod  causa  ipsa  feudalis  est  eiusque  cognilio  ad  alios 
ludiccs  de  natura  sui  dinoseiiur  per  fiacre.  Uutum  Scapoli  per  Ioannem  Gril- 
lum  de  Salerno  iuris  Civitis  Professorati  Vue  Prolhonoiarium  Regni  Sicilie 
Anno  Domini  1341.  Die  XXIt  Augusti  none  Indiclionis  Regnorum  noslrorum 
Anno  XXXIHm. 

A'16  di  ottobre  poi  del  medesimo  Anno  1341  quel  Monarca  ordinava 
a'  delti  Reggenti  della  Corte  della  Vicaria  che  esaminassero  il  ricorso  di 
Filippo  Filangieri  , Barone  di  Candida  , il  quale  diceva  spellare  a lui  il 
casale  di  Lapio  , ingiustamente  posseduto  da  Riccardo  Filangieri  : 

Robert us  tic.  Regeiihbus  Curiam  Vicarìe  Regni  Sicilie  ludùibus  eiusdem 
Curie  Consiliariis  familiaribus  et  fidilibus  suis  eie.  Piiii.ippus  filangeuii’S 
Castri  Candide  dominus  fidclis  noster  nuper  majeslati  nostre  supplicaci  humi- 
liter  ut  cum  Riccakdus  filangbuius  fidclis  noster  indebite  ac  iniuste  lencai  et 
possideat  casale  lapigii  de  pertineu/iis  et  dismetti  dicti  cauti  candide  quod  qui- 
dem Castrum  jdulippus  idem  cum  districtu  juribus  et  pertinenliis  suis  ac  dicto 
Casali  immediate  et  in  capile  a Curia  nostra  tenere  se  dicil  in  feudum  et  prò 
quo  quidem  Casali  mmguaui  ad  eundem  phdippum  pieno  jure  ut  asserii  perti- 
nente. philippus  idem  preslilit  suis  vicibus  feudale  servicium  nostre  curie  memo- 
rate compelli  eundem  Rtcsarduin  ad  resti  uendum  dicto  philippo  seu  persone 
legitime  prò  eodem  predictum  Casale  lapigii  cum  lurtbus  reddaibus  el  perlinen- 
tiis  suis  omnibus  ac  fruclibus  medio  tempore  inde  perceplis  et  qui  percipi  exin- 
de poluerunl  ac  eliam  debuerunl  suadente  justuia  mandaremus  Cujus  supplì - 
cationibus  annuente s vobis  causam  quatti  prephaius  Philippus  de  prediclo  ca - 
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sali  ae  fructibus  percepii!  ex  eodem  et  qui  percipi  poluerunt  et  deb uerunl  sicul 
premidilur  adversus  dominum  Riccardum  movere  intendi!  harum  serie  duxi- 
mtis  commitiendam.  fidcltlali  re  sire  mandanles  quotanti  vocalis  proprie  e vacati  - 
tlis  tamcn  ipsam  curelis  audire  eamque  fine  celeri  et  debito  mediante  iuslitia 
terminare  facturi  qund  eite  dccreveritit  exinde  executioni  debile  demandari  non 
obslanle  quod  causa  ipsa  feudalis  est  eiusque  cagni! io  ad  alios  iudices  de  sui 
natura  dignoscilur  peri  ineie.  Datum  Scapoli  per  lohannem  Grillata  de  Saler- 
no eie.  anno  domini  il"  CCCXLl * die  X V1‘  octobris  X indiclionis  Regnorum 
nostrorum  anno  XXXIII lsa. 

Ben  tosto  però  ebbe  termine  siffatta  lite , imperocché  dal  seguente 
documento  rilevasi  che  il  ridetto  Ite  Roberto  nel  di  8 dcccmbrc  del  sur- 
riFcrito  anno  1341  approvava  la  vendita  del  castello  di  Lapio  fatta  da  Ric- 
cardo Filangieri  a Filippo  Filangieri,  II. irono  di  Candida  : 

Robertus  eie.  lusliliario  principatus  ultra  serrai  montorii  tei  eius  locum- 
tenenti  fideh  suo  eie.  sicut  norie  heredibus  in  feudis  bonisque  feudahbus  liclo- 
ras  nostras  de  asticurandis  ipsis  a Vassallis  eoruin  et  quod  eis  respondeant  de 
consuelis  et  drbilis  investituris  loco  concedi  mas  sic  et  quibuslibet  aliis  succe- 
denlibus  in  eisdem  per  eiusdem  rationis  instinetum  in  earumdem  lillerarum  suf- 
fragio proeidemus.  Sane  Phdippus  filangerius  Castri  Candide  dominus  fidelis 
nostre  maiestali  nostre  reverenter  exposuit  quod  Riccardellus  filangerius  Imeni 
et  possidens  ab  eodem  Philippo  et  sub  co  casale  lapigii  de  territorio  et  perlinen- 
tiis  dicti  Castri  Candide  quod  idem  Pbtlt/rpus  immediate  et  in  Capite  a Curia 
nostra  tene t in  decreta  libi  provincia  et  prò  quo  eidem  Philippo  servire  de  di- 
» nidio  miliiari  sere  ilio  tenebalur  Casale  ipsum  rum  Ituminibus  Vassallis  luribus 
et  pei  tinnititi  suis  omnibus  sponte  vendidit  alienante l traddidil  eidem  Philippo 
emrnti  et  recipienti  prò  se  et  suis  heredibus  in  perpeiuum  prò  certo  pretto  liv l'a- 
no convento  et  per  ipsum  Philippum  dicto  Riccardello  integre  pcrso'uto  tiostris 
in  hiis  accedentibus  beneplacito  et  assensu  prout  hec  et  alia  in  quodam  Inslru- 
mento  pupi ico  prolude  confecto  et  licteris  nostris  eiusdem  assensus  proinde  con- 
ccssis  ponuntur  plenius  et  seriosius  conlineri.  supplicavi t ilaque  prefalus  Phi- 
lippus  maiestati  nostre  devolius  ut  cum  ipse  ex  causa  vendilionis  alienationii 
et  traddilionis  eiusdem  Casate  ipsum  cum  hominibus  vassallis  luribus  et  perii 
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mutui  tui>  om tubili  supradiclis  per  it  seu  aliai  nule  ac  raliunabiliier  tenret  et 
patiniteli  assecurari  eum  ab  hominibus  et  Vauallis  dicli  Casali s iurta  Regni 
consueludinem  matularemus  Cuiut  supplicalwnibus  inclinali  fidelitati  Tue  pre- 
cipitimi guatami  de  vendilione  alienazione  et  iradditiune  premimi  et  iamdiclu 
assensu  nostro  super  hiis  prestito  prius  per  te  debita  fide  suntpta  si  libi  consti - 
ieri t eundem  Philip/ min  predicluin  Casale  culti  hominibui  Vassalli*  Juribus  et 
pertinenliii  suii  omnibus  supradiclts  ex  premino  causa  per  te  leu  alias  iusle 
tenere  et  ralionabihler  possi  dere.  Receplo  prius  ab  lioimnibui  dicli  Casali i prò 
nobis  ac  nostris  in  dieta  Regno  Itcredibus  et  successoribus  fidelitalis  solilo  tura 
mento,  facias  deinde  prcfalo  Philipp  > t ei  suo  prò  eo  procuratori  aut  nuneio  ab 
eildem  hominibut  et  Fui  saliti  iuxla  dicli  Regni  usum  et  consueludinem  assecu- 
rationis  debite  sacramenta  prestari  sibique  intendi  et  responderi  de  omnibus  in 
quibus  lenentur  et  debent.  /ideatale  nostra  feudali  quoque  sercitio  prò  prenomi  ■ 
nato  Casali  nostre  Curie  debito  nostris  alili  et  cuiuslibet  allerius  luribut  seni- 
per  saldi,  facturus  fieri  de  execulione  presenlium  cum  earum  forma  I ria  pu- 
plica  consitnilia  Inslrumenta  quorum  uno  libi  pio  cautela  retcnto  alio  dieta 
philippo  vcl  sui  prò  eo  procuratori  aut  nuneio  traddilo.  Tertium  micia s ila- 
gislris  Rationalibus  Magne  nostre  Carie  il  capoti  residetUibus  in  archivio  Curie 
consci  vandum.  Doluta  nrapoli  per  Johanuem  grillimi  de  salano  eie.  binila  do- 
mini M°  ICC Xl.l.  Die  Vili  dccembris  X Indicliouis  Regnorum  nostrorum 
anno  XXXIIf  ,s*. 

Il  mcnlo vaio  Filippo  Filangieri  verso  l'anno  1331  sposò  in  prima 
nozze  Maria  di  Capua,  veduta  del  nobile  Errico  de  Caprcsio  c Figliuola  di 
Giacomo  , Cran  Prolonolario  del  Reguo  , e di  Kobcrla  Gesualdo.  Con  la 
suddetta  Maria  (a  prò  della  <|uale  egli  gareull  la  dote  sul  feudo  di  Cuudi- 
da  110  ) generò  Giacomo,  die  ia  alcuni  documenti  è denominalo  al- 
tresì Cubetto,  ed  Antonio  , Riccardo  , Ilarlulomeo  , Roberta  e Marlueeia. 
Riferiamo  tre  documenti,  die  riguardano  la  surriferita  Muria  di  Cupua. 

1"  — II  Re  Roberto  d'  Angiò  nel  di  20  otlobre  del  1342  spedi  da  Na- 


,8‘  Citalo  registro  angioino  notato  col  n°  326,  fol.  DO. 

193  Onesto  documento  era  registralo  nel  volume  , che  manca  , degli  anni 
1331  e 1332  A.  fol.  IS.  Venne  però  in  tal  guisa  compendialo  dall'  archivista 
Sigismondo  Sicola  a pag.  S5S  del  t°  repertorio  da  lui  compilato  : Pliilippus 
Filangerius  miles  consors  Marine  de  Capua  comliluit  lertiariaiu  uxori  su- 
per castruin  Caudidae. 
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poli  un  privilegio  in  favore  di  Alaria  di  Copua  , consorte  del  Barone  di 
Candida  Filippo  Filangieri  , in  virtù  del  quale  privilegio  ella  era  chia- 
mala a succedere  nellu  baronia  di  Gesualdo  (tranne  che  nel  feudo  di  Pa- 
terno , il  quale  era  stalo  da  esso  He  donato  alla  Regina  Sanciu  ) sempre 
però  che  fosse  morta  senza  tigli  .Mariuccia  di  Cnpua  , di  lei  sorella  c mo- 
glie di  Filippo  Stendardo.  Imperciocché  la  detta  Maria  non  era  siala  do- 
lala da  Roberto  Gesualdo  , sua  madre  , c soltanto  alcuni  beni  le  uvea  as- 
segnato Bartolomeo  di  Capua  , Protonolario  del  Regno  ed  avo  paterno  di 
lei , quando  ella  sposò  in  prime  nozze  il  milite  Errico  de  Caprcsio.  Es- 
sendo Alarla  trapassala  , i Jigliuoli  di  lei  Giacomo  , Antonio  , Riccardo  > 
Bartolomeo,  Roberta  e Alartuccia  Filangieri  nel  10  dccembre  del  1345 
ottennero  dalla  regina  Giovanna  I una  conferma  di  tal  privilegio,  la  qua- 
le è del  tenore  seguente  : 

loltanna  eie.  Vnicersis  prescntes  luterai  inspecturis  tam  presentitoti  gttam 
futuri s progetti  tu  rum  nostrorum  bene  gesta  laudando  grata  sempcr  imitalione 
camplectimur  itlaque  presentili  gite  nobis  asseritili  sonore  fame  preeonium  el 
tlecedealium  tauiles  continent  in  honorificenlia  successoram  Sane  prò  parte  Ia- 
com  Ahtomi  Riccardi  er  Bartudiohei  nec  non  IIouiiiik  et  AIaiitcczib 
filiorum  el  lieredum  quondam  Al  ahi  c de  cadde  eoniortii  almi  puilipdi  fila»- 
nnnii  domini  Candide  noslrurum  fideliuin  fail  excellenlie  iris  tre  reverenlcr 
ejrpositum  quod  Clare  memorie  Rcverendus  dominiti  avus  noiter  dominiti  Ilo. 
brrlus  dei  grada  lermatem  el  Sicilie  Uex  Illustri!  dui n virerei  per  eius  patem 
privilegium  pr avida  cornila  sui  deliba  aldine  conccssum  ad  lollenda  in  poslerum 
omnis  conlenlionis  iurgia  ordinaci!  el  declaracil  petente  Marine  in  de  Capua 
Baronie  Gisualdi  domina  el  stirare  ipsius  Marie  ulrique  eontuucla  quod  Baro- 
nia ipsa  Gisualdi  cum  feodatariis  subfcudatariis  lurtbus  ralionibus  et  perli- 
nentiis  suis  aids  omnibus  qttain  ipsa  Marlucia  lune  habebal  et  nunc  etiam  habet 
el  possale!  ex  successione  quondam  Ruberie  Gesuulde  eomunis  malris  eorun i- 
dem  sororum  post  morie  in  eiusdem  Marlucie  ulii  co  ai  decedere  conliiujerrt  sine 
Irgli  un  li  ex  suo  corpore  desceudenltbus  liberis  adcenirel  ad  mariam  camicia 
guani  fuisse  non  conslilil  dotalain  atti  aliquid  prò  suo  paragio  Imbuisse  a dieta 
quondam  comuni  maire  seu  predimi  Marluczia  ite  materni s bonis  eisdein  que 
ipsius  domina  exlitil  Baronie  et  in  i-j  succedermi  tam  ipsa  tptain  eius  legnimi 
liberi  el  sexus  prerogativa  servala  Castro  paterni  dumtaxal  exceplo  quod  ipsa 
maiestas  Regia  in  predirlo  casu  mortis  eiusdem  marlucie  cerio  modo  contesse- 
rai indile  ohm  Sancir  lertisalcm  el  Sicilie  Regine  constili  sue  Reverende  do- 
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mine  mairi  nostre  prout  in  eodem  privilegio  Regio  hec  et  alia  latius  conlineiUur 
nmii  quidem  privilegii  tenor  per  omnia  lalis  eroi.  Hubertus  dei  gratin  Rex  le- 
tusalem  et  Sicili:  ducato s Apulie  et  principatus  Capue  provincie  et  forcalquerii 
ac  pedimonlis  Comes  tinicersis  presenles  litleras  inspecturis  tam  presenlibui 
quam  fuluris.  Sicut  noslris  fidclibus  benigniler  agere  gralie  promptitudo  sua- 
deal  illis  expliciler  iustitiam  rendere  ratio incitai.  Sane  ve- 

ridica nubi < nuper  facto  relatione  percepimus  quod  in  casu  quo  ilarluciam  de 
Capua  uxorem  philippi  extantardi  absque  liberis  ex  suo  corpore  de  hoc  luce 
subduci  contingat  Baronia  Gisualdi  cuin  subfeudalariis  luribus  rationibus  et 
pertinenliis  suis  aliit  omnibus  quam  ipsa  Martucia  habel  et  possidet  ex  succes- 
sione quondam  Ruberie  de  Gisualdo  malris  eius  ad  mariam  de  capua  sorore in 
ipsius  Mori unc  ulriusquc  cuniunctam  uxorem  philippi  fitangerii  Candide  domini 
de  iure  siicelo!  et  pertinere  debel  co  quod  non  constai  diclam  Mariam  dotatala 
fuisse  aut  aliquid  prò  suo  paragio  Imbuisse  a dieta  quondam  maire  comuni  seu 
ab  ipsa  Martucia  de  bonis  malris  ciusdem  que  ipsius  domina  extitil  Baronie 
sed  palei  potius  quondam  Darthulomeum  de  Capua  mililem  logothetam  et  pro- 
thonotarium  Regni  Sicilie  acum  p aternum  sororum  ipsarum  duin  rebus  fruere- 
lur  humanis  de  bonis  suis  eidem  Marie  cerlam  consonasse  donni  cuoi  ea  quon- 
dam ber  reo  de  capresia  mitili  anteriori  tiro  suo  matrimonio  coltocavil  hiis  igi 
tur  in  examine  tede  consideralionis  adductis  volenles  un  icuique  subieclorum 
noslrorum  sua  iura  set  tari  qui  benignitalis  instinctu  illis  de  graliosis  incurren- 
tibus  rationibus  subeenimus  ail  tallendo  in  poslerum  circa  id  conlentionis  iur- 
gium  et  inquielum  lurbalionis  aufi  aduni  presertim  rum  inlcrdum  tilt  adeo  pa- 
lesi esse  claium  aut  cerlum  quin  per  sollicite  dubitationis  ingeslum  vcrtatur  in 
dubium  actcndenlcs  ad  hoc  assenso  indile  sonde  lerusalem  et  Sicilie  Regine 
Consorlis  nostre  carissime  que  in  et  super  ipsa  Baronia  ex  concessione  nostra 
certa  iura  prclendebal  haberc  ad  supplicationem  quoque  faclam  proplcrea  nos.ro 
Culmini  tam  prò  parte  diete  Marie  quam  prefale  Marlucie  de  cuius  successio- 
ne igitur  ad  quod  ipsius  ad  hec  crai  necessaria  supplicano  el  voluntas  declara- 
tnus  ex  nunc  tenore  presentium  de  cena  nostra  scienlia  ordinamus  volumus  et 
mandamus  quod  in  casu  preludo  iam  dieta  Maria  seu  eius  legitimi  liberi  gra- 
dus  et  sexus  prerogativa  servata  prcphale  marlucie  succeda t seu  succedali!  et 
succedere  drbeaiit  in  Baronia  janidicla  juiibus  et  pertuieiltlis  suis  omnibus  su- 
pradidis  castro  patemi  dumtaxat  rxceplo.  quod  in  certo  casu  pervenire  debet 
ai  Reginam  eandem  ila  quod  ipsa  Maria  que  causam  jusle  successioni  el  de- 
bite habere  dignoscitur  in  hac  parie  suigtte  liberi  qui  gradum  ingrediuntur  ipsius 
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lam  e idem  Regine  qua m ceteris  qutbuscumque  alia  elioni  regaliOus  in  succetsio 
ne  diete  Baronie  penitus  preferantur  concessionibus  privilegiis  rescriptis  et  de- 
cr etaliombus  per  noe  (adii  aul  conceeiit  sub  quacumque  forma  et  expressione 
verborum  etiam  si  de  illornm  luto  tenore  tei  aliqua  ejut  clausola  tit  in  pre- 
scntibui  specialis  et  expressa  mentio  (adendo  quorum  e/ficaciam  et  vigorem 
quo  ad  hoc  de  ips a certa  teicntia  nostra  loUunus  et  tiribus  ontramus  nulliter 
obslituris  quodque  celia  euccestores  leghimi  possessionem  diete  Baronie  cum 
omnibus  prediclis  ad  e am  periinenlibus  per  se  tei  alias  auctoritate  propria  ca- 
pere taleant  et  tenere  ac  gusle  regionis  rii  circa  id  harum  audordate  assistere 
debrai  1 1 (avere  sicut  fueril  opporlunum  ila  quud  dieta  Maria  se u p redicti  ejus 
Uberi  successwnem  adepturì  jamdicta  infia  legitima  tempora  id  noti/lcare  ipsi 
curie  ac  reledum  prediclum  debitum  in  nostra  camera  solvere  et  ligium  homo- 
gium  prestare  nubis  seu  nostrit  heredibus  sua  pena  slattila  in  laltbus  leneantur 
adiicientes  nihdvminus  ad  noslras  de  dar  ai  ione  s et  voluntalem  hujusmodi  de 
ipsa  certa  noitra  scienti  a quod  ubi  ex  ipsa  Martucia  cantis  solceotis  debitum 
legnimi  Uberi  superessent  jus  quod  prenominate  Mane  seu  suis  Itberis  prò  suo 
palagio  aul  debito  honorum  subsidio  in  dieta  Baronia  pariter  compriti  aul 
competei  sic  et  iiueyrum  per  omnia  reservetur  eisdem  fidelilale  nostra  feudaìtque 
servitio  prò  dieta  Baronia  nostre  curie  debito  noslris  aliis  et  cujuslibet  allerius 
juribus  semper  satvis.  In  cujus  rei  teslimonium  presentcs  lideras  fieri  et  pen- 
denti majeslutis  nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Dalum  neapoh  per  lohan- 
tieni  gritlum  de  superna  juris  civili s pi  ofessorcm  viccprothonutarium  regni  Sicilie 
anno  domini  millesimo  trecentesimo  quatragesimo  secundo  die  ripesano  octobris 
undecime  indiclionis.  regnorum  nostroram  anno  vigesimo  quarto.  Novissime 
vero  prò  ipsorum  exponenlium  parte  fuit  excellenlie  nostre  supp/icatum  burnì 
liter  ut  cum  ipsi  tamquam  ejusdem  quondam  marie  fili!  et  heredes  sini  in  pre- 
inisso  casu  obilus  rjiisdem  manude  absque  legitimis  ex  corpore  Uberis  in  jam- 
dicla  Baronia  Gisualdi  tam  de  jure  quam  ex  forma  ordinationis  et  declaratio- 
ssii  regie  prenotale  servala  prerogativa  hujusmodi  gradus  et  sexus  ralionahiUler 
tuccessuri  et  ad  cos  laliler  qui  gradum  adingrediuntur  ejusdem  eorum  matris 
prtfalc  Baronie  successio  deferatur  premissas  avi tas  lilteras  seu  declarationes 
et  ordiHutionem  easdem  aliaque  omnia  et  singula  in  ejus  contenta  confirmare 
de  palesiate  dominica  et  speciali  gralia  dignaremur  noi  antem  ipsius  domini  ari 
nostri  acliones  profecto  laudabdes  speciali  reverentia  immilanUs  ilio  presentili 
iti  cousiderationem  deduclo  quod  p remissa  ejus  declorano  et  ordinano  de  jure 
rei  Jignoscitur  procestisse  quodque  nova  causa  non  imminct  propler  guani  in 
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illa  debeat  aliquid  limonar;  uec  ad  aliud  excellentia  nostra  maceri  ut  nostre 
sinceritatis  affectus  per  exteriores  aetus  effettuai  se  palenler  exhtbeal  prefatisque 
supplicalioiubus  cautela  proinde  tnajoris  fìrmitatis  accettai  porrectis  nobis  hujus- 
modi  supplicalioiubus  inclinali  premissas  avitas  rcgias  hcleras  et  declarationem 
et  ordinalionem  ejus  eandem  omniaque  alia  et  sintjula  in  eisdem  contenta  lite- 
ris  ralificamus  tenore  prestnlium  de  certa  nastra  scici, Ha  itlaque  prò  majoris 
cautele  suffragio  de  speciali  gratin  confirmemus  volentes  et  decernenles  expresse 
quoti  hujusmodi  ratificano  et  con/irmatio  speciales  supplicanlibus  ipsis  in  pre 
«cripto  casti  juxta  formam  et  seriem  premissarum  regalium  licterarum  e /fica 
citi r stabile s et  incommutabiliter  sin!  reale s.  quoti  ti  forte  impctraretur  a nobis 
a'iquid  jamdictis  declaralioni  et  ordinalioni  regie  presentique  con/ìrmalioni  nostre 
fortassis  adversans  declarainus  et  decernimus  barum  serie  de  certa  nostra  scientia 
id  per  ignoranliam  fore  factum  et  tanta  peritate  sujjestum  ac  il/ uri  ex  nunc  esse 
prorsus  incaHdum  nullumque  fore  roboris  efficacie  pel  momenti  fidclitate  nostra 
pkeudali  quoque  seri-ilio  prò  dieta  Baronia  nostre  curie  debito  nostri!  aliis  et  cu- 
juslibet  alterine  juribus  semper  j aliis.  In  cuius  rei  tesliinonium  presente s licteras 
exinde  fieri  et  pendenti  excellentie  nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Datum  n ca- 
po! i per  penerabilem  patri  m Roger ium  Barensem  Archiepiscopum  etc.  anno  domi- 
ni il.CCC.  XI.  V.  die  X decembris  Xllll  indictione  regnorum  n ostrorum  anno 
tertio  ,M. 

2°  — Fra  la  regina  Sancia  e Mariuccia  di  Capila  ebbe  luogo  ima  lite 
intorno  alla  pertinenza  del  castello  di  Paterno.  La  prima  di  esse  diceva 
che  questo  feudo  era  stato  conceduto  dal  Ite  Roberto  a Filippo  Stendardo, 
consorte  di  Martuceia  ; e poiché  questi  era  morto  senza  figliuoli,  doveva 
il  medesimo  castello  spellare  ad  essa  regina  in  virtù  di  una  concessione 
di  quel  Monarca , consorte  di  lei.  Martuceia  di  Capua  a rincontro  soste- 
neva che  Paterno  era  unito  alla  Baronia  di  Gesualdo  sin  da  tempo  imme- 
morabile. Con  islrumento  poi  de!  23  aprile  13A3  si  venne  alla  scguenle 
convenzione  : Che  la  Regina  cedeva  a Martuceia  ogni  diritto  che  potesse 
vantare  sul  feudo  di  cui  è parola  , il  quale  doveva  ereditarsi  da  Maria  di 
Capila  , sorella  della  medesima  Martuceia  , se  quell'  ultima  fosse  morta 
senza  flgliuoli.  Dall'altra  banda  Mariuccia  , esigendo  per  dote  annue  on- 


,so  Registro  angioino  segnato  eoi  n*  348  ed  intitolato  lohnnna  I.  1345.  B , 
fot.  140. 
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ce  90  su'  beni  feudali  del  marito  , i quali  si  possedevano  dalla  Regina  » 
rinunziava  a costei  anime  once  quaranta  , mentre  per  le  altre  annue  on- 
ce 50  le  si  assegnava  il  feudo  di  Monlalhano  in  Basilicata.  Siffatta  con- 
venzione fu  munita  di  sovrano  assenso  nel  di  ultimo  agosto  del  detto  an~ 
no  1343.  Poscia  la  Regina  Giovanna  I nel  10  deccmbre  del  1345  confermò 
tale  transazione  a petizione  di  Giacomo  , Antonio  , Itici  ardo,  Bartolomeo* 
Roberta  e Martuccio  Filangieri  , quali  figli  cd  eredi  di  Maria  di  Gapua  , 
moglie  del  Barone  di  Candida  Filippo  Filangieri.  E qui  gioverà  politica' 
re  per  intero  questo  importante  documento  1X7  : 


187  Guglielmo  de  Gesualdo  , figliuolo  del  Dura  Ruggiero  , ed  Elia  1°  , che 
nacque  dal  medesimo  Guglielmo  , donarono  al  Moni  siero  della  Santissima  Tri * 
ti  Uà  di  Caca  la  Chiesa  di  S.  Pietro  Assiolo  , costruita  ne * dintorni  de!  casale 
di  Paterno  , con  alcuni  territori  e con  la  giurisdizione  su  i vassalli  che  ci  abita- 
vano. Poscia  la  mentovata  Marineria  di  Capua  , Baronessa  di  Gesualdo  , con 
fermò  a prò  di  quel  Monislero  la  giurisdizione  su  i delti  tasselli  con  f {strumen- 
to del  9 giugno  1554  , in  cui , tra  gli  altri  testimoni , si  legge  il  nome  del  nobile 
Filippo,  Signore  della  Baronia  di  Candida.  Il  quale  senza  dubbio  era  della 
famiglia  Filangieri , che  nella  menzionata  epoca  possedeva  il  feudo  di  Candida  ; 
ed  egli  era  constarle  di  Maria  di  t 'apua  f sorella  della  medesima  Martucria  , co- 
me si  è per  noi  dimostrato.  Ni  trasanderemo  di  aggiugnerc  che  dal  surriferito  Elia 
Ge-ualdo  virente  nell'  anno  H52  , nacque  Roberto  , padre  di  Elia  2°  ed  avo 
di  Niccolo , il  quale  con  Gioiranno  della  Marra  generò  Margherita  e Roberta  . 
madre  della  suddetta  .Martucria  di  Capua.  Ci  piare  di  qui  riferire  le  parole 
del  citato  i strumento,  il  quale  si  serba  nell1  archivio  di  Cava  , Armadio  P,  n°  3; 
documento  , eh'  è di  somma  importanza  per  l' istoria  de’  feudi  di  Paterno  e Ge- 
sualdo : 

In  nomine  domini  eterni  Icsu  Cli risii  , Anno  a nativitate  cjusdem 
millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  quarto  , vegnantibus  serenissimi* 
dominis  nostris  Ludovico  et  lohanna  Dei  gratin  lerusalem  et  Sicilie  rege 
et  Regina  ducatus  Apulic  Principatus  Cnpue  provincia  et  forqualqucri  ac 
Pedimonlis  comìlibus  Regno  vero  dicli  domini  nostri  regis  anno  sexto  et 
diete  domine  nostre  regine  anno  duodecimo  feliciter  amen  die  nono  men- 
sis  I ii n i i seplime  indictionis  apud  Castrimi  paterni  nos  Franciscus  Angeli 
de  Gayrolino  cjusdem  terre  paterni  annualis  ludex  Thomasius  Cyris  la- 
cobus  de  Taurasia  de  Gesualdo  puplicus  per  provincias  principatus  ultra 
•erras  Monlorii  terre  laboris  Comitatus  Molisii  Capitanate  et  Basilicale 
regia  et  regali  auctoritale  notarius  et  infrnscripti  teslcs  ridettoci  kobilis 
domincs  Pnmppus  domincs  baronie  candide  Judex  nicolaus  de  mirabella 
abbas  Franciscus  Archiprcsbytcr  paterni  , dopnus  Pantalcouus  de  Monto, 
rii  abbas  Nicolaus  de  Bcaedicto  abbas  S.  Magni , Nicolaus  Pclri  de  Grifo  » 
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Johanna  eie.  Vincersi*  presente*  Urterà*  inspeeturis  tam  presentibui  quam 
futuri s.  frinitati  frequente r exhabundanti  rubur  adicitur  et  quoti  concessum  en 


Slephnnus  ilo  Cnsicllono  ile  Monlefnseulo  d loh.inncs  de  paterno  Calabrie 
ad  hoc  vocali  special  iter  d rogali  presenti  scriplo  puplico.  Noluin  Cad- 
mo s et  teslanmr  quod  aecedcoiibus  nohis  ad  presenliani  magnifico  domine 
domine  Martvccik  i»k  Capii  Kwiomk  Gisru.ni  ihjmixk  ad  pdilionmit 
el  mnndatuin  (Mpescnlis  scriplure  ac  ad  pclilioneni  predirli  cl  I10 negli  viri 
fralris  Petri  de  insula  Monachi  Munaslerii  terre  trinitnlis  Cavcnsis  ordini* 
sancli  Benedidi  el  priori»  sancii  Polii  Casali*  paterni  granfie  dudum  ino 
■astcrii  el  nccersitis  nubi»  Corani  cisdein  domina  cl  fralre  Pdro  dirla  do- 
mina more  nobiliuni  regni  htijits  et  jure  francorui»  ut  dixit  uon  vi  , non 
dolo,  non  melu  ducla  sed  sua  libera  el  spontanea  vuluotatc  petente  instan- 
te prcdiclo  fralre  Pdro  nomine  el  prò  parie  dirti  Monasterii  dixil  et  fuit 
confexa  quod  legitimeel  plenarie  constari  sibi  dixil  per  puplicq  documen- 
ta quod  bone  memorie  daminus  GuitMmus  de  Gisualdo  filius  quondam  bore 
memorie  domini  H‘njerii  gloriosi  ducis  et  dominus  Elias  de  Gisualdo  filius  dici* 
domini  GuilUhni  predecessori»  nostri  oli  honorem  ooinipolcotis  Dei  et  prò 
salute  animarum  suarum  et  dicti  domini  ducis  el  prò  remedio  pcccalorum 
eorum  conccsserunl  et  oblulerunt  diclo  Mouaslerio  quod  ad  honorem  sali- 
eie  el  individue  Trinitnlis  construclum  est  in  loco  Mililiano  in  quo  lem- 
pore  diete  conressiouis  quondam  domnus  Falco  Abbas  preerat  Monasteri» 
supradicli  Ecdesiam  que  ad  honorem  Beati  Pelri  apostoli  conslructa  est 
in  pcrtioentiis  diete  terre  paterni  in  diclo  casali  cuut  lerris,  vinci»,  olive- 
tis , quercietis,  piscuis  , tenuti»  et  rum  uno  moleudino  in  flumine  Calori* 
conslruclo  rum  isclis  cl  nrcaloriis  aquis  nquarumque  decursibus  et  cum 
omnibus  v i II 0 ni s habitanlibus  ibidem  el  hahitaturis  cum  uxoribus  v idoli 
cet  liberis  rebus  et  tenulis  eorum  quorum  lìues  suul  lui  videlicel  qualiter 
incipit  a terra  que  est  in  loco  uhi  dicilur  Sanctus  Marlinus  de  cerreto  et 
deinde  vadil  ad  Un  meli  dirli  Catoris  el  dividilur  cum  terra  moulis  marti- 
ni et  deinde  vadit  ad  lerram  que  dicilur  puteum  de  Castello  et  abiude  va- 
dit  per  vallonem  usque  ad  Boscum  el  confluii  cum  alio  vallone  qui  dicilur 
Grarincia  et  deinde  porgi!  usque  ad  (lumen  supradiclum  Calori»  niellilo 
eis  et  eorum  successoribus  reservato  inira  fines  pred ictus  que  domna  as~ 
sercn s in  dirlo  casali  el  in  diclos  fìnes  usque  uuuc  Intuisse  el  possidisse 
seu  quasi  possidisse  el  nunc  siinililer  tenere  et  possidcre  seu  quasi  cerlos 
villanos  aogarialos  seu  pbeudalarios  in  diclos  fines  lenimenta  et  pheuda 
tonentcs  , quapropter  cum  remordere  dixil  de  diclis  villauis  et  aliis  supe- 
riti» nominalis  cum  intra  diclos  lines  coustiluunt  quod  videtur  et  presti- 
milur  de  jure  spedare  ad  Monaslerium  supradiclum  propter  concessioneai 
et  oblationem  prcdictas  licei  hujusquc  crediderit  et  bonam  (idem  babuc- 
rit  ad  eam  de  jure  spedasse  lanini  quia  nomine  informata  ut  superius  de 
IST.UB’FlvCI>l  — Vol.  li.  di 
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harlenus  novis  suffiajiis  roboratur  non  gioii  id  necessitai  exigat  srl  ut  bonetti 
votis  pctentium  superioris  benignitas  pocius  condescendat.  Sane  prò  parie  I acqui 


prcdictis  villanis  et  nliis  dieta  bona  fide*  in  eis  quodammodo  est  mutata 
volens  itaque  anime  sue  predecesso  rum  suoruin  providcre  saluti  et  in  du- 
bito liiliorem  viam  digerì*  de  mera  sua  gratuita  libera  et  spontanea  voltili- 
tatc  dictos  villanos  ang.irialos  plieudat.irios  tenimenla  densia  et  plieuda 
qui  et  que  cuoi  eoruni  uxoribus  et  liberis  intra  dictos  conlinenlur  confi- 
nes  ohtulit  et  donavil  dicto  Mouaslcrio  Sancte  Trinitatis  in  quo  ad  prcscns 
domnus  Mayncrius  Dei  gratia  venerabili  Abbas  preest  in  mnnibus  dicli 
prioris  nomine  et  prò  parie  dictorum  Abbatis  et  Monaslerii  reripientis 
rum  omnibus  juribus  acliouihus  perlineutiis  et  conlincutiis  suis  et  cuin 
omnibus  que  in  dictos  rontinenlur  ronOnes  jure  quocumquc  pertinentes 
et  pertinenti*!  et  spectantcs  et  spedanti.-!  ad  dominali)  supradictam  et  Ba- 
ronie Gisualdi  prefdam  niliilo  sibi  lieredibus  et  successoribus  suis  exinde 
resarvato  rum  paclis  et  convcnlionibus  suprailictis  videlicet  quod  in  dieta 
Ecclesia  $.  Pelri  in  dicto  Casali  prò  animabus  diete  domine  predecesso- 
rum  suorum  divina  odi  da  cclcbrcntur  et  cappellanus  ibi  prò  parte  dicti 
Monaslerii  per  Monasleriuni  ipsuni  deputetur  et  ordinclur  ad  dieta  divina 
officia  cete-branda  prò  animabus  prcdictis  in  Ecclesia  supradicla  ea  videli- 
cet rationc  ut  integra  ipsa  conccssio  oblalio  et  donatio  qualiler  sopra  le- 
gilur  scniper  sii  in  polestate  ipsius  Monaslerii  et  ipsc  dominus  Abbas  et 
cjus  successoria  et  pars  ipsius  Monaslerii  ex  nunc  prout  cxlunt  in  antea 
licentiam  liabeant  de  ea  Tacere  quod  voluerint  oinni  diete  domine  liere- 
dum  et  successoruni  cjus  requisitone  et  contradiclione  remota  et  ncque 
ab  eadem  domina  ncque  ab  cjus  lieredibus  et  successoribus  qualibct  con- 
trariclate  partes  ipsius  Monaslerii  de  eo  quod  in  ipso  Monasterio  ut  dictum 
est  concessit  obtulit  et  donavit  domina  supradicta  paliantur  set  in  perpe- 
tuum  illud  liabeant  et  tcneanl  partes  ipsius  Monaslerii  et  ex  eo  quod  vo- 
luerint faciant  — Qui  ni  mino  per  dcTcìisioncni  et  nnlcsUtionem  domine  su. 
pradicte  tieredum  et  successorum  ejus  ab  omnibus  liominibus  omnibusque 
pertinenlibus  prcdicla  donata  concessa  oblala  ut  supra  tcneanl  et  possi- 
deant  seu  quasi  prò  quibus  quideui  concessione  oblatione  et  defensione 
fìrinis  hnbciidis  perpetuo  et  iu v iolabi I iter  obscrvandis  et  predirla  defen- 
tione  et  au  lesta  liouem  faci  end  a ut  supra  predirla  domina  et  hcredes  , suc- 
ccssorcs  et  eorum  pcrmisit  obligando  et  convenit  per  guadiam  et  traditto- 
nem  solempnem  predicto  priori  et  railii  noiario  puplico  lamquam  prò  par- 
te ipsius  domine  et  prò  parte  dictorum  Abbatis  et  Monaslerii  recipienti- 
bus  omnia  et  siuiilia  supradicla  et  infrascripla  attendere  et  inviolabiliter 
observare  et  in  uullo  cotilra  ipsuin  et  ipsorum  aliquid  Tacere  dicere  oppo- 
uere  vel  venire  per  se  vel  aliuro  in  judicio  et  foro  quocumquc  vel  extile- 
rit  puplice  et  occulte  in  tolurn  vel  in  pirlem  de  jurc  vel  de  facto  aiiqua 
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Automi  Riccardi  et  Rartiiolomei  ncc  non  Roumi  b et  Marti  cie  filiorum 
ei  hercdum  quondam  Maqib  de  Capua  consoliti  olita  phiuppi  filancerii  do* 


rationc  ingenio  sub  pena  mere  conventionalis  auri  uuciarutii  ccntum  de 
karolcnis  argenti  sexaginta  per  uncinili  computali:}  inedielate  videlicet 
ipsius  pene  regali  Curii  et  reliqua  medi  età  te  parli  dieli  Mouaslerii  appi  - 
canda  , ine  prediclo  noiario  prcdicta  pena  prò  medietale  diete  regalis  Cur 
tis  et  prò  reliqua  medietale  peuum  ipsaiu  prò  parte  diclorum  Abbalis  et 
Monasteri*!  prediclo  priori  et  me  prediclo  notario  tamquam  persona  pupli* 
ca  a predicla  domina  vere  et  Icgilimc  stipulanlibus  , que  predici»  pena  to- 
ties  coniminalur  et  exigalur  quoties  per  caindeiu  dominam  et  lieredes  et 
successoria  ejus  ventum  fu  crii  conira  piediela  et  suprascripla  vel  aliqua 
coruiudem  et  pena  ipsa  si  coni  ingai  solula  vel  non  aut  graliose  remissa 
predici»  et  suprascripla  omnia  et  singula  nicliilominus  in  suo  robore  per* 
severo  ni  quia  ila  intra  par  les  easdem  aduni  exlilit  et  convenlum  conce 
dens  nicliilominus  prefata  domina  prediclo  domino  Abbati  et  Monastcrio 
et  priori  et  cuicumque  alio  ab  eisdein  domino  Abbate  el  Monaslerio  partes 
liabeuli  liberum  arbilrium  et  plenariam  poleslatem  diciatti  possessione!!! 
ut  supru  aucloritate  propria  inlranli  recipienti  jura  reddilus  el  servigi* 
exigenti  el  rctincnli  tam  quam  Ipsorum  domini  et  patroni  et  prius  prcdi- 
cta domina  per  judiccm  Nicolnum  de  Mirabella  juristam  ibidem  preseli- 
tem  beneficiis  et  rfieclihus  eorumdcm  rendili iav il  per  paetum  in  solemni 
slipulalione  deduduin  et  oniiies  exaclioncs  faclas  extra  judicium  vel  per 
errore m , vel  sinc  caussa  vel  ob  iujustain  caussam  revocari  posset  seu  non 
valere  benefìciis  restilutionum  in  inlegrum  donaliouem  excedentcm  quiu* 
centos  solidos  sine  insinualione  non  valere  , cum  ut  dieta  domina  dixit 
dieta  donalio  non  ascendili  ad  valorem  incdietatis  diete  suiunic  beneficiis  re- 
stilutionuni  in  integrum  omni  aclionc  appellationis  , jure  inde  scripto  <t 
non  scriplo  canonico  longobardo  ut  conslitutiuuibus  et  capilulis  regni 
liujus  , et  precipue  proliibculibus  honorum  plieudaliuiu  olieualioneio  sii 
juris  regalis  et  ali is  quibuscuinquc  graliam  vel  juslitinm  impetralis  vel 
impetrandis  t legi  per  quam  donationcs  fatte  per  ingratitudinem  vel  aliis 
caiissis  Iegilimis  revocari  possi l , legi  dice» li  gencralcm  reouncialionem 
non  valere  et  legi  per  quam  prohibetur  didi  legi  renuntiari  possit  et  umili 
alio  juri  et  juris  auxilio  el  beneficio  quibus  predici»  domina  liercdcs  et 
successoria  ejus  quomodolibd  se  tueri  possimi  et  rescrvalis  in  predidis 
omnibus  et  singulis  regio  el  regimili  beneplacito  el  assensu  ubi  in  pre- 
didis nccessarium  fucrit  ad  corroboralionera  ipsorum  , unde  ad  fuluram 
memoriali!  et  prcdicloruni  domini  Abbalis  Monasterii  prioris  et  succcsso- 
ruui  eoruin  cautelani  prcsens  puplicum  instrumentum  exinde  facilini  est 
per  manus  niei  notarli  supradicti  signo  meo  signatuni , signo  crucis  pro- 
prie inanus  predilli  judicis  subscriberc  nescicntis  el  subscriptorum  testi  uni- 
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mini  Candide  iiostrorum  fide  lumi  f ad  excellenti*  no  sire  ve  et  r rider  exfmitum 
qnod  olim  inier  quondam  Jnc'ilain  dominata  Sancitila  ter  usai  a m et  Sicilie  Regi- 
nani  Reverendnm  doni  inani  nuitrem  nostrani  dina  vivcret  ex  parie  una  et  Martuciam 
de  Capita  dominala  Baronie  Gisualdi  sororem  eiusdem  Marie  utrinque  coninnctam 
ex  altera  contentionis  exnrfa  materia  de  Castro  paterni  posilo  in  provincia  prènci 
cipatus  ultra  serra « molitori i qnod  de  Baronia  Gisualdi  fon  dijnoicitur  et  a l can- 
dem  Martuciam  velili  ipsius  Baronie  dominata  asserviva  ipsa  Marincia  ralionabiH- 
Ur  perlinere  prefata  domina  Regina  asserente  ad  cani  tanqitam  a'ia  bona  feudalia 
qutndam  phi'ippi  extantardi  (interiori*  viri  eiusdem  marine  ir  ex  concessione  clare 
memorie  Reverendi  domini  avi  nostri  I enua’cmct  Sicilie  Reps  II' a stris  pieno  iure 
spedare  tandem  re  sic  offerta  dubio  parles  ipse  ad  certas  tramaci ionem  atgue  cuncor- 
diam  placide  devenrrunt  proni  in  instnnnento  pupi  irò  inde  farlo  et  palentibns  nostri* 
confirmafionis  litleris  eiusdem  lustramenti  f or  mani  continentibus  latius  atipie  di- 
stridi  ns  contini  ur.  Qnarnm  guide  in  liclernrinn  renar  est  per  omnia  coutil  lentie  in * 
frascripte.  lohanna  dei  gratin  Regina  fernfn'em  et  Siri! ir  duratus  opulie  et  princi- 
patus  Capue  Provincie  et  forcalqnerii  ac  Pedimontis  Co  nìtissa.  Universi*  presen- 
ta Urterà s insftecturis  tam  prescntUtus  quam  futi  iris,  subite tur  um  nnstrontm  coni- 
jtewliis  ex  affectu  benigne  Caritatis  accedimi! s quo  fa  ut  ipsorum  fietitionibus  grati 
sis  assensum  facilem  benijnius  prebeamus . Sane  Mari  uria  de  Capun  relieta  quon- 
dam phi'ippi  Extantardi  fidelis  nostra  excef  lentie  nostre  nnper  expnsuit  qnod  dum 
proximis  diebus  preteriti s inter  inclitam  dominata  Sanciaui  dei  gratin  terusa’eni  et 
Sicilie  Reginam  Reverendam  dominarli  Malrem  nostrum  ex  una  parte  et  ipsani 
Martuiam  ex  altera  rontentiotiis  materia  verterti nr  de  castro  paterni  sito  in  lu- 
stitiaria  u prìncipatus  udrà  serra s Montorii  qnod  de  Baronia  Gisualdi  foie  di- 
(jnoscitur  et  ad  eam  tanqnmn  ipsius  Baronie  dominala  assereret  rat ionabil iter  per- 
line re  prefata  dimina  Regina  asserente  ad  eam  lanuptam  alia  bona  feudalia  dirli 
quondam  philippi  ex  concessione  clare  memorie  Rcgis  Incliti  domini  avi  nostri 
krnsa'em  et  Sicilie  Regis  Illustri s fileno  iure  spedare  Tandem  re  sic  afjccta  dn'jia 


subsrriptionibus  et  subsignaltonibns  roboratum.  Qnod  scripst  ego  profatu* 
Tliomasios  Syris  larobi  puplicus  per  provinclas  supradictas  notar  in  s qui 
rogata*  interfui  et  meo  consueto  sigilo  signavi. 

*J«  Egojude*  Nieotaus  de  Mirabella  interfui  et  lesti*  stim. 

Ego  Sabba*  Francisco*  de  Paterno  Àrchipresby  ter  Fatemi  subscripsi. 
Ego  Iohannes  de  Paterno  testìs  suro. 

& Ego  Abbas  Nicolaus  de  Benedirlo  Abbas  S.  Magni  tesi is  sum. 
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inter  illas  voi  uutarie  ad  huiusmodi  concordiam  ti  trainaci  ione  in  placide  de  ve  ne  - 
rutti  vidd irei  quod  ipsa  domina  Regina  maler  nostra  remisi:  et  cessit  ipsi  Martu- 
eie  otnne  ius  omnemque  ad  ione  in  sibi  competcns  et  competenlem  competituriun  et 
competiiuram  in  dicto  castro  patemi  ac  ili  ius  hominibus  cassali  is  iuribus  et  per - 
tinentiis  suis  tam  ex  premissa  qua/n  alia  quacumque  catione  seu  causa  ipsaque 
iìlarlucia  ex  causa  remissioni s et  cessionis  eiusdem  de  dodario  annuarum  uncia- 
ruin  auri  nonagi  nta  quam  habitura  eroi  in  bonis  et  super  bonis  feuda’ibus  dirti 
quondam  philippi  que  procenerunt  postmodum  ex  dieta  concessione  Regia  ad 
ipsam  Regimili  matrem  nostrum  sponte  renunciavit  atque  remisit  diete  Regine  un 
eias  a/inuos  quadraginta  reputans  se  contentam  reeipere  prò  reliquis  annuii  un - 
ciis  quinquaginta  Castrimi  3/ontis  albani  de  provincia  Dasi'icate  co  modo  videìi- 
cet  Quod  si  valor  annuus  dicli  castri  excederct  annuas  uncias  quinquaginta  lo  • 
tum  id  quod  excederit  ipsi  domine  Regine  ciusque  comodis  rcscrvelur  Et  si  forte 
minoris  valoris  exìsteret  de  eodem  Castro  tam  prò  unciis  annuii  quinquaginta 
prcdiclis  reputa vit  et  tcnuit  se  contentam.  Ita  quod  ultra  vel  a’iud  prò  eodem  do- 
dario petere  non  vuleat  ncque  possit.  Quod  si  forte  ipsa  Martucia  decider  il  le  giti- 
mis  heredìbus  non  relictis  Castrimi  ipsum  paternum  deveniet  sicul  et  de  venire  de- 
bel dieta  Baronia  Gisuaftli  ad  Mariam  de  Capuani  sororem  suameteius  keredes 
nostro  in  hiis  assensu  et  beneplacito  resercatis  prout  hec  et  alia  in  quodam  pu - 
plico  instrumento  proinde  confetto  ponunlur  plenius  et  seriosius  contineri . 
Cuius  quidem  instrumenti  serietà  ad  ipsius  Marlucie  petit ionis  instantiam  ut 
processisse  quod  agitur  de  certiori  conscienlia  palco!  tigno  noiarii  ac  ludicis 
et  testium  subscrìptionibus  dumlaxai  exceplis  prtsentibus  interi  iussimus  et  op- 
poni. Cuius  quidem  Insirumenti  tenor  quod  utique  in  nostra  Curia  prescnlatuin 
amai  viiio  et  suspicione  carens  in  previa  sui  figura  publicum  apparebat  nichil 
inde  subircelo  addilo  vel  mutalo  consensum  insinuici  vel  viliet  intellcclum  per 
omnia  talis  erat.  In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Christi  amen.  Anno  nalivUalit 
eius  Millesimo  Trecentesimo  quadragesimo  Urlio.  Regnante  Serenissima  princi- 
pista  et  domina  nostra  domina  /oliatina  dei  gratta  Regina  lerusalem  et  Sicilie 
ducatus  apulie  et  principatus  Capue  provincia  et  forcalquerii  ac  pedimontis 
Comitissa  Regnorum  vero  eius  anno  primo  feliciter  amen,  die  vice  simo  urlio 
mensis  aprilis  undecime  / ndiclionis  neapoli  in  Rcginali  Castro  novo  Civitatis 
ipsius.  Nos  nicotaus  Scia»  ius  de  sala  no  ub dibel  per  lotum  Regnum  Sicilie  ad 
contractus  ad  vilam  Regia  auclor  itale  ludex  et  Riccardus  de  Altisignano  de 
neapoli  publicus  ubihbel  per  lotum  predictum  Regnum  Sicilie  dieta  Regia  aucto- 
ritale  nolarius  ac  lesta  subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter  ei  rogoli  presenti 
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scripto  pubtico  deilaramus  iiolum  fucinili s cl  lestamur  Quod  pi  llitelo  die  nobis 
prediciis  Indice  nolano  et  testibus  ad  mandatimi  el  reiiuisiliunem  nolnt  faclas 
prò  parie  serenissime  domine  domine  Sancie  dei  gratin  bruiate m et  Sicilie  Re- 
gine ad  prediclum  Reginule  Caslrum  notimi  de  ncapuli  personatder  accertitii 
el  constitutis  in  presentici  eiusdem  domine  Regine  Excctlcnlis  pio  ee  ipta  ex 
parie  una  et  nobitis  Vir  Pliihppus  filungerius  dominus  Candide  el  Riccardut  de 
Saxo  pi  ocuratoret  Nubili!  et  Egregie  mulierit  domine  Martucie  de  Capua  re- 
ttele quondam  Subita  et  egregi  i tiri  philippi  Exlanlardi  Baronie  Cimai  di  do- 
mine procuratorio  nomine  el  prò  parte  ipsiue  de  cuius  procuratane  nobit  legi- 
lime  c nstitit  per  guoddam  pubticum  instrumentum  prucuratiouii  cuiut  lenor 
infra  dcscribiiur  ex  i>arie  altera  dieta  domina  Regina  el  procuratore s procura- 
torio nomine  quo  supra  atseruerunt  puriler  corniti  nobis  quod  dum  qtudum 
queslio  et  altercano  seu  controversia  vcrlertlur  seu  certi  speraretur  inter  diclarn 
dominam  liegtnam  ex  parte  una  et  tandem  dominali i Martuciam  ex  altera  su- 
per eo  eidetica  quod  dieta  domina  Regina  asserebal  Caslrum  patcrnum  situili 
in  lustitiariatu  principaius  ultra  serrai  Montoni  quod  a tempore  el  omnium  in 
conlrarium  memoria  hominum  non  extilit  fui t de  Baronia  el  periincnliis  Ba- 
ronie (ì  i inalili  ac  membrorum  ipsius  per  morte  in  dicti  quondam  Philippi  Ex- 
lanlardi sine  legitimis  heredibus  decedenlis  ex  concessione  eidem  domine  Regi- 
ne facla  per  riare  memorie  dominum  Regem  Roberium  tirimi  suum  ad  se  le 
gitime  peninere  proul  per  privilegia  et  alias  Urlerai  Regias  de  dieta  concessione 
txinde  facla  asserebal  pleniut  coni  meri,  dictis  procuraloribus  diete  domii  e 
Martucie  procuratorio  et  prò  parte  ipsius  in  conlrarium  ossei  allibai  et  dicenti- 
bus  dictum  Caslrum  paterni  guod  de  Baronia  (jisualdi  et  menibrum  ipsius  Baro- 
nie eroi  et  lanquam  ipsius  Baronie  membrum  eidem  domine  Mar  tu  eie  legilimc 
perliucbat  ad  eam  rationabiliter  et  pieno  iure  spedare.  Tandem  rebus  sic  affe- 
rai dubiti  dicti  domina  Regina  et  procuratores  ipsius  domine  Martucie  procu- 
ratoris nomine  quo  supra  ad  infrascriptam  transaclionem  et  concordiam  cui  un- 
tai le  ad  invicela  devenerunt  vidclieel  quod  dieta  domina  Regina  sponte  conside- 
ratioue  lanini  infraseripta  eidem  domine  Martucie  seu  dictis  procuraloribus 
nomine  el  prò  parte  ipsius  recipienlibus  remisil  cessi i transtulit  et  conceiiil  qua- 
liter  aptius  et  melius  omni  lare  et  modo  fieri  poi  est  omne  lus  ornile mque  odio- 
nem  rcatem  el  persnnalem  m ixtam  uiitem  et  direclam  anomalam  et  perempto- 
rioni  et  aliain  quaincutnque  eidem  domine  Regine  compctens  et  competenlem 
compditurum  et  rompeliutram  in  castro  paterni  predici o ac  hominibus  Tassatiti 
luribus  et  pcrtincntiis  sui!  omnibus  ex  dieta  et  guacumgne  alia  causa  perlinens 
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et  spretali!  sta  perlinere  et  spettare  quoquomodo  posse t nil  sibi  reset  Hans  eri  elee 
pluans  in  castro  predielo  se u iuri&ui  leddilibus  et  proveutibus  didi  castri  prò- 
venienhbus  a tempore  morti!  ipsius  Philipp!.  Et  quia  dieta  domina  Martucia 
tinsi  ipsi  procuratore s dicebant  super  ten  ie  et  bonis  feudalibus  que  fuerunt  dirti 
quondam  fihitippi  exlautardi  viri  ipsius  domine  ìlari  urie  percipere  habere  tenere 
et  possidere  rationabitiler  debrai  lincia s nonaginta  annua!  ratinile  dada:  ii  sibi 
legilimi  consiittui  per  itirium  quondam  Pbilippum  et  diclas  nonaginta  annua s 
uncias  ipsa  domina  Martucia  ralione  dirli  dudarii  percipere  et  habere  pilrral 
ad  rieri  io  ne  in  sunm  super  quibuscumqiie  terris  et  bonis  feudali'ius  que  fuerunt 
didi  quondam  philippi.  Qur  baita  ad  ipsam  dominam  Rrgiuum  ex  dieta  conces- 
sione Regia  deceduta  eranl  et  perlinebant  ob  rrcrrrntiam  tamen  prefate  domine 
Regine  et  prò  adimplendo  et  satisfaciendu  beneplacito  sue  Reginatis  Excellenlie 
ac  ob  causala  cessioni!  remissioni!  et  concessioni s prefate  sibi  farle  per  ipsam 
dominam  de  luribus  que  sibi  competere  asseruit  et  competere  forsitaa  possent 
super  dicto  Castro  paterni  hominibus  Vassalli!  luribus  et  perUnenliis  eius  omni- 
bus ut  premiclitur  dirti  procuratore s ex  causa  et  occasione  cessioni!  concordie 
et  Iransactionis  eiusdem  pronti  aiorio  nomine  quo  sopra  ceneroni  remiserunt 
et  transtulrrunl  eidem  domine  Regine  presenti  et  recipienti  de  summa  diclarum 
nonaginta  unciarum  catione  dodarii  supradicti  annua « uncias  miri  quadraginta 
et  prnpterea  prò  reliquie  annui s unciis  quinquaginta  de  summit  diclarum  a n- 
nuarum  nonaginta  unciarum  debitarum  eidem  domine  Xlartucie  prò  dicto  do- 
dado  dieta  domina  Regina  votuii  et  sic  invicem  votunlarie  convcnerunl  quoti 
ipsa  domina  Slartucia  prò  dirlo  dodario  et  ex  causa  dicli  dodarii  habeat  et 
habere  possit  et  debeai  Castrum  .Wonlis  albani  de  lustiiiai  iatu  Basilicale  cum 
hominibus  vassalli s luribus  et  pertinenti is  suis  omnibus  tali  condiiione  tl  pacto 
quod  si  castrum  ipsum  cum  iuribus  et  pertinenliis  suis  omnibus  supradictis 
fonati  excederet  «ummam  diclarum  unciarum  quinquaginta  iltud  plus  sivc  ex- 
cedens  ad  tandem  dominam  Argina  m libere  re  ver  tatui-  Et  si  minus  vaierei  dictis 
annuii  unciis  quinquaginta  eadem  domina  Regina  non  tene atur  eidem  domine 
ìlartucie  supptere  scilicel  eadem  domina  Martucia  exeomputet  sibi  de  dictis  un- 
e in  quinquaginta  et  ex  nane  vacavi!  ci  tenui t exinde  se  contentam.  pacto  expres- 
to inter  dictam  dominam  Regi nam  et  tandem  dominam  Mortuciam  tollempniter 
et  convento  quod  si  dieta  domina  ilartucia  decederti  sine  tiberis  legnimi!  ex  suo 
torpore  descendentibus  quod  dicium  castrum  paterni  cum  hominibus  Vastallis  lu- 
hbus  raiionibus  et  pertinentiis  suis  omnibus  ad  dictam  dominam  Mariam  de 
Capua  sororem  diete  domine  Marlucie  indotatam  de  bonis  quondam  domine 


Digitized  by  Google 


272 


Roberti  de  Gisualdo  matris  earumdem  domini  ilartucie  e l domili!  Marie  de 
Capua  de  e uiut  bonis  fuii  dirla  Baronia  Gisualdi  et  omnia  membra  eius  rum 
omnibus  luribus  ratiiniibus  et  pertinentiis  su  15  t uosijue  heredes  ex  tuo  torpore 
te  gii  ime  discenderne!  libere  et  line  contradirtione  atiqua  reverlalur  tamquam  mem- 
brum  dirle  Baronie  et  quod  non  censeatur  de  novo  per  ijuam  domina  in  Martu  • 
ciam  arquisituin  et  ad  eandem  dominata  Mariam  et  post  eius  obilum  ad  eius  li- 
bero! s tu  heredes  sic  devolcatur  et  pervenire  debeat  sicut  devolvi  et  devenire  de- 
bet  prefata  Baronia  Gisualdi  de  euius  pertinentiis  castrum  ipsum  fare  dijno- 
scilur  ut  prrfertur  quudque  ipsius  Castri  postessionem  et  fructus  ipsius  castri 
quiete  paci/ice  et  libere  pinti!  et  voltai  aurini  itale  «Ha  propria  libere  pe reipert  et 
habere  et  perpetuo  in  suo  dominio  reti  nere  dieta  domina  Maria  de  Capua  et  tias 
liberi  seu  heredes  post  inorici n domine  Marlucie  supradicte  line  liberà  forsitan 
decedenti s quia  sic  inter  eos  conventum  artum  legitiine  et  expresse  extitil  et  in  so- 
lemni  ronventione  et  stipulotione  dtduclum.  Pro  quibus  omnibus  predirli s et  sin- 

qulis  adimptendis  infallibititer  aclcndcndis et  quod  predieta 

omnia  vera  sint  dieta  domina  Regina  sub  verbo  Excellciuie  Reginalis  diciique 
procuratore s procuratorio  nomine  quo  supra  per  slipulalionem  legitanam  et 
solemnem  promiscuità  et  convenerunt  ae  obligavcrunt  se  diclamque  dominam 
Martuciam  heredes  et  successore s et  omnia  et  lingula  bona  ipsius  domine  ilar- 
tucie  mobilia  scilicel  et  stabilia  burgemahra  feuialia  boves  aratorio!  et  inslru- 
menta  ad  agricotturam  pertinentia  diete  domine  Regine  presenti  et  solitene  prò 
se  et  «un  heredibus  stipulanti  predicta  omnia  ungula  ornai  tempore  rata  et  fir- 
ma et  rata  et  firma  habere  tenere  firmiler  attendere  et  inviolabiliter  abscrvarc  et 
conira  predicta  vel  aliquid  prcdtclorttm  non  faeere  vd  venire  per  se  ipsos  vel 
atiquem  corumdem  ani  heredes  ipsorum  aliqua  catione  vel  causa  in  iudicio  rei 
extra  iudicium  dieta  facto  vet  opere  publice  vel  occulte  aul  alio  quoquomodo 
ad  pen am  ri  sub  pena  uncinrum  auri  ducentarum  sottenda  prò  medielate  scili- 
eri  diete  pene  a dieta  domina  Martucia  et  prephalis  eius  Arrediti»  sì  et  quotiens 
contrafiet  Curie  Regimili  vel  alteri  euicumque  Curie  ubi  de  prediclis  forsitan 
agtretur.  Pro  quorum  Curiarum  parte  me  prediclo  notorio  tamquam  persona 
publica  medielatem  diete  pene  apud  dìclos  Judicem  et  leslei  solenni  iter  stipulante 
a prediclis  procuratoribus  nomine  et  prò  parte  domine  ilartucie  supradicle  Et 
prò  rtìiqua  eiuidem  pene  medielatem  diete  domine  Regine  presemi  et  prò  se  et 
tuis  hertdibus  legiiime  stipulanti  reliquam  medielatem  eandem  a dictis  procu- 
ratoribus quo  supra  nomine  sullemniler  perso! venda  cuin  integra  refectiont 
omnium  dampnorum  inieresse  et  expensarum  lini  e(  extra  litem  que  fia  tili  pupli- 
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ca  quoquomodo  que  pena  totiens  commutai  ur  et  exigatur  quotici)  s contra  predirla 
vel  aliquod  prediciorum  factum  fuerti  seu  etiam  actendaium.  Et  pena  ipsa  se- 
mel et  pluries  commista  et  exacta  vel  non  exacta  aut  forte  gratiose  remissa  ni- 
chiìominus  presene  instrumentum  cum  omnibus  in  eo  contentis  plenum  semper 
obtineat  roboris  / ìrmiiaiem . Et  re  n unita  veruni  dicli  procuratore  procuratorio 
nomine  quo  supra  ex  certa  eorum  incotta  voluntarie  et  expresse  exceptioni 
doli  mali  vi  meius  et  infacium  presentii  non  celebrati  contractus  et  Rei  prediclo 
et  subscriplo  modo  non  gcste  beneficio  restilutionis  in  integrum  legi  prohibemi 
penata  in  contrartibus  apponi  commini  exigi  et  exposci  condtiioni  indebiti  sine 
causa  et  ob  causam  et  ex  miusta  nulla  et  turpi  causa  leji  die  olendo  rum  exce- 
dendarum  aclionuin  fori  privilegio  impetrato  vel  impetrando  et  generaliter  omni- 
bus aliis  auxiliis  Juribus  et  tegum  àenr finis  Catto mcts  et  Civitibus  consultino 
nibus  et  Capituhs  Regni  usibus  consueiudinibus  et  irnmunitahbus  quibuscumque 
editis  vel  edendis  hcteris  et  rescriptis  impetratis  et  impetrando  quibus  contra 
predicta  vel  aliquod  prediciorum  fieri  possit  et  special  iter  turi  per  quod  ge- 
nerale* Renunliationes  impugnantur  dunque  dicenti  generatela  Renuntiatio- 
nem  non  valere  certiorali  primo  dtcii  procuratore s ut  dixerunt  ante  renuntia- 
tionem  eandem  de  exceptionibus  et  aids  luribus  supradictis  et  effectibus  eorum- 
dem.  Et  iuraverunt  dirti  procuratore s in  aidea  diete  domine  Mariucie  ad  santa 
dei  Evangelia  cor  por  al  iter  tacia  dicie  domine  Regine  presenti  et  Recipienti  tura- 
mentum  ipsum  coram  nobis  predicta  omnia  et  singula  esse  vera  et  se  ipsam  fir- 
miter  sibi  attendere  et  inciolabUiler  obseroare  ut  super tus  dicium  est.  Poeto  ex- 
presso  intcr  pai  ics  ipsas  voluntarie  et  expresse  quod  peita  periurii  per  penam 
pecuniariam  et  e contro  una  per  aliata  non  lollatur  nec  infringalur.  sed  ambo  in 
uno  et  eodem  concursu  valcant  mtentari  et  exigi  cum  efftctu  ralis  atque  firrms 
nichilominus  semper  mancnlibus  omnibus  et  siugulis  supradiclis  reservato  in 
premissis  omnibus  et  siugulis  si  et  quatenus  necessarium  esset  prò  prediclis  con- 
trahentibus  heredibus  et  successorum  suorum  ac  predicta  domina  Maria  et  eius 
heredes  Regi  nati  beneplacito  et  assenso.  Tenor  vero  diete  procurai  ionis  talis  est. 
In  nomine  nostri  Ihesu  C liristi  amen.  Anno  a nati  citate  c tandem  Millesimo  Tre- 
centesimo quadragesimo  tertio  Regnante  serenissima  domina  domina  nostra 
J oliatina  dei  gratta  Inclita  Regina  Jerusalent  et  Sicilie  ducalus  Apulie  et  princi- 
palus  Capue  provinole  et  forcalquerii  ac  Pedimontis  Cornuti  sa  Regnar  uni  vero 
eius  anno  primo  feliciler  amen,  die  nonodecimo  mensis  vprilis  undecime  Indictio- 
nis  apud  neapohm  Nos  andreas  zanzalis  ad  contractus  ìudex  civitcUis  neapolis 
Orlandus  de  palmerio  de  neapoli  puplicus  in  loto  Regno  Sicilie  Regia  auctoi  itale 
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Digitized  by  Google 


notarius  et  te  si  et  subscrijui  ad  hoc  special  iter  corali  et  rogali  presenti  scripto  pu- 
pliro  decloravi  os  atque  te  starnar  quoti  arrersilis  nobis  predictis  Indice  notano  et 
testibus  ad  presentiam  magni fice  Mulini»  domine  .Va  ri  urie  de  capua  reiirte 
quondam  Viri  magnifici  lohannis  Extantardi  Vararne  Gì  suoi  di  domine  ad  re. 
quisùionem  el  preces  nobis  farla»  prò  parte  domine  Mar  (urie  supradicte  et  idem 
prelilulato  die  prenominata  domina  Mar  turi  a assereni  se  iure  francorum  et 
more  nobilium  vivere  in  nostri  preseti!  ia  consti  iuta  consentiens  prius  in  me  pre- 
phatum  Iudicem  ut  in  suum  espresse  cum  scirei  ex  certa  eius  srie  tuia  me  suum 
Indiretti  in  bar  parte  non  esse  s/xmte  assentii  curavi  nobis  inclitam  dominavi  do- 
minavi Sanciam  dei  gratia  ter  usai  em  el  Sicilie  Reginam  ex  una  jxi rie  et  prefa- 
lam  dominavi  Marninovi  ex  alierà  controversia  certi  certa  de  causa  in  et  super 
Castro  paterni  ile  liaronia  Gisualdi  pre  fata  kominibus  et  Vassalli  s luribus  el 
perlinenliis  suis  omnibus  desideretque  domina  Marlucia  ipsa  cum  eadem  Excel- 
lentia  Vaginali  de  controversia  ipsa  ad  transactionem  et  concordiam  devenire 
f ter  non  petere  et  habere  ab  eadem  Ex:  di  etnia  dodarium  seu  tertiariam  sibi 
conslitutam  per  dietim  quondam  philippum  virum  suum  prefatum  un  dar  uni 
videlicet  a minar nm  novagivta  aule  foras  Ecclesie  cum  omni  luris  et  farti  sol- 
jetnnitale  emisi  ùnta  seu  mosti!  atavi  cileni  domine  Mariti  eie  ut  dixil  per  quoti - 
datti  Philippum  Extantardum  virum  suum  el  non  posse  premi  ssi  s personaliter 
interesse  aliis  suis  negotiis  prepedita  et  confisa  de  fide  prudenlia  nobilitate  et 
legalilate  nobili»  el  egregii  Viri  phillippi  filangerii  domini  Castri  Candide  co- 
gnati sui  ac  Riccardi  de  sassa  de  Gesualdo  scutiferi  et  familiaris  sui  eosdem 
Philippum  et  Hicrardum  ibidem  presenta  et  volentes  ar  presentis  procuratiotiis 
otiti s in  se  sputile  suscipientes  spunte  ferii  cotisliluil  el  legitime  ordinaiit  suos 
v eros  el  legiiimos  proruraiures  negoliorum  gcsiores  et  mini  io*  speciale»  ad  eun- 
dem  accedendum  presentundum  se  procuratorio  nomine  et  prò  parte  die;e  domi- 
ne Martucie  coroni  Regi nati  Excellenlia  supradicla  seu  deputati»  ve ! deputandis 
ad  ìpsam  per  Excel  leni  iam  memoratavi  et  ad  supplicami  uni  ridevi  quo  sopra  no- 
mine ut  dignetur  eadem  Excellenlia  de  premimi  el  quolibet  eorumdem  ad  ali - 
qualem  concordiam  transactionem  et  paelum  devenire  cum  cadevi  domina  Mar - 
turia  seu  cum  eisdem  procuraloribus  nomine  quo  supra  el  ad  petendum  exigrn- 
dwn  computandum  transigendovi  paciscendum  et  concordandovi  nomine  quo 
supra  cum  radevi  Excellenlia  Reginali  seu  per  eam  ad  id  depulatis  v el  deputan- 
dis predictis  legitime  de  premiai»  lite  et  controversia  castri  prefati  hominum  et 
Vassallorum  luriuiti  et  perlinentiarum  suarum  omnium  ac  de  dodario  et  terna- 
ria predictis  et  quolibet  ipsorum  et  dependentibus  emergentibus  corine. xis  ex  eis  et 
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quohbel  ipsorum  et  ad  promidendum  nomine  quo  sopra  et  obligavidum  tandem 
constituentem  et  suos  heredes  et  bona  omnia  hubita  et  habenda  de  habendo  ratum 
gratum  et  firmum  omne  et  quicquid  concordatum  aduni  et  gestum  fuerit  per 
predictos  procuratore»  suo  nomine  et  de  sol  vendo  et  salisfacicndo  eidem  lleginali 
Excellentie  rei  eius  Curie  totum  et  quicquid  dari  come  ut  uni  et  prontissimi  fue- 
rit per  predictos  procuratore s nomine  quo  supra  Excellentie  supradicle  prò  coin- 
posit ione  et  concordia  supradiclis  ac  pacluin  faciendum  per petu uni  et  finale  de 
non  potendo  altquo  tempore  ab  ipsa  lleginali  Excellcntia  quicquid  eidem  per 
supradictos  procuratores  dimistum  et  rclaxatum  fuerit  prò  concordia  d transa- 
zione premissis  s?u  premissorum  orcasione  de  dodorio  seu  tediar ia  predictis  et 
ad  pelendnm  et  recipiendum  nomine  quo  supra  ab  eadein  ExceUentia  lleginali 
quitialionem  refulalionem  abstdulionem  et  liberalionem  perpetuai  et  finales  ac 
recipiendum  nomine  conslituenlis  eìusdem  heredum  et  succcssorum  suonivi 
omnem  cessimela  remissionem  quieiationem  translationem  convenlionem  et  pa- 
clum  quodlibet  per  ipsam  dominam  Heginam  seu  persontm  legitimam  per  ean- 
dcm.  faciendum  eisdem  procuralo!  ibus  nomine  diete  domine  Marlucie  heredum 
et  succcssorum  suonivi  de  Castro  et  super  Castro  paterni  prefato  hominibus 
tassali is  iuribus  et  pertinen/iis  suis  omnibus  supradiclis  iuxta  consilium  sa- 
pientis  conslituenlis  eìusdem.  Itisi  rumenta  quoque  et  cautelai  alias  in  premissis 
et  premissorum  quoUbet  dependentibus  emergemibus  el  connexii  c um  eis  necessa 
rias  ctivi  ob/tgatione  honorum  ouinium  conslttueiilis  eìusdem  ad  celiavi  et  for- 
inidahtlcm  penam  iurameiiti  prestai  ione  in  eius  anima  ad  savcla  dei  evangelio 
cor  por  al  iter  lacla  proinissionibus  obi  ig  alino  t bus  stipulatiunibus  rcnuiitialionibus 
clausulis  et  solemnitalilus  ahis  opvrtunis  faciendum  fieri  roganduin  dandovi 
tradendum  et  assignandum  prò  cautela  Ilegalis  Excellentie  et  eius  Curie . 
Dans  et  conredens  dieta  constiiuens  diclis  suis  pi  ocuraloribus  p/enai  invi  liceniiain 
et  liberavi  poteslatem  predirla  omnia  el  eurum  singula  quo  supra  nomine  furiai - 
dum  Et  generaliter  omnia  aha  et  singula  in  premissis  et  quuhbet  premissorum 
ar  dr scende ntibus  emergentiùus  et  conuexis  ex  eis  faciendum  que  guihbcl  ceri 
legnimi  et  gcnerales  procuratores  argot ior uni  gestore»  et  nuntii  speciale s facet  e 
possent  et  debeni  et  qUe  ipsamet  constituens  facet  e posse t et  debet  si  premissis 
pasonaldir  interesse/  diami  talia  fuerinl  que  mandatum  exigens  speciale  ar. 
ttiam  si  matura  premissis  cssenl  Promictcns  el  ubligavs  se  dieta  Constitiu  ns  sub 
ypothn  a il  obtigalione  omnium  honorum  suonivi  presemi  uni  et  fuluiuium  se 
ornai  tempore  hdbere  et  tenere  ratum  gratum  et  firmum  totum  el  quicquid  per 
pie  fatus  suos  procuratores  aduni  gestum  rclaxatum  gmelatum  concordai  um  fa - 


tXum  et  ordinaium  fucril  in  premissis  et  quohOet  premissorum  rnihi  prefato  no- 
tano puplico  tamquam  persone  puplice  prò  parie  et  nomine  omnium  quorum  et 
citius  inde  interest  et  potei  il  interesse  solemniter  et  legitime  sii[rulanti  et  reci- 
pienti promissionem  et  obtigahonem  ea sileni  a constituente  prcdicla.  Ut  aulem 
premissis  omnibus  fide*  piena  valeal  adhiberi  presens  puplicum  procurationis 
Instrumentum  rande  factum  est  per  manus  mei  notarii  supradicti  tigno  meo 
soldo  signatura  subsa  ijd ione  mei  qui  supra  ludici*  et  ncc  non  subscriptorum 
testium  subscriplionibus  roboralum.  Quod  tcripsi  ego  predictus  Orlandus  de  pal- 
mario de  neapoli  puplicus  in  loto  prediclo  Regno  Sicilie  Regia  auctontate  nota- 
rili* qui  premissis  omnibus  rogatus  min  fui  ipsumque  meo  consueto  sigillo  si- 
gnavi Ego  andreas  zanzalis  qui  supra  Judex  ad  contractus  subscripsi  >f<  Ego 
leonardu * de  palmerio  de  neapoh  teslis  subscripsi.  In  cuius  Rei  testintonium  et 
utriusgue  partis  cautelam  de  predictis  facta  sunt  exinde  duo  pupfica  consimdia 
Instrumenta  unum  videlicet  ex  hiis  ad  cautelam  diete  domine  Regine  heredum 
et  successorum  suorum  et  hoc  presens  reliquum  ad  cautelam  diete  domine  Mar- 
lune  heredum  et  successorum  suorum  per  manus  mei  notarii  supradicti  signo 
meo  solito  signatum.  subscnptione  mei  qui  supra  Judicis  et  subscriptorum  te- 
stium subscnpiionibus  roboratuui.  Quod  scripsi  ego  predictus  Riccardus  de  alti - 
signo  de  neapoli  puplicus  ubilibel  per  taluni  Rcgnum  Sicilie  Regia  auctoritate 
notanti s qui  predictis  omnibus  rogatus  interfui  eaque  scripsi  signoque  meo  con- 
sueto signavi.  Supplicava  itaque  prefata  Mariucia  excellentie  nostre  devotius 
ut  concordie  transactioni  cessionibus  remissiombus  et  rtnuntiationibus  supra- 
dtrlis  buie  inde  faciis  sicul  predicitur  pre [ottuple  conventionibus  atque  paclis 
omnibusque  adiis  in  dieta  lustramento  conteniis  proni  in  illius  serie  declaratur 
assentire  ilhsque  confirmatiouis  nostre  robur  adicere  de  benignitale  dominici» 
dignarrmur . Mas  igitur  nostiorum  fiddium  apio  compendia  gralis  affeclibus 
proseguente s inluyiu  quoque  devotionis  et  / idei  supplicantis  eiusdem  suis  in  hac 
parte  supplii  ationibus  inclinati  predictis  concordie  transactioni  cessionibus  re- 
inissimi ib us  et  rcnuntialionibus  bine  inde  habitis  tu  preferiur  omnibusque  aliit 
in  prefalo  insinuile  tuo  contentis  prout  in  illius  serie  dedarantur  non  obstanie 
quo.l  super  bonis  feudalibus  processisse  noscunlur  et  mutata  natura  feudi  de 
consilio  et  ossensu  prefate  domine  Regine  matris  ac  principali  Gubernatricis 
et  Administt  atricis  nostre  oc  alwntm  admtnis fratoni m et  gubcrnaturum  nostro- 
rum  assentitimi  carum  serie  de  certa  tioslra  scientia  illaque  de  speciali  grafia 
quantum  preces  ipse  tanguntur  rahficamus  et  acccptamus  ac  confirmatiouis  no- 
stre presidio  commummus  volentcs  et  decer iiaitcs  rxpretse  quod  huiusmodi  no 
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siri  assensus  et  confirmatio  prefate  Martucie  dici  eque  Marie  de  Capua  et  pre- 
dicai eorum  heredibus  perpetuo  prout  ad  unieucuius^ui  earum  perlina  effica- 
ciler  et  incommutabiliter  tini  reafes  lege  seu  contlitulione  quacumque  contraria 
non  obstanle  fi  del  Hate  nostra  fcudalibus  quoque  servititi  prò  dictis  castris  no- 
stre curie  debilis  noslris  aliis  et  cui  usi  dir  ( alterius  iuribus  semper  salois.  Vota- 
mus  autem  quoti  prefata  Martucia  procurel  rum  solertia  debita  et  instami  ut 
infra  mensem  unum  a die  date  presentium  in  antea  computandum  presentii  no- 
stri assensus  et  confirmationis  litleras  in  quaternionibus  nostre  camere  penes 
Thesaurarios  nostros  transcribi  et  annotari  facial  ut  tempore  quo  in  Regno  pre- 
cipitur  militare  servilium  tandem  Martuciam  lanquam  dicti  Castri  tnonlis  al- 
bani prò  dicto  dodario  in  antea  pnssidentem  et  dominam  et  ipsius  dodarii  causa 
duranti  prrdicti  servita  debitricem  in  quaternionibus  ipsis  manualiter  et  habili- 
ter  reperlri  coniingat.  Atinquin  huiusmodi  nostri  assensus  et  confirmatio  nullius 
momenti  vel  roborit  censeantur . Jn  cuius  rei  testimonium  presentes  litleras  fieri 
et  pendenti  exceUenlie  nostre  sigillo  iustimus  communiri.  Datum  neapoli  per 
adinulfum  Cumanum  de  neapoli  iuris  civilis  professorem  Viceprolhonotarium 
Regni  Sicilie  Anno  domini  M°  CCCXLIIf  die  ultimo  Augusti  undecime  In- 
diclionis  Regnorum  nostrorum  anno  primo.  Noviter  autem  prò  ipsarum  ex- 
ponenlium  parte  fuit  excellenlie  nostre  supplicatum  humiliter  ut  rum  ip$i  ve- 
lul  eiusdem  quondam  Marie  filii  et  heredes  sint  in  premisso  casu  obitus  eiusdem 
Marlucie  absque  tegilimis  ex  suo  corpore  tiberis  tam  in  iam  dieta  Baronia  Gi- 
sualdi  rum  subfeudatariis  iuribus  rationibus  et  pertinentiis  sui*  omnibus  ex 
forma  declarativnis  et  ordinationis  avite  Regie  inde  facte  quam  prefato  Castro 
paterni  ex  forma  transactionis  et  concordie  memorate  servata  prerogativa  gra- 
dus  et  sexus  rationabiliter  successuri  iam  dictas  concordiam  tran^aclionem  ces- 
sionem  et  renuntiationem  buie  inde  faclas  velul  premitlitur  aliaque  omnia  et  sin- 
gula  in  eodem  instrumenlo  prefatisque  tiueris  noslris  contenta  confirmare  de 
novo  prò  validioris  cautele  rotore  bcnigtiius  dignaremur.  Licei  autem  premisse 
nostre  liltere  stabilitale  valida  sint  vallale  opnrtunumque  robur  oUineant  firmi- 
latis.  ut  inde  eorumdem  suppticaniium  in  hac  parte  satisfaciamus  affé  elibus 
eisque  aptioris  cautela  seenritatis  arrida*  Porrectis  nobis  huiusmodi  supplicotio- 
nis  inclinali  prefatas  nostras  litleras  nec  non  concordiam  transactionem  ces- 
sionem  remissionem  et  renuntiationem  easdem  aliaque  omnia  et  singuìa  in  eius- 
dem instrumenti  serie  nostrisque  prediclis  litteris  declorata  pariler  et  contenta 
non  obstante  quod  su/rcr  eisdem  bonis  fcudalibus  processermt  nec  mutata  natu- 
ra feudi  assentìmur  harum  serie  de  certa  nostra  scien/ia  illaque  in  quantnm 
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parles  ipse  tangunlur  illi  videlicel  qui  prò  parte  predicle  quondam  domine  ma- 
Iris  nostre  tangi  possali  nee  non  prefata  .1  lari  uria  et  memorate  quondam  marie 
filli  et  heredes  in  maiorii  cautele  de  gratia  confirmamus.  Volenles  et  decernentes 
expresse  quoti  huiusmodi  nostri  assetimi  et  confirmatio  speciales  prefatit  omni 
bus  prout  ad  ipsorum  unumquenupie  perlina  efficaciter  et  incomtnulabUiler  sint 
reales.  Quod  si  forte  imprtrarrlur  a nubts  aliqiiod  iam  dictis  concordie  transa 
elioni  omnibusque  aliis  prenotatis  ac  presenti  confirmaiioni  vostre  forlassis  ad 
versata,  dechramus  et  decer  vi  in  tts  harum  serie,  de  ipsa  certa  nostra  scienha  id 
per  ijnoranliatn  f ore  factum,  a tacita  veritate  snggestum  ac  iHttd  ex  nunc  esse 
pronta  invalidum  nuìliusqne  fare  rottovi*  efficacie  r et  momenti  fidelilatc  nostra 
fendalibus  quoque  servitili  proitide  debita  aliis  quoque  nostre  curie  iuribus  et 
cu  itisi  tbel  alterila  semper  salois.  In  cuna  rei  lestimoniuin  presenta  nostra s in- 
teras exin  le  fieri  et  pendenti  Exeellentie  nostre  sigillo  inssimus  communiri.  Da- 
tum  n capoti  per  Venerabilem  patrem  Roger itati  eie.  Anno  domini  .1 l.CCC.XLV* 
die  X°  decembris  XIII!  Indictionis  Regnorum  nostrorum  anno  III ‘ ,s8. 

3" — Nell'anno  1303  ebbe  luogo  lina  gran  lite  intorno  alla  pcrlinon- 
za  di  una  mela  d 'ila  baronia  di  Gesualdo  (la  quale  prima  possedevasi  da 
Niccolò  Gesualdo  ) Ira  il  milite  II  Tirando , Visconte  di  Leulrieo  e marito 
di  Margherita  Gesualdo  figliuola  primogenita  di  esso  Niccolò  , ed  il  Pro- 
lonotario  del  ttegno  Giacomo  di  Capua  , marito  di  Roberta  Gesualdo, 
ch'era  figliuola  sccoudogenila  di  Niccolò  suddetto.  Dal  He  darlo  II  d' fri- 
gio furono  destinali  per  Giudici  di  lai  ‘ausa  il  famoso  Andr-  u de  Iscrnia 
ed  Ansaldo  de  Trafa  , i quali  ne!  di  23  luglio  del  dello  anno  1303  ema- 
narono la  sentenza  in  prò  de' mentovati  Giacomo  di  Capua  e Roberta  Ge- 
sualdo. Da  questi  coniugi  nacque  Maria  di  Capua,  che  si  sposò  in  Filip- 
po Filangieri  , Barone  di  Candida  , col  quale  generò  Giacomo  ( che  in 
questo  documento  vien  denominalo  Cubetto) , e Riccardo  , Bartolomeo  , 
Roberta  e Martuccia.  Mancata  a’  vivi  Maria  di  Capua,  In  Regina  Giovan- 
na I,  ad  istanza  di  Filippo  Filangieri  e a guarentigia  della  eredità  de’men- 
zionuti  suoi  figliuoli,  ordinò  che  fosse  trascritta  la  suddetta  sentenza  ne’re- 
gislri  del  regio  archivio  dcU’anno  1340  : 

lohanno  etc.  Cnhersit  presenta  luierta  impeci  urit  tatù  presetdibus  quatti 


,<,R  Registro  angioino  segnalo  col  n"  54  S ed  tumulato  ioliamia  1.  13 io.  B, 
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fatui  is.  Que  prò  n ostrorum  fidelium  cautela  peiunlur  ad  rei  geste  mmoriam 
audientia  benigna  recipimus  et  executione  rationabili  piamo  veni  us.  Philippus  fi- 
langerius  Castri  Candide  domimi  s fidelis  noster  pater  et  administrator  legitimus 
Cubelli  Antonii  et  Riccardi  Bartholoinei  Ruberie  Martucie.  filiorum  et  heredum 
suortmi  ac  quondam  Marie  de  Capita  consor lis  sue  exceltcntie  nostre  nuper  ex- 
posuil  quod  dum  olirti  inter  Bertrandnm  viceconutem  letorcensem  militem  pio 
Margarita  uxore  sua  primogenita  quondam  lucliolai  de  gisualdo  mititis  seu  con - 
juges  ipsos  actores  ex  «no  parte  et  quondam  Robert  ani  secundogenitam  dicii  ni - 
cholai  cunventam  dictorum  Cubelli  Automi  Riccardi  Bartholomei  Ruberie  Mar- 
tucie maternam  atam  ex  altera  super  medielate  Baronie  gisualdi  que  fuerat 
ejusdem  nichelai  causa  seu  questio  verteretur  et  ex  coni  missione  regia  per  certos 
Commissarios  deputatos  ad  hoc  forel  finali  decisione  scripta  dare  memorie  do - 
minus  Karolus  Secundus  lerusalcm  et  Sicilie  Rex  Rlustris  proavus  nosier  su- 
per hoc  certas  suas  patentes  concessi t licleras  gue  sibi  prò  eoruin  filiorum  suorum 
cautela  suorum  oportunc  f ore  noscuntur.  Propter  quod  nobis  supplicami  attentius 
ut  reassumi  licteras  ipsas  de  regestris  regahbus  sibique  tribui  sub  pendenti  3fa- 
jestatis  nostre  sigillo  prò  illorutn  cautela  benignius  mandaremus  cujus  supplica- 
(ionibus  annuentes  quesilts  de  mandato  nostro  Regestris  eisdem  que  in  Archivio 
nostro  servantur  et  in  eis  comperto  tenore  liclerarum  tpsarum  illuni  abinde  assu- 
mi mandavimus  et  de  verbo  ad  verbum  proid  assumptum  est  exinde  nihil  inde 
subtraclo  addito  tei  mutato  quod  sensum  inimutet  r el  vitiei  ìntelleclum  mandavi - 
inni  et  feciinus  preseiuibus  annotari  quorum  licterarum  tenor  per  omnia  tali* 
est  : Karolus  secundus  dei  grada  Rex  lerusalem  el  Sicilie  ducatus  opulie  et  prin- 
cipe,'us  capue  provatele  et  forcalquerii  Comes.  Universis  presentis  scripti  seriem 
inspecluris  toni  presentibus  guaiti  futuris  scriptum s authenlieas  munimenlis  de- 
cet  vallar i solemnibus  ut  perspicacia  pateat  rei  geste  notitia  et  per  longeva  tem- 
porum  spalia  labentibus  enim  curricntis  ipsius  memoria  firmiter  cuuservetur  eter- 
na. Sane  lacobus  de  Capua  juris  ctvths  prof  exor  Regni  Sicilie  protonolarius 
dileclus  consiliarius  familiaris  et  fidelis  noster.  Expusuii  nowler  coram  nobis 
Quod  olim  inter  Bertrandum  Viceconutem  latricensem  militem  prò  Margarita 
uxore  sua  primogenita  quondam  Nicola t de  Gisualdo  mtluis  seu  conjuges  ipsos 
agentes  sive  petentes  ex  parte  una  et  Rubcrtain  secundogenitam  dicti  Suola t la- 
cobi  prefaii  consortem  conjunctam  ex  altera.  Super  medietale  baronie  Gì  su  alle 
que  funai  ejusdem  Nicolai  causa  seu  questio  verteretur.  Noe  Ulani  Andree  de 
Ysernia  magne  curie  nostre  magìstro  Rationali  et  quondam  Ansaldo  Trara  de 
Scala  juris  civilis  profexoribus  per  licleras  spedala  audicndam  commisi mus  per 


Digitized  by  Google 


280 


tot  secundum  jusliliam  terminandam.  Et  tandem  iidem  Andreas  et  Ansaldus 
ipsius  commissioni!  auctoritale  cognoscenlcs  de  cauta  prefata  in  processa  eorum 
solemnitalibus  et  aliit  que  rcquiruntur  de  jure  tervatis  audilis  quoque  et  escomi- 
noti! atque  discussi s utriusque  panie  juribus  in  premiai s prò  Roberta  p refata 
protulerunt  in  dieta  causa  summam  redaclam  et  inanimenti  pubtici  seriem 
dictorum  Andree  et  ansatdi  sic  plenam  notitiam  et  opta m eoidentiam  non  habe- 
renl  prò  firmiorit  cautele  munimine  in  presentem  paginam  sub  nostro  sigillo 
reddigi  benigniut  mandaremus.  No s aulem  r fiutante!  accomodum  autentica  prò 
etidenliori  nolitia  et  rei  eterna  memoria  firmi s in  posterum  conservando  oppor- 
tuna fulciri  cum  expedit  munimentis  supplicano  ne  dirti  lacobi  benigne  ad  gra- 
ham  exauditionis  admissa  instrumeuti  prefah  seriem  in  qua  dictorum  Andree  et 
Arnaldi  super  questione  predirla  processus  abitui  et  dittinola  pronuniiatio  conti- 
neinr  de  cujus  tenore  nobis  constai  ad  plenum  de  verbo  ad  verbum  nikil  addito 
vel  mutato  exemplari  transferri  et  in  presentem  paginam  prò  evidentiori  et  pie- 
mori  cautele  reddigi  jussimus  que  per  omnia  tali  est.  In  nomine  domini  nostri 
lesu  Christi  anno  ab  incarnatione  ejusdem  domini  Millesimo  Trecentesimo  Ter - 
tio  Regnante  Domino  nostro  Karolo  Secando  dei  gratta  inclito  Rege  lerusalem  et 
Sicilie  ducatus  Apatie  et  Principatus  Caput  Provincie  et  Eorcatquerii  Cornile 
Regni  ejus  lerusalem  et  Sicilie  anno  nonudecimo  feliciler  amen.  Die  vi gesimo 
lertio  mensit  lutti  prime  indiclionis  apud  neapolim.  Nos  Berardus  diclus  Au- 
rifex  civitatis  neo polis  judex  Phihppus  Spadarius  publicus  ejusdem  civilatis 
uutarius  et  subscripti  testes  hcteraa  ad  hoc  spccialiler  vocali  et  rogali  presenti 
scnplo  publico  [aicmu r quod  eodem  vicesimo  lertio  mensis  lulìi  ejusdem  indìctio- 
nis  nobis  prescnlialiltr  continuiti  coram  uobihbus  et  distretti  viris  dominis  An- 
drea de  Ystrma  Magne  Regie  Curie  Magistro  Ralionali  et  Ansaldo  Trara  de 
Scala  luris  civilis  profexoribus  in  domo  ipsius  domini  Andree  sita  in  prcdicla 
ni itale  luapolis  in  platea  Nidi  dicli  dominus  Andreas  et  dominus  Ansahlus  ibi- 
dem prò  tribunali  sedente!  in  causa  que  vertebatur  ex  delegatane  Regia  coram 
rii  in  ter  dominum  Bertrandum  l'icecomitem  tocumtenentein  et  diclam  Marga- 
ruam  uxorem  ejus  filiam  quondam  domini  Nicolai  de  tìmialdo  seu  eorum 
jnocuraiorem  ex  una  parte  et  Nobilem  Muliercm  dominai n Robertellam  filiam 
iji gius  domini  Nicolai  uxorem  lacobi  de  Capua  nati  magnifici  viri  domini  Bar- 
tlwlomeì  de  Capua  mihlis  logotheie  et  prothouolarii  Regni  Sicilie  et  ipsius  laco- 
bi qualcnus  ejus  interest  seu  eorum  procuratorem  ex  altera  prescntibus  ibidem 
Sicardo  procuratore  pi  eduturum  Uomini  lici  ti  aiuti  et  domine  Margarite  ac  lu- 
dice  loltaiine  verticillo  de  n capoti  procuratore  ipsurum  domine  Roberlelle  et  la- 
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cobi  summam  prolulerunl  in  scrijitis  cujus  tenor  per  omnia  talis  est.  Die  vicesi 
ino  lertio  inaisi*  lulii  prime  indictionis  apud  ncapolim.  Nos  Andreas  de  Yser 
nia  Magne  Hnjie  Curie  Mmjister  Hationalis  et  Ansaldus  Tiara  de  Scala  luris 
Civilts  Profexures  presentii  scripti  serie  deelaramus  quod  ohm  a Majcstale  Re- 
gia sacras  recipimus  Urterai  in  hac  forma.  Knrolus  Seeundus  Dei  grada  llex 
lerusalem  et  Sicilie  Ducatas  Aputie  et  Pnncipalus  Capite  Provincie  et  Forcai- 
queni  Comes  Andree  de  Ysernia  .Magne  Curie  Magistro  Rai  ionati  et  Ansaldo  de 
Scala  luris  Cicilis  Profexoiibut  diteci  is  Consiliariis  familiaribus  et  fui  elibus 
suis  giuliani  suam  et  bunain  voi  untatevi  causata  que  veriitur.  seu  certi  speratili * 
t'nfrr  Berlrandum  viceeomitem  lairicensem  » mlitem  familiarein  et  fidelcm  no- 
strum prò  Margarita  uxnre  sua  primogenita  quondam  Nicolai  de  Gisualdo  seu 
conjitgcs  ipws  agente s sire  petenies  ex  parte  una  et  Robertellam  secuudogenilam 
Nicolai  predirti 

( Il  documento  è interrotto,  e termina  cosi } ,89. 

11  ridetto  Filippo  Filangieri , pretendendo  nell' anno  1352  che  a lui 
spellasse  il  castello  di  San  Barbalo,  die  allora  possedei asi  da  un  tal  Circel- 
lo,  se  ne  impadronì  di  forza;  siccome  si  desume  dal  seguente  documento  : 

Ludovicus  et  lo/ianna  eie.  lustiiiario  pnuapuius  ultra  serras  montoni 
presentibus  et  successive  fatui  is  ipsorumque  locutencntibus  Cumbcllanis  fannha 
ribus  n ec  non  ludicibus  et  adorimi  notano  per  nostrani  Curiata  depuiatis  et 
deputandis  cum  eia  fidehbus  itosi ns  gi  uliani  rtc.  Sicul  ex  quercia  gravi  Cuccili 
domini  ut  ponitur  Castri  sancii  barbali  de  dieta  provincia  pr  incipollì  s ultra  fi- 
deli nostri  nuptr  in  maicstatis  nostre  conspertu  proposito  dcsplicenter  acccpirnus 
dum  Circcllus  idem  ad  Civiiatem  nostre  neapolis  ad  prestandum  nobis  hotna- 
giurn  velut  barones  celeri  dirti  Regni  per  Curi  am  iussi  crani  personalità'  se 
conferrei  mibique  propterea  moravi  facerei  puilippus  fh.angeuius  juilbs  do- 
si incs  Castri  Candide  ad  nephanda  temere  non  verens  prolabi  spirine  nequim 
ductus  nuli um  ad  nostre  maiestatis  honorem  respeclum  habens  armatus  armis 
prohibitis  una  cum  quawplurimum  hominum  vassallorum  eius  armaturum  ac 
malandriiwi  um  et  exlerorum  eius  ad  ista  compite ium  atque  sequacium  illicita 
comitiva  cum  armis  cliam  prohibitis  guerram  publicc  moveits  in  Regno  ad  dictum 
Castrum  sancii  barbati  accessit  prò  sue  dapnande  voluntutis  arbitrio  et  dirulis 
per  cum  una  cum  dictis  suis  sequacibus  geiUeque  armigera  eiusdem  terre  seu  ca - 
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stri  meniti  r iulenier  terroni  tandem  intrarunt  terramqut  ipsam  hostili  more  di - 
scurrtntes  ac  dtiponentes  in  predoni  vaxaflos  cuuclot  exponentis  ipsius  in  p re- 
fato  Castro  seti  terra  sistentes  eoi  uni  mobilibus  bonis  omnibus  predonee  disro- 
hai  uni  et  demum  quinque  ex  vaxallis  exponentis  eiusdem  crudeliter  in  prefato 
Castro  pereniptis  Castroni  ipsuni  ignis  incendia  concremarutU  dapnifìcando  ex- 
poncntcìn  ipsum  in  uncits  quingentis  et  ultra  in  eius  totale  depaurationis  inco - 
modum  et  desolai  ionem  ex  ir  emani  sicqite  exponens  idem  instane  apud  nos  et 
postulane  sibi  proinde  per  nostras  ultriccs  punitionis  partes  iustitiam  ministravi 
maùslaii  nostre  supplicavi l humiliter  ut  cum  prefatorum  delictorum  potrai  io 
posi  generalem  remissionem  per  nos  faclam  in  publico  parlamento  celebrato 
neapoli  post  felicem  coronai  ione  in  nostram  die  videlicet  quarto  /unii  preteriti 
proximo  presentis  quarte  Indictionti  He  incolti  omnibus  de  eommissis  Crimini- 
bus  et  ex ccssibus  per  eosdem  facta  fuerit  ipsaque  remissionis  gratin  ad  philip- 
pum  cunde in  aliosque  malefico s se  rationabditcr  propterea  non  excedat  quod 
dignetur  super  hoc  provisionis  nostre  remedio  secundum  iustitiam  prolùdere . 
JNot  itaque  excessum  hunc  ubi  premissam  veritateni  conlineat  ad  referentes  mo- 
lesliam  quanto  in  conternptum  nostri  domimi  conspicirnus  fore  commissum  proin - 
deque  presti  mptatn  in  hac  jiarte  tnneritatis  audacìam  transire  nolente t inultam 
sed  piedi  vote n te s et  rigide  pena  merita  transgressores  fidelitati  tue  harum  serie 
commictimus  et  mandamut  expresse  quatenus  adoersus  phitippum  eundem  eius - 
que  compì ires  et  sequaces  siquidem  eiu*dem  palratio  Crimini s post  dictam  no - 
simm  remissionem  at  tenta  exlitit  ut  prefertur  de  eotlem  excessu  special, ter  et  di' 
ìigenter  inquiras  Conslitutionem  Regni  que  cantra  speda tes  personas  de  speciali 
crimine  specialem  inquisitionem  fieri  prohibet  non  obstame  et  quat  exinde  cui - 
pabdes  seu  nocentes  libi  inquisitio  ipsa  dabit  compulsis  eis  primo  ad  resiitutio- 
nem  integrum  ablatorum  si  edam  et  «i  non  extant  competenti*  et  rotionabilis 
pretto  eorumdem  nec  tninus  et  resarcitionem  condignam  seu  tmendum  debitam 
tlopnorum  eidem  esponenti  suisque  vaxallis  ut  predicitur  illatorum  eis  facien - 
dutn  instanler  sic  i tlos  prò  qualitate  cummissi  excessu s aspere  mediante  iustitia 
punias  et  castiges  quod  cedui  ipsis  ad  penam  presumptam  temeritatis  et  alia  lem - 
piare  similia  infere nde  tiene  formuline  de  celerò  resipiseant.  Datimi  neopoli  per 
sergium  eie.  anno  domini  MCCCLII  die  VII  lulii  V Indictionti  Rrgnorum  no- 
stri Regis  anno  quarto  nostri  vero  Regine  anno  decimo  IM. 


160  Registro  intitolalo  Ludovici»  el  loliauna.  1352.  f,  n°  5,57  , fot,  23 
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lu  secoudo  nozze  Filippo  Filangieri  sposò  I laria  d"  Arena  figliuola  di 
Niccolo,  Conte  di  Arena  , e di  Caterina  Sanseveriuo  ; e da  questi  coniugi 
nacquero  Giovanili  c Pietro. 

E filialmente  del  medesimo  Filippo  non  altro  ei  rimane  a riferire  se 
non  che  nel  I36G  dalla  pielà  sua  venne  edificala  nel  suo  feudo  di  Candi- 
da la  Chiesa  degli  Agostiniani  , ove  vedi  si  la  tomba  di  lui,  rapito  a'  rivi 
nel  15  febbraio  del  1372,  su  la  quale  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

PH1I.1PPO  FILANGEUIO  UAIIOM  VB  CANDIDAI!  DOMINO 
A.  D.  MCCCI.XXII  DIB  XV  FIIBHDAKII  1,1 . 


DI  MARTUCCIA,  ROBERTA,  AATOXIO,  RICCARDO  E BARTOLOMEO 
Figliuoli  ili  Filippo  1°  e di  Maria  di  Capua 

Mariuccia,  denominala  anche  Mariella,  andò  in  isposa  al  Consiglie- 
re Guglielmo  della  Leonessa  , Barone  di  San  Martino  c Monteinarano  , il 
quale  ebbe  due  altre  mogli  , Isabella  Slendurdo  e Lucrezia  di  Capila. 
Vien  ciò  comprovalo  da  un  privilegio  spedilo  in  Capila  dal  Re  Ladislao 
a'  20  di  aprile  del  1398  , con  cui  concedeva  al  milite  c consigliere  Gu- 
glielmo della  Leonessa  di  poter  dividere  i beni  feudali  tra' suoi  figliuoli, 
Giovanni  primogenito,  procrealo  con  Mariella  Filangieri , Murino  secon- 
dogenito, generalo  con  la  seconda  moglie  Sabellue.eia  Stendardo  , e Gia- 
como, Resinino,  Luigi  , Errico  e Domenico  eh'  ermi  nali  da  lui  e da  Lu- 
crezia di  Capua  , terza  moglie.  Nè  ometteremo  ili  aggiugnere  elio  , a pe- 
tizione de'  suddetti  Luigi  e Domenico  della  Leonessa  , la  Regina  di  Nn- 
poli  Giovanna  II  nel  10  marzo  del  1419  ordinava  di  trascriversi  ne' reali 
registri  il  privilegio  testé  riferito.  Eccone  il  documento  : 


1,11  1 Vdi  V accurata  opera  Storia  della  cattedra  di  Avellino  c ile'  suoi 
Pastori  pel  Ca c.  Giuseppe  Zìgaeelli , titillo  ed  instancabile  raccoglitore  delle  pa- 
trie memorie,  puhlicata  in  Napoli  nella  stamperia  del  Vaglio,  voi.  2,  pag.  9. 

1,1  Vedi  altresì  i seguenti  autori:  Scipione  Ammirato,  Delle  famiglie  no- 
bili Napolllane  , parte  seconda  , discorso  della  famiglia  della  Leonessa  , pag. 
7 S ; Francesco  de  Vichi , Dell'Hislaria  Napoletana  , hb.  secondo,  della  fami- 
glia della  Leonessa,  pag.  199;  c d alil  i. 
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lohanna  Stcunda  Regina  etc.  Un  iter  tifi  presente»  I tiferai  inspeduris  la  in 
presentibus  quarti  futuris  Que  prò  fiddiuni  nostrorwn  cautela  petuniur  ad  rei 
tifile  menuiriam  aud  tenda  benigna  reciphnus  ri  ea  cum  expedit  execudone  ratio - 
nubili  promovemus.  Sane  prò  parte  virorum  nobiiium  loysii  et  dominici  de  lago- 
nino  fratrum  nos'rorum  fidelium  filiorvm  et  htredum  quondam  Viri  magnifici 
(iti  il  terni  ii  de  lagoni  sm  Militi s fui t Moie  si  ali  nostre  noviter  huiniliter  supplica 
tum.  ut  cum  certa s litteras  ab  olita  conccssas  et  faclas  jter  quondam  sercnissi- 
tnttm  principem  dominimi  ladizlaum  cadati  gratin  dictorum  Rcgnorum  Regein 
referendum  domìnnm  germanum  nostrum  quondam  prefato  Guillelmo  patri 
forum  de  palesiate  dividendi  et  distribuendo  bona  sua  feudalia  et  annuas  provi- 
sione s inter  eosdem  lotjsium  dominirum  et  a'ios  suos  filios  casualiter  cui  mi  scrini 
rarum  tenore  de  regestis  nnstris  assumi  et  prò  voi  um  cautela  presentibus  ingerì 
mandaremus  Quorum  suppficalinnibits  inclinate  tenore  prefalarum  Ulte  rarum  de 
regestis  eisdem  si  cut  est  reperitoti  in  illis  al  cautele  suffragium  exinde  assumi  et 
presentibus  inserì  et  tran  scribi  mandaritnus  qui  per  omnia  taUs  est.  Ladizlaus 
dei  gratin  hungarie  ferusalnn  Sicilie  dal  mal  ir  Croati  e rame  sartie  Galitie  lodo- 
mene  Comanie  vuìgarieque  lì  ex  Provincie  et  forcalquerii  ae  Pedimontis  Comes 
Universi»  preseti! is  Indulti  seri-in  inspecturìs  tum  presentibus  guani  futuris  fide- 
lumi  nostromo i petitiones  supplica  grataiver  admiclimus  illasque  gratantius  ad 
finem  pìaeidum  effectum  prosequentem  perducinms.  que  ccnsuram  equam  nature 
respicimu  et  ab  equdatis  Immane  indivia  non  diseedunt . Sons  Vir  Magni  ficus 
Gu itici mus  de  lagonissa  miles  etc . Cousdiarius  et  fidelis  nosler  dilectus  nobis 
exposuil  reverenter  quoti  ipse  Virum  Nobdem  lokannem  primogenilum  ex  qua- 
dam  M ARIELLA  FILANGRR14  Itcm  Mnrìnnm  secundogenitum  ex  quaderni  Sabb- 
iatiti extenlarda  secunda.  nec  nec  et  ìanthum  Hesiatjnum  loysium  herricum  et 
dominirum  ultimogenitos  filios  suos  ex  lucrata  de  capua  presenti  leriia  uxore 
sua  ex  qua  elìam  sperai  alias  filios  in  poste  rum  procreare  nec  minus  habet  idem 
Godici  mas  tenti  et  pnssidet  in  feudum  immediate  et  in  rapite  a nostra  curia  in 
Regno  nostro  Su  die  nonnulla s terras  castra  et  bona  feudalia  ae  provi  sione  s pe- 
nini niuis  annuas  la*n  arila s et  paterna*  ae  arila  et  paterna  que  per  rum  de  novo 
acquisita*  et  acquisita  in  qnihus  quidem  nostris  caslris  bonisque  fcudalibus  et 
prorisionihus  ìdemque  Johannes  primogenilus  suus  de  cons/itutione  et  consuetu- 
dine dirli  regni  exrlusis  prefalis  aliis  subsequenlibus  f rat  ribus  suis  est  post  bus- 
devi  rxponetitis  obilum  si  casus  accidat  ratinnabiliter  successurus  propter  quod 
Idem  Gnillelmus  pari  inique  affretti  ir»  eosdem  filios  suos  ductus  nobis  homi- 
Idei  svjiplicavit  ut  predirla»  ferras  castra  et  fona  feudalia  ac  prò  visione  s peni 
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niarias  onnuas  Arni  quas  e t que  nunc  fiaba  queque  in  poslcrum  habilurus  ni  in 
regno  prefato  dividendi  et  distribuendi  qtumdocumquc  inter  eosdem  filios  suos 
tiatos  et  nascimi  os  ac  legandi  concederli  et  assignaiuti  cis  inter  vico»  vel  in  ulti- 
ma voi  untale  pruut  sibi  videbitur  facilitale  m atque  licentiam  ubi  concedere  de  pa- 
lesiate doininica  beniyniut  dignaremur.  A'oi  autem  adcerieiues  supplicai ionem 
hanc  equitatis  non  aborrere  iudicium  et  ab  humanitale  discrepare  nature  preci- 
pueque  venti  et  communis  sauditi  equiora  prospit  iens  circa  successione  paren- 
turn  inler  filios  differenliam  non  induxit  nec  minus  inditeli  gratis  grandtbus 
uiilibusque  servitili  nobis  fruttuose  et  fidel  iter  preslilis  per  (Jud  tei  munì  predi- 
cium  moti  quoque  cerlis  afiis  cunsidcralionibus  atque  causis  ad  id  inducenlibus 
mentem  nostrani  pi  e foli  t ì uditimi  equis  et  piis  supp'icationdnis  inclinati  sibi 
quod  huiusmodi  terrai  castra  et  bona  sua  feudalia  ac  procisiones  annuas  quas 
tl  que  in  eodtm  regno  nostro  Sicilie  presenlialiter  et  habililcr  est  in  posterum 
habilurus  inter  eosdem  primogenitum  et  retiquos  filios  suos  natus  et  nascituros 
dividere  et  distribuire  rateai  eisque  concedere  et  legare  et  assignare  proul  et 
quando  sibi  videbitur  inter  vivot  vel  in  ultima  volunlate  tencndas  quidem  et  le- 
nendo jrer  eusdem  suos  filios  prò  poitione  quam  idem  Cuillehnus  exponens 
uuicuique  duxerit  assignandam  in  ftudum  immediate  et  in  capile  a nostra  curia 
sub  cedo  debito  contingere  feudali  servitio  per  cos  sui  s vicibus  e idem  curie  no- 
stre prestando  salva  /amen  dirlo  primogenito  lurisdictione  sibi  debita  in  terris 
castris  bonis  et  proci sionibus  ipsis  de  sjiedali  grafia  certaque  nostra  scientia  et 
plenitudine  dominice  potestatis  huius  Indulti  serie  liberam  et  expedilarn  concedi- 
mut  facultatem  non  obstantibus  constitulione  et  consuetudine  regni  predirti  qui 
in  successionibus  honorum  feudatium  primogenitum  celeris  liberis  eum  seguenti- 
bus  prrfcrunl  quas  in  hoc  easu  de  gradina  special  Hate  et  dilla  cala  nostra  scien- 
tia lolltmus  et  vini  et  vigorem  eorum  per  presenlis  indulti  seriem  de  potè  state  do- 
minica  enervumus  iure  successèonis  quod  autem  presens  nostrum  hiduUum  in 
forma  conccssionum  huiusmndi  terrarum  castrar  uni  honorum  feudatium  et  prò- 
visionum  cisdnn  inler  se  frati  ibus  suo  ordine  compeubat  si  forte  eorum  alium 
seti  alias  absque  hberis  mori  contingal  in  sua  stabilitale  et  firmitate  manente  nec 
ex  p mentis  indulti  sene  elioni  post  divisionem  distribuì  ionem  Cuiitessionem  et 
assegnalionem  prefalas  ahcuius  innovatiunis  disjrendium  subimus.  Indecens  emiri 
esse  et  ahsonum  si  quod  prò  grazia  et  favore  consequitur  m alicuius  lesioni s 
i ninnata  verteretur.  Volumus  autem  et  presentibus  declaramus  quod  p redicii 
fratres  ad  quos  terre  castra  et  bona  ipsa  feudalia  premisse  divisionis  disti ibutio- 
kis  a assegnaiionis  vigore  decentriti!  infra  menses  quatuor  aJeptionis  corpo - 
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ralis  possessioni  eorum  in  antca  numerando*  venir»  ad  nostrani  cariavi  leticati  - 
tur  et  delfini  in  quaternionibus  nostre  camere  pene s nostro s thesaurarios  prò 
portiombus  que  de  bonis  ipsis  ad  eos  devenerint  facet  e rem  conscribi  ut  de  pre 
missis  in  cadati  camera  seriosa  informano  habealur  et  tempore  quo  in  Regno 
predicto  precipitur  militare  servitium  Comilibus  barombus  et  fnulatariis  aliis 
dirti  Regni  eosdem  fralres  tamguam  bonoruni  ipsorum  novos  possessores  et  do 
ininos  deb  iti  que  prò  illis  feudalis  servilii  debitore»  cord  ingoi  in  iltis  manualità 
et  habilUer  reperiti  Et  insuper  infra  lempus  statutum  et  debilititi  teneanlur  ci 
debraili  fralres  ipsi  prò  diciis  bonis  rete  via  curie  nostre  solvere  nobisque  liginm 
homagium  facere  prestare  fidelitatis  debite  iuramentum.  Alioquin  presentii  no- 
stre concessioni s indultum  nullius  censeatur  roboris  vel  momenti.  In  cuius  rei 
testimonium  presens  indultum  exinde  fieri  et  pendenti  maieUatis  nostre  sigillo 
iussimus  communir i.  Dal um  vero  capue  per  manus  Viri  Nobili s donali  de  afe- 
lio legniti  docloris  locumtencn.'is  cancellarli  regni  nostri  Sicilie  cunsUiarii  et  fi- 
delis  nostri  dilecli  Anno  domini  Millesimo  CCC°  nonagesimo  celavo  die  XX* 
mensis  apritis  VI  Indictionis  Regnorum  nostrorum  anno  XU° . In  cuius  rei 
testimonium  presentes  licteras  exinde  fieri  et  magno  / tendenti  nostro  sigillo  ius- 
simus communiri.  Dalnm  neapoli  per  rirum  Magnificimi  franciscum  zurulum 
de  neapoli  Comitati  montis  auri  Ingollici  am  et  consiliari  um  eie.  anno  domini 
millesimo  CCCC XV liti9  die  decimo  mensis  Mariti  XII  Indictionis  Regnorum 
nostrorum  anno  Quinto.  — Angelus  de  cava  ns. 

Di  Koberla,  Antonio,  Kiccardo  c Bartolomeo  non  serbiamo  altra  me- 
moria , e probabilmente  essi  morirono  nella  tenera  età. 

DI  GIACOMO  0 CIBELLO 

Figliuolo  primogenito  di  Filippo  1°  e di  Maria  di  Capua 

Nell’archivio  di  Montevergine  si  serba  un  islruinenlo  scritto  su  per- 
gamena del  di  ultimo  ottobre  1 365  , con  cui  quel  Monistcro  cedeva  al 
milite  Filippo  Filangieri,  barone  di  Candida,  qual  procuratore  di  Cubella 
detto  de  Candida  suo  figliuolo  primogenito,  un  territorio,  ov'era  prima  un 


Registro  angioino  segnalo  col  n*  372  ed  intitolalo  lohauna  II.  1413  , 

fol.  70. 
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molino,  nel  Castello  di  Paterno,  feudo  del  menzionato  Cubetto.  lo  cambio 
il  medesimo  Monistero  riceveva  una  vigna  posta  nel  casale  di  .Montever- 
gine nella  contrada  chiamala  Campo  Marino,  un  territorio  di  arbusti  ed 
una  casa  situati  in  quel  di  Nocera  de'Cristiani  c propriamente  ove  diccsi 
San  Biagio-  Il  surriferito  jstrumenlo  c del  tenore  seguente: 

ht  nomine  domini  nostri  leshu  Christri  Anno  Dinne  Nativilalis  eius  Mil- 
lesimo Trecentesimo  Sexagesimo  Quinto.  Regnante  Serenissima  domina  domina 
nostra  Marma  Dei  grana  lerusalem  et  Sicilie  Regina  Dacalus  Apul  ie  pr inci- 
pollir Capu e provinole  et  forcalquerij  ac  pedimontis  Comitissa  Regnorum  vero 
eius  Anno  vicesimo  terlio  felieiter  Amen.  Die  ultimo  mensis  octobris  quarte  In- 
diclionis  apud  sacrata  et  Venerabile  monasterium  Sancie  Marie  de  Monte  Vir- 
(finir.  Afos  A ’icolaus  de  Amore  Casalis  Momis  Virginis  Aanalis  Index.  Aicolaus 
de  Acernis  de  eodem  Casali  puplicus  provinciarum  Terre  laboris  et  Comilalus 
molisi]  principalus  dira  Vllraque  Serra s Montorij  et  Basilicate  Reginali  aucto- 
rilate  nvlarius  et  subscripli  Testes  lielerali  et  inliclerati  ad  hoc  spcciaUter  vo- 
cali tt  rogati  presenti  scripto  puplico  declaramus  notum  facimus  et  testamur  : 
Quod  nobis  predictis  ludice,  notorio  et  teslibus  subscriphs  accersilis  et  existenii- 
bus  in  monaslerio  Montisvirginis  ad  Romanam  Ecdesiam  nullo  medio  fieri i- 
nenlis,  et  ibidem  in  Caputilo  videlicet  dirti  Monasteri t congregane  in  unum  ad 
sonum  campanelle  more  solito  , ubi  prò  eorum  negotijs  singulti  consuevcranl 
alias,  et  sepius  congregavi , Reverendo  in  Chièsto  palre  et  domino,  domino  f ra- 
tte Retro  Dei  gratta  Abbate  dirti  Monasteri i et  Convenlus  Monachorum  Mona- 
sterii prefati.  Videlicet  fratte  Guitlclmo  de  Lancusijs  priore , fraire  Raymundo 
de  nuceria  decano  , fratte  Guillelmo  de  Avellino  yconetio  , fralre  Antonio  de 
Montefusculo  Celiarono,  fralre  Guillelmo  de  girofulco , fralre  A ’icoiao  de 
Magdalone  , fratte  Antonio  de  Mercuhano,  fralre  luhanne  de  Montiulo  Infir- 

marario  , fratre  ftancisco  de  Vico  preposilo  , fruire  felice  de  lido 

fralre  Rogerio  de  Montiulo  , el  fralre  Nicolaa  de  gayano  Monacis  ilicti  Mona- 
sterii Presenti  et  Costituto  ibidem  Viro  magnifico  domino  Puiupeo  fi  la  Noc- 
ino Milite  dohino  Candide  , procuratore  ad  subscripta  et  alia  egiilgu 

Villi  COUELU  FILANO  LUI  I DICTI  DE  CANDIDA  FILI  1 SU  I PII  IUOGENI 11  agente 

procuratorio  nomine  el  prò  parte  dicti  Cobelli  et  eius  heredum  , Costilo  nobis 
de  procurartene  ri  palesiate  sua  per  quo  dii  a ni  Instrumentum  inde  factum.  Pre- 
fati  vero  dominus  Abbas  Monachi  et  convenlus  asseruerunt  et  exposuerunl  no- 
to concordar  quod  preleritis  diebus  habuerum  traclalum  et  colloquium  inler 
se  ipsos  in  Capilulo  ipsius  Monaslerii  insilimi  congregatile  utrum  prò  utililate  , 
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melioraliont  eorum  el  dicti  monasterii  expedirct  subscrijdam  permutationem 
facete  ei  expedire  cum  dieta  Cobelfo  filangerio,  an  non.  Et  verba  dicii  traclatus 
dcnotani  in  serie  subsequenti  quod  ipsi  nomine  et  prò  parie  dicli  Monasterii 
el  ipsum  monasterium  inter  alia  bona  ipsius  Monaderii  habent  , tene  ni  el  possi - 
dent  tocum  unum  seu  sedium  postium  in  Casali  paterni  t quod  futi  alias  tno- 
tendmum  juxta  molendinum  Monasterii  Sancii  guìllelini  de  gutieio  , iuxta  ino * 
lendinum  monasterii  Cavensis  iuxta  flumen  Colorii  et  alios  confines  , ut  dixe- 
runt  cum  aquis  aquarumque  decurstbus , et  lunguin  lempus  est  annorum  quin- 
quefida et  plus  , quod  dtcìuin  motendinum  fait  destructum  , et  sedium  ipsum 
fuit  et  est  caruum  dirulum  el  plenum  ac  totaliter  eomplanatum , ila  quod  nulla 
remanserunt  nec  apparati  vestigio  mv tendini , nullaque  ex  e o proventi  nec  po- 
tuti provenire  uti/itas  , et  ubi  vctleiti  motendinum  predi  cium  reedificare  et  redu- 
cere ad  moliluram , concurrerent  multe  expense  et  lamen  nulla  exinde  u.iltias 
proveniret  monasUrio  supradicto  , prò  eo  quod  munasterium  ipsum  non  habet 
prope  dictum  tocum  Castrimi  terrai  seu  Vassallo!  uliquos , qui  treni  ad  moleti - 
dinum  tu  molendmo  ipso  ibidem  couslruendo.  hoinmes  vero  dicti  Casalis  et  dicti 
Castri  paterni  el  aliarum  t errar um  circum  adiacenlium  non  irent  nec  ire  pas- 
setti ad  molendinum  tu  tnolendino  ipso  , set  apolitici  ras  ire , et  irent  al  aulen- 
dola dominarmi i suurumt  ila  quod  ex  hoc  molai  linum  ipsum  quod  ibi  congrue- 
rclur  per  dictum  monasterium  esset  eidem  monasterio  inutile  , et  mfructuosum , 
et  nutlius  reddilus  , et  esset  potius  ad  dupnum , quam  ad  cvmodum.  Et  quia  fo- 
cus tpse  , qui  futi  uhas  motendinum  , silus  est  tu  dieta  Casali  patemi , quod  est 
de  predicto  Castro  palei  ni  , quod  Caslrum  telici  iu  fendimi  a lleg  inali  Cu- 
ria Cobell us  prefnlus  , et  udiuctl  sibi  , ubi  dictum  molendinum  esset 

Cobetti.  homines  vero  ditti  (.'asm  et  aliarum  terrai  um  ipsius  Cobelli  irent  ad 
motendinum  iu  mulendino  ipso  , el  per  hoc  illud  , quod  esset  inutile  diefo  morta- 
storio  , esset  utile  ditto  Cubetto  , el  ivsuper  nulla  alia  bona.  Monaslcrium  predi- 
cium  tenet  nec  habel  in  ipso  Casati , el  ista  ratione  obtulii  se  dictus  Cubellus 

permutare  . '. dictum  , et  dare  in  cambium  et  vice  ipsius 

bona  infrascripta  Videlicet  tei  ioni  unam  cum  vinea  et  pedibut  ulivarum  sitain 
et  posdata  in  terrilono  et  perlinenliis  C asalis  montis  Virginis  iu  foco  qui  Cam- 
pus de  manna  dictiur  iuxta  rem  Cubetti  Coti  el  lo  hauti  is  de  Antonello  , iuxta 

rem  mayistri  pori  ferrarij  t et  Musette  de  ucernis  , iuxta  rem 

Atcolai  de  Aceraie  et  alias  confines  , ut  dixerunt . Lem  domimi  unam  sitam  et 
positam  in  Nuceria  Christianorum  tu  foco  ubi  dictiur  sanctus  blasius  iuxta 
vidi  puplica» , a parte  vtimtis  iuxta  rem  Moni istust ani  habitatoris  diete  terre 
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nucerie  et  alias  confine s , nec  non  et  quanti  am  lerram  eum  arbusto  stitam  in  eo • 
dem  loco  sancti  blasij  iuxla  vias  puphcas  a duabus  partibus  et  alios  confines  , 
ut  dixerunt  valentia  unciarum  decem  fruttuosa  quidem  opta  et  congrua  ac  utilia 
diclo  monasterio  stila  prope  alias  terrai  et  bona  dicti  monasterii.  Et  habito  inter 
eosdem  Abbatcm  et  conventum  , seu  monachos  trattati * sollepni  et  constilo  dili- 
genti providissent  et  duxissenl , quod  hujusmodi  permutano  si  fiebat  ad  utilita- 
tem, comodum,  et  et iden/em  meliorationem  eurum  et  ditti  monasterii  accedebal 
et  permutai t\’Hem  ipsam  eis  fieri  et  campieri  omnimode  expedire  , quia  per  eam 
evidens  militai  et  metioratiu.  Consideratis  omnibus  ditto  monasterio  resultanti- 
bus  , nichilominus  tamen  ut  eis  et  ditto  monasterio  super  hijs  utilitcr  et  cautius 
ageretur  diclus  Abbas  et  conrentus  feccrunt  voce  preconia  pluries  et  pluries  ut 
dixerunt  puplice  sulmstare  tam  in  dicto  t osali  palerai  guani  in  locis  convitili is 
et  adiacentibus  ipsi  loco  cum  quautitate  valoris  oblati  per  eundem  Cubellum  prò 
excambio  ditti  luci  ipsius  Cobelli  non  expresso  , ut  quccumque  prò  loco  ipso 
t etici  in  cambiami  dare  ipsi  monasterio  ....  que  esse t maioris  prelij  et  valori s 
coram  diclo  Abbate  tomparere  dcberct  paratus  enim  trai  diclus  Abbas  sibi  per- 
mulationis  mulo  concedere  prò  maj/rt  cambio  lucani  ipsum  in  concessione  ipsam 
utilitatem  ipsius  monasuru  facete  meliorem.  Tandem  multunim  dierum  cur - 
riaculo  expcctalo  nullus  compormi  coram  eo,  qui  meliorem  r et  lantani  ut  dilatali 
vette l inde  dare  monasterio  supradicto  et  presemi  die  eiusdem  mensis  diclus  do- 
minus  Abbas  Conventus  et  monachi  dicti  monasnrii  ad  sonum  Campanelle  *«- 
militer  more  et  loco  solitis  insilimi  congregati  nobis  predielis  Indice  , notano  et 
teslibus- omnibus  preseutibus  vide  ut  (bus  et  audirntibus  c r peni  ni  inter  se  iterum 
super  similtbus  habere  comdium  et  li  urtatimi  , lecns  , pnplicalis  , et  inteltectis 
omnibus  capilutis  traclatus  eiusdem  in  eorum  prescntia  coram  nobis.  Ultimo  ta- 
men ipsi  dominus  Abbas  , monachi  et  conventus  in  presenti  tractatu  in  quo  in 
testimonio  puplico  conrenerunt.  /lem  hnbuerunl  inter  se  cunsilium , tractalum  et 
deliberationem  sollcpnem  et  providcnml , dixerunt , atque  confessi  sunt  libere  et 
bona  fide  absque  impressione  et  circumveniimu  aliqita  et  sme  vi,  dolo,  fronde  et 
maio  ingenio  unanimiter  et  cuncor diter  ac  pari  voto  eorumdem  domini  Abbatti, 
tuonarli  irum  et  conventus  , quod  hujusmodi  permutano  si  fiebat  ad  evidentem 
utilitatem , meliorationem  et  comodum  eorum  et  dirti  monasterii  accedebal  et  eis 
et  dicto  monasterio  iilam  facere  et  compiere  , pcmtus  expedire  eo  quod  per  tan- 
dem permutationem  pvnsatis  omnibus  cotiditionibus  site  causa  , que  circa  id 
possent  in  consi deratione  aduci , evidens  iilihtas  et  melioratio  monasterio  pre- 
dico succedei  sicut  in  primo  tractatu  inter  se  iam  habito  est  expressum  et  deli - 
Ist.  mi’ Feudi  — Voi  11.  37 
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btrattruni  contractuin  huiusmodi  facete  et  completi  e I perduci  prolinui  ad 
effe  cium  cum  omni  turi  > tl  farti  soUepnitatc.  Idcirco  ipte  tlominus  Abbai,  Con- 
venlus  tt  monachi , tic  ut  p redicilur  in  unum  more  solito  congregati  , pure  et 
bona  fide  unanimiter  et  concorditer  ac  pari  voto  , et  eorum  «emine  ditcrepanle 
non  ti  dolo,  vel  metu  cohacti,  aul  aliter  circumvenli  sollepniter  et  legitime  et  eum 
omni  piena  dcliberalione  et  tollepmlatibui  observatis  coram  nobit  predirti!  ludi- 
ce  , noiario  et  teuibus  subicriiitii  ex  causa  permutatomi  predicte  prò  dictis  ho- 
mi superili!  designalis  dederuiu  , tradiderunt  , et  perfuslem  assignaoerunt  pre- 
diclo  domino  philippo  presenti  et  recipienti  procuratorio  nomine  et  prò  parte 
dirti  Cobelli  et  eius  hcredum  , quo  ad  plenam  proprietatcm  , possestionem  , et 
dominium  predictum  Locum  , qui  fuit  alias  molendinum  cum  luribus  rationi- 
bus  et  pertinenliis  suit  omnibus,  et  eum  aquis  , aquarumque  decursibus  , prout 
alias  dictum  molendinum  consuevit  esse  , ac  habitum  et  posstssum  fuit  per  di- 
cium monasterium,  et  cum  integro  eius  stalu  , qatm  dixerunt  h aber  e,  tenere  et 
possidere  pieno  jure  , nomino  et  prò  iiarle  et  ad  opus  dirti  monasterii , utique 
francum  , liberum  , et  exemptum  ab  omni  onere  , redditu  , censu  , servito  , et 
prestatone  quacumque.  ha  quod  ex  nunc  in  ante  a diclus  locai  sit  in  pieno  do- 
minio et  poi  e state  dirti  Cobelli  et  ejus  heredum  , tanquam  burgensaticus  , ai 
habendum  , tenendolo  et  possidendum  , duminnudum  et  utifruendum,  edifican- 
dum  , contimeli  tilt!»  , reinotendum  , alicnandum  , vendendum  et  alias  facien- 
dum  et  disponendum  tamquain  de  re  propria  prò  ejus  et  heredum  suorum  ar- 
bitrio voluutatum.  Cedeulcs  uicliilominus  et  iransferentes  in  eundem  Cubellum 
et  tuoi  heredes  omne  jus  , et  omnem  aclionem  personalem  et  realem  utilem  et 
directam  eis  et  dieta  monaslerio  , compctens  et  competcntcm  , compeliturum  et 
compeliluram  adversus  personal  quascumque  rottone  dirti  loci , qui  fuit  alias 
molendinum  , et  posseiswms  ejus , ac  in  et  super  ipso  loco  , et  ejus  juribus  et 
possessionibus,  quocumque  modo  jure  leu  ululo , ponente!  eundem  Cobetlum  in 
locum  vicem  et  privilegium  su  noi  , Li  coslituens  eum  procuratore»!  in  rem 
suam,  quoniam  nichit  inde  eis  et  dieta  monaslerio  rctinuerunt , seu  quomodoli- 
bel  rcservaverunt.  Et  e converso  pie  fatui  dominus  phdippus  procurator  ejusdem 
Cobelli  ex  dieta  permutationis  causa,  et  in  vicem  et  locum  dirti  loci  dedit , (ra- 
didit  et  allignarti  perfustem  ejsdem  Abbati  ei  couventui  prcseniibus  et  recipienti- 
bus  prò  eis  et  dieta  monaslerio  predicta  bona  , que  ipse  CubtUus  cairn  ai  deno- 
minationem  prediclorum  Abbatti  et  conventus  prò  uucijs  decem,  siquidein  opta, 
congrua  et  salii  titilla  dieta  monasteri « cum  juribus  et  perluuiilij»  eoi  uni  uti 
habendum  ex  nunc  in  antea  bona  predicta  , per  ipsos  Abbatem  et  conventum  ci 
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tucceaorei  eorum  ad  opus  ditti  monastcrii  ex  dieta  cauta  ptrmulationis  et  in 
vieem  ejutdem  loci  et  prò  ipso  loco,  dato  ut  predicitur . eidem  Collctto,  donanti i 
alienandi  utifruendi  et  possidenti  et  fnciendi,  n cut  de  aliis  bonis  ditti  monaste- 
rii , ila  quod  libere  lieeat  et  licitum  sit  mticuiqiu  ipsarum  portinai  dieta  bona 
permutala,  ut  tuperiut , aucloritate  propria  per  se  , rei  alios  absque  jutsu,  rei 
licenzia  ludici»  et  Magislraius  cujuscumqu e capere  , oppreliendere , et  corpora- 
liter  adhipisci , et  in  illorum  possesso, nem  et  tamtam  mirare.  Et  interim  cosli- 
lucrunl  se  bine  inde  una  pars  prò  alia  et  e converso  n olitine  precario  possedere, 
quod  precarium  passini  quandocumque  voi  aerini  revocare.  Et  prorniserunt  di- 
ete partes  ad  incicem  sollepni  s tipulatione  nominibut  quibus  supra  et  obligave- 
runl  se  et  eorun i heredet  et  successore»  et  bona  omnia  mobilia  et  nobiltà  habila 
et  habenda  , et  alia  eujuscumque  rocabuli  appellalione  disimela  , que  habent  et 
haberc  possiti!  una  pars  alteri,  et  altera  atteri  presenti , recipienti,  et  stipulanti, 
prò  se  heredibus  et  suceessoribus  futi  permulationem  prediclam  [aclam  predirlo 
modo  cum  omnibus  dependentibus  et  continqenlibus  suis  et  omnia  predieta  et 
tubici  ipta  alia  semper  haberc  et  tenere  rata  , grata  et  firma  , et  cantra  non  fa- 
cere  ve l venire  diverlere  vel  p ervertere  inlerrumpere  vel  violare  , eaque  acten- 
dere,  adiniplere,  et  e/ficaciler  obtervare,  prout  est  h ine  inde  conventum  et  juxta 
conventiones  predicta  et  aliter  in  contrarium  non  pretendere,  nec  una  pari  alte- 
ram,  et  altera  alteram  super  diclit  bonis  permutali»,  ut  supra,  vel  eorum  juri- 
bu i et  poueiiione  , leu  super  permutalionem  ipsam  aut  razione  ipsius  turbare  , 
nettare,  requircrc  vel  impctcrc,  nee  questionem  , Idem  , causam  , seti  con trover- 
siam  libi  movere  vel  inferre  , nec  maceri  vel  inferri  facete,  aut  morenti  vel  in- 
fncnti  consentire  vel  aniitere  , per  se  vel  alios  de  jure  vel  de  facto  in  judicio 
rei  extra,  agendo  vel  ex cipiendo  , seu  alias  quoquomodo  tei  libere  permiefere  et 
linere  , le  Aine  inde  et  eorum  heredes  et  succeseores  habere  tenere  et  pvsstdere 
dieta  bona  permutata  ut  superius  cum  integro  stalu  eorum,  eii  (laminari  et  ut t- 
frui,  ae  ipsorum  pacifica  possessione  gan dere.  nec  non  bona  eadem  , ut  tuperiut 
permutata,  et  possessionem  illorum  in  judicio  et  extra  una  pars  alteri,  et  altera 
alteri , ac  heredibus  et  suceessoi  ilnts  suis  defendere  et  anteslare  , disbrigare  , et 
exeolupniare,  ac  de  ecidi-, Oc  teneri  ab  omnibus  himimbus  , omnibusque  parti- 
bus  Universitati,  Collegio,  et  prrsonis  puplicis  vel  privali f,  in  et  super  ipsis  bo- 
ni», vel  altero  ipsorum  , aut  eorum  juribus  et  pnssrssionibus  prelendentibus  , et 
attcganlibus  , quomodolibet  jus  habere  seu  alteram  ipsarum  puritani , vel  ejus 
heredes  twbantibus , vel  inquie/antibus  quomodolibet  super  eis  quotimi  et  quan- 
do fuerit  oporlunum  , et  ad  omnem  reqitisitionem  parli s lese  et  ino1  e stati , tei 
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ejus  heredum  et  successorum  reqiusitionem  et  denunciationem,  ompcmque  Uum» 
controversiam  t motesiiam  tei  questionem  , quc  moverenlur  , tei  fiere  ut  alteri 
ipsarum  parlimi , tei  heredibus  et  successoribus  suis  super  ipsis  bonis , ut  su- 
perius  per  mutai  is  , teu  parte  ad  eatn  deicida  in  possessione  tei  pmprietate  , et 
juribut  ejus  teneatur  et  debeat  f alierà  pars  cujus  interest  t et  ad  quatti  special , 
in  se  assumere  et  subire  ad  omneth  requisitionem , ut  superius  partii  tese  , et 
prosequi  propriis  sumpiibus , laboribus  et  expensis  laminatura  print  ipali . 
quatti  appeVatiunis  et  in  judicio  quorumque  usque  ad  /inetti  t et  in  onnem  e veti 
lum , ipsam  parte  m molestatala  , ac  ejus  heredes  et  succe  ssor  es  Vieto  res  et  po  to- 
rti facere  in  causa  ptedicia  , ac  de  omnibus  serrare  indrpnes . quia  sic  inter 
ras  expresse  concenti,  sub  pena  et  ad  penata  unciarum  auri  cent  uni,  prò  quali- 
bel  ipsarum  partium  meditiate  Videlicet  ejusdetn  pene  , si  eam  cornimeli  contin- 
uai ex  facto  dictorum  Abbalis  et  conventus  , et  dicti  monasterii , applicanda 
Camere  sedis  apostolice  , a ut  atteri  Curie  , ubi  fuerit  reclamaium  , et  si  com- 
muti contingat  ex  facto  dirli  Cobelli  rei  ejus  heredum , applicanda  Curie  Resi- 
nali , aut  allei  i Curie  , ubi  fuerit  exinde  farla  reclamano  seu  querela  , et  reli - 
qua  meditiate  ejusdetn  pene  parti  lese  , et  ab servanti  predirla  , et  cantra  qu  itti 
reni um  fuerit  ac  ejus  heredibus  et  succeisoribus  perso! venda  me  pi  eJt, ciò  nota 
rio  tan/juam  persona  pupliai  prò  parte  Curie  , et  omnium  aliorum  quorum  in- 
terest, et  po'uit  interesse  , medietatem  ipsius  pene  a dictis  partibns,  il  conti  ahcu- 
tibus,  et  qtvd>bct  ipsarum  toUrpniter  stipulante , partibus  et  conlrahentibus  ipsis 
sdn  ad  inviii-m  numinibus  quiius  superius  una  videlicet  ab  altera  et  alierà  ab 
altera  prò  se  ipsis  et  earum  heredibus  et  successoribus  sollcpniter  et  leyi  ime  sti- 
pulantibus  reli / uam  medi -totem  tjusdem  pene,  parto  expresso  inter  eos  , quod 
pma  ipsa  tatùns  commiciatur  , petatur  et  exigatur  rum  cffcdu  a parte  cantra- 
veniente  et  incidente  in  ca  et  ejus  heredibus  et  successoribus  quoliens  fuerit  exin 
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cotnmissa  vel  non  commista  , et  exaaa  vcl  non  exacta  , aut  gratiosc  remissa  , 
prete us  nichdotninus  instrumentum  cum  contenti s in  eo  in  suo  semper  rubare  e! 
efficacia  pei  se  ter  et  cum  refecliutu  et  integra  resùlutione  omnium  dapnorum  in- 
teresse et  expensarum  lilis  et  extra  quc  flet  etti  propterea  quoquomodo  per  ali- 
quota ipsarum  paitium  , vel  ejus  heredes  ci  succestores  , de  quibus  dapnis,  ex- 
pensit  ci  interesse  stari  et  credi  debeai  asseniioni  cum  jur amento  tantum  partis 
ipsam  subcuntis  , et  ejus  heredum  et  successontm  , nulla  alia  probalione  quesi- 
to, ita  quod  reduci  non  possil  ad  arbitrium  boni  viri.  Paclo  eliam  sollepni  stipu- 
lai ione  inter  eus  quod  predirla  omnia  el  lingula  vulcani  rffìcacilcr  tam  ad  ogrn’ 
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dum  , quatti  ad  rxcipientluin  olimi  via  , jure  tl  modo  , quo  vel  qua  melius  va- 
lere pus sunt , ac  pareattl  e/fcctum  realem  et  pertonalem  , quelli  apliui  parere 
posiunt,  et  quoti  ad  predictai  partes  et  conti  ahenies  pertineal,  corumque  trahan- 
tur  heredet  et  quoshbet  suecessores  , et  quod  nulla  causa  se u jus  p retendatur 
/line  inde  , propter  quam  permutano  ipsa  facta  ex  justis  lilulis  alque  causis,  et 
in  auqmenlum  et  comodimi  dirli  m masterii,  ut  prcfertur,  possit  iuf tingi,  lotti, 
suspendi,  vel  in  aliqun  rrfragari , lrge,jure,  usu,  coslitutione,  et  consuetudine 
qualibel  non  oberante,  nuìlasque  licteras,  Rescriplum  vel  privilegium  impetrare 
nrr  preshitìoiiem  ojferre  vel  dare  Apostolice  Sedi , vel  Reginati  Slajeslali , aut 
alteri  domino  cuicumque  , quo  ad  iofrijeiiduni  wl  irrilanduni  ir, f tìngi  vel  ir- 
ritari  faciendum  predicta  et  subscripla  in  loto  , vel  in  parte  , quoquotnodo , nec 
impetrane  leu  quomodnlibet  im/ietrandis  uri  sub  quacumque  verborum  serie  lice 
forma.  Et  renimela  ceruni  diete  partes  et  coiilrahenl's  libi  ipsis  ad  inoicem  ìu- 
per  predictis  et  qunlibel  predictnrum  ex  certa  eorum  scìcnha  volontarie  , ac 
espresse  cxceplioni,  doli,  mali,  rii , melus  , et  in  factum  presentii  non  sii  cele- 
brali conti  actus  et  rei  predirlo  modo  non  giste  , seu  al  tir  r Inibite  , quam  ut  su- 
[icrius  continelur  ri  est  txprrssum,  privilegio  fori  beneficio  restituitomi  in  inte- 
grum,  conditioni  ob  causarli,  et  line  causa,  exceptioni  inde  farle  et  non  senile, 
rcaliler  pcrmutalionis  predirne  in  augmciitum  et  cu  moduin  dicti  moti  aste  rii  ut 
prcfertur  , Codice  de  rescindendis  conlraclibus  , per  quam  deceptis  ultra  dimi- 
diam  juxla  pretij  subvenitur  licei  re  vera  , ut  diete  parie»  dixerunl , nulla  in- 
(ertemi  decepiio  set  ulililas  et  augmenlum  dicli  monaslerii , licteril,  pricilegijs, 
Cedulis  et  rcscriptis  qitibusUbcl  in  contrarium  impetrati!  et  im  pt traudii , Uii- 
bus,  consueludinibus,  coslitulionibus  et  capitulis  Regni  hujus  p remissis,  vel  ipso - 
rum  alicui  in  contrarium  adversantibus  , quoquomodo  ac  omnibus  alijs  juri- 
bus,  legibus,  exceptionibus  , questionibus  , compensalionibus  , allegationibus  , et 
defensionibus  juris  et  facti  , quibus  et  propter  que  diete  partes  et  coulrah/nles  , 
vel  alter  ipjoruin,  aut  eorum  heredes  et  successore s conila  predicta,  vel  ipsorum 
allqui  venire  possent  quoquomodo  , aut  ab  eorum  observanlia  se  tueri  jurique 
dicenti  generalem  remincialionem  non  valere  et  juri  per  quoti  cavelur  , quod 
predirlo  juri  rtnunciari  non  possit.  Certiorali  prius  , ut  dixerunl , contrahentes 
ipsi  de  iuribiis  ipsis , ac  effectibus  et  benefieijs  coruindcm.  Et  nichiloiiiinus  ipsi 
contrahentes  et  diete  partes , q iibus  sopra  nominibus  prò  predictis  omnibus  et 
siiigulis  firmiter  actcndenrtis  et  obscrvandis  , uti  contentino  est  superius  et  pro- 
miMUtn,  ac  iuxta  co  me  ni  ione  s et  promissione s predictai  , et  ut  contro  non  fiat , 
nec  atlcnlctur  contra  fieri  quoquomodo  , quodq «e  predicta  omnia  et  eorum  sin- 


gula  v era  lini  ad  lauda  Dei  evangelio  eoiporaliler  lacla  , diclus  videlicet  domi- 
niti Abbai  vili*  «l  non  lochi,  et  lub  Religione  lui  ordini i et  prelature  rpontej li- 
ra veruni  . et  juramenta  pretiilerunt.  Convento  intuper  inter  eoi  qu od  de  pre- 
dichi polsini  /Ieri  prò  eorum  cautela  , unum  duo  et  plura  instrumenta  eadem 
continenlia  in  cffeclu  , et  tubitantia  verbali i.  linde  ad  futuram  inemoriam  , et 
tam  dicli  monaslerii  et  Rtclorum  eiui  certitudinem  et  cautelam  , guani  predirti 
Cobclli  et  ejui  heredum  cauiilam  et  tccuriiatcm  perpetuam  confida  sunl  inde 
per  noi  predictoi  ludicem  et  nolarium  duo  puplica  intlrumenta  nostri i tigni s 
et  subtc r ipt ionibui  roborata , et  tubscriptorum  teUium  litlerarum  subscriptio- 
nibus . et  inliiteratorum  lubsignatiouibus  Crucium  communita  , preiem  videlicet 
prò  cautela  dicli  monaslerii  tubtcriptione  proprie  manus  predicli  Cobelli  mu- 
nitum  , et  religum  prò  cautela  Cobclli  prefati  noti  rum  prediclorum  ludicit,  no- 
(ari;  et  teslium  , nec  non  lubscrip'ione  prediclorum  domini  Abbati!  et  monodia, 
rum  munimine  roboratum.  Qui  scripii  ego  prenominalui  niculaus  puplicut , u< 
supra  notarius  qui  predichi  omnibus  rogatili  inlcrfui , et  meo  consueto  tigno 
tignavi. 

Ego  qui  i apra  Kicolaut  ludex  m. 


Barlolommco  Frignano  , Arcivescovo  di  Bari  c Napoletano  , essendo 
stato  dello  PontoBcc  nell’anno  1378  col  nome  di  Urbano  VI,  venne 
bentosto  in  discordia  con  Giovanna  I,  Regina  di  Napoli.  Urbano  slrinso 
alleanza  con  Carlo  di  Durazzo  , che  si  accingeva  a recare  nelle  proprie 
mani  il  governo  dello  Sialo  , togliendolo  a Giovanna.  La  quale  , come 
ciò  seppe  , rivocò  l' adozione  di  Carlo  , ch’era  stato  da  lei  dichiaralo 
erede  del  trono  ; ed  etlu  ne  dispose  in  favore  di  Ludovico  Duca  d'Angiò, 
fratello  di  Carlo  V , He  di  Francia  , soprannomalo  il  Saggio.  Giovanna,  a 
Bue  di  mover  guerra  a Papa  Urbano,  fe' riunire  nella  città  di  Fondi 
molli  Cardinali , clic  nel  20  di  settembre  del  detto  anno  1378  elessero 
un  altro  Papa  in  persona  di  Roberto  Cardinale  di  Ginevra  col  nome  di 
Clemente  VII.  L'Europa  Cristiana  si  scindeva  allora  in  parti , comin- 
ciando in  tal  guisa  quello  scisma  scandaloso  c fatale  , che  durò  sino  al 
Concilio  di  Costanza  nel  1414.  Clemente  VII  fermò  la  sua  sede  in  Avi- 
gnone , ed  a lui  aderirono  le  Corli  di  Napoli , Satoja  c Francia , mentre 
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quelle  di  Germania  , Ungheria  , Inghilterra  e Portogallo  obbedirono  ad 
Urbano.  Questi  nel  1°  giugno  del  1380  incoronò  in  Roma  il  mentovato 
Carlo  , che  , entrato  nel  Regno  col  suo  esercito  , veniva  finalmente  ad 
accamparsi  presso  il  Sebeto  di  rincontro  alle  truppe  della  Regina  , situate 
a Casanova  ne'  dintorni  di  Napoli  c comandate  da  Ottone  Duca  di  Ilrun- 
swich  , consorte  di  lei.  Nel  campo  di  Carlo  si  videro  allora  la  maggior 
parte  de'  Baroni  del  Regno  , i quali  stimarono  dover  obbedire  ad  un  Re 
nato  ed  allevato  nel  Regno  anzi  che  a Ludovico  d' Angiò , il  quale  , es- 
sendo straniero  , era  da  temersi  che  avrebbe  con  si  condotto  un  gran 
numero  di  oltramontani , cui  sarebbe  stalo  largo  di  favori , concedendo 
loro  e stati  e dovizie.  Tra’ suddetti  Baroni  , che  seguirono  le  parti  di 
Carlo  , si  legge  il  nome  di  Giacomo  della  Candida  , eh'  è lo  stesso  di 
Giacomo  Filangieri , avendo  la  famiglia  di  lui  preso  alcune  volte  il  co- 
gnome di  Candida  o della  Candida  dal  feudo  di  tal  nome  , siccome  si  è 
per  noi  dimostrato  a pag.  204  Tornerà  forse  grato  il  sapere  quai 


l,s  A'  doni  menti  che  abbiamo  ivi  tiporlati  non  Irasanderrmo  di  aggiugne- 
re  un  altro  del  16  aprile  1506,  con  cui  il  Re  Carlo  11  d' Angiò  ordinava  a Gu- 
glielmo de  Ponziaco , Maestro  Razionale  della  Gran  Corte , ed  a Bartolommco 
de  Molinis  di  stabilire  i confini  tra  la  terra  di  Abriola  , che  ti  possedeva  dal 
milite  Riccardo  de  Candida  , e la  terra  di  Anzi , eh’  era  d' Isabella  de  Fore- 
sta , vedova  del  milite  Giovanni  Goliardo.  Vuoisi  però  notare  che  il  feudo  di 
Abriola  passò  nella  famiglia  Filangieri , per  la  eredità  di  Giordana  de  Trica- 
rico , moglie  di  Aldoino  Filangieri , come  li  è dello  a pag.  218  e 220.  Ecco  te 
parole  del  su  citalo  documento  , che  si  trova  nel  registro  angioino  segnato  col 
n*  154  ed  in  fronte  a cui  si  legge  Carolus  11.  1305-1306.  C,  fot.  183  a tergo. 

Scriptum  est  Guillelmo  de  Pontiaco  Militi  Magne  Curie  sue  Magislro 
Rationali  Consiiiario  et  familiari  et  Bartholomeo  de  molinis  Militibus  fide- 
libus  suis  etc.  Ysabella  de  foresta  mulier  vitina  relieta  quondam  lohannis 
gaitardi  militis  fidelis  nostri  exposuil  coram  nobis  quod  ipsa  teoet  a Curia 
nostra  tcrram  Anse  sitam  in  Iusliliariatu  Basilicale  conliguam  eiusdem  ter- 
re Abriole  quam  Riccardos  db  Candida  milbs  simililera  Curia  nostra  te- 
net  Cunique  propter  indiscreta  terrarum  ipsarum  contigua  tenimcnla  eius- 
dem Riccardi  et  bominum  ipsius  terre  Ambriole  discordiam  reformidet 
nobis  bumililer  supplicavi!  ut  ad  tollendam  omnis  que  prodire  posset 
exiude  disscnsionis  et  scandali  materiata  Inler  cos  lenimento  ipsa  distin- 
gui dirimi  et  dividi  mandaremus.  N'os  igilur  supplicaiioncm  huiusmodi 
lanquam  concordie  bonum  et  pacis  commodum  convenienlem  benignius 
admictentes  lìdelitati  vostre  presentium  tenore  commictinius  et  mandamtis 
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fossero  qne'  principali  Baroni  e Gentiluomini  eh’  cran  del  partito  di  Car- 
lo , e noi  trascriveremo  tale  notizia  dal  Giornale  delle  istorie  del 
Regno  di  Napoli  , il  quale  si  conserva  per  il  Duca  di  Monteleone, 
a pag.  20  dell’  edizione  di  Grarier  : II  Cardinal  di  Sangro  Legato  Apostoli- 
co , il  Duca  d'  Andria  , il  Principe  nipote  del  Papa , Mescer  Cariuccio  di 
i/ontalio  Maestro  Giustiziere  , Mescer  Roberto  di  Nola , Mescer  Iacopo  Caje- 
tano  , Messer  Carretto  della  Lionessa  , Mescer  Luigi  Gesualdo  , Mescer  Luigi 
di  Capua  , Messer  Iacopo  della  Candida  , Messer  Giannotto  Protogiudice , 
Messer  Francischiclto  di  Lettere , Messer  Palamede  Bazzuto , Messer  Mar- 
citilo Dentice  , Messer  Martuccio  Ajossa  , e il  figlio  , e lo  Storto  Caracciolo  > 
Messer  Angelo  Pijnatello , Messer  Benedetto  Scrignario,  Messer  Paolo  Slassi: 
de'  foraglieli  furono  questi , il  Conte  Alberico  f Ungaro,  Marsilio  di  Carrara, 
VUlaauceio  , e due  nipoti , Messer  Bartolomeo  di  Sanseverino  , e '!  figlio,  Ber- 


quatenus  syndicis  tcrr.irum  ipsarum  et  procuratoribus  domioorum  coroni 
cclerisque  qui  evocandi  fuerunt  cvocalis  per  homiucs  Icrrarum  et  locorum 
circumadiaccntium  illis  anliquioris  scilicct  fide  dignos  et  qui  melius  fore 
valeat  veritatem  de  lenimcnlis  Icrrarum  ipsarum  anse  et  abriule  diligeolcr 
inquisitionem  lacere  studealis  et  secundum  quod  per  candela  inquisitio- 
nem  invencrilis  foro  probntum  vos  leoimenta  ipsa  dirimalis  di vidalis  et 
distinguatis  ab  iuvicein  per  lines  lapideos  qui  vulgariter  termini  appellan- 
tur  et  lerminaliODcm  candem  quarti  feccritis  facialis  a partibus  sub  cer- 
ta et  formidab  ili  pena  inviolubililer  observari.  Ita  quod  neutra  partium 
iustam  babeat  maleriam  eonquorendi.  Nostre  tamen  Curie  reservalo  quod 
si  oliqua  partium  ex  divisione  distiuctionc  et  limi  tal  ione  prcdictis  ratinila- 
bilitcr  assererct  se  gravatam  liceal  eidem  Curie  divisionedt  et  dislinclio- 
nem  et  limitationem  ipsas  corrigere  et  ordinate  provisionis  remedio  emen- 
dare. Interim  vero  eisdem  divisioni  dislinctioni  et  limilntlooi  vestris  stari 
volumus  ni  est  dictum  sic  cquidem  quod  nulli  partium  exinde  prciudi- 
cium  generetur  cautos  tamen  esse  vos  volumus  quod  ad  ca  que  Curia  no- 
stra tcnet  vet  nostris  sunt  forestis  aut  solatiis  deputala  manus  vestras  pro- 
textn  prcsentium  nullatcnus  cxtcndatis  facientes  Aeri  de  executiono  prc- 
scnlium  cuoi  iusla  forma  ipsarum  publica  consimilia  inslrumenla  com- 
petenlia  quorum  uno  vobis  retcnto  aliis  cuilibet  partium  assignaudis  rcli- 
qum  Viro  nobili  ìlarttaolomeo  slginulfo  de  ocapoli  Corniti  tclesic  domi- 
noque  Caserte  magno  Regni  Sicilie  Camerario  et  Magistris  rationalibas 
magne  nostre  Curie  neapoli  rcsidenlihus  mietere  studealis.  Data  ncapoli 
per  Bartholomeum  de  Capua  mililcin  eie.  Anno  domini  M.CCC.VI  die  \Vt 
nprilis  tilt  Indiclionis. 
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lamio  ili  Iticanata  , e 7 nipote  , Domenico  e Ciocie  da  Siena , Francesco  Aiine- 
rieo  , Mescer  Giovanni  di  Dicanola  , Mescer  Marsilio  Coseloniere  Barone  del 
Sestiere  , Fiorio  Citrolà  , Onofrio  Pesce  , e Cola  di  Mattone  m.  Carlo  UT; 
vinto  l' esercito  di  Oltone  c rimasto  assoluto  padrone  di  Napoli , cangiò 
tuli' i Governatori  c Capitani  delle  diverse  provineic  c terre.  Giacomo 
Filangieri  fu  allora  nominato  Giustiziere  della  provincia  di  Basilicata  ; 
siccome  emerge  dal  seguente  privilegio  del  di  30  gennaio  1382  , con 
cui  il  surriferito  Ite  Carlo  III  di  Durazzo  accordava  al  Filangieri , Giu- 
stiziere della  delta  provincia  , la  proroga  di  un  altro  mese  di  permesso  : 
Kurolus  terno*  etc.  Nobili  Vino  Iacono  filangerio  Militi  Idstitu- 
rio  raoriNCiB  Basilicate  fioeli  nostro  macero  gratiam  et  bonam  voluti- 
totem.  Licei  ex  eo  quod  nobis  in  Cieitale  ncapolis  prò  aliquibus  diebus  penes 
maiestatem  noslrain  tua  crai  presenzia  oportuna  ut  potuisses  personaliter  ad 
presentiam  nostre  ni aicstalis  accedere  et  personaliter  le  conferve  diclo  Iuslitia- 
riatus  officio  in  quo  prres  sii u rectoris  regimine  non  relieto  quod  servire  vale 
res  et  possa  in  ilio  per  luum  substitutum  per  unum  mensem  a die  lui  discessus 
a diclo  htslitioriatus  officio  in  amen  nmu erandum  liberam  concesserim  is  fa- 
cullatem  prout  in  quadam  ceduta  nostro  secreto  anulo  roborala  plenius  conli- 
netur  de  cuius  /amen  substiluli  lui  administratis  et  qestis  tempore  quo  dicium 
officium  txe rcuerit  vice  tua  caldere  finalem  ralumem  et  compolum  tu  ipse  prin- 
cipaliter  nostre  curie  tenearis  lamen  quia  postquam  te  ad  n astraili  presentiam 
eonlulisti  persona  tua  est  nobis  a thuc  prò  cerlis  nostri*  et  tuie  aqendis  neretta- 
riis  oportuna  propler  quod  sic  subito  redire  non  potei  ad  supradictum  officium 
exercendum  Tibibarum  serie  lerminum  usque  ad  alium  mensem  unum  a die 
finiti  primi  mensa  et  termini  a mediai  in  mitra  nume  raiuluin  de  certa  nostra 
scientia  proroqamus  Itaque  finito  primo  dieta  termino  qier  alium  mensem  unum 
ut  predicilur  successive  futurum  servire  possis  et  valeas  in  eodem  officio  per 
tunm  sufficiadem  et  yduncum  substitutum  de  cuius  administratis  et  gestis  in 
officio  ipso  diclo  durante  termino  ac  defeclibus  et  ex ccssibus  ti  qui  forsitan  ap- 
parerei) I tu  primipalitcr  nostre  curie  ut  predicilur  tenearis  Acceptantes  et  con- 
firmantes  expresse  ex  nunc  prout  ex  lune  presentimi i tenore  de  dieta  scientia 


m Vedi  altresì  f Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Costanzo 
pag.  25/  deU'cdizione  di  Grader,  e f Historia  della  città  e Regno  di  Napoli 
di  Giovami  Anioni»  Su mmonle,  tomo  seconda  edizione  del  1675, pag.  40i. 
Iit.  nii'Frnni—  Vi»».  II.  ,38 
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certa  nostra  omnia  et  singulti  aditala  gesta  et  ailministrata  ac  processut  guatti- 
tici fados  et  hahitos  per  iliclum  luum  substiiutum  infra  terminum  memoratimi 
di  immodo  vite  et  provide  farla  et  admiuislrata  seu  facti  et  ballili  tini  cum  Con- 
silio htdicis  et  assessoris  lui  ac  artorum  noiarii  tecum  deputatomi n per  nos  ram 
curiam  in  officio  supradiclo.  Itlaqnc  et  illos  ralifìcutionis  et  approbationis  no- 
stre nnmimine  rotioramus  ac  oplinere  votuinuset  decernimus  roboris  firmitatem 
lias  nosiras  litleras  libi  in  huiut  rei  testimonium  pendenti  maieslatis  nostre  si- 
gillo munitas  exinde  concedentes.  Datmn  h capoti  per  Virum  Nubitem  Gcntdem 
de  merolinis  de  sulmona  legum  doctorem  locumtenentem  logothelam  et  protko- 
notarium  Ilegni  Sicilie  consiliarium  et  fidetem  nostrum  dilectum.  Anno  domini 
IUCCCLXXXII0  die  penultimo  mensis  lanuarii  V Iniictionis  Regnorwn  no- 
slrorum  anno  primo  m• 

Volle  ancora  Carlo  far  vendetta  de' suoi  nemici , c premiare  coloro 
che  avcanlo  seguilo  nella  conquista  di  questo  Reame.  Tolse  egli  la  Con- 
ica di  Avellino  ad  Elisa  bella  del  Balzo,  perchè  questa  si  era  mostrata  fe- 
dele alla  Regina  Giovanna  i , ed  nvea  riconosciuta  Clemente  VII.  TuU’i 
feudi  della  suddetta  Contea  furono  da  quel  Sovrano  donati  a Giacomo 
Filangieri , ma  senza  il  titolo  di  Conte  , ch'egli  ebbe  poscia  dal  Re  La- 
dislao , come  or  ora  vedremo,  lina  tale  donazione  portiamo  opinione  se- 
guisse sul  cominciare  del  1382  , imperocché  da  un  documento  per  noi 
letto  rilevasi  clic,  merci  l'intercessione  del  Filangieri  , nel  10  marzo 
del  surriferita  anno  il  medesimo  Re  Carlo  accordala  l'indulto  generale 
a'naturali  delle  citta  di  Avellino  e di  Frignilo,  de'  castelli  di  Candida  e 
casali , Chiusano , Castelvclcre  e Santo  Mango  in  Principato  Ultra , c 
de’ castelli  di  Abriola  c Tilo  in  Basilicata;  i quali  feudi  erano  già  del 
nobile  Giacomo  Filangieri  , diletta  e fedele  di  quel  Monarca.  Ecco  le  pa- 
role del  menzionalo  documenta  : 

Karolus  tertius  eie.  Maijistro  lustiario  Regni  nostri  Sicilie  et  ludicibus 
magne  nostre  Curie  lustitiariis  provinciamm  principatus  ultra  et  basilicale  nec 
non  lusiitiariis  capitaneis  et  officialibus  aliis  quibuscumque  ac  fungeulibut  offi- 
cio presidalus  per  didimi  Jtegnum  nostrum  Sicilie  constiliuis  ipsorumque  locale- 
nentibns  lam  presentibus  quam  futuris  fidclibus  noslris  gratiam  et  bonam  votun- 


181  Registro  angioino  segnalo  col  n’  So S ed  intitolalo  Karolus  III.  1381  , 
fai.  163  a tergo. 
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iali  ni  Scirt  vos  collimili  quoti  cupiodes  mori  benigni  palei t cuin  subditis  nonni 
benigne  agere  ac  eliam  graliose  ntiper  a maialale  nostra  processi l et  emanaci! 
super  remissione  et  indulgenlia  generali  Edictum  per  omnia  tenori s et  conti- 
nenlie  subsrquenlis  Karolus  Terlius  dei  gratin  Itex  lerusalem  et  Sicilie  provin- 
cie  et  forralquerii  ac  pedimontis  Comes  (.«licersi!  presentii  edicti  et  generalis  in- 
dulti teriein  inspecturis  tam  presenlibus  quam  futuris  clemei stia  nostra  in  porceli 
do  dignoscitur  solimi  nostri  culmini s amor  et  nobis  crediti  pupliei  [orlius  vali 
ilalur  eie.  ut  in  alio  quatcrno  lalius  eontinetur  per  totum  etc.  usque  dalum  nea 
poli  per  manus  viri  magnifici  lohannis  de  l’rsinis  Comilit  Manupclli  legatitele 
prolhonotarii  Regni  Sicilie  collaterali s consiliari!  et  fijclis  nostri  dilecti  Anno 
domini  Millesimo  CCC-LXXXIF  die  X lanmrii  V Indiclionis  Regnorum  no 
slrorum  anno  primo  Ad  humilis  ilaque  et  devote  suppl icationis  instanliam  uni- 
versitatis  et  hominum  infrascriptarum  Civitatumet  Cnslrorum  fidelium  nostro- 
rum  noi  iter  culmini  nostro  farle  videlicet  Civ  tatis  frequenti  Civilalis  Acellini 
Castri  Candide  et  Casalium  eius  Castri  Sulofre  Castri  Clusani  Castri  Velcri s 
Castri  patenti  et  Castri  sancii  magni  alti  de  provincia  principatus  ultra  ac  Ca- 
stri al/rinle  et  Casti i fili  de  provincia  Basilicale  Vassallorum  ut  igne  Nobilis 
Viri  Iacoiii  filargeru  diliìcti  fidems  rostri  col  tanni  et  fidelitati  vestre 
harum  serie  de  certa  nostra  scientia  mandamus  expresse  qiiatenus  tenore  seu 
forma  hui  usui  tuli  indulti  et  remissioni!  nostre  per  vos  seu  veslrum  aliquem 
ani  ahqiios  diligcnler  attento  et  in  omnibus  cfificaiiler  obsercalo  predictos  tini* 
ver  sitatoti  et  homines  dictarum  Civilalum  et  Coslrorum  vcl  aliquam  se  u aliquem 
ex  eisdem  generatilo'  ve I specialiler  in  personis  tei  rebus  et  bonis  eoruin  predi 
ctis  in  indulto  ipso  continui  conira  ipsius  tenorem  strie-m  alque  metileni  tam 
vos  presenta  o/priales  quam  vos  successive  fucilil  i nullatcnus  molestelis  impe- 
talis  seu  quom  idolibet  perturbetis  nec  molestali  impeti  seu  turbaci  ab  ediis  affi- 
ciorum  vestrorum  temporibus  aliquatenus  pcrmictalisquin  ialino  indulluin  ipsun i 
universitalibus  boni  imbuì  ipsis  et  cuilibet  ipsarum  vii  ipsorum  iuxla  ipsius 
tenorem  lenaciter  obsereclis  et  scrvari  ab  aliis  qiiantum  in  vobis  fot  rii  efficacUn 
[aciatis  nichilque  conira  predictas  Vniversitatem  et  homines  curandum  vel  ipsa- 
rum seu  ipsorum  alteram  seu  alterum  occasione  prcdiclorum  dilictorum  et  cri- 
tniniiin  per  eas  vel  eos  seu  ipsarum  vel  ipsorum  aliata  vel  alium  quomojotibel 
commissorum  aliquatenus  aelentetis  cantra  predicti  Indulti  serie» i et  tenorem 
rcvocunies  et  annullantes  ac  etiam  irritante i ex  nune  prout  ex  lune  totum  et 
quicguid  per  vos  vcl  veslrum  aliquem  vel  aliqins  conira  predictas  Vnioersilale s 
et  homines  ipsarum  vcl  canon  vcl  eorum  aliquam  vel  aliquem  occasione  p re  • 
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dieta  fueril  forsilan  additatimi  aat  aciculari  continuai  in  fulurum  nultiusque 
clistere  tolumus  rotori s cel  momenti  presente.!  autem  litteras  po it  opportu nam 
intpeclionem  carum  remunero  vi/timius  presentanti  premino  modo  prò  cautela 
in  attira  cfficacilcr  valituras.  Datum  11  capoti  per  Vi  rum  Sobilem  Gentilem  de 
meroìinis  de  sulmona  legum  dvclorem  protonolarii  et  locatelo  locumtenentem 
Degni  Sicilie  tic.  Anno  domini  Millesima  CCC.  LXXXIl’  die  decimo  mentis 
martii  V Indiclionis.  Regnorum  nastrai  um  anno  primo  ,m. 

Olire  i mentovali  feudi  , Giacomo  Filangieri  possedè  ancora  la  ciltà 
di  Monlcmarano  in  Principato  l'Ilra  per  compra  fallane  dal  milite  Gu- 
glielmo della  Leonessa.  L‘  assenso  su  la  medesima  compra , il  quale  ven- 
ne conceduto  da  Re  Carlo  a'  1 7 di  aprile  del  13S2,  c del  tenore  seguente: 

Karolus  lertius  etc.  Vniccrsis  presento  litteras  iiispecturis  tatti  presenlibus 
guani  futili  is  Subiedoruin  no slrorum  compenditi  ex  affectu  benigne  carilalis 
accedimus  quo  fu  ipsorum  peiitionibus  graliosis  asìCusum  fardelli  benignius  pic- 
he amus  Sane  via  Nouilis  Iacobcs  fjlasgehìcs  dominai  de  candida  inilri 
Raroniarum  Candide  el  frequenti  utditer  dominili  Maialati  nostre  nuper  expo- 
suil  Quod  vir  fiobilis  Guillclmus  de  lagonissa  miles  tennis  el  possidens  in  fen- 
duta immediate  et  in  Capite  a nostra  Curia  sub  ceno  feudali  scroilio  scu  adotta 
ipsi  curie  nostre  prestando  C ir  itale  m Montis  Marani  sitata  in  procincia  princi- 
palus  ultra  serrai  montar ii  rum  homimbus  Vassallis  vassaltoruinque  redditibus 
terris  culti i el  incultis  forteUitio  plani s montibus  prati!  nemoribus  silvie  pascuis 
bactinderiis  aquis  aquarum  decursibus  tetti  mentis  territori  ts  Juribus  lurisdì 
clionibus  et  perlinenliis  eius  omnibus  sicvt  ridetti  Guillclmo  aptum  utile  et  repe- 
llimi visum  fidi  Ciri  tale  in  predicami  Montis  Marani  cum  hominibus  Vassallis 
Juribus  et  perlinenliis  eius  omnibus  supradiclis  vendidit  alienavi!  et  tradidil 
dicto  Jacobo  ementi  Ulani  et  recipienti  prò  se  et  suis  hcredibus  imperpetuum  prò 
certo  pretio  inter  eos  contento  et  per  eundem  lacubuin  dieta  Guillclmo  integre 
pcrsoluto  Reservato  in  pretiussis  nostre  maiislalis  beneplacito  et  ussensu  prout 
h ec  et  alia  in  quodam  iustrumento  p uptico  inde  confecto  ponwitur  pìcntus  et 
scriosius  continei  i burniti  per  dicium  lacobum  culmini  nostro  supplicalione 
subiuncta  ut  vcndilioni  alicnationi  et  tradilioni  pnmissis  faclis  ubi  prò  se  et 
diclis  suis  hcredibus  per  diclum  Guiltehnum  de  Cimiate  preUicta  Mentis  Jla- 
rani  luribus  et  pei tiiuntiis  supradiclis  assentire  ittisque  confirmationis  nostre 


m Citato  voi.  358  de'  registri  angioini,  fot.  òS  a tergo. 
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robur  ailicere  benignine  dignaremur  Nos  auleta  noslrorum  fidelium  apio  com- 
pendia grati < afftclibus  prosequentes  prò  consideratione  quoque  devulionis  tl 
fi dei  supplicante  eiusdem  ipsius  in  hac  parte  supplicationibus  inclinati  vendi- 
lioni  alienationi  et  traditioni  premissis  factis  eidem  lacobo  prò  se  et  suis  bere- 
dibus  ut  prefertur  de  dieta  Civitate  Slontis  Stararti  hominibus  Vassalli*  luribus 
et  pertinevliis  supradictis  qualenus  t amen  alias  pl  acide  facte  sunt  veris  existen- 
tibus  prenarratis  nec  mutata  natura  feudalium  Et  dummodo  d ictus  Guillelmus 
renditor  heredes  habeal  qui  alias  essent  post  eius  obilum  in  dieta  Civitate  legni- 
vi r successuri  tenore  presenlium  assentitane  illisquc  non  obslante  quod  sujrer 
bonis  feudalibus  proeessisse  noscuntur  de  certa  nostra  scientia  et  speciali  gratin 
ratificamus  acceptamus  et  confirmationis  nostre  presidia  communimus  xolentes 
et  decementes  expresse  quod  buiusmodi  nostri  asserirne  ratificano  acceptatio  et 
cunfirmatio  predicto  lacobo  et  dictis  suis  heredibus  per/setuo  efficaciler  slabites  et 
incommulabiliter  sint  Iteales  fidelitate  nostra  feudali  quoque  sercilio  prò  dieta 
Civitate  Slontis  Slarani  per  eundem  lacobum  curie  nostre  debito  noslris  alili 
et  euiuslibet  allerius  iuribus  semper  salvie  Vulumus  autem  quod  dictus  lacobus 
procure t rum  soler  tia  debita  et  instanti  infra  menses  quatuor  a die  date  pre- 
wn.'ium  in  attica  nurnerandus  pres entes  noslras  lilteras  in  quattrnionibus  nostre 
camere  penes  Thesaurarios  noslros  transcribi  fac ere  ac  eliam  annotar i ut  tem- 
pore quo  in  Regno  precipitile  militare  servitium  Comitibus  et  Daronibus  et  alili 
feodalariis  dicti  Regni  eundem  lacobum  dictosque  eius  heredes  lamquam  notos 
possessores  et  dominos  diete  Civitatis  Slontis  Slarani  debilique  prò  illa  feodalis 
servitii  debilores  in  quaternionibus  ipsis  manualibililer  et  habililer  reperir i con- 
lingat  alioquin  presene  nostra  gratin  nullius  sii  efficacie  seu  vigorie  In  cutus 
ilei  teslimonium  prcsenles  lilteras  exinde  fieri  et  pendenti  Slaiestatis  nostre  si- 
gillo iussimus  communiri.  Dalum  ne  apoi  i per  Nobilem  Virimi  Gentilrm  de 
Slerolinis  de  suhnona  legum  doctorem  locumlencntem  prothoiwtarii  Regni  Sicilie 
consiliarium  et  /ideimi  noeti  um  dileclum.j inno  domini  SlillesimoCCC"  LXXXlf 
die  X VII"  aprilis  quinte  Indictionis  Ilegnorum  nostrorum  anno  primo  m. 

Né  qui  ometteremo  di  riferire  che  Giacomo  Filangieri  possedeva  un 
palazzo  nella  cillù  di  Iturlolla  , ov’  egli  alcune  volle  portavasi  a dimorare 
con  la  sua  famiglia  ; siccome  emerge  dal  seguente  ordine  , clic  Ite  Car- 
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lo  III  di  Durazzo  ad  1 settembre  1382  spediva  a'  Capitani  di  Barletta  , 
perchè  essi  non  più  ardissero  servirsi  del  detto  palazzo  : 

Karulus  Terliut  eie.  Capitaneit  terre  nostre  Baroli  tuique  dittrictut  pre- 
senlibus  et  fuluris  fidelibus  nostra  gratiam  eie.  Elusorium  farei  presidenti s 
ediclum  si  quod  prudenter  slatuitur  per  repentine  no  vitali»  dispenlium  non 
serial  ur.  Sane  inter  capitula  pridem  condita  per  clare  meni  arie  Serenissimo* 
progenitore!  nostros  lerusalem  et  Sicilie  Reges  ad  removenda  onera  subieclorum 
et  ipsorum  statuii i pacificum  salubriler  conservandum  continelur  capitulum  in- 
frascriptum  videlicet  Rem  quod  Slipendiarii  cum  hsslUiariis  scu  capitanti s 
commorantes  iti  olii  familiare s eorum  sine  speciali  mandalo  Jusliliarii  scu 
capitanei  nultos  capiant  de  personis  nec  alieni  aliquam  injuiiam  inferanlnec 
res  ullas  ab  eis  au forarti  n ec  etiam  paleam  fenum  vel  lignainina  n tc  ammalia 
tei  ledo s accipianl  nec  doinos  singularium  personarum  eis  ineilis  ad  aliquid 
ibi  inferenduin  ingrcdianlur.  Set  contenti  hospiliit  sibi  per  locorum  Brtjulos  seti 
magislros  luralos  assignandis  lectos  per  eorum  tnanus  recipiant  cum  salaria 
competenti.  Porro  siasi  Imbuii  prò  parte  viri  nobii.is  Ivcobi  filano  iìrii  mi- 
litis  Baroniarum  Candide  et  frequenti  domini  dilecli  fidelis  nostri  expositio 
querula  noviler  culmini  nostro  facla  precessore s cestri  qui  fuerunt  prò  tempore 
dicium  capitulum  temere  non  servarne s tuque  etiam  eorundem  prcdcccssaruin 
Inorum  reproba  seguendo  vestigio  quoddam  hospittum  se u domos  quod  seu  quas 
dictus  exponens  in  dieta  terra  baroli  habet  tenel  et  possidel  sibique  conservava 
et  conservai  prò  sua  eiusque  familia  habitalione  quando  ad  lerram  i piani  pellet 
accedere  et  moravi  prò  ipsorum  tacque  inordinate  voluntalis  arbitrio  a cceperunt 
et  aecep isti  nullo  riponente  jamdicti  salario  persoluto  dicium  capitulum  temere 
p ropterea  infligendo.  Su/ier  quo  nostra  Itumiliter  prolusione  pelila.  Nos  consi- 
derantei quod  panini  prodesset  capitula  et  doluta  condere  nisi  ipsorum  exequtio 
debita  sequeretur  /ideatati  veslre  harum  serie  sub  pena  in  cisdem  capilulis  coni- 
preltensn  Mandamus  expresse  qualenus  jamdictum  liegium  Capitulum  servante! 
icnaciter  in  omni  eius  substantia  et  e/feclu  et  facicnies  ab  ahis  quanlutn  in  vobis 
fuerit  e/pcaciier  observari  prefalum  hospiliam  seu  domos  prefati  supplicanti! 
accipere  seu  paleam  fenum  Ugna  et  lectos  auferrc  nullatenus  presumalis  eo  in- 
vito conira  prefati  capitali  tenorem  serial s atque  mentem  in  quantum  diciatti 
penam  incurrcre  formidatis.  Presentibus  post  opportunam  inspcclionem  earutn 
prò  cautela  remanetUUius  presentami  e/pcacitcr  in  attica  valituris.  Doluta  n ca- 
poti per  Ftrum  Nobilcm  GcnliUm  de  mcralinis  de  Sulmona  eie.  anno  domi - 
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anno  secundo  !<H). 

Il  ripetalo  Re  Carlo  nel  16  settembre  del  1382  ordinava  al  Giusti- 
ziere di  Principato  Ultra  ehc , avendo  il  nobile  Giacomo  Filangieri  pa- 
gato alla  Corte  I'  adoa  su’  feudi  di  Candida  e di  Frigenlo , i vassalli  gli 
dessero  la  sovtensionc,  secondo  la  consuetudine  del  Regno  : 

Karolus  Tcrtius  tic.  Inumano  principatus  ultra  terrai  montoni  presenti 
seu  primo  futuro  tei  eiui  locumtenenti  fidali  nostro  gratiam  eie.  Sicut  militare 
scrcitium  feudatariis  de  persona  prettannbus  a Vastallit  tubvenlio  jusla  perso!- 
vitur  sic  et  adohamentum  prò  ilio  soloentibus  de  rifu  nostre  Curie  simi/is  sub- 
venlionit  subsidium  exhihctur.  Sane  ria  kobilis  Iacobus  filangkhics  Baro- 
niarum  candide  et  frequenti  uliliter  dominus  fidelis  noster  inaiatali  nostre  nu- 
per  exposuit  quod  r-rponeni  ipte  prò  dictis  Baroniit  quat  in  ipsa  decreta  libi 
prol  incia  a Curia  nostra  tenet  et  possidet  in  ftudum  pi  o annis  quinte  indictio- 
nis  praximi  preteriti  et  prò  presenti  anno  sexte  indiclionis  adohamentum  nostre 
Curie  in  camera  nostra  soldi  debitum  et  stalulum  proptereu  quod  diclus  Iacobus 
maialati  nostre  supplicati t humilitcr  ut  a vassallis  suis  lerrarum  et  locoruin 
omnium  Baroniarum  predictarum  subventionem  sibi  fieri  juxta  dicli  Rrgni 
usum  et  consuctudinem  mandaremus  nos  aulcm  ipsius  juslis  in  hac  parte  sup- 
plicationibus  inclinati  fidelitati  tue  presemium  tenore  p recipimus  quatenus  con- 
stilo prius  per  apodixas  Thesaurariorum  nostrorum  de  solulione  adohameiui 
predirti  prò  dictis  annis  in  camera  nostra  facta  eosdem  homincs  et  vassallos 
dictarum  Baroniarum  quas  diclus  miles  lena  ci  possidet  ut  predicitur  a nostra 
Curia  memorala  que  juxta  facultates  eorum  et  Regni  consuctudinem  dieta  la- 
cubo subccntionem  faciali t prò  predictit  annis  duobus  proplcrea  congruente m 
siisi  alias  sibi  prò  causa  subvcniioius  de  dieta  biennio  atta  qua  conoenit  distri- 
elione  compettas  Ut  aule  in  Vassalli  supradicii  circa  p restalionein  subvenlioiiis 
eiusdem  ultra  debitum  non  gracentur  illa  in  circa  hoc  deumimut  congruente  el 
fieri  tolumus  per  eosdrm  iuxta  Regni  capilula  inde  fatta  que  attinga!  medieta- 
tem  quanlitatis  ditti  adohanunti  ditto  biennio  uli  pcrlangilur  exoluti  dummodo 
mrdietatem  generalis  collette  hoinimbus  ipsis  in  posierum  prò  vice  qua'ibel  soluti 
adol i amenti  ditto  bitumo  non  ex  ceda!  preciso  (amen  quod  pretexlu  presemium 
quantitas  cuiuscumque  fiscali t pecunie  per  homincs  et  Vassallos  ipsos  dictarum 
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Baroniarum  nostre  Curie  debite  non  minualur  m aliquo  ne c eius  recolleclio 
quomodolibet  relardetur.  Dalum  neapoli  per  Virum  nobitem  Gentilem  de  me- 
rotini!  de  sutmona  eie.  Anno  domini  MCCCLXXX1U  die  X VP  leptembris 
sexte  indiclionis  Jleqnorum  nostrorum  anno  secando 

A' 17  di  ottobre  poi  del  medesimo  anno  1382  il  Filangieri  conse- 
guiva il  regio  assenso  sulla  compra  ( eh'  egli  aveva  già  falla  da  Giacomo 
de  Pictrnflssa  ) del  castello  di  Tito  in  provincia  di  Basilicata.  Ecco  le  pa- 
role di  un  tale  assenso  : 

Karolus  Tertius  eie.  Universi!  presente s licteras  inspecluris  tam  presentitole 
quam  fuluris.  Subieelorum  nostrorum  compendiò  ex  affectu  benigne  caritali s 
arredimus  quo  /li  ut  ipsorum  petitionibus  qraliotis  awnium  facilem  benignine 
prebeamus.  Sane  Via  NoniLis  Iacoiìcs  filangbrios  dominus  de  candida  miles 
Baroniarum  candide  et  frequenti  ut it iter  dominus  majestati  nostre  nu per  expo- 
sui t Quod  lacobus  de  parafila  tenens  et  possidens  in  ftudum  immediate  et  in 
capile  a nostra  Curia  sub  certo  feudali  servizio  seti  adhoa  ipsi  curie  nostre  pre- 
stando Castroni  Titi  de  provincia  Basilicate  cum  kominibus  vassalli s tetris 
cultis  et  incubi s plani s monlibus  prati s nemoribus  silcis  aquis  aquarumque  de- 
cursibus  lenimenlis  terriloriis  iuribus  et  pertinentiis  tuie  omnibus  cuias  guide m 
castri  Titi  territorium  coniungitur  ab  una  parte  cum  territorio  Cioilatis  polenti e 
et  ab  alia  parte  cum  territorio  cicitatis  Satriani  et  cum  aliis  eonfinibut  terrarum 
et  locorum  sicut  eidem  lacubo  de  petrafixa  aptum  utile  et  expediens  visum  fuil 
dictum  Caslrum  Titi  cum  eisdem  hominibus  l 'assalii!  Iuribus  et  pertinentiis 
supradietis  vendidil  alienavi!  et  tradidit  predillo  lacubo  Filangerio  emenli  et 
recipienti  iltud  prò  se  et  sui*  keredibus  jmperpetuum  prò  certo  pretto  inler  tos 
convento  et  per  eundrm  lacubum  FHangerium  dirlo  venditori  integre  percolino- 
Beservato  in  premissis  Regali s majeslatis  beneplacito  et  asscnsu  prout  hec  et  alia 
>n  quodam  inslrumento  pubblico  inde  confeclo  ponuntur  plcnius  et  seriosius 
contineri,  humili  per  dominum  Jacobum  fi langerium  culmini  nostro  suppticatio- 
ne  subitela  ut  vendilioni  alienano ni  et  tradizioni  premiai s ri  factis  de  dicto 
castro  Titi  hominibus  Vassallit  Iuribus  et  pertinentiis  supradietis  prò  se  et  suis 
heredibus  per  dicium  lacobum  de  petrafixa  ut  preferlur  assentiti  lllisque  confir- 
mationis  nostre  robur  adiicere  benignius  dignaremur.  A'os  aulem  nostrorum  fi- 
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defitti»  i aita  compendia  gratis  affectibus  proseguente»  pio  considerai  ione  quoque 
dfvotiouis  et  fidei  supplicanlis  eiusdnn  ipsitts  in  hac  parte  supplì  citi  ionibus  in- 
clinali vendidoni  alienationi  et  traditioni  factis  de  dieta  Castro  Tifi  hominibus 
Castaidi  hnib  u$  et  peri  ine  ntìis  su  pr  adivi  in  per  memoratimi  Incolumi  de  pctra- 
fixa  t iti  pcrtangitur  quatcnus  tamen  alias  proinde  facte  su  ut  vcris  cxistmtibus 
prenarra/is  non  mutala  natura  feudalium  Et  dummodo  diclus  vendilor  heredes 
habeat  qui  esse  ni  alias  in  dieta  Castro  Titi  post  eius  abituiti  legittime  successati 
tenore  prestili  tu  rn  assentimi!  r itlasque  non  abitante  quod  super  bonis  feudalibus 
processine  noscuntur  de  certa  nostra  scictUia  et  speciali  grada  ratificamus  ac - 
ceptamus  et  confirmutionis  presidio  communimus.  Voleniet  et  dece  niente  s expres- 
se quod  hui  usmodi  nastri  asscnsus  ratificano  accèplatio  et  confinimi  io  predirlo 
emptori  et  suis  heredibus  perpetuo  efficacitrr  stabitcs  et  iiicommutabditer  sini 
rcales  fidclitaie  nostra  feudali  quoque  servii  io  prò  dicto  Castro  Titi  per  eundem 
Jacobum  filangerium  nostre  curie  debito  nostra  aliis  et  cuiuslibel  aUcrius  j uri- 
bus  semper  sai  vis.  Volumus  auleti)  quod  dicius  emptor  procuret  cum  solatia 
debita  et  instanti  infra  mcnscs  ires  a die  date  presetuium  in  antea  numerando s 
presenta  nostras  livteras  in  quintemiouibus  nostre  Camere  penes  Thesaurarios 
nnsti  as  transcribi  facet  e et  edam  annotar ».  Ut  tempore  quo  in  Hegno  precipitar 
feudale  servùium  Comiltbus  et  tìaronibus  eundem  lacobum  emptorem  dictosque 
heredes  ejus  iGinquain  novos  possessori  et  dominai  dicli  Castri  Titi  debilique 
prò  il  lo  feudalis  se  r vidi  debitore s in  quatmiiombus  ipsis  manualUcr  ci  haOiliter 
reperit  i contingat.  alioquin  prese ns  nastra  grada  nutlius  momend  vel  roboris 
censeatur.  In  cuius  rei  testimouium  presenta  Uctcras  ex  inde  fieri  et  pendenti 
majeslatis  nostre  sigillo  jussimus  conimuniri.  Datimi  neapoh  per  virum  nobilnn, 
gentilem  de  tneroliuis  de  sulmona  eie.  anno  domini  MCCCLXXXIl 9 die  X VIP 
incus ts  octobris  sexte  indictionis  regnorum  noslrorum  anno  secundo  N)J. 

Col  diploma  dogli  8 novembre  1382  il  He  Curio  HI  di  Durazzo  dona- 
va al  ridcllo  Giacomo  Filangieri , Barone  di  Candida  e Frigenlo  r mi  lite 
c Ciambellano , la  terra  di  Pielrapcrciata  ~03  in  provincia  di  Basilica- 
ta; il  quale  feudo  appartencasi  allora  alla  regia  Corle  per  la  ribellione  di 
Antonio  Grappino  , che  avea  seguite  le  parli  di  Ludovico  Duca  d’  Angiò. 
Ci  giovi  qui  publicarc  il  mentovalo  diploma,  ove  Si  fa  mollo  de’  grandi 
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servigi  resi  dal  Filangieri  a quel  Sovrano  sino  a spendere  delle  ingenti 
somme,  ed  n porre  a cimento  In  propria  vila  in  difesa  della  corona  : 
Karoluì  Tentili  rtr.  Vnirersis  prestili  pririlegium  inspeclurit  tam  presenti- 
bus  quam  futuris.  Consumi  iiderdum  Regie  liberalilatis  officium  de  infidelium 
spedii s fi  delti  induere  ut  illi  de  commissis  in  dominimi  medium  penavi  suppor- 
tasse indiani  Et  isti  de  rirtatis  renili  amia  ennsteulos  premium  se  f itine  letrntiir. 
Acltidis  igitur  meriti!  sincere  derolionis  et  filtri  Vini  noni u s Iacobi  FII.VS- 
r.enn  Donisi  de  candida  militis  Daiioniaiium  fiieqcenti  er  Candide  hi- 
UTIS  Donisi  camoei.lani  ET  FiDKi.is  NosrBl  dilecti  gralisque  graiidiljtis 
ulilibus  et  acctplis  sercitiis  per  tuia  molestali  nostre  fideliltr  prestili s et  preseci  un 
acreptabili  tempore  rum  erideiuibus  persone  sue  periculis  et  oneribus  e r pensa  rum 
queir  prestai  ad  prestili  et  speramus  rum  de  bona  semper  in  nielius  continuano- 
ne  laudabili  presliturum  ut  proinde  ipsum  prostquamur  aliquali  compendio 
premiorum  qui  a suis  virtutibus  promptiludine  animi  et  exhibitione  opeium  se 
ab  illa  suscipienda  efficil  beneincrilum  atque  dignum  tidem  lacibo  et  sun 
utrinsque  sexus  heredibus  ex  suo  torpore  legitime  descendentibus  natis  ioni  it 
in  an tea  naseiluris  in  perpetuimi  Castrimi  et  terrai n pelre  perdale  de  prodneia 
Basilicale  que  quidem  terra  fui t automi  erappini  per  ipsius  anlonii  rebellionem 
n otoriani  et  adliesionem  per  rum  factan  1.  duci  andegade  pudico  basti  nostro 
ad  manus  nostre  curie  dcvolulam  confiscatam  publicalam  et  ipsius  nostre  Cu- 
rie comodis  appliculam  rum  bominibus  tassai  li  s vassallurumque  red  liiibus 
lenii  cuhis  et  inculili  planis  monlibus  praiis  nemoribus  pascuis  molendinis 
a quii  aqttarum  denti  situi  tenimeulis  terriloriis  juribus  raiiottibui  et  perlincntiis 
suis  omnibusque  videheet  de  demanio  in  drinmnum  et  que  de  semino  in  servi 
tium  su  ni  damus  douamus  Iradimus  ntquc  conccdimus  in  feudum  nobile  haruin 
serie  propri i mvlus  instine  u cena  nostra  scìeidia  hberahtatc  mera  el  grana 
speciali  sub  Consuelo  el  prestati  soldo  scrinilo  prò  Castro  predino  feudi  natura 
in  aliquo  non  mutata  l'iurta  usimi  et  consuetudinem  dicli  Regni  nostri  Sicilie 
ac  gcneralis  et  human r Regie  sanctionis  ed ul u in  de  feudorum  successiouibus  in 
farorem  Comitum  el  Baronum  omnium  dirti  Regni  a tempore  sditeci  felicis 
adeentus  dare  uiemuric  domini  Regis  k arali  primi  in  ipsum  Comitalum  Raro- 
nias  et  feuda  inibi  ex  perpetua  collatione  tenenlium  factum  per  dirfum  Regno 
Karolum  secundum  et  in  parlamento  celebralo  neapoli  publice  dividgatum  Ita 
tamrn  quoi  tam  prediclus  lacubus  quam  dici i sui  heredes  prò  dieta  terra  pelre 
perdale  luribus  et  perUncnliis  supradiclis  nobis  et  nostris  in  dieta  Regno  bere- 
dibus  il  tuecessorìbus  servire  teneantur  el  debeanl  immediate  el  in  capite  de 
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fewlali  servii  io  supi  adula.  (Juoil  srrvitium  tliclus  lacobus  in  nom  a pi  esimia 
comlilulus  sua  lama  el  gratuyla  calumate  prò  se  el  dictis  suis  heredibus  nobis 
noslrisque  in  ditto  Iliijno  heredibus  el  successoribus  facere  obtuht  et  promisil 
Investientes  predictum  Jacubum  prò  se  el  diclis  suis  heredibus  de  presenti  no- 
slra  ijralia  per  annulum  nostrum  presculialiler  ut  est  morir.  Quam  investitu- 
ra nì  vim  et  effi alcioni  vere  et  realis  coneessianis  et  doualionis  diete  terre  modo 
predirlo  voluinus  el  delerminamus  oblinere.  Ila  etiam  quod  tata  ipse  lacobut 
quam  dicli  sui  heredes  predictain  terram  petre  perdale  ad  manus  nostre  Curie 
sieul  predicitur  derolutam  cum  hominibus  cassallis  luribus  et  perlinenliis  supra- 
diclis  a nobis  el  nostrit  in  diclo  Regno  heredibus  el  successoribus  in  perpeluum 
immediate  el  in  rapile  tentoni  et  postideant  nullumque  alium  prder  nos  et  bere- 
des  et  successore!  nvstros  in  superinrem  et  dominum  exin. le  rccognoscant.  l’ro 
qua  quii  e ni  terra  ab  f Olino  incubo  Itijtum  in  manibus  notti  il  homagium  el  fi- 
(lelitatis  debite  reeepimus  luramentùm.  Ita  etiam  quoti  modus  el  [orma  condi- 
tiones  reserva  lioirs  et  clausule  qui  et  que  in  privilegio  divorum  progenitorum 
niìstrorum  Regna i Sicilie  et  no  stris  super  huiusmodi  donai  ionibus  et  conceuio- 
nibus  consucvei  uni  exprimi  et  opponi  sub  quibus  idem  lacobus  et  dicti  ejus 
heredes  a noslris  et  diclis  nostri s heredibus  el  successoribus  inmediate  et  in  ca- 
pite leneanl  et  tenere  dcbeanl  dictam  terram  cum  hominibus  vassallis  luribus  e1 
prrtincntiis  cius  in  presenti  privilegio  nostro  inteVigantur  expressi  ac  li  in  eo 
essati  distillai  et  particulariler  annoiali.  Salcis  nihilominus  scrvitiis  nobis 
exinde  debilis  secundum  usnin  el  consuetudinem  dicti  Regni  ac  omnibus  qui- 
bus'ibet  aliis  que  Curie  nostre  raliont  majoris  duminii  prò  dieta  terra  debenlur 
prout  habemus  ea  et  Itabere  debemut  in  tcrris  cl  locis  aliis  dicli  Regni  ac  jur i- 
bus  noslrc  Curie  et  allerius  cuiuscumque.  Bene/iciis  etiam  capcllaniarum  el  ju- 
ris  palionatus  si  qua  sani  in  dieta  terra  pare  perdale  juribus  el  perlinenliis 
supradiclis  ac  noslris  collalionibus  a prcsentalionibus  nobis  ac  predidis  noslris 
heredibus  a successoribus  rcservalis.  Volumus  autem  quod  dictus  lacobus  pro- 
cura cum  solerlia  debita  et  insta  lli  in[ra  mcnses  qualuor  a die  ade/itionis  cor- 
porali! possessioni s dicti  Castri  seu  terre  pare  perdale  lurium  et  pertincniiaruin 
ejus  in  antea  numerando s presati  pricilegium  nnstrum  in  quulemionibus  no- 
stre Camere  penes  Thesaurarios  nostro s transcribi  [aciat  ac  etiam  annotaci  ut 
tempore  quo  in  Regno  precipitur  militare  servitiuin  Comilibus  et  Raronibus  «un- 
timi lacobum  dictosque  tuoi  heredes  tamquam  novos  possessore s a domino s dicti 
Castri  seti  terre  petre  perdale  consudique  et  preslari  solili  proinde  tervilii  de- 
bitore» in  jualernionibiis  ipsis  manualità  el  habihttr  repcriri  conlinjat.  Alio- 
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. quid  jir<«ni  notlrtim  privilcgium  nullius  roburis  vel  efficacie  ttntealur.  In 
ciijut  rei  (idem  perpetuamene  memoriali i ipsiusque  Incubi  et  dicturum  hcredum 
ruorum  cautelala  presene  pricitnjium  exinde  fieri  et  pendenti  majestalis  nostre 
sigillo  jussiinus  communiri.  Actum  Vcapolis  presentibus  magnifici s et  Nubi  libili 
Virit.Nicolao  de  ursinis  .Vaiano  Palatino  et  Soldi  Cornile  Mntheu  critpano  de 
neapuli  milite  leyum  doclure  Magne  nostre  Curie  Ungistro  [latitinoli  loco  II  lic- 
iteli le  Magni  Canterarii  Regni  Sicilie  britanne  de  Tltienis  Irgum  doclore  Bar* 
tho'omeo  Tomacello  et  Praneisco  Guindalio  de  AVajxifi  militibus  nostri  hoc  pini 
scncscallis  et  guampluribus  allis  Consiltaribus  et  fidetibus  nostris  dilectis. 

Hai  uni  l'ero  ibidem  per  manus  viri  nobdis  Gcutilis  de  Merohnis  de  Sul- 
mona legnili  doeloris  lucuintenentis  Prothmolarit  Regni  Sicilie  Consiliarii  et  fi- 
delis  nostri  ddecti  Anno  Domini  Millesimo  CCC LXX.XII  die  ottavo  decimo 
uovembris  sexte  indiclionis.  Regnorum  noslrorum  anno  secundo  'a*. 

Verso  ranno  1392  Giacomo  Filangieri  fu  dal  Re  Ladislao  insignito 
del  cospicuo  (itolo  di  Conio  di  Avellino  , dolo  che  allora  si  conccdca 
sollanlo  a persoue  reali , c venne  parimculc  nominato  .Maresciallo  del 
Regno.  II  che  si  rileva  dal  seguente  documento  do  I 18  luglio  1393,  in 
fui  si  legge  che  quel  Monarca  permise  al  nobile  Guglielmo  di  Tocco  , 
Ciambellano  e familiare  , d’ ipotecare  sul  sjo  feudo  di  Montcmiletto  430* 
once,  i ii’ egli  aveva  ricevuto  da  Giacomo  Filangieri,  Coste  di  Avel- 
lino e Maresciallo  del  Regno  , quando  sposava  Costanza  Filangieri  fi- 
gliuola del  medesimo  Conte  : 

Ladizlans  dei  gratta  Ilei  etc.  Vniversis  prescntes  liner as  inspccturis  tam 
presenltbus  guani  futuris  legitimis  aclibus  ilecel  annnerc  principila  Ulisque  fa- 
lere prcstantius  gite  bonum  malrimonialis  copule  sapiunt  et  favori  complexus 
matrimoniali s acccdunt  Sane  Vir  nobilis  GuillUlmus  de  Tocco  miles  Cambclla- 
n us  famtliaris  et  fidclis  nuster  dtlcclus  llaiestuli  nostre  noviter  exposuit  reve- 
rcnlcr.  Quoi  oliai  tempore  contrarli  malrimonii  inter  dicium  exponcnlcm  ex 
una  parte  et  nubile  ni  Mulierem  Constantiam  filangeriam  ipsius  exponentis  con- 
sonali ac  fitiam  l’iri  magnifici  Iacodi  filanueiiii  Cohitis  Avellivi  Regni 
KusTiti  Sicilie  Mabbicalli  dilectam  fidclem  nostrum  ex  oliera  pi cfatus  Co- 
mes ipsius  Canslanlie  Gcnilor  conlemplativne  dicli  malrimonii  ac  pra  dote  el 
nomine  dutis  ipsius  Constantie  dedit  tradidil  et  insignititi  cidcm  ex  ponenti  de 
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propria  Comitis  prtdicii  pecunia  uncias  quatrigentas  quinquaginla  de  carote- 
ni* argenti  boni  et  iusti  ponderi s sexaginta  per  unciam  computali s subiuncto 
per  dicium  exponenlem  in  ipsius  expositionis  serie  ut  cum  ipse  intendat  consti- 
litere  eidem  Constantie  consorti  sue  tertiariam  unciarum  cenlum  quinquaginla 
ipsamque  cauiam  reddere  tam  de  dictis  dutibus  unciarum  Quadrigentarum 
Quinquaginla  per  eum  a dicto  Comite  nomine  et  prò  parte  diete  Constantie  re- 
ceptanun  et  habitarum  quam  de  tertiaria  iamdicta  super  iuribus  fruchbus  et 
redditibus  Castri  Montismilitum  siti  in  provincia  principalus  ultra  serra s Mon- 
toni quod  Exponens  idem  immediate  et  in  Capite  a Curia  nostra  tenel  et  pos - 
sidet  lucrifaciendis  percipiendis  et  habendis  per  dictam  Conslantiam  vel  suoi 
hcredes  in  casu  soluti  matrimonii  supradidi  seu  in  nomi  eventu  et  cast*  quo  es- 
se! aut  lenirei  dictarum  dotum  et  ternarie  restitutio  et  assignatio  facienda  li - 
centiam  sibi  super  hoc  concedere  et  illis  ex  nunc  assentire  benignius  dignare - 
mur.  Nos  autem  ea  qtie  in  favorem  complexus  matrimoniali $ accedunt  affretti 
dominico  prosequenics  prò  con  side  rat  ione  quoque  servitiorum  et  fidti  supplicanti» 
emulati  suis  in  hac  parte  supphcalionibus  per  nos  beniyniter  exauditis  tam  dicto 
supplicanti  quod  possi!  et  calcai  obbligare  eidem  Constatine  consorti  sue  iam - 
dieta»  fructus  iuta  redditus  et  provenlus  ipsius  Castri  sui  montismilitum  prò 
restituitone  dictarum  dotum  ipsi  Constantie  tei  suis  heredibus  in  premino  casu 
ut predicilur  facienda  ncc  non  et  super  illis  constituere  iamdicle  consoni  jua 
pref alani  tertiariam  Unciarum  Cenlum  Quinquaginla  eamque  de  dictis  dotibus 
et  tertiaria  super  prefatis  iuribus  fruchbus  redditibus  et  proventiòus  Castri 
prcdicli  facere  piene  cauiam  quam  predicle  Conslantie  ipsius  supplicanlis  con- 
torti quod  possi t et  valcat  in  prnnisso  casu  iamdictus  fructus  redditus  et  prò - 
ccntus  sibi  per  dicium  virum  smini  tal  iter  obbligando s lucri  facere  percipere  et 
illis  utifrui  dome  sibi  seu  dictis  suis  heredibtis  de  prefatis  dotibus  et  tertiaria 
fueril  integrai  iter  talisf aduni  piena  de  certa  nostra  scienlia  ac  cum  consensu 
et  auctorilate  Reverendissimi  in  chrislo  patri s domini  Angeli  eie.  concedimus 
presentami  tenore  liceali  am  cl  liberavi  poteslatem  premissisque  obbligai  ioni  et 
consiilutiuiii  per  dictum  supplicamela  eidem  consorti  sue  ut  predicilur  faciendis 
quas  ex  nunc  prout  ex  lune  ratas  et  gralas  gerimus  quatenus  lamcn  alias  vile 
funi  et  proinde  asseutiinur  ex  gratta  ipsasque  in  contradu  similiter  facienda- 
rum  obligationis  et  constilulionis  predìctarum  non  obslatUe  quod  eruiU  super 
dati s iuribus  frudibus  et  redditibus  ipsius  castri  Montismilitum  qui  natura  rei 
feudali s sapiuiu  processal  i de  dieta  certa  nostra  scienlia  ac  cum  consensu  et 
a u doniate  qnibus  sopra  earumdem  tenore  presetitium  ratificamm  accepiamus 
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et  conftnm mus  nottreque  ratificationit  et  coiifirmationit  muniinine  roboramtu. 
Volente s et  decernenlet  expresse  quod  huiusmodi  obligatio  et  eonstitulio  per 
eundrm  supplicaiilcm  iantdicle  consorti  sue  ut  predicilur  faciende  prescnsque 
licentie  assensus  et  confìrmalionis  nostre  gratta  exinde  tubsequte  memorale 
Conslantie  et  dictis  suis  heredibus  prcmirso  modo  cfficaciler  stabiles  et  iiicom- 
mutabititer  sin t r calce,  fidelitale  nostra  feudali  alque  serrilio  prò  dieta  Castro 
Blontismilitum  Curie  nostre  debito  ncc  in  aliquo  propterea  diminuto  ausine 
aliis  et  cuiuslibet  allerius  turióni  sciupar  salvie.  In  cuius  rei  tesiimonium  pre- 
senles  httcras  exinde  fieri  et  pendenti  ìlaiestatis  nostre  sigillo  iuiiimui  cornimi- 
niri.  Datum  Caput  in  absenlia  Iugulitele  etc.  per  t irum  Nobilem  Donatimi 
Aretio  cip.  Anno  rfomini  il.CCCLXXXXIII.  die  XVIII.  lulii  prime  indictio- 
ni».  De quorum  notlrorum  anno  seplimo. — Noe  Angelus  Cardinalie  eie. 

11  ridetto  Giacomo  Filangieri  tolse  io  moglie  la  nobile  Giovanna 
Minutalo,  detta  ambe  Gioì  annoila,  figliuola  di  Lnnzillo  e di  Maria  d'A- 
quino;  c da'  medesimi  coniugi  nacquero  Giacomo  Niccolo  1 ",  Costanza, 
Lancillo,  Riccardo  6°,  Filippo  2°  ed  Andrea.  Vegli  ani  riportare  un  di- 
ploma del  1°  giugno  1404,  dal  quale  rilevasi  che  la  mentovala  Giovanna 
Minutalo , Contessa  di  Avellino  , espose  al  Ite  Ladislao  quanto  segue.  11 
milite  Giacomo  de  Candida, Conte  di  Avellino  c marito  di  lei,  le  assegnò 
in  occasione  delle  sue  nozze  annue  once  30  sul  casale  di  Lapio,  che  po- 
scia quel  Conte  cede  a Giovanni  Filangieri , suo  fratello,  e ne  ricevè  in 
cambio  il  castello  di  Abriola  in  provincia  di  llasilicala.  Avendo  il  mede- 
simo Conte , col  suo  testamento  , garantito  le  annue  once  30  su  la  terra 
di  Falerno  , questa  dopo  la  morte  di  lui  ingiustamente  possedevasi  dalla 
seconda  Contessa  di  Avellino  Francesca  Snnframondo  , madre  e tutrice 
di  Gobelin  Filnngiori , 3°  Conte  di  Avellino.  Ricorse  ancora  a quel  Sovra- 
no Riccardo  G”  Filangieri  figliuola  terzogenito  di  Giacomo  , Conte  di 
Avellino  , perche  imponesse  alla  delta  Sunframondo  di  restituirgli  il 
castello  di  Pietra  Jiiczardu  in  Principato  Ultra  , che  avea  ricevuto  in 
ereditò  dal  padre  suo  per  la  vita  milizia.  G finalmente  Filippo  2"  Filan- 
gieri, figliuolo  quartogenito  del  su  riferito  Conte,  supplicò  il  medesimo 
Re  Ladislao  di  obbligare  laSanfrumondo  a rilasciargli  il  castello  diLuo- 
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posano  , cho  suo  padre  acquistalo  avca  dal  Pontefice  Bonifazio  IX  di  fa- 
miglia Capace  Tomacclli  di  Napoli  , o che  nel  suo  lestamcnlo  gli  aveva 
assegnalo  per  la  t ila  milizia.  Quel  Monarca  ordinava  venisse  falla  giusti- 
zia a‘  ricorrcnli , c si  adempisse  quanto  loggeasi  nel  testamento  di  Gia- 
como Filangieri,  Conio  di  Avellino.  E , com'  è noslro  costume,  non 
omelleremo  di  riportare  questo  importante  documento: 

Ladislaus  Rei  cìc-Magnific.i  Mclieiii  CiccnEtLK  de  sisero  itAuiesno 
Comitisse  Avellisi  iutiiori  balie  et  lulriei  Magnifici  luvenis  Cobelli  iulan- 
GEnii  Contiti s Aeellini  fitteli  n nslre  tlilecle  gratiam  et  honnm  ini  untatevi . Pro 
parie  Magnifici  Mulieris  Iodannei  i k hinbtclb  ile  neopoli  Comitisse  Aeellini 
senioris  reliete  quondam  riri  magnifici  l inoni  de  candida  Militis  Corniti s 
Aeellini  nee  non  nobilium  tirorum  ltmCAnni  F i LAM.  FRI  i [liti  te rtiogeniti  (lieti 
quondam  lacobi  Comitis  et  philippi  filangerii  filii  quartogeniti  quondam  Comi- 
Ut  antedicti  nostromi»  similiur  dilrctorum  fiddium  finii  maialati  nostre  noeiler 
simililer  oblata  petitio  reeerens  in  serie  subsequenii.  Sacre  Regie  Slaiestali 
reverenler  exponitur  prò  parte  Magnifici  filulieris  domine  /ohannelle  mininole' 
de  neapoli  i eniorit  Comitisse  Arellini  dicentis  quoti  olim  tempore  contrarli  tna- 
trimonii  inter  Virum  Magnifieum  laeobum  de  Candida  Mililem  Comilem  A ert- 
imi Maritum  tuum  et  ipsam  exponentem  prefiatus  Comes  contemplatione  con- 
trarli matrimonii  supradicti  conslilnil  eidein  riponenti  dodarinm  seu  tertiariain 
unciarum  ominenim  triginta  super  casale  lapii  prout  in  quodam  inslrumento 
publico  exinde  conficelo  continelur  interveniente  lune  Regimili  beneplacito  et  as- 
senta poiiquam  prefiatus  Comes  prò  eo  quoti  dictum  Casale  Inpii  permutami 
rum  ioiiASNH  filanukhio  [ratte  suo  milite  et  ipsum  casale  lapii  perveuil  ad 
ipsum  lohannem  et  ex  causa  permulalionis  prediete  ipse  Comes  Imbuii  castrimi 
abriole  situm  in  provincia  basilicale.  Comes  ipse  in  uhimis  constitulus  suum 
ultimu m et  solenne  condititi  leslamentum  in  quo  legavi t roluit  et  mandavi t qnoi 
prefiala  exponens  coniors  sua  dictum  dodarinm  se u lertiarium  consequeretur  et 
haberel  super  tcrram  paterni  que  est  de  baronia  frequenti  proni  hec  et  alia  contine t 
instrumentum  testamenti  Comitis  prelibati.  Pustquam  mortuo  dieta  Cornile  Ma- 
rito export entis  eiusdem  dieta  terra  paterni  pcrvenit  ad  manus  et  palesiate m 
prcsemis  Comitisse  lunioris  balie  et  lutricis  Cobelli  filangerii  nunc  Comilis 
Avellivi  dieia  Comilissa  Iunior  tanquam  balia  et  tulrix  dicli  Cobelli  nunc  Co- 
«nifis  Aeellini  pupilli  tenui t et  tene t dietam  tcrram  paterni  et  ex  ea  percepii  et 
percepii  iura  fruclus  redditus  et  procentus  provenientcs  ex  ea  et  e idem  expo- 
nenti di  ciani  terroni  paterni  (enendam  et  possidenJam  per  ipsam  exponentem 
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et  fa  percipienda  iura  fructus  redditus  et  provenlus  provenientes  ex  ea  prò  diclo 
dodario  s«u  le rliaria  minime  eidem  exponenti  restituere  Iradere  et  intignare 
curavi!  in  ipsiuj  exponemis  p reiudicium  et  importabile  detrimentum  proptcrea 
prò  ipsiut  exponentis  parte  Veslre  Molestati  humiliter  supplicatur  quatenus  di- 
gnemini  eommictere  el  mandare  prefate  Comilitse  iuniori  ad  certam  formida- 
bilem  penam  ut  in  certo  termino  per  ilaiestatem  Ve  strani  statuendo  prefala  Co- 
mitissa  iunior  que  lene t et  possidet  dicium  Costruiti  paterni  dare  iradere  resti- 
tuire et  attignane  debel  eidem  exponenti  dietam  terroni  paterni  tenendam  et 
possidendam  per  eandrm  exponentem  prò  dirlo  dodario  sfu  tertiaria  et  ex  ea 
percipìendo  iura  fruclus  redddus  el  proventus  provenienles  ex  ea  usque  ad  di- 
ciatti tumularti  dodarii  unciarum  animai  um  triginta  per  annum  Et  proinde  fieri 
mandare  dignemini  Veslre  Maieslalis  htteras  oporlunas.  Supplicai  edam  ex po- 
stene ipsa  quod  cum  ipsa  e xponens  habeal  percipere  prò  ternaria  teu  dodario  su- 
ptadiclo  a dieta  Comilissa  Iunior i prò  dttobus  annis  uucias  sexaginta  quod  digne- 
tur  Veslra  Maieslas  mandare  ridetti  Comitissc  Iuniori  quod  diete  exponetili  solcai 
tl  assignet  dictas  uncias  sexaginta.  Et  quod  dignelur  ipsa  veslra  Maieslas  commi- 
etere  lustitiario principatus  ultra  quod  in  casu  conlemptus  diete Comitiste  lunions 
ubi  ipsa  non  assignarerit  ipsamle rram  el  dictas  uncias  sexaginta  cxponenli  prefa- 
te quod  procedatur  conira  ipsam  Comitissam  luniorem  ad  exaelionem  diete  pene 
et  ipsam  compcllal  per  omnein  cohectionit  moduli  1 ad  restituendum  tradendola  el 
atsignandum  diete  cxponenli  didam  icrram  paterni  cum  iuribtis  et  perlinentiis 
suis  omnibus  el  dictas  uncias  sexaginta  prout  stipcrius  continctur  Item  suppli- 
cai Rizardus  filangerius  filius  tertiogenitus  dicli  Comitis  fidelis  tester,  quod  di- 
gnilur  Veslra  Maieslas  similiter  mandare  sub  certa  formidabili  pena  diete  Co- 
milisse  Iuniori  quod  infra  certuni  tenninum  del  tradal  restitual  et  assignet  pre- 
fato Riczardo  Caslrum  pitie  Riczarde  situm  in  provincia  principatus  ultra 
cum  iuribus  el  pertinentiis  suis  omnibus  quod  caslrum  quondam  lacobus  filan- 
gerius Comes  Avellini  pater  ipsius  Riczardi  in  suo  testamento  ligavil  eidem 
Riczardo  erponenti  prò  vita  et  militia  et  cum  fruchbus  r cdditibvs  et  proventibus 
perc/ptis  per  ipsam  Comitissam  luniorem  de  castro  predicto.  Quod  quidem  Ca- 
slrum indebite  et  minus  iuste  lenetur  et  possidetur  per  Comitissam  luniorem 
predictam.  Item  supplicai  Molestati  veslre  pbilippcs  filangebios  filius  quarto- 
geniiut  dicti  Comitis  Avellini.  Quod  cum  diclus  Comes  Avellini  in  diclo  suo  testa- 
mento if  jai'fral  eidem  philippo  fi  Ho  suo  quartogenito  caslrum  locosani  cum  iu- 
riòuj  et  perlinentiis  iuis  situm  in  provincia  principatus  ultra  prò  vita  el  militia 
ipsius  philippi  in  casu  quo  tolueni  esse  Clericus.  Quod  quidem  Caslrum  Comes 
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ipie  emerat  a domino  nostro  papa  bonifacio.  Et  casini m ipsum  tcneatur  et  pos- 
sidealur  indebite  et  minus  iuste  per  diclam  Camitissam  luniorem  ad  ipsum  l'hi- 
lippum  tegiiime  et  de  iure  spectantem  et  perlinenltm  pi  o ipsius  vita  et  milititi 
quod  dieta  ve  sira  maiestas  dignelur  eommictere  et  mandare  e idem  Comihtse 
luniori  sub  certa  formidabili  pena  ab  e a irremisibiliter  exijenda  quod  dietimi 
easlrum  locosani  cuoi  iuribu»  fruclibut  reddilibus  et  pertincntiis  suis  omnibus 
'afra  certuni  lerminum  del  tradal  reslituat  et  assignet  eidem  plulippo  lenrndum 
et  possidendum  per  eum  prò  dieta  vita  et  mililia  sua  vel  del  tradal  et  assignet 
eidem  Philippo  excambium  tanti  valoris  annui  quanti  valoris  annui  est  dietum 
easlrum  locosani  tenendum  et  possidendum  ipsum  excambium  per  dietum  piti- 
lippum  prò  dieta  eius  vita  et  militia  et  iuxta  roluntatem  et  eontinentiam  testa- 
menti dicti  quondam  lacobi  ilililis  Comitis  Avetlinì  patris  ipsius  philippi.  Cum 
ipse  pbilippus  non  intenda l esse  clericus.  Et  proinde  supplicant  exponentes  ipsi 
Maialati  vestre  per  ve  strani  Maiestatem  mandare  fieri  Veslre  3/aieslatis  lilteras 
oporlunas  dirigendat  tam  diete  Compisse  luniori  quam  dieta  luslitiario  eiusdem 
procione  principati  ultra  quod  in  casti  contendi*  Mandati  procella t conira 
ipsam  Comitissam  luniorem  ad  exaclionem  diete  pene.  Et  nirhilominus  restituì 
et  assignari  faciat  eisdem  exponentibu s castra  predicta  prout  superiut  cominc- 
iar. Ipsam  Comitissam  luniorem  compellendo  per  omnem  cohertionit  modum 
ad  reslitutionem  et  assignntionem  eastrorum  ipsorum  cum  dictis  fructibus  turi- 
óni pertinenliis  et  reddilibus  omnibus  supradiclis.  Postquam  quidem  pelilionem 
oblatam.  nos  volnntates  testamium  exequi  cupienles  nostrisque  fidelibus  faetas 
violentias  merito  aborrenles  calunni*  et  fiddilali  tue  harum  serie  de  certa  scien- 
lia  nostra  ncc  non  sub  pena  tmeiarum  auri  mille  a le  si  jerus  inde  feceris  prò 
parte  nostre  curie  irrimisubililer  exigenda  mandami**  expresse  quatenus  eisdem 
exponemibus  et  cuilibel  eorumdem  omnia  et  sin gula  Castra  terrai  et  loca  et  bo- 
na legala  et  legalas  per  dietum  quondam  lacobum  Comitem  exponcnlibus  anle- 
dictis  et  cuilibel  ipsorum  per  sei  iem  testamenti  quondam  lacobi  supradicti  cum 
iuribus  fructibus  et  reddilibus  medio  tempore  inde  perceplis  restituere  et  assi- 
gnor  e statini  ac  realiler  et  ctim  e/fectu  iuxta  dirti  testamenti  (enormi  et  sericiti 
sludeas  infallibililcr  et  procure!  si  et  in  quantum  ad  illarum  et  illorum  rcslitu- 
lionem  per  seriem  dicti  testamenti  astringerà  et  tenera  ncc  contrarium  facias 
situi  halies  gratiam  nostram  caram  et  diclam  penam  iiuurrere  pe rorrescis.  Man- 
dante! nichdominus  harum  serie  de  dieta  certa  nostra  sciama  lusticiario  no- 
stro provincie  priucipalus  ultra  serrai  montoni  presenti  et  successive  futuri s 
vel  «orimi  locatenentibus  fidelibus  nostra  dtUclis  quatenus  ad  omnem  requisititi- 
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nem  predietorum  exponentium  et  euiiishbet  eorumdem  rei  ipsorum  et  cuiushbct 
eorumdem  procuratoria  aul  procuratori! in  in  casu  quo  dieta  Comitissa  Iunior 
renilfns  f utrii  ittita  iptius  quondam  lacubi  testamenti  predirti  serietà  el  lino- 
rem  ad  premiasorum  execuliontm  seu  dundum  Iradendum  restituendum  et  as - 
signandum  dirli!  rximnenlibus  prefatas  terrai  et  loca  e il  legatati  et  legata  per  di- 
dimi quondam  lacobum  Cornitela  ut  ed  dicium  cum  iuribus  frac  tibia  et  redditi- 
bui  medio  tempore  inde  percepii s si  et  in  quanlum  dieta  Combissa  Iunior  ad  ma- 
rtini et  illortim  restitulionem  per  seriem  elicli  testamenti  astringitur  ut  prediedar 
et  tenerne  ipsorum  presentium  rigore  compellanl  per  iuris  remedia  opoilunii  eis 
risa  El  in  casu  premino  ad  exccutionem  diete  pene  contro  diciatti  Comilissam  ea- 
rumtlem  presentium  auetorilate  procedati l Et  nichilomimts  super  consequtione 
diclarum  unciarum  sexaginla  quas  asserii  dirla  Comò  issa  senior  exponens  de- 
bere  recipere  prò  dirti»  duobus  anni»  a dieta  Comitissa  tumore  vocali!  dieta 
Comitissa  et  aliis  evocandis  visisque  iuribus  ulriusque  partii  ministrati  et  fa- 
ciani  diete  Combine  seniori  piene  celeris  el  expedite  iustitic  complementum.  hai 
fmslras  litteras  magno  nostro  pendenti  sigillo  munita s libi  in  premissorum  lesti- 
monium  dirigente s quas  post  oporlunain  inspectiouem  earum  prò  cautela  restituì 
volumi is  presentanti  usque  ad  illarum  executìonem  debiiam  caldura!.  Dalum 
neapoli  in  absenlia  etc.  per  Virum  Nubilem  Gurellum  Auriliani  de  neapoli  le- 
giimdnrtorem  eie.  Anno  domini  millesimo  qiialricenlciimo  quarto  die  primo  men- 
tii toni i duodecime  ludiclionis  Itrgnorum  nostrormn  anno  decimo  oclavo  *•*. 


DI  COSTANZA  , LANCULO  ED  ANDREA 
Figliuoli  di  Giacomo , 1“  Conte  di  Avellino 

Costanza  andò  in  isposa  a Guglielmo  di  Tocco  , Barone  di  Monte- 
milello;  siccome  loslé  dicemmo.  Qui  vogliamo  nggiugnere  che  il  Tocco 
impalmò  io  prime  nozze  Caterina  Cautelino,  e ch'egli  era  nato  da  Pietro, 
Conlc  di  Martina  e Gran  Siniscalco  del  Regno  , e da  Isabella  di  Salirono 
dg'  Couli  di  Ariano  m. 


208  Registro  angioino  notato  col  n°  561  ed  intitolalo  Ladislaus  140-1.  B 
fot.  160. 

201  Vedi  l'oliera  di  Carlo  de  Lellis  intitolata  Discorsi  delle  famiglie  no- 
bili del  Regno  di  Napoli  , parte  prima,  della  famiglia  Cautelino  , / mg.  121. 
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Lsncii.lo  mori  celibe  , talché  col  testamento  ilo' 5 settembre  1399 
fe'  crede  Riccardo , suo  fratello , e lasciò  a’  Monaci  di  Monleverginc 
tuli'  i suoi  beni  burgensalici  posli  in  llarlclla  con  l'obbligo  che  venisse 
edificala  nell' Ospizio  grande  di  quella  città  una  Chiesa  , al  cullo  della 
quale  dovea  destinarsi  un  numero  di  Padri  da  poter  vivere  con  le  rendite 
de'  delti  beni  i0li.  Il  medesimo  Concilio  fu  barone  di  Praia  e San  barbato 
in  provincia  di  Principato  Ultra.  Vien  ciò  provato  da  un  ordine  diretto 
da  Ite  Ladislao  nel  2G  giugno  del  1.100  al  Giustiziere  della  Valle  bene- 
ventano  , perchè  venissero  sottoposte  a sequestro  le  rendile  delle  mento- 
vale terre  in  sino  a che  fosse  deciso  se  spettar  dovessero  alla  Contesso  di 
Avellino,  madre  e tulriic  del  Conto  di  Avellino  Cubcllo  Filangieri,  la  qua- 
le n'  era  in  possesso  , o vero  a Riccardo  Filangieri  , fratello  ed  crede  di 
Lancillo,  ultimo  Signore  de' medesimi  feudi 109. 

Andrei  fu  Cavaliere  di  giustizia  del  nobile  Ordine  di  San  Ciovann; 
Gerosolimitano, c nel  1 4-29  giunse  ad  ottenere  l' alta  dignità  di  Gran  Prio- 
re di  Barletta.  Ciò  rilevasi  da  un  diploma  del  6 s -1101111)00  di  quell’  annoi 
nel  quale  la  Regina  di  Napoli  Giovanna  II  ordinava  a Giovanni  Dentice, 
Gran  Siniscalco  del  Regno  , di  dare  il  possesso  della  terra  di  Alberona  in 
provincia  di  Capitanala  , feudo  del  Priorato  di  barletta  , a Fra  Andrea  do 
Candida,  il  quale  dal  Gran  Maestro  di  Rodi  era  stato  allora  nominato  Gran 
Priore.  Ecco  le  parole  di  siffatto  documento  2,°. 

Ioanna  secunda  Pei  gratin  llungarie  lerusalrmSieilie  Pai  malie  Cromie  Rame 
Sercie  Galitie  Lodomerie  Cornai  ie  Ridgariegue  Regina  Provincia  et  Forcalqucrii 
ar  pedimuntis  Comilissa.  magnifico  viro  lolla n I i Dentice  de  Hcapuìi  militi  no- 
stri hospitii  Senescullo  eie.  Consiliario  et  fideli  nostro  dilccto  gratinili  et  bollata 
voluntatcm.  Sicttl  novis  heredibus  in  feudis  bonisgue  feudalihns  licteras  de  assi - 
curandis  ipsis  a vassallis  eorum  et  quoti  cis  respondeanl  de  c onsuelis  et  debitis 
investiture  loco  concedimus  sic  et  quibuslibel  aliis  succedenlibus  in  eisdem  de 

2,1  " P»  sunto  del  suddetto  testamento  si  trova  nell'  archivio  di  Slontevergine, 
voi.  23  delle  pergamene  . n°  US. 

a”*  Siffatto  ordine  è trascritto  nel  registro  angioino  segnato  col  n*  366  ed 
intitolalo  Ladislaus  1400,  U,  fol.  4S. 

210  Fedi  ultresi  il  Ruolo  Generale  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  della 
Veneranda  Lingua  d’ Italia  , raccolto  dai  Commendatore  Fra  Bartolomeo 
del  l’uzzo.  In  Torino  1711,  a pag.  32. 
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iimilium  lielerarum  suffragio  providemus.  Sane  Venerahiìis  et  Religiosa*  V'ir 
Frater  Andreas  dk  Candida  Prior  Ifaroli  ordini « Sancii  loannis  Ilierosoli- 
ìnitani  orator  et  fidelìs  under  diteetus  habenn  tennis  et  possidens  tanquam  prior 
per  Rever  end  issi  mum  in  Christo  Patron  Magnum  Magistrum  Rodi  noviter  or- 
dinata* Terram  .Alberane  de  provincia  Capitanate  ad  dicium  suina  Prioraium 
Raroli  spectantem  et  legitime  pertincnlem  rum  hominibus  vassalli s vassallo - 
rumque  redditibus  iuribus  inrisdictionibus  actionibu»  rationibus  et  jteriineniiis 
suis  omnibus  quibuscwnque.  Noi  intendente * cumdem  Priorem  ab  hominibus 
dine  Tene  Alberane  facere  assecurari  sibique  debita  assecurationis  sacramenta 
prestari  ac  intendi  et  responderi  de  omnibus  in  quibus  tenentur  et  debfnt  nec 
minus  de  fide  prudentia  sagacitate  et  legatilate  tnis  quamphirimum  confidentcs 
libi  tenore  prcsemium  de  certa  nostra  scimi ia  commùtimus  et  expresse  manda - 
inni  quatcnus  reeepto  prius  ab  hominibus  ipsius  Terre  Alberone  prò  parte  no- 
sire  Maieslwis  debite  fidrlitatis  iuramcnto  fadas  deinde  ipsum  Priorem  ab  ho- 
minibus et  vassalli*  suis  diete  Terre  Alberone  assecurari  sibique  debita  assecu - 
rntionis  sacramenta  prestari.  Nec  non  iam  diciis  hominibus  et  vassalli s diete 
iene  Alberone  mandes  nostri  parte  quod  eidem  Priori  obediant  pareant  et  in- 
tendanl  ac  respcmdeant  sibi  de  omnibus  et  singulis  in  quibus  tenentur  et  debent 
ve  del/itam  fidclitatem  obseneiU  Priori  iam  dicto  et  in  aliquo  non  conir aceniant, 
Sicvt  no  stram  gratiam  carata  habcnl  et  indignntinnem  cupiunt  evitare.  Facili- 
nis fieri  de  ea ccutione  presati ium  cum  inserta  forma  earum  tria  consimilia  pu- 
blica  instrumenta  quorum  uno  libi  prò  cautela  retento.  Alio  dicto  priori  tr  ad  di- 
to. Tercium  ad  nostrani  curiata  destinare  procure s inibi  prò  cautela  diete  ri ostro 
curie  conservandum.  Has  nostra*  fiderai  Magno  pendenti  Maiestatis  nostre  si- 
gillo munita  s libi  duximus  dirigendo*  in  Tcstimonium  premissorum.  Quas  post 
earum  executionem  remanere  volumns  presentanti  Ipsasque  ex  ccrlis  causis  nas 
tnoventibus  dedimus  et  subscripstmus  propria  nostra  manu.  Ritu  orditialione  aut 
observantia  nostre  curie  quacumque  contraria  non  ubslante.  Doluta  in  Castro 
nostro  Capuano  neapolis  per  manut  nostri  prediale  lohanne  Regine  Anno  Do- 
mini  MCCCCXXVUir  die  sexto  mensis  septembris  oda  ve  fndictionis  Regno- 
rum  nostrurum  Anno  sexto  decimo  — De  Mandalo  regimili  Or eterni*  — Ange* 
iillus  de  Theano  ,n.  . 

K qui  vogliamo  avvertire  che  il  mentovalo  Andrea  preso  il  cognome 


1,1  Registro  della  Regina  Giovanna  2fl,  n*  377,  anno  1123,  fòt.  idi. 


Digitized  by  Google 


— 317  — 


della  Candida  o de  Candida  dui  feudo  di  lai  nome  ad  imitazione  di  suo 
padre  e degli  altri  suoi  antenati , siccome  si  c altre  volle  per  noi  dimo- 
strato. Il  che  fu  anche  notato  da  Ferrante  della  Marra  , Duca  della  Guar- 
dia, il  quale  scrisse  che  il  P rior  di  Barletta  Andrea  della  Candida  era  de' Fi- 
langieri, e dalla  Signoria  conforme  all'uso  di  quei  tempi  della  Candida  cogno- 
minali m. 


DI  FILIPPO  DETTO  IL  PRETE 
Figliuolo  di  Giacomo,  1"  Colile  di  Avellino 

Filippo  venne  soprannominato  il  Prete  per  avere  vestilo  ne’  primi  an- 
ni l' abito  clericale.  Servi  poscia  nella  Corte  di  Ite  Ladislao  , dui  quale  fu 
creato  nel  1413  Capitano  della  terra  della  Candida,  feudo  allora  da  lui 
comperato  ; siccome  si  scorge  dal  privilegio  di  nomina  del  22  febbraio 
1413.  Il  citato  documento  c del  lenor  seguente: 

Ladizlaus  R ex  eie.  Nobili  Yibo  I’iiii.ippo  miscelilo  mero  lo  prete 
cìuerahio  familiari  et  FiDEi.i  nosi'ro  Dii.BCTO  eie.  gratiam  eie.  Ad  hono- 
rum cuslodiam  malorumque  vindictam  portai  princeps  yladium  eie.  Te  Capila- 
netim  terre  Candide  de  provincia  principalus  ultra  serrai  montorii  noeiler  a 
vobis  empie  eiusque  perlinenliarum  et  districlus  ad  vitam  Inani  cum  piena  meri 
mixtique  Imperii  el  gladii  poteslate  iurisdiclione  Vicemgerenlium  et  lusliliario- 
rum  noslrorum  diete  prorineie  rei  eorum  locumtencntium  presenti!  el  futuro • 
rum  qua  diciatti  terram  Candide  cuiusque  districlum  signanler  eximimus  sepa- 
ramus  et  excludimus  ibi  de  celerò  quiescenlem  de  certa  nostra  sdentiti  tenore 
presenlium  ftducialiler  ordinatimi  eie.  eie. JIS. 

Filippo  sali  in  molta  fama  , dando  gran  pruova  di  se  nelle  armi,  alle 
quali  spesso  ricorrea  quando  crcdea  di  aver  ricevuto  un  qualche  (orlo;  o 
perciò  dagli  storici  vien  dello  un  uomo  irrequieto.  Stimando  egli  dove- 
re a lui  spettare  il  feudo  di  Solofra,  che  si  possedeva  da  Francesco  Zurlo 


211  Discorsi  delle  famiglie  estinte,  forastierc,  o non  comprese  ne'  Seggi 
di  Napoli  imparentate  colla  Casa  della  Marra.  In  Napoli  1611  , nell’istoria 
della  famiglia  D' Andrei,  a pag.  Sì. 

,IJ  Registro  segnalo  col  n*  362  cd  in  fronte  al  quale  li  legge  Ladislaus  1390. 
B,  fui.  92  a tergo. 
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Conte  di  Monloro  e Prolonolario  del  Regno,  od  uniti  i suoi  \ assalii  a que’di 
Giacomo  Antonio  della  Marra  dello  di  Strino  , suo  parente  , si  porlo  eon 
lui  contro  quella  terra.  Strinsero  d'assedio  il  castello  , ch’era  custodito 
dallo  Zurlo  ; c Giacomo  Antonio  della  Marra  vi  morì  d'  una  saetta  parlila 
da  uno  di  coloro  ch'erano  alla  difesa  delle  torri.  Giovanna  11,  Regina  di 
Napoli,  temendo  di  non  lievi  sconvolgimenti  p 't  Regno,  nel  19  luglio  del 
detto  anno  1417  emanava  il  seguente  editto  , imponendo  al  Filangieri  di 
levare  l’assedio  , ed  allo  Zurlo  di  consegnare  il  castello  alla  Regia  Cor- 
te , clic  avrebbe  poscia  deciso  a chi  di  essi  appartener  dovesse  la  mede- 
sima terra  : 

Iohanna  Stcunda  dei  grazia  /fungane  lerusalem  Sicilie  Regina  tic.  Va i- 
trrsis  ri  singulis  presente*  licleras  inspecturis  toni  prestili ibus  guani  futuris  No- 
tula facimus  per  easdem  guod  percento  nu per  ad  nostri  notiiiam  qnoi  proplcr 
oecupationem  terre  Solofre  de  provincia  principatus  ultra  haclenus  per  l'iruin 
ni agnificuin  franciseum  Zurulum  de  neapoli  Comitem  ilontisauri  lognthelam  et 
prothonotarium  Regni  nostri  Sicilie  callateraltm  eontiliarium  et  fidelem  conti- 
liarium  et  fidelem  nostrum  dilectum  lente  et  pastelle  pridem  quoque  per  virimi 
magni  ricusi  piiiuppcu  fu  angfriimi  dictch  piibvitr  fausuareh  et  fi- 
delem  nustruu  diletti;*  ocrupatione  ac  obiessione  castri  tea  Turris  rei  for- 
lellicii  terre  eiutdem  quod  ad  presene  per  prephatum  prulhonotarium  seu  eiui 
castellanum  tentlur  potsidelur  et  custodititi'  oliscisi  p er  eundem  philippum  ac  vi- 
rimi magnificimi  heatmm  antonium  de  Marra  dietimi  de  Sireno  eorumque  sub- 
itilo.! et  vastallos  tire  non  et  priqder  alia  tpte  fieri  Itine  inde  paranlur  possali  ve- 
risiiniliter  pervenire  non  nulle  noxie  novilalet  et  teandala  que  statuiti  nostrum  et 
reipublire  Regni  nostri  quietem  prephale  provincie  et  tolius  produrle  convicine. 
Noviter  cimi  matura  precisa  et  digrsta  detibcralione  Mobil  assistenti.*  contila  de- 
crevimus  prò  hujustnodi  noxiis  noritatibas  et  scandalis  evilandis  ad  nostra s ma- 
nus  prefatam  terram  Solofre  cuoi  dieta  Castro  seu  Turri  tei  fortcllicio  ornai- 
busque  eitti  juribut  rationibiti  et  pertinetiliis  recipere  tam  prò  slaiu  nostro  et  rei- 
pubìice  Regni  nostri  guani  prò  quiete  et  Iranquillilate  diete  provincie  et  tolius 
circumposile  regioni.*  prninileque  mandamui  prephato  profilo  notar  io  ut  prepha- 
lum  caslrum  leu  Turrita  tri  fortellicium  Solofre  nobis  leu  nostro  Castellano 
debeat  infallibiliter  allignare  nec  non  et  prephulis  lacolto  Anlonio  et  previle  ut 
buia  smodi  obsesiionem  et  offrii  sani  lontra  didimi  Caslrum  muoverci  prepha- 
tusque  previte  predatala  terram  nobis  seti  dieta  nostra  Castellano  Iraddat  et  om- 
u ino  assignel  presenlium  tenore  et  ei istodiri  facere  donec  et  quoiisque  per  noi  ut 
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dnmiiiain  et  Reginatn  huius  Regni  ail  guani  special  junjia  et  (Usuila  inler  no- 
stros snbdilos  errtenlia  t oliere  et  sedare  aut  per  aitimi  rei  alios  nostri  parte 
ad  ili  per  nos  proplerea  depulanduin  tei  deputando s determinatimi  fuerit  ad 
quem  prefata  terra  Solofre  cum  predirlo  eiut  fortellitio  jurtbusque  et  pertinentiit 
fiuj  omnibus  de  jure  perlineat  alque  special.  Itaque  n emo  possi»  ralionabiliter 
de  ipsa  juitilia  querulari  proni  hec  et  alia  in  nostris  exinde  confecta  ticleris 
p lenius  et  seriosius  continentur.  Cum  ilaque  intendamus  premitsa  debitum  de- 
bere sortiri  effettuai  ttonnullique  de  dieta  terra  Solofre  qui  adheserunt  et  fate- 
rum  diclis  pliilippo  et  lombo  antonio  vereanlur  et  dubitent  ne  ex  huiusmodi 
adhesione  et  sequela  punianlur  per  eundem  prothnnolarium  si  per  dictam  deci- 
sionem  ad  tnanus  ditti  proi/ionolarii  percenerinl.  Nusque  nolimus  eos  aliquota 
pfiiam  proplerea  pali  Idcirco  tenore  pieseminm  de  certa  nostra  scientia  ac  sub 
verbo  et  fide  reginalibus  promietimus  et  firmiter  potlicemur  quod  dicius  protho- 
notarius  nutlam  penam  punicionem  aut  castiqalioneni  irrogabil  aut  irrogati  fa - 
ciat  prefatis  Solofranis  seguacibtis  et  fautoribus  predictnrum  previte  et  lacobi 
antonii  ratione  et  pretextu  predirle  sequele  quorumcumque  mmmissorum  per  eos 
cantra  dicium  prothonutarium  eiusque  offlciales  et  alios  tius  parie  eisque  perpe- 
tuala remissionem  et  indulgentiam  graiiosius  concedimus  ex  nunc  prout  ex  lime 
et  ex  lune  prout  ex  nunc  concedimus  fierique  mandabimus  licleras  opportunas 
si  opus  fuerit  in  forma  valida  alque  cauta.  Et  ita  inviolubilitcr  obstrvari  jussi- 
tnus  per  eundem  prathonotarium  per  euinque  lenaciler  observabilur  qui  nobis  ila 
facete  prontisti  et  se  elioni  obtigavii  quem  si  contrarium  forte  facere  presumpse- 
rii  quod  non  credimus  punire  et  castigare  eorumdem  tenore  promietimus  ac  sub 
verbo  et  fide  regalibus  pollicemur.  In  cuius  rei  testimonimi i presente s licleras 
exinde  fieri  et  magno  nostro  pendenti  sigillo  jussimus  communiri.  Dalum  in  ca- 
stro nostro  novo  neapolis  per  manus  nostri  predicte  lobati  ne  Regine.  Anno  do- 
mini millesimo  qualricenlesimo  decimo  srptimo  die  decimammo  mensis  lulii  de- 
cime indictionis  Regnorum  nosirorum  anno  teriio.  Awjelillus  ***. 

Ma  sciolse  Filippo  il  freno  ad  ogni  ritegno  quando  con  la  Pramma- 
tica Filangcria  emanata  nel  1418,  della  quale  or  ora  faremo  motto  nel  ra- 
gionare di  Caterina  , la  sua  illustre  Casa  fu  dalla  Regina  Giovanna  spo- 
gliala delle  ricche  signorie  feudali , che  passarono  al  suo  favorito  Ser- 
gianni  Caracciolo,  (ìran  Siniscalco  del  Regno. 


,u  Registro  n°  37 4,  Iolunna  II.  1417,  fot.  78. 


Digitized  by  Google 


— 320  - 

Algiasio  di  Tocco  figliuolo  di  Giacomo  e parente  del  dello  Filippo 
Filangieri  slimando  che  suo  padre  fosse  stalo  ingiustamente  privalo 
del  feudo  di  .Montemilelto  da  Re  Ladislao,  e cercando  di  recuperarlo  con 
delle  armi , tosto  ebbe  ricorso  al  valoroso  Filangieri.  Questi  congiuntosi 
al  di  Tocco, a Giovanni  Filangieri,  Barone  di  Lapio,  ed  a Niccolò  figliuolo 
di  quest'  ultimo , c riunendo  circa  500  suoi  vassalli  di  Candida  , occupò 
nell'aprile  del  1419  il  castello  di  Montemilelto  in  tempo  di  notte  , c ne 
privò  il  Presidente  della  Camera  della  Sommaria  Andrea  Francesco  Ca- 
racciolo, che  condusse  prigione  in  Candida  con  moglie  e famiglia.  La  Re- 
ginn,  altamente  di  ciò  sdegnata,  ordinò  al  Giustiziere  del  Regno  ed  a'Giu- 
dici  della  Gran  Corte  che  Filippo  Filangieri  ed  i suoi  seguaci  rendessero 
stretto  conto  di  una  tale  violenza,  soggiungendo  che  se  mai  non  compa- 
rissero in  giudizio  , venisscr  confiscati  i beni  loro  , e si  restituisse  al  Ca- 
racciolo la  lerra  di  iMontemiletlo.  Ecco  le  parole  del  su  riferito  ordine  , 
che  ha  la  data  del  20  luglio  1419  : 

lohanna  Secunda  Regina  tic.  Magiaro  luslitiario  Regni  nostri  Sicilie 
eiusque  locumlenenlibus  el  ludicibus  Magne  Curie  presenti  ri  aliis  successive  fu- 
turis fidelibus  nostri!  dittai!  gratiam  et  bonam  vo/unlatem  JYuper  prò  parte  riri 
Magnifici  Andree  francisci  caraczuti  de  neapoli  Mililis  Camere  nostre  summa- 
rie  presidenti!  coniiliarii  et  fidelis  nostri  dilecti  Mate  stali  nostre  fuit  oblata  pe- 
tit iti  reverens  in  serie  subsequenti  Sacre  Reginali  Maialati  rectren ter  exponitur 
prò  parte  Viri  Egre  gii  Andree  francisci  caraczuti  de  neapoli  Militi s presidenti s 
in  Camera  veltro  luminarti  auelientie  rationum  fidelis  cestri  dicentis  Quod  cu m 
de  proximo  preterito  mense  Apnlis  presentii  anni  duodecime  Indictionis  Idem 
exponens  morarrtur  et  essel  una  cum  lohannella  caraezulo  uxore  sua  et  fami- 
ìiaribus  suii  sub  dei  et  Vestre  Maiestatis  prolectione  securus  in  castro  Mon- 
tismililum  ipsius  exponetuis  sito  el  posilo  in  provincia  principatus  ultra  iuxta 
lerrilorium  Casali s recticani  iuxia  terrilorium  Terre  Montisfusculi  et  alios 
confine!  et  habens  lenens  el  possidens  immediate  el  in  capile  dicium  Caslrum  a 
Reginali  ve  sira  Maiestale  Philippui  filangerius  dictus  lo  preile  et  Alagius  de 
tocco  se  congregaverunt  in  Castro  Candide  ipsius  phdippi  filangerii  et  in  détto 
Castro  Candide  coadunaverunl  et  congregati  feceruut  nvnnullos  vassallo s se- 


2,5  Guglielmo  di  Tocco,  padre  di  Algiasio,  fu  consorte  di  Costanza  Filai i- 
gieri,  sorellu  del  medesimo  F ilrpjw;  siccome  abbiamo  testi  riferito. 
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quaces  et  servitores  tomi»  in  numero  qu'ngcntorum  el  ullra  armala s armi » 
prohibitis  ridetteti  pancerii*  rolellis  lanceis  balistis  ertali s et  aliis  armi*  prohi- 
bitis el  noelit  tempore  miserimi  diclam  gemei n coadunatam  armigeram  ad 
dieium  Castrum  Montismilitum  ubi  lune  diclus  exponens  cum  dieta  u xore  et 
familia  sua  slabal  et  morabatur  el  de  notte  dieta  gens  armigera  inlravit  clan > 
et  more  predoneo  et  bastili  Terram  dicti  Castri  et  sealaeerunt  castrum  prc fatimi 
et  esperitili  de  persona  dicium  exponentem  et  per  vini  et  violenliam  abstulcrunt 
eidem  exponenti  in  pecunia  ducatos  Mille  ductnlos  de  auro  tl  in  faroleni»  ar- 
genti u ncias  quatraginla  seplem  pannos  de  persona  dicti  exp onentis  el  diete  eius 
«lori»  rasa  argentea  et  iocatia  et  muniliones  dicti  Castri  valoris  unciarum  du- 
cenlarum  de  carolcnis  argenti  et  ultra  El  existens  dictus  exponens  captus  a 
dietis  qtnlibus  armigeris  sequaeibus  et  f auto  ribus  ipsius  philippi  dicti  prcsby- 
tcri  eadem  norie  pcrrenit  in  ditto  castro  diclus  Algiasius  armalus  dieersis  ar- 
morum  generibus  cum  certis  vassalli!  subditit  et  sequaeibus  dicti  philippi  simi- 
liler  armatis  armis  prohibitis  et  inlravit  dieium  castrum  et  inventi  dicium  expo- 
ncnlcm  una  cum  dieta  eius  ux ore  captivos  in  manibus  predictorum  familiarium 
vassallorum  et  sequacium  dicti  philippi  scalanlium  Castrum  prrfatum  El  dictus 
Algiasius  eum  diclis  gemibus  armigeris  sistentibus  intus  Castrum  prefalum  di- 
rmi ccrtam  partem  dicti  Castri  cum  insirumentis  ferreis  et  circumdaeil  Castrum 
prefalum  eum  dieta  gente  Armigera  tt  in  aurora  dici  supervenil  ibidem  do- 
m inus  luhannes  filangcrius  dictus  de  lapia  cum  /ilio  suo  armalo  armis  prnhi- 
bitis  et  cum  rertis  vassallis  sequaeibus  et  familiaribus  sui»  el  inlravit  Castrum 
p rediclum  et  interni  dicium  exponentem  esse  ca/dum  modo  predicto  una  cum 
eius  uxore  se  congregaverunt  cum  dieto  algiasio  et  aliis  sequaeibus  familiaribus 
il  vassallis  eiusdem  philippi.  superrcnirntc  die  eiusdem  nodi»  supervenil  iòidi  nt 
dictus  philippus  eum  nonnullis  suis  vassallis  complicibui  sequaeibus  et  fauto- 
ribus  armatis  armi»  prohibitis  rt  inlravcrunt  castrum  p rediclum  Et  cxislcntcs 
dictus  Algiasius  dominus  lolianncs  et  filmi  et  philippus  omnes  congregati  simili- 
ter  cum  dieta  eorum  gente  armigera  capi  feci  nini  ipsnm  exponentem  ad  certo 
loco  ubi  morabatur  ca/divus  a certis  homiuibus  sequaeibus  el  fautoribus  eorum 
de  persona  rt  portari  fecerunt  ipsum  exponentem  suldus  turrim  ma-tram  dicti 
castri  quam  turrim  ante  tcnebnt  casictlanus  eiusdem  exponentis  eum  certis  so- 
ciis  suis  eum  banderiis  rxplicilis  veslre  maiestalis  et  sub  tedia  fidehlute.  Et 
existens  ipse  exponens  sublus  turrim  predicto m diciiAlgiasius  dominus  iolian- 
nes  et  filius  et  philippus  diclus  prr ite  alta  dixerunt  et  maildaverunt  diclis  gia- 
llóni armigeri » vassallis  srqumibut  et  fautoiibus  eorum  lune  ibidem  eiistenti- 
Ist.  iV  Frinì — Vil.  11.  il 


bus  Ititele  Mastre  Aiulrca  franciyo  follo  chesta  torre  et  no  ve  tu  fa  rendere 
occitlililo  et  iiuitli  ite  la  torre  se  facesse  o Decidesse  nullo  de  bug  occidui  mes- 
sere andrea  francisco  et  hiis  rlictis  iamdiciis  per  dicium  exponentem  ipse  expo- 
nens timore  mortis  perlerritus  ne  interficerctur  a dictis  genlihus  armigeris  quitti 
timore  mortis  et  arniorum  verisimitiler  cadere  poluisset  in  <iuemlibel  constila- 
irvi  rirum  non  coleus  aliud  faccre  ut  mortem  prcdiclam  evitarci  rogavit  dietimi 
castcllamim  exisltnlem  in  dicla  turri  guod  amore  dei  restitueret  dictain  turrita 
et  darei  in  m ambili  dilli  phitippi  domini  loliannis  el  Algiasii  et  quoti  non  con- 
senliat  quoil  ipse  exponens  fuisset  iti  nequiter  inlerernptus  El  dictus  castellatila 
coleus  evitare  mortem  ipsius  exponenlis  dictain  Incrini  tradidil  in  manibus  di- 
clorum  phitippi  domini  lokannit  et  Algiasii  el  habita  dicla  turri  dictus  philippus 
posuit  in  dieta  turri  certos  r assallos  subditus  et  seqiiaces  suos  et  rematisi l intus 
dicium  Caslruni  et  intus  diclam  lurrim  dictus  Atgiasius  cum  cerlis  cassali ts 
subditis  et  sequacibus  dicli  philippi  et  hoc  facto  pref  atus  philippus  portavil  di- 
etimi expimcnlnn  et  diclam  Itili  uxorem  ad  caslrum  candide  ipsius  philippi  et 
ipsos  dictus  philippus  inique  el  dolose  tenui l in  dicio  castro  candide  una  cum 
eius  uxore  spatio  mcnsis  uni  el  ultra  capticos  portando  ipsum  exponentem  el 
dictain  eius  uxorem  euriiin  propria  liberiate  non  pcrmiclendo  ipsum  exponen- 
tem et  eius  coniugati  abitale  cxcedere  et  exislens  ipse  exponeils  caplicus  in  diclo 
casco  candide  cesila  maiestas  misi t unum  faniitiarcm  eidem  philippo  man- 
dando sibi  qua  l ipse  philippus  detterei  liberare  dicium  exponentem  et  diclam  eius 
uxorem  quoi  tacere  iienitus  rcctisavit  eliam  magniis  Comeslabuliis  Regni  Sici- 
lie misil  alluni  nuniium  eidem  philippo  quod  ipse  philippus  deberet  diclina  expo- 
nentem el  diclam  eius  uxorem  liberare  quod  faccre  etiam  penitus  recusavil  et 
perseveravi!  dictus  philippus  in  dclenlionc  personarum  dicli  exponenlis  et  diete 
eius  uxoris  el  exislens  dictus  exponens  caplicus  in  dieta  castro  candide  pluries 
ibidem  supercenit  dictus  dmninus  lohannes  filangerius  et  inrcnii  dicium  expo- 
nentem et  diclam  eius  uxorem  capticos  prestanlibus  sibi  ipsis  ad  commiclendum 
predictam  opem  ojieram  auxilium  consilium  el  famrem  rata  habenlibus  omnia 
et  singula  predicta  el  per  islum  modum  destitueriint  possessione  et  tenuta  dicti 
Castri  Montismililum  exponentem  prcfalum  et  ammoverunl  ipsum  exponentem 

se u alium  eius  nomine  a tenuta  el  iwssessione  dicti  castri  et 

possessione»!  cantileni  el  nullatcnus  dictus  philippus  liberasse t didimi  exponen- 
tem el  diclam  eius  uxorem  imi  limare  perlerritus  ne  Vesira  Maiestas  mieterei 
rampimi  et  gelitela  armigera in  cantra  didimi  philippum  in  dieta  terra  candide. 
Vrrùm  sacra  el  benigna  Maiestas  dicti  philippus  dominus  lohannes  et  filine  et 
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Algiasius  aclcnlis  prediclis  commistruni  publice  el  notorie  crimtn  veslre  lese 
Maiestatis  el  palesi  de  iure  procedi  conira  eos  el  quemlibtl  ipso  rum  de  crimine 
lese  maieslalis  commisso  per  eos  el  quemlibet  ipsorum  el  predirla  fuerunt  im- 
plica et  noloria  ac  manifesta  in  dieta  provincia  prinei/ialus  ultra  dieta  Castro 
Montismildum  Ciciiale  neapolis  et  terra  Candide  el  aliis  locis  el  lerris  Regni 
Ve  siri  el  eliam  Veslre  Molestali  proplerca  prò  parte  ipsius  exponentis  Veslre  Ma- 
testati  supplieatur  humiliter  guatenus  dignetur  dieta  sacra  t esita  mairstas  de 
certa  scienlia  rommiclere  et  mandare  Magislro  lustitiario  Regni  Vestii  eiusque 
locumtenenti  et  ludicibus  eiusdem  Curie  presenti  el  futuris  quod  eucalis  diclis 
Philippu  domino  lohanne  et  /ilio  el  dicto  Algiasio  ubi  ad  eos  iter  lulutn  liaberi 
poteri!  ubi  nani  sallem  per  Edictum  affìgendum  in  portieibus  hospilii  ubi  dieta 
Magna  curia  regilur  vel  sallem  in  aliis  lerris  et  locis  seti  castri s propiniuionbus 
habitalionibus  ipsorum  philippi  domini  lohannis  el  (Hit  et  Algiasii  ad  hoc  ul 
possi t ad  noliliam  eorum  seti  alterius  ipsorum  perenti  re  el  aliis  ecocandis  de 
predictis  si  in  iudicio  comparuerunl  vel  in  ipsorum  contumacia  ex  officio  diete 

Curie  el ipsius  cognoscalur  summarie  el  de  plano  siile 

strepitìi  forma  et  figura  iudicii  oblalione  libelli  et  eonleslalione  litis  sola  sub- 
stantia  veritatis  inspccla  El  ubi  ipsi  comparuerunl  scu  alter  ipsorum  comparuit 
audiant  ipsos  in  eorum  allegalionibus  et  defensionibus  iustis  Ubi  vero  non  com- 
parucrinl  seu  alter  eorum  non  comparuerit  procedalur  contro  eos  et  quemlibel 
seu  allentiti  ipsorum  ad  publicalionem  infiscahonem  omnium  bonorum  eorum 
seu  alterius  ipsorum  iuslitia  mediante  fisci  cestri  eommodis  applicandorum  ncc 
n on  ad  resliluliouem  fiendam  eidem  ex  ito  riniti  de  dicto  castro  in  possessione 
ipsius  et  ad  restilutionem  diete  quantitatis  pecunie  et  bonorum  mobilium  predi- 
dorimi  si  extant  el  si  non  extant  valoris  ipsorum  iuramenlo  dicli  exponcntis 
declorando  in  hodium  dclinquentium  predictorum  quibuscumque  indulgentiis 
gcneralibus  vel  special ibus  privilegiis  ci  rctcrijilts  sub  qttavis  serie  siix  forma 
ex  certa  scimtia  seu  motti  proprio  concessis  ori  concedetihs  citata  apostolica 
uuclorilatc  suffultis  concessis  c tei  conccdendts  ris  tati  ctiam  si  de  prcsenlibus 
cxpressam  facerent  de  verbo  ai I vetbum  menlionem  nutlaleiius  obslituiis  Et 
proinde  mandare  fieri  Vestre  Maiestatis  luterai  oportui  tas  cum  clausula  ili  a 
post  oportunam  impeci iunem  camiti  remancntihus  dicto  exponenti  ad  cautelala. 
Qua  qtiidcm  pelinone  rerepla  no s /tallita,  super  premissis  nostri  constili  deli be- 
r al  torte  malora  cupientes  unicuique  et  ornili  /ein/wre  debilam  tur:  titani  mini- 
straci fru  ttimi  veslre  tenore  presenlium  de  certa  nostra  scienlia  commictimus 
el  mandamus  quatcnus  vocali!  diclis  pliilippo  lohanne  et  filio  el  dirlo  Algiasio 
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ti  ti  ai!  tot  iter  lulum  haberi  poltrii  ubi  non  sallein  per  ediclum  affigendum  in 
porlicibus  hospilii  ubi  dirla  magna  curia  regilur  ecl  salici»  in  aliis  lodi  cl  ter- 
ris  seu  caslrii  propinquinribus  habitationibus  ipsorum  pliilippi  lohannis  et  filii 
ac  Algiasii  supradicli  ad  hoc  possil  ai  eoruin  noliiiam  rei  alieriut  ipsorum 
pervenire  ri  aliis  evocai!  lis  de  suprwliclm  si  in  iudicio  comparuerint  vel  ipso- 
rum continenliam  ex  officio  diete  curie  et  ....  ipsius  cognoscalis 
sommarie  el  de  plano  sine  strepitìi  forma  cl  figura  indil  li  oblatione  libelli  et 
conleslationi  litis  sola  substantia  vcritalis  inspccta  et  ubi  ipsi  comparuerint  seu 
alter  ipsorum  comparueril  au  liatis  eoruin  allcgationibu*  el  defensionibus  iuslis 
ubi  vero  non  comparuerint  seu  alter  cormn  non  comparueril  procedati s contea 
cos  et  qucmlibcl  seu  aUerum  ipsorum  ad  puplicationem  el  confiscati  man  omnium 
bonorum  corum  seu  alterila  ipsorum  iustilia  me  linite  fisci  nostri  comodis  ap- 
pi icaniorum.  nec  non  ad  r eslitulionem  faciendam  cidcm  riponenti  de  itelo  Ca- 
stro et  possessione  ipsius  el  ad  restii Ulioncm  diete  qiianlilatis  pecunie  et  bonorum 
mobilium  predictorum  si  exlant  el  si  non  cariati!  calorie  ipsorum  tur  amento  dicti 
exponeiilis  declorando  in  hodiumdelinquenlium  predictorum  quibuscumque  in- 
dulgentiis  gcnernlibtts  vel  spccialtbus  privilegile  el  re» criptis  sub  qtiavis  serie  sii) e 
forma  ex  certa  nostra  scienlia  seu  motu  proprio  concessis  vel  concetlendis  eliam 
apostolica  aucloritale  suffultis  concessis  vel  eoncedendis  eisdem  eliam  si  de  pre- 
sentibus  cipressaia  faeerenl  de  verbo  ad  verbuin  menlionem  nullatenus  obstitu- 
ris  nec  contrarimi  facialis  sieut  habetis  graliam  nostram  caram  et  indignatio - 
nem  cupilis  evitare  patenles  autem  lilteras  magno  nostro  pendenti  sigillo  muni- 
tas  cobi s ili  premissorum  testimonium  duximus  dirigendo s quas  post  oportu- 
nam  inspectionem  earum  prò  cautela  restituì  vulumus  vicibus  singutis  presen- 
tanti Dalum  in  castro  nostro  novo  neapolis  per  manus  nostri  predicte  lohanne 
Regine  Anno  domini  SICCCCXVIIIF  die  XX  mentis  lulii  XII  Indiclionis  Re- 
gnorum  noslrorum  Anno  quinto.  De  mandalo  Rcginali  a declaralione  magni 
Senescalli — Franciscus  Angelillus 

Poscia  Filippo  Filangieri  si  die  a devastare  quo'  feudi  che  gli  erano 
stali  tolti  dal  prepotente  Sergianni  Caracciolo  , il  quale  per  difendersi  da 
si  ardilo  nemico  fu  costretto  net  1422  ad  invocare  l’aiuto  di  Petricone 
Caracciolo  m.  Sergianni  ( cosi  si  legge  nell'  Istoria  del  II  coso  dì  Napoli 

2"'  Registro  angioino  segnato  col  n°  372  , intitolato  lohanna  li.  1415 , 
fai.  162. 

1,1  Scipione  Ammirato,  Delle  famiglie  nobili  Napolitano,  parte  seconda, 
iieU'itlvria  dc'Caraccia'o  Svizzeri,  a pij.  121. 
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l>'  incerto  autore  819  ) attendeva  ( nel  1426  ) non  solo  a farsi  grandissimo, 
ma  a donare  ed  a togliere  Stati  a citi  piaceva  a lui  , perchè  colla  potenza  Cera 
cresciuta  la  superbia  ; e perchè  il  Prete  Fihngieri  aveva  litigato  con  Caterina 
Filangieri  moglie  di  esso  Sergianni  sopra  il  Contado  d' Avellino  , ed  ancora 
che  fosse  stala  decisa  la  causa  in  favore  di  Callerina  , era  pur  rimasto  rancore 
tra  loro  : Sergianni  mandò  alcune  bande  di  gente  contro  il  Prete  , e lo  spogliò 
delle  sue  Castella  , e della  sua  libertà,  e lo  fe’  condurre  in  Aversa,  ove  dicono 
che  mori  in  carcere  : alcuni  dissero  che  lo  f e'  buttare  nel  Volturno,  t u questa 
la  fine  infelice  di  Filippo  Filangieri  ! E pure  dopo  sci  anni  l' autore  di 
tante  sventure  , Sergianni , per  invidia  e raggiri  di  Covclla  Ruffo  , Du- 
chessa di  Sesso  , veniva  ucciso  a tradimento  , nel  maggior  colmo  di  sua 
grandezza  1 

Non  ometteremo  di  qui  pubblicare  un  importante  documento  , in 
cui  si  legge  che  nel  10  agosto  del  1426  la  Regina  Giovanna  li  ordinava 
al  Luogotenente  del  Giustiziere  del  Regno  ed  a'  Giudici  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  di  portarsi  in  Aversa  a giudicare  de' delitti  di  lesa  Maestà 
commessi  da  Filippo  Filangieri  , detto  il  Prete  , il  quale  era  custodito 
nelle  carceri  del  castello  di  quella  città  : 

hhanna  Secunda  Regina  eie.  Nobilibus  Viris  Leomariv  de  Camporinis  de 
Escuto  militi  locumtenesUi  Viri  Magnifici  lasliliarii  Regni  Sicilie  et  ludicibus 
magne  curie  Consiliariis  et  fidelibus  nostris  dilectis  graliam  et  bonam  volutila- 
lem.  Qui  pareti  virge  fitios  videtur  adire  bonisque  nocel  qui  malie  indulge t et 
gui  delinquentibus  penai»  prò  delictorum  qual  itale  non  infiingil  dictis  videtur 
consentire  criminibus  et  qui  cum  possit  non  cohibet  viam  laliorem  delinquenti - 

bus  aperit  qua  delinquenti facultas  in  delinquendo  liberior  (u- 

tiorque  supersit.  Sane  multis  credimus  esse  notorium  quot  philippus  filange- 
rics  oictcs  PiiEVETE  in  pretcritum  conira  nas  et  statuiti  nostrum  notoria  de- 
lieta  commisti  quolque  fideìes  nostros  quamplurimos  incomodis  et  dampnis  affli" 
xeril  multos  ex  eis  faciens  lice  morlis  inflixione  perimere  ex  ipsis  nonnullos 
terni  castris  et  bonis  eorum  in  nostri  honoris  contemplimi  propria  auctoritate 
deslituens  mullosquc  in  slralis  nostris  de  die  et  de  noci  e disrobari  faciens  et  alia 
quamplura  nefanda  commictfnj  que  lioneslas  suggerii  conlacere.  Et  demum 


819  Pubblicata  da 
pag.  158. 


Gravicr  nel  voi.  4°  della  raccolta  degli  storici , a 
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processu  Itmporis  jamdicto  philippo  coram  nobis  de  divertii  consideralionibus 
unionibus  et  legis  qtias  contea  nos  astutis  callida  et  perfidi»  viis  lui*  cum  ali- 
qnibus  minime  stallini  nostrum  colenlibus  inique  et  dolose  conte  xe  rat  enormi- 
ter  criminato.  Nos  volente s ab  eo  de  premissis  exquirere  veritatem  itlisque  ante 
tempus  occorrere  ne  haberent  in  detenni  pululare  Nobilem  et  egregium  viruni 
Johannem  de  beccaluciis  de  Fgubio  militali  luris  utr inique  Declorali  Consilia- 
riunì  et  fidelem  nostrum  dileclum  in  comitiva  certarum  nostrani  ni  armigera- 
ruiu  gentium  ad  dietimi  philippum  in  terra  candide  lune  morantem  destinavi- 
mtis  qui  dum  philippum  ips um  nostri  parte  requisisse!  sibique  per  consequens 
eadem  nostri  parte  mamlassel  ut  ad  nostrani  se  conferve  deberel  presentiain 
sua  ni  coroni  nobis  infamia  purgarelur  philippus  idem  minime  manJatis  nostris 
et  ilicli  luliannis  requisitionibas  oblemperans  conlempsit  ad  presentiam  noslram 
accedere  et  quod  delerior  exlitit  de  noi-o  sategit  et  presumpsit  ex  quadam  per 
ami  conira  nos  prò  contempla  nequitia  cum  aliquibus  Degni  nostri  procenbus 
Comiltbus  baronibus  et  feudalariis  in  nostri  status  e xcidium  traclare  et  facete 
unione!  ronfederaliones  et  legas  crimen  lese  maiestalis  commicten  lo  et  incur- 
vendo ac  in  penum  simiiiier  confiscatimi is  et  pubblicaliunis  lerrariun  castro- 
rum  et  /limol  imi  suorum  omnium  feudatium  et  burgensalieorum  aliasque  pcnas 
in  premissis  cisibus  a Iure  slatutas  scienter  et  temere  incidendo.  Nosque  ve- 
rcnlcs  ne  dicli  phitippi  temerità s in  deterius  pulularet  et  viam  sibi  exqiiirenles 
precludere  ulterius  malignami!  scu  quiilqiiul  contro  nos  et  statuii i nostrum  pra- 
vis suis  conatibus  machinandi  ac  elio  in  ut  eius  possemus  induratum  aniinuin 
cintila  re  quampltires  qentrs  nostras  armigera j cquestres  et  pedeslres  ad  dimani 
terram  Candide  misimus  philippum  ipsum  ut  nobis  parerci  earum  ciribus  in- 
ducturas  quibus  ilitic  pervenientibus  philippus  idem  smini  iniquum  proposiluni 
nequiens  ctausum  sub  pectore  suo  tenere.  Scd  quod  mente  gerebat  opere  et  effe - 
clu  piace  exicutionis  estendere  contro  dictas  genici  nostras  Candide  commo- 
rantes  quoadunatis  et  stìpendiatis  per  rum  nonnutlis  equilibus  et  pedilibus  cum 
iltis  viriliter  se  opposuit  et  astute  cogitali s qualiter  illas  abinde  poi  ni  ssei  cicero 
ignem  versus  Leu  in  diete  terre  ubi  ipse  nostre  genia  morabantur  et  aptius  po- 
terant  si  voluissent  philippum  ipsum  opprimere  immicti  et  proici  feci t pulant 
gentes  nostras  predici as  ignei»  flamniis  Impulsa!  exastoque  loco  in  quo  reside- 
bant  illic  omnimode  recessuras.  Scd  miraculose  accidit  quod  ignis  idem  versus 
locum  *fu  parlem  diete  Terre  que  erat  Ipsius  phitippi  habilalioni  propinquior 
renlis  in  contrarium  flaniibus  se  retrorsil  polder  magnam  diete  que  rationc  no- 
stri maiorii  et  superiori s dominii  nostra  reputar i poterai  et  parlem  simiiiier 
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Castri  diete  terre  ad  quod  philippus  ipst  te  reduxeral  quoniam  igneo  furori 
difficiliter  resistitur  critnavU  et  urit  mutiti  diete  terre  maribus  et  feminit  atque 
puerui it  quod  d utente r et  compassile  referimus  ipsius  ignis  voracitate  combu- 
sta rebusque  tal  iter  gestii  prephatàque  philippo  spe  defensionis  cuiusgue  sublata 
philippui  idem  quoniam  aliter  facete  non  potuit  et  etiam  quia  contra  dictas 
gentes  nostra s que  Casfrum  predictum  viri! iter  et  potenter  invaserant  non  po - 
terant  uherius  se  tenere  in  ipsius  lohannis  nostri  parte  recipienti s manibus  et 
potestate  prò  morluo  se  tradidit  dato  etiam  per  eum  ordine  quod  tam  Costruiti 
diete  terre  candide  quam  alie  terre  sue  contra  nos  in  rebeltione  persistermi  si - 
cut  per  effettuai  diebus  aliquibus  attender unt  deventoque  diclo  philippo  in  ipsius 
lohannis  tiberam  potestalem  luhannes  idem  dicium  phihppum  ad  curiam  no- 
stram  duci  fedi  detenlum  de  nostro  mandato  correr ibus  Castri  nostri  averse  in 
quibus  tentus  extilit  et  lenetur.  Sicque  ut  dicti  philippi  temeritas  et  dampnaii - 
da  presumptio  non  n auseai  impunita  sed  in  foceam  ca  lai  quam  aliis  sui  pra- 
va machinaiione  parerai  consulte.  Decrevimus  ac  volumus  ci  /idei itati  vestre  de 
certa  nostra  se  lentia  tenore  presentimi i committimus  et  man  lamus  expresse  qua - 
tenus  slatini  receplis  prese tuibus  ad  avi  totem  nostrani  averse  cum  oporlunis  of - 
ficialtbus  digne  magne  curie  personaliter  accedatls  ree  turi  curiam  in  eadem 
quando  et  quotiens  opus  eril  et  cum  aversam  veneritis  curiam  ipsam  regentes 
contra  dictum  p hitippum  de  commissis  per  eum  prò  preter  il  is  temporibus  con- 
tra nos  et  statum  nostrum  nostrosque  stijiendiarios  et  fideles  unionibus  et  con - 
federationibus  atque  legis  aliisgue  noloriis  criminibus  excessibus  et  delictis  pre- 
dicteque  lese  maiestalis  crimen  eiusque  capitibus  et  criminibus  aliis  a diclo 
crimine  lese  maiestalis  procedentibus  usque  ad  summam  et  eius  executione  in- 
clusive auctoritale  presentium  de  notorio  procedati  et  quamquam  secumlum 
Regni  constiluliones  et  capimi  a ad  condempnationem  Magnatimi  procerum  co- 
mitum  et  baronum  Regni  predicli  preseutibus  paribus  procedendum  existat  et 
in  talium  condempnationibus  parcs  ipsi  debeant  esse  prrsentes.  Nos  tam  huius- 
m odi  constiluliones  et  capituta  in  hoc  casa  de  nostre  Rrginalis  p restati*  pleni- 
tudine suspendentes  et  quoad  hoc  viribus  vacuanles  vobts  ipsarum  tenore  preseti- 
tium  de  dieta  certa  nostra  scientia  plenum  ìicetuiam  auciorùalcm  d potesiatcm 
coticediinus  impartimur  et  tradimus  quod  possilis  et  vai  eoi  is  cantra  dictum 
Rhilippum  et  ud  ipsius  condempnationem  formam  dictis  paribus  diebusque  fe- 
rialis et  non  feriatis  etiam  in  dei  honorem  introduclis  auctoritale  presentium 
procedere  et  de  unionibus  con  federationibus  Itgis  ci  delictis  predictis  per  eum 
commissis  et  etiam  de  crimine  diete  lese  maiestalis  eiusque  ca^itibus  el  aliis 
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quibuicumqtie  criminibus  ex  diclo  crimin  e lese  maieslalis  dep'endenlibus  per 
lesici  quoscumque  et  personal  aliai  opportuna s probaliones  assumere  et  recipe- 
re  Conslilutionem  Regni  predicti  que  incipit  persequenles  cuitit  eliam  rires  in 
hac  parte  suspendimus  aliisque  super  diciii  constilutionibui  et  capilulii  non 
obstantibui  quoquo  modo  et  alias  in  premuti!  et  circa  premissa  facete  possitii 
et  exequi  quirquid  tam  sevorum  dclictarum  notorictas  ac  unionum  confedera- 
tionum  atque  ligarum  presumpta  temerità!  requisii  et  exigit  et  omnia  per  conse- 
gui ione  s hujuimodi  infligende  condemnalionis  exposcil.  Hai  nastrai  liiteras  eie. 
Quas  ex  certis  causis  noi  mocentibus  dedimus  et  subicripsimus  propria  ingnu 
nosha.  Ritu  ordinazione  et  observanlia  nostre  curie  quacumquc  contrario  non 
obstante.  Dalum  in  castro  nostro  Acerse  per  manus  nostri  predicic  lohanne 
Regine  anno  domini  millesimo  quadragenlesimo  vicesimo  stilo  die  decimo  men- 
tis augusti  quarte  indictionis.  Regnorum  nosirorum  anno  duodecimo  m. 

Finalmente  intorno  al  mentovato  Filippo  non  ci  rimane  ad  aggiu- 
gnere  ch'egli  ( come  asserisce  Filiberto  Campanile  229  ) ebbe  per  discen- 
dente Salvatore  della  Candida,  padre  di  Giovanni,  al  quale  pc'suoi  servi- 
gi fu  donata  la  terra  di  Tufara  dal  He  Ferrante  I d’Arngona  con  diploma 
del  13  marzo  1465  al.  Giovanni  suddetto  tolse  in  isposa  Bandella  Mon- 
forlc  detta  di  Gambatesa  , nipote  di  Guglielmo  , Conte  di  Campobasso;  c 
da  essi  nacquero  Lucrezia,  Eleonora  e Beatrice.  Lucrezia  , primogenita  , 
si  maritò  in  Giovanni  de  Cunto,  nobile  di  Amnlfl,  Consigliere  c Segreta- 
rio del  riferito  He  Ferrante  I ja.  Venne  a morte  la  suddetta  Lucrezia  nel- 
l'anno 1 513  senza  lasciar  prole  alcuna;  per  forma  che  il  feudo  di  Tufara 
spettò  ad  Eleonora  , sorcllu  secondogenila  di  lei  c consorte  di  BotHllo  Cri- 
spano  ***.  Beatrice  poi,  ultima  figliuola  di  Giovanni  Candida,  sposò  Fran- 
cesco Gambacorta. 


219  Registro  angioino,  n°  377,  lohanna  11.  1423,  fai.  54. 

220  Delle  Armi  ovvero  Insegne  dei  Nobili,  terza  edizione  deWanno  (680, 
nel  discorso  su'  Filangieri,  a pag.  262. 

121  Cedolario  della  provincia  di  Capitanala  che  incomincia  dall'anno  (696, 
nella  relazione  del  Razionale,  fai.  545  a tergo. 

222  Entro  la  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  Maggiore  a Capo  Na- 
poli li  ossecrano  le  statue  in  marmo  dei  detti  coniugi  nella  Cappella  de  Cuocio 
fondala  dal  medesimo  Giovanni.  Vedile  Memorie  storiche  artistiche  del  sur- 
riferito Tempio  pel  Cav.  Carlo  Padiglione,  a pag.  224  e seg. 

23  Registro  significatoriarum  rclcvioruiu  segnato  col  n dall'anno  (598 
al  1 5/7,  fot.  75  a tergo. 
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DI  GIACOMO  NICCOLI  1% 

2 ' (Ionie  di  Avellino  , e de’  suoi  figliuoli 
Giacomo  Micco!»  2° , Aldoino , Giannuccio  ed  Urbana 


Carlo  III  di  L) u razzo  , He  di  Napoli  , essendo  stalo  assassinalo  in 
Buda  nel  gennaio  del  1386,  la  vedova  Regina,  .Margherita,  fc'subilo  pro- 
clamar Re  il  llgliuolo  di  lei  Ladislao,  che  coniava  appena  anni  dieci.  Ma 
(doro  che  seguivano  il  parlilo  Angioino  capitanali  da  Tommaso  Sanse- 
verino  , Conte  di  Morsico , e protetti  dal  Pontefice  di  Avignone  non  tar- 
darono a chiamare  di  Provenza  Luigi  altrimenti  detto  Ludovico  1 1 d'An- 
giò.  Noi  ci  asterremo  dal  riferire  quel  che  narrano  tutti  gli  storici  intor- 
no alle  guerre  seguile  allora  in  queste  contrade.  Non  ci  passeremo  però 
dal  far  motto  che  Luigi , attesa  la  minorità  di  Ladislao,  divenne  Signore 
di  Napoli  e di  due  terzi  delle  provincie  del  Regno.  Poscia  Ladislao  dive- 
nuto adulto  ed  aiutalo  da'  Durazzeschi  e dal  Papa  Bonifacio  IX  che  rise- 
deva in  Roma,  cominciò  a battere  il  nemico.  Tra  le  gesto  del  medesimo 
Ladislao  si  narra  eh'  egli  nell'  anno  1399  , attraversando  la  via  d'Iscrnia, 
tolse  lo  Stato  al  Conte  di  Cerreto  , sottopose  i Baroni  di  casa  della  Leone* - 
sa  , e cinse  di  assedio  la  città  di  Avellino.  Era  questa  valorosamente  di- 
fesa da  Giacomo  Niccola  Filangieri , che  n'  era  divenuto  2°  Conte,  essen- 
do morto  il  genitore  Giacomo.  Il  Filangieri , che  non  polca  opporre  una 
lunga  resistenza  , promise  di  arrendersi  nel  termine  di  quindici  giorni 
se  durante  un  tal  tempo  non  ricevesse  alcun  soccorso  da  Luigi  d'  Angiò. 
Ladislao  allora  lasciò  al  comando  di  quell'  assedio  Tommaso  Pignatello  , 
valoroso  soldato  , c poiché  Luigi  non  si  mosse  da  Napoli  in  aiuto  de’  Ba- 
roni a lui  fedeli , il  Conte  di  Avellino  , giusta  la  parola  data  , cede  quella 
città  m.  E qui  vogliamo  nggiugnerc  che  P Angioino  poscia  sgombrò  da 


222  Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Costanzo, edizione  di  Gra- 
vici, lift.  XI,  pag.  325.  Vedi  olirai  Visiona  de’  Pignalelli  scritta  da  Carlo  de 
Lcllis  nella  parie  seconda  de'  Discorsi  delle  famiglie  nobili  o pag.  109  , e da 
Filiberto  Campanile  nell'  opera  intitolata  Delle  Armi  ovvero  Insigne  de'  No- 
bili,  terza  edizione  dell'  anno  1680,  pag.  Ciò. 
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Napoli , e si  ridusse  in  Taranlo.  l’oro  esperio  nelle  cose  di  guerra  , ab- 
bandonò finalmente  il  campo  al  nemico  , c si  ritrasse  in  Provenza  ncl- 
T anno  1400  , lasciando  di  sè  opinione  di  uomo  da  poco  . c non  allo  ad 
alcun’ ardua  c gloriosa  impresa. 

Il  surriferite  Giacomo  Niccola  1“  Filangieri  menò  in  moglie  France- 
sca Sanframondo  de' Conti  di  Cerreto  223 , e con  lei  generò  Giacomo  Nic- 
cola 2°,  Aldoìno , Giannuccio  , Urbano  e Caterina. 

Giacomo  Ni  croco  2\  il  quale  ne’  documenti  vicn  denominato  anche 
Cubcllo  o Corrette  , divenne  3"  Conte  di  Avellino  nel  1399  o in  quel  tor- 
no. Ciò  risulla  da  un  privilegio  del  5 luglio  1400,  con  cui  il  Ite  Ladislao 
esenta  dall'annuale  pagamento  , alla  Corte  dovuto  , di  sei  once  di  ar- 
gento gli  abitanti  del  castello  di  Alinola  , i quali  eran  vassalli  del  Conte 
di  Avellino  Cubello  Filangieri  , in  considerazione  de’ danni  da  essi  sof- 
ferti per  serbar  fedeltà  al  loro  Sovrano,  ed  in  séguito  delle  istanze  fattegli 
dal  medesimo  Conte.  Eccone  le  parole: 

I.adizìaus  Rex  eie.  Magnifico  Viro  Magistro  Camerario  Regni  notili  Si- 
cilie rei  rius  locumlentnlibus  dileclit  contiliariit  an  Vicemgerenii  nostro  par- 
cium  Apatie  ac  lusliliario  provincie  basilicale  Franta  quoque  Magislris  ca- 
mere e l commissariis  aliis  cum  eis  per  noslram  curiata  depulatis  et  depulandis 
super  ituposilione  ac  rccollcclione  et  perceplione  generali!  tubvenlionis  seu  col- 
lute  inibì  anni!  singulit  curie  nostre  debile  Celerisque  ofiicialibus  nostri!  aliii 
ad  quos  special  el  spedare  poteri l quacumquc  Ululo  et  denominatwne  notentur 
prcsenies  licltras  impeciarti  corumque  localcneiUtbus  pretenlibus  et  fuluris  fi- 
delibus  nostri!  dilcctis  gratiam  eie.  Actendentes  fidei  sincerata  contlantiam  uni- 
versilatis  hominum  Castri  Aliriole  de  provincia  basilicale  nostrorum  fidelium 
dilectorum  ac  rassallorum  magnifici  positi  Coobli.i  filangeiiii  comris 
Avel  lasi  fidchs  nostri  dilecli  nec  non  damila  varia  rerumque  mulliplieala  di- 
spendio gite  iinirertilas  ei  bomines  ipsi  prò  fidei  Hate  nostra  serranda  multi- 
pliciler  supporlarunt  Ex : quibus  eos  speciali  nostra  gralia  digitai  el  benemerilos 
repniamus  infumi  prescritto  dicli  Cornili!  intercedenti!  apud  uoslram  excel- 
leniiam  pio  ei idem.  Eitdem  L’niversitali  el  hommibus  uncias  sex  de  caroteni! 
argenti  ponderi!  generali s de  stimma  generali!  subcenlionis  seu  colicele  per  eos 


225  Di  questa  nobilissima  famiglia  ragiona  accuratamente  il  dialo  de  Ltl- 
lis  nella  parie  prima  della  medesima  opera,  a pag.  5 30  e seg. 
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annis  singulti  nostre  curie  debile  gite  esse  ponitur  uncias  decctn  et  septeni  el 
tarmi  sexdeeim  et  grana  decem  tenore  presenlium  in  perpetuimi  remictimus  et 
gratiosius  rclaxamus.  Inique  ad  solulUnem  diclarum  tinciarum  sex  per  nos  eis 
ut  predicitur  rnnissarum  nullo  unguam  tempore  compcllaniur  Et  proplerea 
volutnus  v (stregue  fìdelitati  harum  Sirie  de  certa  scienti  a nostra  expresse  preci - 
pimus  et  mandamus  guateniis  forma  pie  seni  ium  per  vos  diligenter  actenta  Ulani 
voi  et  vestrum  quilibet  preseti  e $ scilicet  et  futuri  eisdem  universitali  et  homini- 
bus  effteaciter  observetis  ac  faciatis  ab  aliis  inviolabililer  observari  ipsosque 
universifatem  et  honùnes  ad  solutionem  diclarum  un ciarum  sex  remissarum 
per  nos  eis  ut  supetius  est  expressum  nullo  unquam  tempore  cogatis  vexetis  tur - 
belis  seu  quomodolibet  molestetis  nichilque  i»i  contrarium  facete  guomodohbet 
presumati s sicut  habetis  gratiam  nostrani  caram  Revocatovi  statini  in  irritimi 
guicqvid  per  vos  aut  alium  vel  alias  vestrum  aciculari  continget  con  tra  presen- 
ti uni  serietà  tenorem  Cedui a taxationis  et  getterai  inni  subvemionutn  eie.  p re- 
senhbus  post  opporfunam  inspeetionrm  eie.  ut  sopra.  Dalli  in  Benevenii  in  ab- 
scntia  e/c.  per  virum  Nubi  lem  dunatum  de  Aretio  eie.  Anno  domini  Millesimo 
quatrigentesimo  die  quinto  lulii  Octavc  Jndiclijtiis  R-g  noruin  nostrorum  anno 
guartodecimo  *2®. 

Giacomo  Niccola  suddetto  , dopo  la  morte  del  genitore  , rimase  sotto 
la  tutela  della  madre  ; siccome  risulta  da  un  ordine  dato  da  Re  Ladislao 
negli  accampamenti  presso  Siena  al  Giustiziere  di  questo  Reame  di  so- 
spendere, sino  al  suo  ritorno,  la  lite  mossa  dalla  Contessa  di  Avellino  Gio- 
vanna Minutolo  , vedova  del  Conte  Giacomo  Filangieri  , conira  Giacomo 
Niccola  Filangieri  e Francesca  de  Sanframomlo  , madre  e lutriee  di  que- 
st’ultimo. Pretendeva  la  .Minutolo  il  feudo  di  Paterno  , su  cui  era  garcu- 
tila  la  sua  dolo.  E qui  non  ometteremo  di  riportare  le  parole  del  suddetto 
ordine,  che  ha  la  data  del  22  aprile  1409  : 

Ladislaus  Rex  eie.  Magnifico  Viro  ....  Magiaro  lust diario  Regni  Sici- 
lie et  Viro  Nobili  lanczellocto  tracio  de  Alexandria  magne  nostre  curie  diclis 
Mogi  stri  Insidiarti  locumienenti  Nec  non  ludicibus  ipsius  Curie  Collaterali 
Consil  iariis  et  fideltbus  nostris  dilcctis  gratiam  et  bonam  voi  untatali  Ex  certis 
iustis  cari  si  s digne  moretti  ibus  modem  nostrani  quas  haberi  volti  mas  presenti- 
bus  prò  expressis  defernimut  volumus  el  mandamus  guatenus  in  causa  mota 
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in  rfic/a  magna  curia  corata  Vobii  ani  vesirutn  alti * conira  Virum  Magnificum 
iacobum  nicolaum  filangerium  ei  magni fìcam  mulierem  Cecchcllam  da  Sattclo 
flaymundo  ciuf  malrem  tulricem  et  baliam  per  Magnificata  mulierem  lobati  - 
ncflam  minuf  ulani  C ornili tiam  Acci  lini  relictam  quondam  lacobi  fitangerii  Co - 
mitis  A veliini  seu  eius  procuratorem  super  solutione  certi  dotarii  seu  terliarie 
sibi  constituic  per  dicium  quondam  Comilem  ascendenti  ad  stimma  >n  se  Uteri  pio 
prcteritis  temporibus  unciarum  trecrtUarum  sexaginta  et  tertic  et  quod  deinde 
iti  anfea  residuai  et  assiynel  sibi  terram  patemi  de  provincia  principalus  Ul- 
tra serras  montoni  super  qua  conslilula  futi  sibi  dieta  ternaria  triginla  videli- 
cei  annuarum  unciarum  seu  palialur  quod  ipsa  expottens  super  dieta  terra  pa- 
temi iuribus  et  fructibus  ipsius  recipiat  et  conscqualur  annualim  dtetas  uncias 
triginla  prò  teiliaria  scu  datario  suo  predino  et  aids  prout  in  aclis  vestre  cu- 
rie asseritur  contineri,  super  sedere  et  ad  anleriora  non  procedere  penilus  debeatis 
ex  nunc  et  usque  ad  felicem  redilum  nostrum  ad  civilalem  nostrani  neapolis.Ncc 
conlrarium  facialis  sicut  habetis  gratiam  noslram  caram  legibus  iuribus  pre- 
snuibus  forte  contrariis  non  obstantìbus  quoquo  modo,  presenles  autem  litte 
ras  eie.  Dafum  in  castris  nostris  viclricibus  in  insula  prope  senas  per  manus 
nostri  predirti  Regis  Indiziai  Anno  domini  Millesimo  CCCCVIllt0  Die  XXII. 
Aprifis  II  Indiclionis  Regnorum  ut  supra  > nosirorum  anno  XXI llc } 2rl. 

Il  dolio  Giacomo  Ni  eco  la  2*  od  i suoi  fratelli  Alduino  , Giaonuccio 
od  Urbano  nioriron  senza  figli,  prima  Alduino,  poscia  Cubetto,  ed  in  olio 
giorni  mancarono  Giannuccio  ed  Urbano,  ancor  pupilli;  come  si  allingc 
da  un  documento  che  ha  la  data  del  10  d 'cembro  1Ì18,  celie  or  ora  Ter- 
reni riportando. 


DI  CATERINA 

Contessa  di  Avellino  e moglie  di  Sergianni  Caracciolo , 

Gran  Siniscalco  del  Regno 

Calori  n a coniava  appena  anni  18  quando  dal  fratello  Cu  bel  lo  venne 
dala  in  isposa  a Sergianni  o Giovanni  Caracciolo , del  ramo  de*  l’isquizi 
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o Svizzeri,  Gran  Siniscalco  del  Regno  e figliuolo  di  Francesco  e di  (Novel- 
la Sardo  Una  gran  lite  ebbe  luogo  intorno  alia  successione  del  Con- 
lado  di  Avellino  dopo  la  seguita  morte  del  3"  Conte  di  Avellino  Giacomo 
Niccolo  2°  detto  altrimenti  Gubcllo  , che  non  tolse  moglie  , e degli  altri 
suoi  fratelli  Aldoino  , Ciannuccio  ed  Urbano.  I litiganti  furono  Filippo 
Filangieri  2°  , detto  il  Prete  , zio  di  Caterina  , Matteo  o Riccardo  Matteo 
Filangieri  Rgliuolo  di  Riccardo  6"  , eh’  era  germano  di  Filippo  suddetto  , 
la  mentovata  Caterina,  c la  Regia  Corte,  che  si  era  già  messa  in  possesso 
di  que'beni,  pretendendo  che  ad  essa  spettassero.  La  Regina  Giovanna  11, 
aderendo  alle  suppliche  di  Caterina  , affido  la  decisione  di  una  tal  causa 
a Marino  RofTa,  Gran  Cancelliere,  a Giovanni  di  Monlemagno  e Pietro  di 
Pistoia , Giudici  della  Gran  Corto  , a Giovanni  Areamone , Ciudicc  di  ap- 
pello della  medesima  Corte  , Biagio  Cisto , Carlo  di  Gaeta  , Gorello  Carac- 
ciolo c Carlo  Monliccllo  , Dottori  in  leggo  , al  Giudice  Giacomo  Griffo,  ed 
all'Abate  Rinaldo  Vassallo  da  Napoli.  La  sentenza  da  questi  emanata  fu 
che  Caterina  succeder  dovesse  nc'feudi, essendo  ella  stata  dotata  con  i beni 
del  padre  e non  giù  del  fratello.  Venne  all'uopo  publicala  una  Prammati- 
ca della  la  Filungeria  , che  fu  sottoscritta  nel  Castclnuovo  di  Napoli  il  di 
19  gennaio  del  1418.  Con  la  quale  si  ordinò  che  , tra  coloro  che  viveano 
jure  Francorum  , In  sorella  dovesse  venire  esclusa  dalla  successione  del 
fratello  nel  solo  caso  che  avesse  avuto  in  dote  i beni  di  costui  ; e che  al 
contrario,  tra  quei  che  viveano  jure  Longobardorum  , la  sorella  ne  venis- 
se sempre  esclusa  , bastando  che  fosse  stata  dotala  o dal  comun  padre  o 
dal  fratello®9.  In  tal  guisa  le  immense  dovizie  di  Casa  Filangieri  venne- 
ro trasferite  in  quella  di  Sergianni  Caracciolo.  11  quale,  essendo  di  aspet- 
to bellissimo,  gagliardo  di  persona,  di  mente  sagacissima  , era  molto  ca- 
ro alla  Regina,  che  affidava  nelle  mani  di  lui  le  redini  del  Reame.  Intorno 
alla  mentovata  prammatica  cosi  ragiona  Gaetano  Filangieri  nella  Scies- 
z\  della  legislazione  2W:  Vn  altra  legge  converrebbe  abolire  presso  di  noi. 


228  Vedi  l'opera  di  Giacomo  Guglielmo  ìmhof  intitolala  Corpus  bistoriao 
genealogica!1  ltaliae  et  Hispauiac  , famiglia  Caracciolo,  tavola  XIV,  pag. 
27  J,  n’  15. 

119  Prammatica  I , titolo  SO  , de  Feudis.  Si  legga  altresì  il  tomo  4 * dcl- 
l' Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli  per  Pietro  Giannonc,  lib.  XXV,  cap.  8. 
™ Libro  II , cap.  IV. 
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Quella  i quella  , che  preferisce  nella  successione  de'  feudi  la  figlia  dii  primo- 
genito a ’ suoi  fratelli.  Questa  legge  dettata  dalla  passione  e dall ’ amore  di  una 
voluttuosa  regina  , questa  legge  che  trasporla  i beni  d'  una  casa  in  un'  altra  e 
che  impoverisce  un  fratello  per  arricchire  un  estraneo , questa  legge  i quella 
che  ha  cagionata  la  roti  ina  della  famiglia  dell ’ autore  e che  ne  porta  il  nome. 
Questa  è la  prammatica  Filangeria. 

Vogliamo  qui  riportare  un  documento  , onde  si  rilevano  alcuni 
de’  Falli  per  noi  leste  ricordati.  Si  legge  in  esso  che  Caterina  Filangieri, 
moglie  del  Gran  Sinisi alio  Scrgianni  Caracciolo,  espose  alla  llegina 
Ciovanna  li  che  Ciacomo  Niccolo  Filangieri , Conte  di  Avellino,  nel  suo 
testamento  instiluiva  erede  de' suoi  feudi  Cubctlo  , suo  figliuolo  primo- 
genito , lasciando  i beni  burgensaliei  agli  altri  figliuoli  Aldoino  , Cian- 
nuccio,  Urbano  c Caterina  suddetta,  alla  quale  legò  benanche  800  once. 
Quest’  ultima  , morto  il  padre  , fu  da!  fratello  Cubetto  data  in  isposa  a 
Scrgianni  Caracciolo  , non  avendo  ella  appena  che  18  anni.  Mori  prima 
Aldoino  , poscia  il  Conte  Cubello  , e dopo  olio  giorni  Giannuocio  cd  Ur- 
bano , siccome  abbiamo  già  veduto  pocanzi.  Dopo  la  morto  di  questi  fra- 
telli , il  He  Ladislao  donò  e vende  una  parte  de'  beni  feudali  del  Conio 
Cubello  , stimando  che  questi  appartenessero  al  Fisco.  La  Regina  Gio- 
vanna Il , uniformemente  all'  avviso  emesso  da'  Giuristi  del  Regno  » di- 
chiarò che  Caterina  Filangieri  dovesse  succedere  ne'  beni  di  Cubetto 
suddetto  , e no  venisse  erclusa  la  regia  Corte.  Ciò  non  di  meno  , i me- 
desimi beni  non  poloansi  recuperare  , perche  il  Re  Ladislao  negl’  islru- 
nienti  di  vendita  e di  donazione  avea  stabilito  che  i possessori  non  do- 
vessero giammai  venir  molestali  per  qualsiesi  causa.  La  Regina  , consi- 
derando che  Caterina  all'  epoca  della  vendila  o donazione  de’  detti  beni 
era  minore,  con  privilegio  del  22  gennaio  1418  le  permise  di  agire  con- 
tro i diversi  delentori  , obbligandoli  alia  restituzione.  Tate  privilegio 
venne  da  quella  Sovrana  confermalo  nel  10  decembre  del  medesimo 
anno  1418  in  occasione  della  incoronazione  di  lei  ed  investitura  del  Re- 
gno. Ecco  le  parole  del  surriferito  documento  : 

Johanna  Secunda  Regina  etc.  Vnitersis  et  singulis  presenta  Ucteras  in- 
speeturis  tam  pre sentibus  quam  futuris  licei  adieclionem  etc.  in  forma.  Sane 
noe  iter  prò  parte  magni/tee  mulieris  Caterine  Fìlangerie  uxorie  ciri  magnifici 
Sir  Johannis  caraezuli  de  neapoli  mìlitis  rivellini  comitis  magni  Sene  scolli  Re- 
gie nostri  Sicilie  et  filie  quondam  ìaco’ji  .Vicolui  filangerii  comitis  arcllini  jure 
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[rancori*™  rivrnlis  fui,  Ut  nostri  ihlectt  mnjcstati  nostre  [uil  recerenttr  expo- 
sìtum  quod  olim  ante  assumplionem  [cline  nostre  corone  et  investiture  prefitti 
Regni  nostri  eitlcm  Catherine  sapori  culi  nastrar  licteras  per  cani  nohis  origina- 
liler  presentarne  ac  in  nostri  prescntia  Dinas  et  leclas  concessimus  tenoris  et  con- 
lineane  suhsequenlis.  lohanna  seconda  dei  gratin  hungarie  lerusalem  Sicilie 
dalmalie  Croatie  Rame  Servir  tialicie  lodomerie  Cornarne  Bulgariequt  Regina 
provincie  et  forcalqtterii  ac  pedimonlis  comitissa.  Universi e et  singulis  prese  n- 
tes  licteras  inspecluris  tam  presentibus  qtiam  [aturis.  Sane  dudum  prò  parte 
magnificc  mvlieris  Catherine  filangerii  uxorie  magnifici  viri  Sir  lohannis  ca- 
r a esuli  de  neopoli  mililis  magni  Senescalli  Regni  nostri  Sicilie  collateralis  con- 
siliari! et  fidelis  nostri  dilecti  ac  sororis  quondam  Cul/elli  filangerii  cornili l 
avellini  Iure  ( rancorum  rivenlis  [uil  culmini  nostro  oblata  pelino  in  serie 
subscquenli.  Sacre  Reginali  molestati  rcvcrenler  exponilur  prò  parte  Catherine 
[langeric  [die  quondam  lacobi  Nicolai  Filangerii  Comilis  avctlini  uxorie  Sir 
lohannis  caraceuH  de  neapoli  mililis  magni  Regni  nostri  Sicilie  senescalli  di- 
centi!  quod  olim  dum  dinas  quondam  lacvbus  Nicolaus  Comes  avellini  pale r 
suus  agerel  in  fiumani]  habens  qualuor  filios  viilelicel  dicium  Cubellum  filium 
primogenitum  alduinum  loliannucium  et  urbanum  ac  ipsam  exponentem  infan- 
tulos  et  impubires  suum  ultimum  et  solemnem  candidò  testamentum  nuncupa- 
tivum  et  in  co  sibi  heredem  universale»!  instimi!  dicium  Cubellum  filium  pri- 
mogenitum ratione  primogeniture  in  omnibus  bonit  sui s [ eudalibus  et  celerò! 
suo*  filios  predictos  cum  dieta  exponente  filia  sua  simililer  insilimi  heredes  in 
Bonis  burgensalicit  et  eidem  expunen ti  prelcqavit  uncias  octingenlas  proni  hec  et 
alia  in  quodam  puplico  inslrumento  dicti  testamenti  pleniut  el  seriosius  conli- 
nenlur.  (Juum  quidem  lacobus  Nicolaus  Comes  in  eadem  volitatale  lesi. indi 
perseverai  extitit  sicut  domino  placuii  vita  [unctus  superstite  sibi  dicto  Cu- 
betto fitto  primogenito  et  herede  suo  succedente  sibi  cum  beneficio  inventarli  in 
omnibus  suis  bonis  [eudalibus  superstite  elioni  si bi  dulie  aliis  filits  masculiset 
ipsam  exponenttm  heredem  in stiluit  in  bonts  burgensaiicis  prediclis  ac  ipsam 
exponentem  debentem  consequi  pre  aliis  diclas  uncias  odingintas  vigore  pale- 
gali  prcdicti  ihctusque  Cubellus  ipsam  exponentem  tuiiiorem  dece  in  et  octo  an- 
norum  mariiavit  et  eam  nupfui  traddidit  dicto  domino  Sir  lohanni  cique  dedii 
seu  promisi t dinas  uncias  octingenlas  prelegatas  eidem  exponenti  per  dicium 
quondam  Comitem  lacobum  Nicolaum  palma  suum  postque  dtetus  Aldwjnut 
extitit  sicut  domino  placuii  vita  [unctus  et  deinde  diclus  Cubellus  simililer  si- 
tui domino  placuii  vita  fanclus  superslitibus  in  nundo  diclis  lohannucio  et 
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tubano  fralribus  » u i » pupilli*  qui  decesserunl  uni»  posi  atium  posi  obilum  di- 
eli  quondam  Cubetti  infra  odo  tlies  in  circuiti  plus  seu  minus  superstite  ctiatn 
dieta  exponente  sorore  dicli  quondam  Cubetti  ac  dictorum  quondam  Inhannu- 
cii  et  Urbani  rxistenle  adhuc  in  minoritale  eialis  scilicet  decem  et  odo  dimorimi 
et  mortuis  predichi  Cubetto  lobannucio  ci  Urbano  in  pupillari  date  quondam 
bone  inemoi  ie  Bex  Ladialaus  fecerat  arsire  maialali  slatini  ad  manus  sitai 
auciur itale  propria  recipere  seu  recipi  fedi,  omnia  bona  feudalia  que  fuerunt 
dirti  quondam  Cubetti  fratrie  sui  in  quilius  ipse  quondam  Cubellus  Comes  acci- 
lini  successero!  dicto  quondam  lacobo  Siculao  patri  suo  ipsaque  bona  pluribus 
et  dirersis  personis  non  (l  lccrlens  ad  mìnorilatem  elalts  ipsais  exponentis  et 
quoti  exponens  ipsa  eral  rationabililer  successura  dicto  quondam  Cubetto  fra- 
tri  suo  ac  altis  fralribus  suis  seu  ultimo  decedenti  ex  eis  centi  iti  U et  distraxil 
seu  lottaci!  lamquam  bona  sua  et  dimoiata  ad  curiam  sitarti  et  in  vendiùonibus 
seu  loncessionibus  ac  dunolinnibus  ipsis  dirti»  quondam  bone  memorie  Rex 
Ladiczlaits  esseruit  quod  bona  ipsa  vendebat  leu  donaltal  et  concedebal  prò  ba- 
rio stata  reipublice  et  prò  attillale  regni  et  voluit  quod  in  casu  quo  aliquis  pre- 
tenderà habere  jus  aiiquod  in  ei  super  dirti»  bonis  tam  super  posstssionibut 
quam  super  pi  opratale  non  possit  habere  recursum  conira  diclos  emplores  do- 
natores seu  cor, cessionario!  set  cantra  suum  fiscum  lamen  infra  qualernium 
et  non  ultra  et  de  certa  sua  scìentia  ac  dominica  potestaie  preclusi!  viam  agcn- 
di  omnibus  et  singulit  habenlibus  seu  prelenientibus  habere  in  et  super  bonis 
ipsis  proni  hec  et  alia  in  quibusdain  publicis  inslrumenlit  ac  hlcris  magno  pen- 
denti sigillo  sigillali s cum  renunliationibus  et  clausulis  derogatoriis  facientibus 
ad  caulelam  emptoruin  donatariorum  et  canetstionariorum  prediclorum  Qaos 
àie  haberi  dignemini  pio  expressis  ptenius  et  seriostus  dtcumur  contineri  dun- 
que benigna  m ojeslas  ipsa  bona  feudalia  spedata  et  pertineanl  ad  ipsam  expo- 
nentem  rationabililer  et  de  iure  et  ipsa  fuit  est  rationabililer  successura  in  bo- 
nis ipsis  proui  veslra  mojestas  ceriitudinaliler  fuit  et  est  informala  per  doeto- 
rrs  el  jurisperilos  super  successione  prediclam  xtia  n nnjeslas  per  »ua»  lictera  f 
dei  laravit  ipsam  debuisse  el  debere  succedere  in  6onii  predirti»  excluso  fisco 
p i oni  hec  et  alia  in  cestris  licteris  ptenius  el  seriosius  commentar.  El  preinde 
dieta  bona  renerà  minime  vendi  disirahi  nel  concedi  ncqui  certi  ni  per  dica  un 
domiiium  Rcgem  Ludiczlaum  maxime  ululante  minorilate  diete  exponenlis  et 
non  ver  « exendibus  causis  appositi s in  instrumentis  venditionum  donalionum 
el  concessionum  bonorum  ipsurum  diclaque  exponens  tempore  vite  dicli  quon- 
dam bone  memorie  Rcgis  Ladiczlai  minime  p lueral  seu  palerai  vendicare  bona 
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a dcnioribu,  et  poutssoribus  dielorum  honorum  or  agere  et  cxperiri  con- 
ira tot  prò  eo  quoti  ipsa  regia  maiesias  non  paliebatur  nec  permiltebal  ipsos 
tmploret  donatario!  tt  concessionario,  super  empiionihut  et  donaiionibut  per 
eum  faclis  de  diciit  bonis  lurbari  vexari  vel  quomodulibct  impeli  in  judicio 
Uve  exira  propierca  prò  i>arlr  rjm'ui  exponenlis  humitiler  supplicalur  gualenus 
digrelur  cestro  maiesias  per  vestrat  ite, eros  impartir i l, eruttato  eidem  expo- 
nenl,  agendt  et  recipiendi  conira  quoslibel  potttttoret  et  detentorc!  honorum 
tpiorum  consequendi  bona  ipsa  non  abitante  quacuiuqtte  rendilione  donatione 
teu  concessione  facta  de  bonis  ipsius  quanlumci,  benemeriti  alqne  di, pii  eum 
clansults  derogatori! s contenti  in  ùatrumenlis  et  privilegi  dielorum  oenditio- 
num  do nationum  et  concessioni,, n et  specialiler  non  abitando,, s bene  ac  xeno- 
ms  et  leges  omnes  caduce  de  quaterna  prescrittane  quam  non  vendicai  sibi 
locum  co, ara  bona  minorum  ci  aliis  legibus  que  juribus  diete  exponenlis  o Osi- 
stercnt  repugnarenl  seu  contrarimi,  adecrsarenl  quoquo  modo  Et  commiclere 
e,  mandare  magistro  iuslitiario  vel  eia,  locumlenemi  et  judicibu,  magne  Curie 
oc  omnibus  aliis  officialibu,  cestri  vel  eorum  locate, untibus  presati, bus  et  futu- 
ri ac  judicibu,  alii,  delegati  et  deleganti  quod  ad  petitionem  ipsius  expo- 
nentis  procedati  contro  guostu, nqne  possessore,  et  detemplor es  honorum  ipso- 
rum  non  abitante  quacumqut  exceptione  legis  bene  ac  zeuoni,  et  leges  omnes 
de  quaterna  preurip, ione  ax  incompetenti,  ludici,  et  aclionis  non  competenti 
et  alii,  exceptionibns  o^o vendi,  vigore  dielorum  inslrumentorum  seu  privile, 
forum  ipsorum  et  clausularum  iUarum  in  eidem  instrumenli  ,cu  privilc- 
gns  adiettarum  set  in  causts  ipsis  proceda!, nr  non  obstantibus  instrumenli s et 
privilegi,,  ip,i,  et  clamidi  contenti,  in  et,  iuslitid  mediante.  Qua  quidem  pe- 
cione nostro  culmini  obìata  no,  attendente,  quod  exposita  per  ipsam  expo nen- 
lem  sunt  vera  et  semper  in  fide!, tate  majestatis  nostre  permaniti  nec  non  dirti 
quondam  germani  nostri  et  nolente,  die, am  exponentem  i„  ,ui,  juritui  aljia_ 
vari  rt  eandem  privavi  utili  dominio  bonarum  ipsorum  ac  possessione  eorun- 
dem  cantra  debilum  rationi,  et  maxime  a eterna  minori  eiate  exponetUis  ip»„s 
in  qua  persistete  tempore  diete  delate  ereditati,  e,  vendicatici,  predice  ,„ 
per.  propierca  harum  serie  de  certa  nostra  scientia  ac  eum  deliberano nc  no- 
stri  assistenti,  con, dii  proprio  nostro  mota  lieentiam  impani, nur  eidem  expo- 
•unti  agendi  excipiendi  co, Ura  quost  umque  possessore,  et  delenlores  honorum 
ipsorum  feudali,,,,,  et  burgensaticontm  et  cu, usi, bel  eorundem  que  fuerunt  di- 
ci quondam  Cubetl,  corniti,  ave  limi  et  fralrum  ipsius  ut  super  non  obstantibu, 
venithonibn,  donaiionibus  et  coucessionibus  predictis  et  clausuli,  contenti  in 
Ist.  db'  FErm  — Voi.  II. 
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tii  sub  quacumque  forma  el  exprcssions  vtrlorum  etiam  si  de  eis  esse l in  pre- 
senlibus  specialis  el  cxprrssa  ac  de  verbo  ad  verbuin  menlw  facienda  Ita  quoti 
ad  esequlionem  bonomia  eorumdem  nullis  censeanlur  esse  precluse  manus  quo- 
rumcumque  noslrorum  officialium  mandaiues  insuper  proplerea  Slagistro  lu- 
siiiiario  Ungili  nostri  Sicdie  ti  el  ejus  locumtenenii  et  judicibus  magne  curie  ac 
omnibus  et  singulis  officialibus  dicli  Regni  vel  eortlrn  locatenenlibus  el  ludici- 
bus  delegalis  et  delegandis  presenlibus  el  fuluris  quaterna  slalim  ad  inslantiam 
ipsius  ex poneul is  rei  eius  procuratorie  conira  quoscumque  p ossessores  seu  de- 
tenlores  dictorum  bonorum  dicti  quondam  Cubelli  Comitis  Avellini  fratrie  dicli 
riponenti. i procedere  debraili  el  quilibel  eorum  debeai  proul  fueril  requisì lus 
non  obsian/e  quacumque  excrptione  legis  bene  de  Zenone  el  legis  omni s codice 
de  qualernii  prcscriplione  et  incompelentie  ludicis  el  actionis  non  compelenlit 
el  de  aliis  excepliouibus  quibuscumque  opponendo  el  ad  impedicndum  lilìs  con- 
lestationem  vigore  instrumentorum  scuprivileqiorum  ipsorum  ac  non  obstan fi- 
line Jnslrumenlis  vendiiionum  donationum  el  concessionum  prediciarum  ac 
quibuscumque  legibus  luribus  conslilulionibus  capitulis  rilibus  moribus  obscr- 
vanliis  ordinalionibus  super  rendilionibus  seu  concessionibus  faclis  per  dici  uni 
quondam  dominum  Ilegem  ladislaum  aetenlit  minori  elale  alque  continua  fide- 
I itale  exponenlis  ejusdem  ac  privilegiis  ediclis  rescriptis  licleris  cedulis  el  roan- 
datis  etiam  licleris  curie  magistri  lusiitiarii  concessi s de  non  admictemis  licle- 
ris in  contrarium  disponenlibus  sub  quacumque  fueril  forma  et  expressione 
verborum  etiam  si  de  eis  esse l de  verbo  ad  verbum  hic  specialis  el  expressa 
meni  io  facienda  faclis  aul  in  postcrum  forsilan  (aciendìs  conira  presentitila 
scriem  et  Itnortm  Quorum  in  quautum  pracntibus  refragartnt  vel  obslislcrenl 
tenore  presenlium  de  certa  nostra  scientia  el  plenitudine  nostre  dominice  po(e- 
slatis  rigorcm  loUimus  et  illas  el  illa  cusiamus  irriiamus  el  annullamus  ac  vi- 
ribus  el  efficacia  lolaliter  vacuamus  non  obslanlibus  quoquo  modo.  Nec  contra- 
rimin faciali I sicul  babau  gratinili  nostrani  cara m el  indignalìonem  cupiunt 
evitare.  In  cujus  rei  testiinonium  prcsentes  nostras  licteras  exinde  fieri  el  ma- 
gno majeslatis  nostre  pendenti  sigillo  jussiinus  communiri . Datimi  in  castro 
nostro  novo  neapolis  per  manus  nostri  predicte  lohanne  Regi  ne.  Anno  domini 
millesimo  qualricenlesiino  decimo  oclavo  die  vigesuno  sccundo  mensis  lanuarii 
undecime  indiclionis.  Regnorum  noslrorum  anno  quarto,  propter  quoti  per 
eiusdem  catherine  majeslati  nostre  fui l hu mililer  supplicalum  quod  licei  pre- 
sagite nostre  lictere  omniaque  el  singula  contenta  in  illis  valida  fuerint  et  firma 
(amen  assumpta  latti  per  nos  dei  gratin  felici  coronai  ione  cl  investitura  Regni 
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nostri  predicli  ad  major  is  cautele  presidium  prescriptas  nostra*  licteras  et  omnia 
et  lingula  contenta  in  illis  cidem  Catherine  confirmare  benignius  dignaremur. 
Noi  aulem  cupienles  et  intendenles  que  per  nos  juste  benigne  et  gratiose  ac  pro- 
ride gesta  sunt  valida  siabilitate  gandere  ipsiusque  catherine  supplicalionibus 
iustis  inclinate  cidem  catherine  supplicanti  prefatas  prescriptas  nostra s licteras 
et  omnia  et  singola  contenta  in  illis  quamvis  per  se  perpetua  firmilate  persistati t 
ad  pieni  otti  cautele  robbur  que  in  cunclis  . . . non  officere  con - 

suedi  Tenore  presentitati  de  certa  nostra  scienlia  specialique  gratta  confirma- 
mus  approbamus  ratificamus  et  acceptamus  ac  nostre  potestalis  et  auctoritatis 
presidio  communimus.  Vulcntes  insuper  declarantcs  et  decernentcs  expresse  ea- 
rundetn  tenore  prcsentium  de  dieta  certa  nostra  scienlia  ac  plenitudine  nostre 
doiiiinicc  poteslalis  prescriptas  nostras  licteras  et  omnia  et  situjula  contenta  in 
eis  ralidas  et  valida  ac  firmas  et  firma  persistere  ac  oblinerc  perpetua  roboris 
fiondiate  lenaciterquc  et  inviolabiliter  observari  debere  si  ve  diclam  Cathcrinatn 
fucrit  in  majori  sice  in  minori  date  constilula  tempore  diete  debile  hcreditatis 
et  venditionum  cottcessionum  donalionutn  et  alienatìonum  superius  predicta- 
rum.  Mandante*  prnpterea  prefalis  magislro  lustiiiario  Regni  nostri  Sicilie 
ejusque  lucumlcncntibus  ac  Itidicibus  ipsius  curie  ac  omnibus  et  singulis  officia- 
tibus  dicti  llegni  et  corum  localenenlibus  ac  ludicibus  delegali s et  delegando 
prescntibtis  et  futuri s qtialenus  slatini  ad  inslantiain  prefatc  exponentis  nei  cius 
procuratori s coulra  quoscumqut  possessore s scu  detentorc s prescriptorum  hono- 
rum dicti  quondam  Cubetti  Cornili s Acci  lini  fratrie  exponentis  ciusdem  proce- 
dere debeani  et  quilibd  ipsorutn  debeat  proul  fucrit  requisitus  non  obstanlibus 
omnibus  superius  expressatit  in  prcscriptis  nostris  lietcris  contcnlis.  In  cujus 
rei  testimonium  presente s licteras  exinde  fieri  et  pendenti  nostro  sigillo  jussi- 
mus  commtiniri.  Qtias  prò  ipsarum  validiori  robore  dedimus  et  subscripsimus 
propria  manu  noma  r itu  et  obscrvanlia  nostre  Curie  quacumque  contraria  non 
vbstante.  Dalum  in  castro  nostro  novo  ncapolis  per  manut  nostri  predicte  lohan- 
ue  Regine  anno  domini  millesimo  quatricenlesimo  decimo  octavo  die  decima 
mensis  decembris  decime  terlie  indictionis  Regtiorum  noslroruin  anno  sexlo 
Angelitlus  231 . 

Non  pago  Sergianni  del  possesso  del  Ducalo  di  Venosa,  del  Contado 
di  Atellino  tulio  a’ Filangieri , della  eillà  di  Copila  e di  mollissimi  altri 


2,1  Registro  angioino,  n°  573,  loluuna  II.  Iti»,  li-0,  f ol.  HO. 
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feudi , nel  1431  chiese  alla  Regina  Giovanna  II  il  principato  di  Salerno  , 
del  quale  era  sialo  da  lei  privalo  Antonio  Colonna  pel  delillo  di  ribellione 
contro  il  Pontedee  Eugenio  IV  allealo  della  medesima  Regina.  Questa,  in 
cui  il  gelo  degli  anni  uvea  spento  il  fervore  de'  sensi , per  la  prima  volta 
negava.  Sergianni , non  uso  a siffatte  repulse  , proruppe  in  villanie  ed 
ingiurie  gravissime  conlro  Giovanna  , e v’  ha  qualche  istorico  che  narra 
di  averle  benanche  dato  uno  schiaffo.  La  Regina  non  potè  allora  frenar  le 
lagrime  , pensando  in  quale  umiliante  condizione  arcala  gettala  l' erro- 
re. Come  ciò  si  seppe  da  Covrila  Ruffo  , Duchessa  di  Sessa  e cugina  della 
Regina  , donna  qual  era  di  animo  schivo  ed  altero  , ed  acerrima  nemica 
del  (iaracciolo  , consigliò  quella  Sovrana  a farlo  di  notte  tempo  tradurre 
in  prigione.  Ed  avutone  assenso  ed  incarico  , la  Duchessa  chiamava  a se 
Ottino  Caracciolo  Marino  Iloffa  e Pietro  Palagano  da  Trani,  implaca- 
bili nemici  di  Sergianni.  1 quali  deliberarono  si  dovesse  il  Gran  Siniscal- 
co non  catturare  ma  uccidere  , non  essendo  prudente  consiglio  quello  di 
affidarsi  all'  indole  volubile  della  Regina  , la  quale  avrebbe  potuto  ad  un 
tratto  mutar  risoluzione  , e metter  essi  in  pericolo  grandissimo. 

Mentre  tali  cose  avvenivano  , Sergianni  conchiudeva  il  matrimonio 
di  Troiano  suo  Aglio  , che  poco  innanzi  era  stato  nominato  Duca  di  Mcin> 
con  Maria  ngliuola  di  Giacomo  Cnldora  , Gran  Contestabile  del  Regno,  ed 
ordinava  clic  le  nozze  si  celebrassero  in  Castel  Capuano  , sperando  di  po- 
ter in  tal  guisa  riconciliarsi  con  la  Regina  , ed  ottenerne  il  Principato  di 
Salerno  tanto  da  lui  bramalo.  Nella  notte  del  18  agosto  1432  , dopo  la 
splendida  festa , si  riduceva  il  Caracciolo  al  suo  appartamento  , eh’  era 
nel  castello  medesimo,  e già  chiudeva  gli  occhi  al  sonno.  1 congiurali 
mandavano  subito  a chiamarlo  per  un  seno  della  Regina  a nome  Squa- 
dra , di  nazione  Tedesco  , sotto  colore  che  fosse  stala  costei  tocca  da  apo- 
plessia. Sergianni , bramoso  di  accorrer  tosto  , incominciava  a rivestirsi 
in  fretta  , e per  udir  meglio  come  stesse  il  fatto  , faceva  lasciare  aperto 
l' uscio  della  camera:  entravano  i congiurali  quando  egli  si  era  messo  una 
fola  calza  , e a colpi  di  stocchi  e d'accette  in  pochi  istanti  il  Adivano. 
Poscia  faccan  chiamare  Troiano  Caracciolo  , Cibano  , zio  di  lui,  ed  altri 


M1  Quali , che  poscia  direnar  Conte  ili  Xicastro,  era  dell'  altro  ramo  della 
medesima  (nniiylia  Caracciolo  , dello  de  Curacciolo  Rossi. 
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strettì  congiunti  deli'  ucciso  , i quali  , come  giungevano  al  castello  , ve- 
ni van  fatti  prigioni  , temendo  i congiurati  che  i parenti  di  Sergianni 
avessero  potuto  eccitare  un  qualche  tumulto  nella  villa.  La  dimane  , 19 
di  agosto  , il  popolo  corse  a vedere  lo  spettacolo  miserando.  Il  cadavere 
di  colui  che  poche  ore  innanzi  stringeva  in  pugno  le  sorti  del  Itcamc  di 
Napoli  , ed  a sua  posta  disponeva  di  stati  c signorie  feudali , giaceva  in 
terra  seminudo , insanguinalo  e deformato  : esempio  memorabile  della 
instabilità  delle  umane  vicende!  Ne  anche  un  solo  degli  ostanti  pensava 
ad  ingiungere  o a consigliare  che  all'  esanime  corpi  si  desse  sepoltura  , 
sino  a che  quattro  Frati  di  S.  Giovanni  a Carbonara,  oc' egli  edificala 
aveva  una  suntuosa  cappella , il  portarono  in  un  cataletto  con  due  sole 
torce  accese.  E fu  dopo  qualche  tempo  che  il  menzionato  Troiano  Carac- 
ciolo fe’  erigere  in  quella  cappella  la  slatua  dell' assassinato  genitore,  ed 
ivi  apporre  una  iscrizione  composta  dal  celebre  Lorenzo  V alla 333. 

All'annunzio  della  morte  di  Sergianni , la  Regina  non  potè  sulle 
prime  contenere  lo  sdegno  contro  gli  uccisori  : ma  fecero  di  calmarla 
con  dire  che  non  s' era  potuto  fare  altrimenti , atteso  che  colui  s'era  in- 
sieme co* suoi  messo  sulle  difese.  Giovanna  11  il  di  seguente  non  solo 
pubblicava  un  indulto  a prò  degli  uccisori , ma  faceva  confiscare  i beni 
dell'  ucciso  Caracciolo  ***.  A' 29  poi  del  medesimo  mese  di  agosto  1432 
la  detta  Regina  , merce  l'intercessione  del  Consigliere  Giovanni  Antonio 
del  lìalzo  Orsino  , Principe  di  Taranto  , fermò  con  Caterina  Filangieri  iu 
alcuni  capitoli  da  lei  sottoscritti  che  le  città , le  terre  ed  i castelli  posse- 
duti da  Sergianni , tranne  il  Contado  di  Avellino  c qualche  altro  feudo  , 
dovessero  consegnarsi  al  Conte  di  Pulcino  Giorgio  de  Alemagna  in  nome 
della  Regina.  In  virtù  di  tali  pili , il  Capitano  di  Capua  ( era  la  città  di 
Cnpua  uno  de'  feudi  dalla  Regina  donali  a Sergianni  ) fucca  noto  al  sur- 
riferito Conte  di  Pulcino  essergli  slata  negata  la  consegria  di  quelle  lorri 
da  Cobello  de  Stefano  c Giacomo  de  Abbate  , Castellani  per  prie  di  Ca- 
terina suddetta.  Laonde  quest'  ullima  cd  il  figliuolo  primogenito  Troiano 


113  Vedi  il  tomo  2"  dell’  Uisloria  della  Città  c Regno  di  Napoli  di  Gio- 
vanni Antonio  Summonte  , edizione  del  , a pag.  GII. 

m II  decreto  di  tale  confiscazione  fi  legge  nel  dialo  tomo  2"  del  Sunimon- 
le  a pag.  GI3. 
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Caracciolo  nel  settembre  del  medesimo  anno  1432  dirigeva  a' su  nomi- 
nali castellani  due  lettere  perche  immantincnli  consegnassero  le  torri , 
e vi  destinavano  come  ambasciatore  Messer  .Andrea  della  Candida.  E qui 
vogliamo  aggiugncrc  che  i detti  de  Stefano  ed  Abate  , compiendo  gli  or- 
dini ricevuti , nello  stesso  settembre  formavano  un  islrumenlo  di  conse- 
gna con  Gaspare  Ponciano  di  Firenze  , il  quale  era  stato  dalla  Regina  de- 
stinato come  consegnatario  delle  torri  medesime.  Ecco  le  parole  del  ci- 
tato islrumenlo  , nel  quale  sono  trascritte  le  due  lettere , essendo  esse  di 
qualche  importanza  isterica  : 

In  nomine  domini  nostri  lesti  C/tristi.  Amen,  Anno  a Natioitale  ejus  millesi- 
mo quatringentesimo  tricesimo  secando.  Regnante  Serenissima  domina  nostra 
domina  loanna  Secunda  dei  gralia  Ilangariac,lerusalein,Sicilie,Dalmatie,Croa- 
tie.  Rame,  Smie,  Galilie  , Lodoineric  , Cornarne  , Bulgarieque  Regina,  Pro- 
vincie et  Forcatqucrij  ac  Pedimontis  Comilissa  ; Regnorum  vero  ejus  anno  de- 
cimo nono  , feliciter  , Amen.  Die  Septimo  mcnsis  Septembris  , undecime  Indi- 
clionis.  Kos  Antonius  de  Capilo  de  Civitate  Capite  per  toluin  Regnata  Sicilie 
ad  coutractus  Index  , Andreas  Palmerius  de  dieta  Civitate  Capite  per  lolam 
Provinciam  l'erre  Imboris  , et  Comitatus  Molisi]  Regia  auctorilate  Nolarius  , 
et  infrascripti  laterali  tesici  ad  hoc  specialiter  cacati  et  rogati , videi  icet  Abbili 
Adam  Nicolai  Marcata. a j Canonieus  Capitaniti  , Abbai  lacobits  Sanso,  Anto- 
ncllus  Notarij  Francisci  Maczocchi,  index  Amieus  de  Vrsis  lurisperitas,  Rag- 
mandai  de  Vineis  , lohannes  Antonius  de  Guillelmo  , Cicchillus  de  Mattono , 
Cliarulus  de  Amalo  , Magisier  Petrus  de  Berardo  , et  Pclruetius  Felix  de  Ca- 
pita , presenti  scripto  publico  declarantus  , notimi  facimts  , et  lestamur  , quod 
ad  ree/uisitionem  , et  partes  cum  installila  nobis  factas  prò  parte  nobilium  , et 
discretorum  virorum  Colette  de  Calabria  dirti  Stefani  , et  lacobelli  de  Abbate 
de  Amnlfia  , Castcllanorum  Turrium  Citila,  is  Caput , prò  parte  condoni  Ma- 
gnifici Viri  domini  Seri  loliannis  Caraczuli  de  Neapoli , Militis , Comilis 
Abclliiti , Regni  Sicilie  Magni  Senescalli  , nobis  , qui  supra  , Indice,  Noiario, 
et  Tcstibus , p rediclo  die  per  sonai  iter  vocatis  ante  pretentiam  dictorum  Coltile 
et  lacobelli , sistemiti m supra  Pomelli  dirtarum  Turrium  a parie  citeriori  diete 
Civilalis  Capite,  prefati  Calcila  cl  lacobellus.  Castellani  ut  supra,  bona  comi n 
collimale  asseruerunl  u nani  ini  ter  , et  concordiler  coram  nobis  , cl  in  prcsenlia 
notili i<  et  circumspecli  Ciri  Gasparis  Bonciani  de  Fiorendo  , Commissari j , et 
NuncijSptcialis  Illustrissime  et  Potentissime  domine  domine  lohannc  Seeunde  dei 
gralia  Ilttngaric  , In  usabili  et  Sicilie  Regine  eie.,  per  ipsam  Sacrata  Regina- 
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lem  Majestalem  , sicul  dilli,  specialiler  destinati,  ac  sollemniler  et  legilime  con- 
statiti, quoti  cum  noviter  Castellani  ipsi  receperint , et  habuerint  suprascriptas 
Licteras  , unam  scilicet  ipsarum  tis  directam  per  Magnificimi  Domina»  Ca- 
tbabinam  Pilang  Bit  l AM  , telici  ani  dirti  condoni  Domini  Magni  Scnescalli , et 
aliam  cis  directam  per  Magnifictim  i lluni  Tt  otjanum  Caraczulum  de  Neapoli, 
filium  et  heredem  prefiali  condam  Domini  Magni  Scnescalli, et  [ter  prefialamDo- 
minam  Cathebinam  l'n.ANGEnlAM,  ma/rem  ipsitis  Trogoni,  in  carta  papiri  seri- 
pia s,  sigillatas  propriis  et  tiotis  sigilli i ipsorum  Trogoni,  et  Domine  Catherine, 
ac  subscriptas  subscripliunibus  propriis  manibus  ipsorum  Trogoni  , et  Domine 
Catherine  , super  assignationibus  dictarum  Turrium.  Et  nthilominus  prefati 
ìacobellus  et  Coletta,  Castellani  ut  sopra,  rcceperunl , et  habuerunt  a diclis  Do- 
mina Catuerina,  et  Tengano  introscripta  juresigna  dictarum  Turrium  , olim 
eis  data  et  assignala  per  dicium  Magnum  Senescallum:  dicto  videlicel  lacobeUo 
quartati!  partati  uni us  tornensis.et  medietatem  unius  alterius  tornensis,  quorum 
reliqtie  tres  partes  dicli  tornensis  , et  reliqua  medielas  alterius  tornensis  ipse 
Ìacobellus  penes  se  ìiabcbat , que  juresigna  vidimus  conjuncla,  et  ea  inspeximus 
per  omnia  conveniri  : et  prefiato  Colette  tcrtiam  partem  unius  jcttarelli  de  bere 
Cipro  , et  terliam  partem  unius  Liclerc  Sacre  Reginalis  Mojestatis,  que  incipie- 
bat:  lohanna  Secunda  Dei  gratia  llnngarie  , lerusalem  , et  Sicilie  Regina  eie., 
cum  relique  due  partes  tam  dicli  jcttarelli,  quam  diete  Liltere,  prefalus  Coletta 
penes  se  delinebal;  et  timililer  juresigna  ipea  vidimus  esse  conjuncla  , et  ea  in- 
spessimus  per  omnia  simililer  conveniri  unita.  Quorum  Licterarum  diclorum 
Trogoni , et  Domine  Catherine  tenor  , per  exibitionem,  et  ostensionem  Liete - 
rarum  ipsarum  nobis  faclarum  per  diclos  lacobellum  et  Cotellam,  infra  subdi- 
lur,  et  est  talis  : 

Amici  fideles  dilecli  Salulem 

Abemmo  veduta  una  Lederà  mandala  al  Conte  de  Polcino  per  lo  Capi- 
laneo de  Capua  , dove  se  contine  che  vug  no  volile  assennare  le  Turre  a la 
Magsla  de  Madamma,  persilheno  avili  cure  cento  amonitioni  che  ...  . 

Et  per  vostro  aviso  Nuy  fluimmo  p romisso  a la  dieta  Magsla  de  M.  de  forili 
aisennare  le  diete  Turre;  et  dove  notte  fiaiessemo  assennare,  Nuy  reslarriamo 
grandemente  indignatione  dela  dieta  Magsla  , et  farciamo  grandissimo  dapno 
tanto  de  roba  , quanto  dele  persone.  Credemo  che  Vug  ho  vogliale  essere  causa 
de  tanto  male  nostro;  pertanto  ve  pregamo,  et  raquedimo  tanto  per  lo  bono  amo- 
re et  fede  che  portaste  ala  benedecta  anima  delo  (Iran  Sentscalcho  , quanto  per 
la  fede  et  amore  che  portate  a Nuy  , che , subito  veduta  la  presente  Lederà  , 
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debiate  assennare  le  elide  Turre;  et  assennale  , benarrìle  da  Nuy  , che  ve  prò- 
meUemo  per  la  fede  nostra  , faremo  beino  becerata  , per  modo  che  starrite  sem- 
pre ben  conienti , et  in  bona  amore  con  Nuy  ; et  che  no  manche  , perché  ere- 
elimino  no  vogliale  essere  dela  nostra  discrtatione,  che  a Vuy  no  farcia  ne  uti- 
le, ne  honore. 

Caybaui,  sexto  Septembris,  undecime  Indictionis. 

Catiier ina  Filangebia  manu  propria ■ 

Troyanus  Caraczulus  manu  propria. 

Amicis  , et  fidetibus  nostris  dileclis  Cobello  dirlo  Stefano  , et  lacobello  de 
Abbate,  Castellani i Turrium  Caput,  Comi  (ma  Abellini  eie. 

Tenor  vero  diclarum  Cicterarum  dir eclarum  per  diclam  Domina»  Catha- 
rinam  , per  oslensionem  et  exibitio nem  iptarum  nobis  factam  per  dictos  Colei- 
latti  et  lacobellum  ut  supra,  infra  subditur,  et  est  lalis  : 

Amici  et  fàcies  diteci i Salutem 

Cornino  per  avvisarle  , acimo  Sergio  deio  facto  dele  Turri:  periamo  Nuy 
mandammo  da  Vuy  Mescer  Andrea  dela  Candida  , homo  nostro  fidelissimo  , 
pregandone  se  alcuna  cosa  de  amicilia  ariti  preso  de  Nuy  , che  Vuy  ve  degia 
intendere  cum  lo  dicto  Messere  Andrea  , et  fare  ludo  chello  che  ipso  re  dechia- 
ra da  nostra  parte  per  la  assignutionc  dele  Turre  ala  May  sta  de  Madamma:  et 
perche  lucla  la  speranza  nostra  sta  in  Vuy  , fate  con  Messer  Andrea  che  le  diete 
Turre  se  assentilo  ala  dieta  Maysta  de  Madamma,  et  chcslo  eu  l’ultimo  che  n ce 
madama  ordeno  , che  farcite  quanto  lo  dicto  Messere  Andrea  ordinaria:  et  de 
che  ve  pregamo  non  de  far  lo  contrario  , per  quanto  no  volessivo  vedere  male  a 
Nuy,  et  a nostro  Figlio:  et  ornile  promissione  , che  lo  dicto  Messere  Andrea,  ce 
farcia  , ve  san  i observata  persia  ad  un  pilo  da  nostra  parie  , tanto  de  steuri- 
tà,  quanto  de  orniti  altra  cosa. 

Catbarina  Filangeria  manu  propria. 

In  Castro  Caybaui,  die  terlio  Septembris,  undecime  Indictionis. 

Amicis  fidetibus  nostris  dileclis  lacobello  de  Abbate  , et  Stefano  , Castella- 
nis l'urrium  Caput,  Comitissa  AbcMiii  tic. 

Et  propterea  intendali t , et  velini  dicti  lacobcllut  et  Coletta  , Castellani  ut 
tupra,  mandati s dictorum  Domine  Catbarine,  et  Trogoni  ....  parte 
firmiler  hobedire  , vigore  Licterarum  prciictarum  , et  vigore  juresignorum  pre- 
diclorum,  eis  presenlatorum  , et  assignatorum  ut  supra  per  dictum  Cìasparum, 
Commissariuni  diete  Saere  Reginalis  Majestatis  , nomine  et  prò  parte  dictorum 
Domine  Catbarine,  rt  Trogoni,  dare  , et  aesignare  dictos  Turrcs , et  Forici 
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(ili'utn  j trefolo  Gaspnri , Rrginah  Commissaria  ui  supra  , nomine  el  prò  parie 
diete  Itrginalis  Majeslalis  , juxta  serie  ni  el  lenorem  liclerarum  preiliclarum  : 
propterea  ipsi  lacoOclliis  el  Coletta  , Castellani  ul  supra  , Kos  prefalus  ludi- 
cem,  Solarium,  el  Tester,  ad  inslanliam  , et  reriuisitwitem,  nostrum  super  hoc 
effectum  implorando  , quaterna  interesse  deberemus  , muri  assignaliuncm  di- 
clarum  Turrium,  el  Torteli iiij,  ac  ...  . fucturi  per  . . . ipso- 

rum  lacobetli  et  Colette  , Domine  Cathuune  , et  prefati  'frogtni , el  unum- 
eumque  ipsorum  , ac  omnium  , quorum  inde  interest , el  interesse  palesi  publi- 
cum  Instrumentum  : quorum  requisitionem  et  parles  Kos  admisimus  ut  justas, 
eo  massime  considrranles,  guai  effettuai  nostrum,  quid  ....  non  pos- 

suinus assignalione  diclarum  Turrium  per  diclos  Caslellanos 

quo  supra  nomine  factu  prefitto  tiaspari , nomine  et  prò  parte  diete  Sacre  lli- 
gmalis  Majeslalis:  propterea  inlerfuimus  , et  vidimiti  , quoniam  prefati  laco- 
hcllus  et  Coletta  , Castellani  u(  supra  , nomine  et  prò  parie  dictorum  Trogoni, 
et  Domine  Cathauine  , rigore  el  auclordate  dittai uus  Liclerarum  , el  ì'iiresi. 
quorum  p rcdiclorum,  per  corporale in  et  vacuata  potsessionem  dederunt , Ira  li- 
derunt , el  preseuliatiier  assignaverunl  dinas  Turrei  el  Forlclluium  prefato 
Gas pari  presemi,  et  aceeptanl i nomine  el  prò  pane  diete  Sacre  Iìeginalis  Maje- 
stati s , in  quit/us  dicti  Castellani  morabantur  , et  italiani  ul  supra  , catari  fa- 
ricndo  pontem  diclarum  Turrium  , ac  permiUcnito  , et  sinendo  dictum  Caspa- 
rem  , quo  supra  nomine  , filtrare  Torres  easdem:  ipseque  Caspa r , nomine  et 
prò  parte  diete  Sacre  lteginahs  Majeslalis,  vigore  IJcterar um,  el  Vurcsijnornm 
prediclorum,  atque  exibiliunem , el  assijnationcm  corporali  el  vacue  posscssio- 
uis  diclarum  Turrium,  iutrare  , el  de  eis  corporatiter  capere  , et  apprehendere 
possessiuuem  , januas  , el  pontcs  diclarum  Turrium  aperieudo  , et  ctaudendo  , 
per  tas  ambulando  , et  expeltendo  diclos  Jacubcltum  el  Slefanum  de  diclis  Tur- 
nbus,  el  alia  f adendo  in  eis,  et  de  eis,  que  vere  actum  copte  et  apprchense  pos- 
sessioni:s denotaul  , et  inducunl  pacifico  ....  siili  condicere  , . . 

ibidem  stnimus  cum  eodem.  De  quibus  omnibus  ....  sequlis  et  factis 
ego  prefatus  ilinireai,  publicus  ut  supra  Autarius,  exinde  conficere  curavi  pii. 
blicum  Justrumeiilwn,  scriptum  per  manus  mei  predici i Andree,  publici  ul  su- 
pra Kotanj  , et  signo  meo  solito  sijnaluiit , signo  et  subscriplione  mei  prefati 
ludicis  , ac  noslrorum  prediclorum  tesiium  subscriptiunibus  roboratum.  Uoc 
scriptum  publicum,  ad  . , . prefaturum  lacobelli  et  Stefani,  et  . 

scripsi  ego  prefalus  Andreas  , publicus  ut  supra  Kotarius  , qui  predietis  ninni, 
bus  ....  rogalus  interfui,  et  meo  consueto  signo  signari,  Capue 
Ist.  be'  F ecdi  — Voi..  II.  44 
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He*  Ego  qui  siijira  Aidunius  Index  ( Luogo  del  sugello  ) 

H*  Fijo  ludex  Amicus  de  Visi » lurisperilus  teslis  inter  fui. 

Ego  Baymundus  de  Vmeis  teslis  interfui. 

Ego  Carolus  de  Amato  teslis  interfui. 

•$<  Ego  lohannes  Anlonius  de  Guillelmo  teslis  interfui. 

>$*  Ego  Cicchillus  de  Mart/iono  teslis  interfui. 

Ego  Abbas  lueobus  Sanso  teslis  interfui. 

tf<  Ego  Abbai  Adam  Nicolai  ìlarsanisij  Canonicus  Capuanus  teslis  inlerf  ui. 

Ego  Pelrulius  Felix  teslis  interfui. 

Ego  Ulagister  Petrus  de  Berardo  teslis  interfui  2“. 

Meli' ollobrc  poi  del  dello  anno  1432  la  Regina  Giovanna  II  ralili- 
rava  i mentovali  capitoli  con  la  Contessa  di  Avellino  Caterina  Filangieri, 
clic  dimorava  tuttavia  in  Castel  Capuano  , con  l‘  obbligo  di  dover  que- 
sl’ultima  consegnare  alla  regia  Corte  il  castello  di  Melfl  ed  il  denaro  che 
ivi  serliavnsi  dal  Gran  Siniscalco , defunto.  Riportiamo  per  intero  un 
tale  documento: 

Manna  sccunda  Regina  etc  magnifico  viro  Marni  Antonio  de  Baucio 
de  Vrsinis  Principi  Tarentmo  eie.  Collaterali  Consiliario  et  fideli  nostro  diteclo 
graliam  eie.  Vote  tuis  suppltcalionibus  capitula  oliai  inler  mayestatem  nostram 
ex  una  parie  et  magni ficam  mulierem  Catuehinah  I u.anc, efiiau  Comitissam 
accllini  lune  in  castro  capuani  moranlem  ex  altera  facta  presentium  tenore  de 
certa  nostra  scieiuia  ratificarnus  ac  eliam  confirmamus  eliam  si  per  ipsam  Co- 
mitissam  ipsa  capitula  non  fuerint  totaliter  adimplcta  seu  conira  illa  per  e am 
fueril  contravenlum  de  quibus  controventi!  usque  in  hoditrnum  die m nullo 
utique  tempore  condempnare  aul  contra  cani  aliquul  operari  promictiinus  et 
firmiter  p ollicemur.  Prominente s libi  et  firmiter  polliccntes  sub  verbo  et  fide  re- 
galibus  ipsa  capitula  et  coidenta  in  eis  tam  pio  presenti  guani  prò  futuro  lem 

fiore  eidem  comilisse  rcaliler  observare  obserrariqite  facere  et 

vcapolilana  Comitissa  ex  nunr  et  usque  per  lolum  ....  dina  instan- 
tiis  mensis  lanuarii  presentir  anni  undecime  indictionis  nobis  aul  cui  manda- 


,3‘  Una  copia  del  surriferito  islrumento  scritto  su  pergamena  , che  si  ser- 
ba nell ' archivio  Ai  civf scovile  di  Capua  , ci  e stala  gentilmente  data  dall'  egre- 
gio Gabriele  lannelli  , di  mi  ci  è occorso  fare  più  valle  onorata  menzione  nella 
presente  opera. 
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rernus  nostri  parte  per  CatUllanos  Castri  Mei /le  ass  ignei  seu  faciat  realiter  et 
tum  ef/eclu  corporatem  possestionem  dicli  castri  melfie  et  totani  et  integrata 
quautilatcm  pecunie  intra  dietimi  costruiti  olim  posile  per  quondam  Magnum 
Senescallum  eius  virum  al  iuta  ve  l alios  suy  parte  nostram  mayestatem  contiti • 
gemetti  omni  causa  exceptione  excusalione  et  cavi/latione  remotis  aliter  si  secus 

fiera  scilicet  quod  si  ex  t lune  et  usque  et  per  totum  dietimi 

diem  prefati  intrantis  mensis  Ianuarii  dieta  Cotnitissa  nobis  aul  dicti  alti  no- 
stri parte  prefatum  costrutti  melfie  corporaliter  non  tradJiderit  seu  non  traddi 
fecerit  et  prefatam  integram  quanlilatem  pecunie  nos  ut  premiai! ur  contingen- 
tem  realiler  non  assignaverit  seu  non  assignare  fecerit  per  supradictos  Castel - 
lanos  ut  prescribitur  presens  nostra  confirmalio  et  pmmissio  slatini  ipso  elapso 
termino  sii  cassa  irrita  atque  nulla  Ipsaqiie  co  casa  ex  mine  prout  tunc  nuli  tu  s 
exislere  decernimus  valoris  ve  l momenti.  Volerne  $ insuper  et  tue  fidelilati  eanui- 
dem  tenore  preseniium  de  dieta  certa  nostra  scicntia  ex  nunc  prout  ex  tunc  man- 
damus  expresse  quatmus  in  dicto  casu  quo  prefata  Cotnitissa  prefatum  castrum 

melfie  et  prefatam  pecuninm  usque  per  totum  dietimi diem 

dicti  intrantis  mensis  ianuarii  realiter  non  assijnaccrit  seu  assignare  non  fece- 
ril  ut  f refertur  slatini  ad  olirne  nostrum  mandatum  et  voluntatem  conira  ipsam 
comilissam  eiusque  totius  castri  subditos  et  bona  tamquam  nostros  notorios  re- 
beUcs  ci  infidcles  et  signanler  contro  dicium  castrum  melfie  hostilem  guerram 
movere  et  inferre  ac  continuare  tenearis  e<  debeas  usque  ad  totalem  deslructio - 
nem  ruynam  et  exterminium  diete  Comitisse  et  prefatai  um  eius  ierrarum  ca- 
strorum  et  subditorum  ac  prefati  castri  melfie  et  donec  dicium  castrum  melfie 
una  cum  tota  dieta  pecunia  ad  nostras  manus  et  pecunie  perveniant  Nec  itipre - 
missis  cominic.'cs  aliquam  rcnilentiam  moram  negligentiam  vel  defeclum  sicut 
diligis  statimi  nostrum  et  prout  habes  giuliani  nostram  canuti  indignationemque 
desideras  evitare,  prcsenies  attieni  lictera*  magno  nostro  pendenti  sigillo  munitas 
libi  in  premissarum  testi  moni  um  duximus  dirigendas.  Quas  ex  certis  nostri s 
nos  moventibus  eie.  Datum  in  Castro  nostro  Capuano  ncapolis  per  manus  no- 
stri pr  e diete  lottatine  Regine  anno  domini  millesimo  quadringentesimo  trigesimo 
secundo  die  ....  mensis  oclobris  undecime  indutionis  , Regnorum 
nasi rorum  anno  decimonono 

E giovi  anche  riferire  un  altro  importatile  documento  , nel  quale 


230  Registro  angioino,  nm  577  , anno  , fui.  jò'f  a tergo. 
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sono  in  porte  trascritti  i capitoli  onde  abbinili  fallo  parola.  In  fora  di 
questi  si  stabili  clic  (interina  Filangieri , Contessa  di  Avellino  e consorte 
del  Cran  Siniscalco  Sergianni  Caracciolo  , dovesse  fra  lo  spazio  di  un 
mese  consegnare  alla  Regina  Giovanna  II  il  castello  di  Molli  con  tre 
quarte  parti  del  denaro  ivi  serbalo , c per  sicurtà  di  tali  palli  Troia- 
no Caracciolo  , figliuolo  di  Caterina  , si  dava  in  ostaggio  a Giorgio  de 
Alemngna  , Conto  di  Puleino.  Era  già  scorso  il  mese , ed  il  Consiglio 
della  Regina  , non  avendo  ancora  Caterina  restituito  il  castello  di  Melfi  , 
ordinò  al  Conte  di  Pulcino  di  consegnare  alla  Corte  Troiano  Caracciolo  ; 
e siffatto  ordine  renne  partecipalo  al  medesimo  Conte  nel  18  ottobre 
del  1432: 

hhantta  Secunda  eie.  Dei  eie.  l'ngarie  terusatem  Sicilie  Dalmacie  Cromie 
Dame  Scrcie  Gulilie  Dodumeric  Romanie  Bulgarique  Reijina  Provincie  et  For- 
calqucrii  ac  pedimontis  Comitissa.  Magnifico  Viro  Georgia  de  alamania  Cornili 
Pulcini  eie.  Conciliai  io  el  pdcli  nostro  dileclo  graliam  cl  bunam  volunlaletn. 
Quia  per  luium  Dcginalcm  Consilium  decrelum  el  dedaralum  est  quod  tu  te- 
lici is  el  debes  itvbit  rcsiiluere  traditi  re  el  perS'inaliler  assignare  Troyanum  Ca- 
raczulum  fdiuin  quondam  magni  Scncscalli  ac  Conmsss  Avei.lini  per  uos 
olim  libi  Iraddiluin  el  assigna  flint  prò  obsenalione  capilulorum  inler  noi  ex  una 
parie  cl  prefalam  Comiiissam  ex  altera  inilorum  ad  ornami  no  strani  volume- 
lem  requisilionem  et  mandalum  prout  in  prefato  decreto  el  declaralione  dirli 
noslri  consilii  clarius  continei  cuius  quidem  decreti  el  detlaralionis  lenor  per 
omnia  lati s est.  Universi!  el  singulis  prcsenles  licteras  inspecluris  Ioni  presentibus 
quam  futuri s forum  seriem  nolum  fiat.  Quoniam  habila  pluribus  et  diversi! 
t icibus  diligenti  matura  et  digesta  discussione  el  deliberatione  per  totum  sacrum 
Reginale  consilium  inter  capilulis  factis  inler  sacram  Deginalem  Molestatali 
ex  una  parte  et  Comiiissam  Accllini  ex  altera  El  presertim  super  terlio  capi- 
talo cuius  lenor  per  omnia  lalis  est.  llem  la  dirla  Contessa  promeclc  a lo  diclo 
conte  de  pulcino  nomine  el  prò  parie  de  la  dieta  maiesta  assignare  a l ipsa  maie- 
sla  el  ticchi  ipsa  corra  et  commandera  tulle  citale  et  terre  castella  lochi 
el  fortcllicze  che  teneva  lo  dielo  Gran  Senescalco  eccepto  quello  de  lo  Con- 
tato de  AceUino  et  tallio  che  se  conlene  in  de  lo  primu  eapitulo  ut  sopra. 
Viro  se  alcuna  delle  diete  citale  terre  lochi  castella  et  forticze  se  rebcllas- 
se  o viro  per  altri  se  occupasse  sine  dolo  el  culpa  de  ipsa  contessa  et  pen- 
dente la  assignacionc  delle  diete  Terre  el  luciti  ipsa  contessa  non  sia  tenuta  alta 
assignatione  delle  diete  terre  et  fortezze  che  se  occupassero  ut  sopra  la  quale 
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assignacione  se  delia  fare  a la  dieta  mayesta  infra  termino  de  mese  uno.  Et 
tingano  suo  (ilio  ad  omne  requesta  de  dieta  mayesta  renuncerra  ad  ipsa  maye- 
sta oinne  ragione  et  aditine  che  ave  in  delle  diete  terre.  Et  se  infra  lo  dicto  ter- 
mino per  alcuna  justa  accasane  non  se  potesse  fare  la  assignacione  de  tucte  le 
diete  Terre  et  castella  non  se  intenda  essere  cinUracenuio  per  la  dieta  Contessa 
tua  lo  fillyo  retnanga  pure  in  poustaic  de  lo  diclo  Conte  fino  a la  restituzione  et 
observancia  delle  cose  prediclc  et  infrascripte  proni  inftrius  et  superius  cositi- 
netur.  Et  etiam  super  aliis  capilutis  in  quibus  subdi  tur  in  effertu  quoti  farla 
assignatione  omnium  predictarum  (crrarum  castrorum  ci  fornii  ir  limimi  ac  qua - 
tunr  partimi  pecunie  jocaliu/n  auri  et  argenti  que  remanscrtmt  post  obitum 
dirli  magni  sene  scoi  li  prefatus  Comes  pulcini  teneaUtr  Murare  Trayanum  fi - 
lium  diete  Condisse.  Que  quidem  capitala  farla  et  data  fuerunl  die  vicesimo 
nono  mensis  augusti  decime  indictionis  proximi  preteriti.  Vtrum  per  dirtam 
Comttissam  contraventum  fuerit  diclis  capimi is  seu  illa  non  obser caverii  ex  co 
quoti  non  fedi  assignare  seu  lteginali  maiestati  scueius  Commissari is  costruiti 
metfie  una  cum  prefalis  quatuor  partibus  pecunie  jocalium  am  i et  argenti  si- 
stentium  intus  dicium  Castrum  metfie  contiiujentibus  dictam  Heginalem  maie- 
statem  vigore  capilulorum.  Et  utrum  propler  premissam  contravcnlioncm  et 
non  observanliam  premìssorum  factam  per  dictam  Comdissam  prefatus  t ornei 
pulcini  teneatur  restituere  reddere  et  personalitcr  assegnare  e idem  regimili  ma- 
ialati prefalum  Trayanum  assignalutn  sibi  per  dictam  Heginalem  maiestaiem 
prò  observantia  capilulorum  prrdiciorum  qui  libcrari  debeai  per  ipsum  comi- 
temei  poni  securum  in  Cnmitatu  Avellini  tenda  assignalione  omnium  Terra- 
rum  castrorum  locorum  et  fortelliciorum  predictorum  et  diclarum  quatuor 
partium  pecunie  jocalium  auri  et  argenti  ut  supra.  Decretum  et  dcclaratum  est 
per  dictum  Sacrum  Regale  Consihum  prò  pura  et  simplici  ver  itale  et  cum 
conscientia  ac  pura  amplici  et  bona  fide  omnique  dolo  et  caviltaiionc  cessanti- 
bus  legum  et  jurium  allegaiionibus  pretermissis  contravenisse  diclis  capituhs 
dictam  Comitissam  nec  prefata  rapinila  obser  casse  neque  adimpkvisse  curnque 
infra  dictum  terminimi  mensis  unius  et  usque  nunc  dieta  Comitissa  non  fec.it 
assignari  dictum  Castrum  Metfie  et  dictas  quatuor  partes  pecunie  jocalium  auri 
et  argenti  sislenlium  intus  dictum  castrum  contingentali  ipsam  Heginalem  mole- 
state m tum  quia  dictum  Castrimi  se  non  rebeltadl  nec  per  alium  occupalum 
fuit  proni  evidenfer  et  notorie  appara  tum  quia  dieta  Comitissa  circa  executio - 
tifiti  realcm  premìssorum  non  adhibuil  infra  dictum  terminum  omnem  suam 
dii  igeiti  lam  studium  et  opcram  nam  ad  il  quod  prete  ndUur  et  allegatili-  pio 
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parte  diete  Comitiste  qut  ipsa  fedi  mandala  castellana  dieli  cauri  et  misit  ad 
eos  homi  ne  s tuo»  mandando  eis  expresse  quod  casti  uni  pi  tdiclum  et  qualuor 
pallet  pecunie  et  aliorum  ut  supra  assiynare  debercnt  diete  maiestati  vel  eiut 
commissario.  Respondetur  quod  dieta  Comitissa  debuti  licei  non  su/fecitsel  nec 
rcaldcr  satisfecitset  juri  Reginali  capere  de  personis  infra  dicium  terminum 
conjuges  tibcros  et  fralres  ac  coynatot  consanguineos  diclorum  Castellanorum 
et  omnium  sisteutium  inlut  dictum  Castrimi  vassallus  ipsius  comilitse  sisten- 
tes  in  terris  et  luritdiclionibut  diete  comitisse  ei  mietere  ad  manus  et  potesta- 
tem  diete  majestatie  et  capere  et  apprehenderc  omnia  bona  mobilia  et  stabilia 
forum  ad  imiantiam  maicstatis  predicte  et  ea  significare  diete  maiestati  simili - 
ter  infra  predictum  terminum  quod  minime  fedi  lum  etiam  quia  prefati  ca- 
stellani et  ahi  sislentes  in  ditto  castro  sunl  ìllimel  qui  fnerunt  tempore  diclo- 
rum initorum  capitilo/ um  et  existunt  in  fidelilale  et  obrdientia  prefate  comi- 
tisse quereutes  conseroationem  status  ac  comodum  et  avaniagiwn  diete  cómilis - 
se.  Et  si  qua  ddigenlia  per  diciatti  cotti  il  issata  in  premi  ss/s  adhibila  fuit  facta 
fuit  post  lapsutn  didi  lei  mini  et  non  infra  terminimi  lum  quia  Comitissa  ipsa 
cui  incumbebat  probatio  nullam  iasioni  causam  infra  dictum  terminum  allega- 
vil  et  prò  consequendis  nec  prttbavil  quare  non  potuent  didimi  castrum  t nelfie 
una  rum  predici is  qualuor  \mrtibus  pecunie  et  aliorum  prcdictorum  assignari 
facere  infra  predictum  prefixum  terminum  et  sic  propter  prediclas  causas  pre- 
falus  Comes  pulcini  tenetur  restituire  traddere  et  personal  iter  assignare  eidem 
Reginali  maiestati  prefalutn  Ti  agallimi  ad  omnem  voi  untate  m mandatimi  et 
requi silionetn  maiestatis  eiusdem.  In  quorum  omnium  fijem  et  leslimonium 
diJtun  Resinale  Consitium  exinde  fieri  fedi  presentati  script  urani  eorum  pro- 
pri is  tnaiiibus  subscriptum  et  sigilli > propriis  sigillatala.  1)  iluni  in  Reginali  ca- 
stro Capuano  neapolis  sub  anno  domini  millesimo  quairkentesimo  tricesimo 
tecundo  die  decimo  octavo  mensis  uclobris  undecime  indidionis . Nus  Nicolaus 
tniseratione  duina  falemur  ex  causis  super ius  enarrali  diciatti  Comitissam 
contravenisse  capitulis  supraliclis  maini  propria  subscripsimus  et  anulo  signa- 
viinus.  Ego  Anlonius  de  sancto  se  cerino  Comes  Tiicarici  eie.  foteor  pr  erniosa 
subscripsi  et  sigillavi.  No*  predicassus  barrili*  come s monti s odorisii  falemur 
subscripsimus  et  sigillavimus.  Ego  Angelus  de  cambalesa  Comes  Campobassi 
foteor  subscripsi  et  sigillavi.  Ego  petrus  pulaganus  faleor  subscripsi  et  sigilla- 
vi. Ego  Johannes  cossa  faleor  subscripsi  et  signavi.  Ego  Vinciguerra  Lanarius 
Legumdoctor  fateor  ex  causis  superius  cnarraiis  dictum  Comitissam  contravc- 
iìisse  proni  superius  est  tsprcssum  et  maini  propria  subscripsi  ci  signavi . Ego 
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Goffridus  de  Gageta  de  neapuli  imi  et  utriusqus  duri*  duclor  predirla  faleor  et 
propria  manu  mea  subscripsi  et  ugnavi.  Ego  Geronimus  de  mirabellis  de  nea- 
poli  legumduclor  predirla  fateor  et  propria  Manu  subicripii  et  sigillavi.  Ego 
Angelus  de  Roccha  de  Tratto  Iurte  peritus  faleor  ex  causis  superias  enarratis 
dictam  Comilissam  contraoe tósse  prout  superias  est  exprossum  et  propria  manti 
subscripsi  et  signavi.  Intentionisgtie  et  volunlatis  nostre  proplerea  flirtai  quod 
fu  prefalum  Traganum  nobts  reslituas  Iratltlas  personaliier  et  aisignes  Idctrco 
/idem  Inani  scriptis  requirimus  et  korlamur  l'ibi  nihiloininus  mandaiites  expres- 
se quaterna  stalim  receptis  presenlibiis  prefalum  Traganum  nobis  restituire 
traddere  et  personaliier  assignare  velts  et  debea s orniti  dilalione  et  earillutione 
remotis  presentes  aule m licteras  magno  nostro  pendenti  sigillo  muuilas  libi  in 
premistorum  testimonium  duximus  dirujendas.  (juas  ex  certa  causis  nos  mo- 
rentibus  dedimus  et  subscripsimus  propria  manu  nostra  rifu  ordinatione  et 
observanlia  nostre  Curie  quacumque  contraria  mm  abitante.  Doluta  in  Castro 
nostro  Capuano  neapvlis  per  nianus  nostre  prediete  loha tuie  Regine  anno  domi- 
ni millesimo  quatricentesimo  trigesimo  secando  die  decimo  oclavo  mensis  octu- 
bris  undecime  indiclionts  Regnorutn  nusirorttm  anno  dccimonono.  De  mandalo 
Reginali  oreìenus  facte  eum  deliùerutiooe  Constili  lira  est  per  me.  Vinciguer- 
ram  Locumtenenlem  domini  Cancellarli.  Angehllus  1,1 . 

Morì  Caterina  nella  lillà  di  Avellino  poco  dopo  dell'anno  1432  , c 
per  sua  elezione  fu  sepolta  nel  Tempio  del  famoso  Cremo  di  Monlevcr- 
ginc  , ov' erano  pure  siale  riposte  le  spoglie  di  Caterina  di  Valois  , inti- 
tolata Imperatrice  di  Costantinopoli  e consorte  di  Filippo  d'Angiò,  e quel- 
le de' suoi  figliuoli  la  frinì  ipessa  .Maria  e Luigi , secondo  marito  della 
prima  Giovanna  , c finalmente  le  spoglie  di  altri  maguati.  Si  vede  ivi  il 
sepolcro  di  Caterina  al  tato  destro  dell' altare  maggiore.  É un  sarcofago 
di  marmo  clic  poggia  su  quattro  statue  esprimenti  altrettante  virtù,  cioè 
la  Fortezza  con  la  clava  in  mano  ed  un  leone  incatenalo  , I'  Umiltà,  con 
un  coniglio  , la  Prudenza  col  serpente  , c la  lìcligione  con  la  Croce.  Su 
la  cassa  mortuaria  è scolpita  una  donua  in  ulto  di  dormire  , con  curiosa 
acconciatura  del  capo  : due  Angeli  par  che  innalzino  un  lembo  della  cor- 
tina per  farla  vedere  allo  spettatore  2J“. 


231  Citato  registro  segnato  col  a*  377 , fot.  397. 

«•  Questa  descrizione  del  tumulo  di  Caterina  si  è per  noi  affilila  da  un 
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e de’  suoi  discendenti 

Kiccanno  6°  figliuolo  terzogenito  di  Giacomo,  1°  Conte  di  Avellino, 
c di  Giovanna  Minulolo  , fu  Camerario  del  Ite  Ladislao.  In  virtù  del  te- 
stamento di  suo  fratello  Lnncillo  , del  quale  abbiamo  giù  parlato  , egli 
divenne  Barone  di  Praia  e di  San  Barbato  in  provincia  di  Principato  Ul- 
tra nell'anno  1 AOO  Possedè  pure  le  terre  di  Montapcrto  , Maneusi  c 
Lcntacc  nella  medesima  provincia  , le  quali  furono  a lui  assegnate  dal 
Conte  Giacomo  Niccolo  suo  fratello  per  la  rito  milizia.  Nell'anno  1A0!  il 
medesimo  lliccnrdo  tolse  in  moglie  llerarda  Origlia  , denominatala  pure 
Verdello  , nata  da  Corrcllo  de' Conti  di  Lnuria  e Gran  Prolonolario  del 
Regno  , e da  Clemcniia  Mele  del  Sedile  di  l’orto  !ln;  c con  tal  consorte 
egli  generò  .Malico. 


discorsa  su  Monte  vergine  publicato  nell’  Iride,  Strenna  pel  Capo  il'. anno  c 
pe'  giorni  onomastici  , anno  7."  1810.  a paj.  69  ; e dellalo  ila  Carmine  Mo- 
deslinu  con  quella  venusià  ck'  è propria  ili  un  si  felice  scritture  , il  quale  risilo 
quel  sacro  cenobio  fondato  nell'  anno  Il  19  ita  S.  Guglielmo  da  Percelli  sul  Par- 
tcnio  . uno  de  più  elevali  manti  del  Smini!)  Irpino  , oggi  Principato  settentrio- 
nale. Pedi  pure  i seguenti  autori  : Tommaso  Costo  , Istoria  dell’  origine  del 
sacralissimo  luogo  di  Monteverginc,  In  Venezia  1591,  fot.  4G  a tergo  ; Clo- 
rali Giacomo  Giordano,  Croniche  di  Montevergine,  Nap.  1648;  Monsignor 
Malico  lacuzio.  Abate  generale  di  Munte  vergine  , Brevilogio  della  cronica  cd 
isloiiu  dell'  insigne  santuario  reale  di  Monlevergioc  , in  Napoli  1777  , a 
pag.  39;  Ulontevcrgine,  Stanze  di  Giovanni  Ghiaia,  Napoli  1852,  nella  noia 
Si;  Abate  Guglielmo  de  Cesare,  Cenno  storico  della  Badia  di  Monteverginc , 
in  Nap.  1851  , a />ag.  IS  ; Giovanni  Zigarefli , Viaggio  istorieo  artistico  al 
reale  santuario  di  Monlevcrginc, Napoli  1850,  a pag.  SO  3 98  e 4SS;  ed  altri. 

I3’  Registro  angioino,  n*  36G,  Ladislaus  1400.  Il,  fot.  32. 

La  mentovala  Berardo  passò  a seconde  nozze  con  Allo  de  Conti , Ca- 
vatici' Romano,  e da  ullimo  sposò  Giacomo  della  Ralla,  secondogtnilo  del  Conte 
di  Caserta.  Pedi  il  Sopplimento  alt’  apologia  del  Teruiinio , discorso  di 
I).  Camillo  l'ulini  Napolitano  , in  Napoli  1613  , della  famiglia  Origlia  del 
Seggio  di  Porlo  c rii  Montagna,  a pag.  9. 
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Matteo  , dello  altresì  Riccardo  Malico , succede  ne’  memorali  feudi 
del  padre  morto  nel  1408  , rimanendo  allora  sotto  la  tutela  di  Giovanna 
Minutolo  , ara  paterna  di  lui.  Intorno  al  medesimo  Matteo  soggiungere- 
mo che  nel  Grande  Archivio  si  serba  un  diploma  dato  in  Castelnuoro  di 
Napoli  il  13  gennaio  del  1476  , in  cui  si  legge  che  il  Re  Ferrante  I d’  A- 
ragona  accordava  l' assenso  a due  istrumcnti  stipulati  nel  6 maggio  1427 
e 13  maggio  1432.  Col  primo  de'  quali  esso  Matteo , Durone  di  Montapcr- 
to  e de’  casali  di  Mancusi  c l.enlace  , donava  ad  Algiasio  de  Montefusco- 
lo,  Signore  di  Santa  Maria  Ingrisone  , una  vigna  feudale  posta  in  que- 
st’ultima  terra  ; c col  secondo  il  medesimo  Filangieri  cedeva  al  Monte- 
fuscolo  lutt’i  dritti  sul  feudo  di  Santa  Maria  Ingrisone.  Né  qui  trasande- 
remo  di  dire  che  dal  menzionato  diploma  si  rilevano  i seguenti  fatti. 
Ludovico  Artus,  Conte  di  Santagnta  c di  Monleodorisio,  donava  in  sulTeu- 
do  e col  regio  assenso  il  casale  suddetto  di  Saula  Maria  Ingrisone  a Nic- 
colò di  Vlontefuscolo  , dottore  in  legge  ed  aro  paterno  di  Guarinello  , e 
si  riserbava  la  su  riferita  vigna  feudale  col  vassallo  Angelo  Marra.  Carlo 
Artus  , figliuolo  ed  crede  del  detto  Conte  , vendè  a Giacomo  Niccolò  Fi- 
langieri, Conte  di  Avellino,  il  castello  di  Montuperlo  , i casali  di  Mancusi 
c Lenirn  e , e la  vigna  feudale  col  vassallo  teste  mentovato.  E da  ultima 
Giovanna  Minutolo  , ava  e tutrice  di  Matteo  Filangieri,  sostenne  una  lite 
con  Guarinello  Montefuscolo  intorno  alla  pertinenza  del  casale  di  Santa 
Maria  Ingrisone  Ml. 

Possedè  pure  Matteo  Filangieri  il  feudo  di  Santa  Croce  c quello  di 
San  Niccola  de  Catcidiis  o de' Curvisi  , posto  ne’ ditorni  di  Montefusco. 
Ma  nell'anno  1480  il  primo  de’detti  feudi  era  gii  passato  a Barlolommeo 
de  Colancllo  ed  a Niccola  de  Almeilino  , ed  il  secondo  a Pietro  de  Candi- 
da ed  a Troiano  Spinello  ; siccome  si  desume  da  un  ordine  della  regia 
Camera  della  Sommaria  del  12  agosto  dell' anno  suddetto  di  non  esser 
più  tenuto  il  Filangieri  al  pagamento  dell  adoa  su  quelle  terre  feudali. 211 

li  medesimo  Matteo  menò  in  moglie  Giulia  Origlia  del  Sedile  di 


MI  fi  surriferito  diploma  del  4476  li  legge  nel  voi.  de'  Privilegi  della  re- 
gia Camera  della  Sommaria  segnato  col  n*  45,  e per  lo  innanzi  col  n’  XX  XXII, 
dall'  anno  1473  al  4477,  dal  fot.  440  al  fot.  Hi. 

Ml  £ trascritto  tale  ordine  nel  registro  della  regia  Camera  della  Somma- 
ria intitolato  Curiae,  n*  45,  c /ir ima  n”  42,  dal  I4S0  al  4484,  fol.  34  a tergo. 
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Montagna  , figliuola  di  Curane  c di  Margherita  Sannazzaro  del  Seggio  di 
Porlonova  J“;  e du’  mentovati  coniugi  nacquero  Berqrdino  , Filippo  3” 
e Herarda  , che  si  sposò  in  un  Cavaliere  della  nobile  famiglia  Pisanello  , 
di  cui  ignoriamo  il  nome. 

Berardimo  , qual  primogenito  , dopo  la  morte  del  padre  consegui  da 
Be  Ferrante  i d’Aragona  l' investitura  del  castello  di  Montaperto  e de’  ca- 
sali di  Mancusi  e Lentace  col  diploma  sottoscritto  nel  Caslelnuovo  di  Na- 
poli a’  16  di  maggio  del  I486  244 . Nè  qui  ci  passeremo  dal  dire  che  nel 
giorno  13  maggio  1493  la  regia  Camera  della  Sommaria  emanò  un  ordi- 
ne perchè  i germani  Alfonso  e Carlo  della  Candida  pagassero  mezz'  ndoa 
per  la  melò  da  essi  posseduta  del  feudo  di  San  Niccola  de’  Carcisi,  l'altra 
metà  appartenendo  a Berardino  Filangieri  figliuolo  di  Malteo  ; ed  in  for- 
za dell’  ordine  anzidetto  il  Alonistero  di  Monlcvcrgine  era  tenuto  al  paga- 
mento di  ducati  3,  tari  4 e grana  19  per  quella  parte  del  casale  di  Lcuta- 
cc  che  per  lo  innanzi  era  del  medesimo  Berardino  Filangieri  Questi 
menò  in  consorte  Marta  delle  Vigne  , patrizia  della  città  di  Capila,  e con 
lei  generò  due  sole  femmine  per  nome  Giulia  e Lucrezia.  Morta  la  prima 
moglie,  il  Filangieri  sposò  in  seconde  nozze  la  nobile  Eleonora  Pisanello, 
dalla  quale  non  ebbe  prole  alcuna. 

Berardino  Filangieri  fu  tra  que’Baroni  Napoletani  che  nell’anno  1528 
seguirono  in  questo  Regno  le  falangi  francesi  comandate  da  Odetto  Fuxio 
Signor  de  Lautreeli , il  quale  cinse  Napoli  di  assedio  a’  29  di  aprile  dcl- 
F anno  suddetto.  E fu  allora  che  le  nostre  contrade  vennero  afflitte  dal 
tremendo  tlagcllo  della  peste  , che  non  risparmiò  il  Filangieri , c poco 
dopo  (roncò  la  vita  alle  sue  figliuole  Giulia  e Lucrezia.  Ed  anche  di  peste 
mori  il  Lautrech  a’  19  di  agosto  dell'anno  medesimo  ; ed  il  rimanente 
dell’  esercito  francese  ( perocché  pochi  erano  scampati  a morbo  si  crudc- 


243  Discorsi  delle  famiglie  del  Regno  di  Napoli  del  Signor  Carlo  de 
tellis,  parie  seconda,  nell'  istoria  della  prosapia  Origlia,  a pag.  27 S. 

244  Una  copia  legale  del  alalo  diploma  li  (rotta  nel  voi.  470  de'  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pandetta  aulica  , n"  5405 
fot.  140. 

245  Si /[alio  ordine  t trascritto  nel  registro  della  regia  Camera  della  Som- 
maria intitolato  Partinm,  »"  35,  e prima  n’  4S,  fot.  220  a tergo. 
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le  J tenne  disfallo  dalle  armi  Cesaree  dirette  dal  famoso  Filiberto  de  Cha- 
lons  , Principe  de  Orange , Capilan  Generale  c Viceré  di  Napoli  per  l’Im- 
peralor  Carlo  V.  Il  medesimo  Chalons  con  privilegio  dato  nella  città  di 
Pozzuoli  il  di  9 del  ridetto  anno  1 S2S  donava  a Geronimo  de  Colle , Reg- 
gente del  Collaterale  Consiglio  , i feudi  di  Capurso  , Parete  , San  Barbalo 
e Monlapcrlo  , il  quale  era  passalo  nel  dominio  della  regia  Corte  per  la 
ribellione  di  Berardino  Filangieri , e per  esser  costui  morto  senza  alcun 
legittimo  successore  !1S.  Nell'  indulto  poi  die  il  mentovato  Imperatore 
emanò  nella  città  di  Trento  a' 28  di  aprile  ISSO  vennero  esclusi  il  Filan- 
gieri ed  altri  Baroni , i beni  de’ quali  rimasero  al  Fisco  2il.  E qui  voglia- 
mo aggiugnere  che  poscia  il  Cardinale  Pompeo  Colonna  , Viceré  di  que- 
sto Reame,  per  gli  urgenti  bisogni  della  Corte  vendè  il  medesimo  castello 
di  Montapcrto  a Giovanni  Angelo  Pisancllo  , Doltor  di  leggi.  Nell’  istru- 
mento  di  tale  contrailo  di  compra-vendila , il  quale  fu  stipulalo  il  27 
gennaio  1531  pel  notaio  Sebastiano  Canoro  di  Napoli  , si  legge  che  su 
quel  feudo  erano  ipotecati  i ducati  1300  di  dote  di  Eleonora  Pisanetlo  , 
consorte  di  Berardino  Filangieri,  già  defunto,  e germana  del  ridetto  Gio- 
vanni Angelo  c di  Giovun  Tommaso  Pisanetlo  2‘8. 

Filippo  3"  figliuolo  secondogenito  di  Malico  a di  Giulia  Origlia  com- 
però da  Berardino,  suo  fratello,  i casali  di  Mane-usi  c Lentace  con  la  dote 
di  sua  consorte , eh’  era  la  nobile  Giulia  Cullilo,  nata  di  Niccolò.  L'islru. 
mento  di  tale  compra  , nel  quale  i Filangieri  sono  denominati  nobili  Na- 
poletani , venne  stipulato  il  di  11  novembre  del  15)2  dal  notaio  Bario- 
lommeo  d’Aquino  di  Honlefusco  5“,  c fu  approvalo  dal  Cardinale  0.  Frau- 


Il  privilegio  tetti  ricordalo  ti  legge  nel  registro  della  regia  Camera  dilla 
Sommaria  intitolato  Esecutoriale  , n”  27 , dall'  anno  1528  al  1329  , fot.  36 
a tergo. 

nl  Siffatto  indulto  li  i per  noi  publieato  nel  I.  voi.  della  presenti  opera  , 
td  a pag.  231  abbtam  [aita  menzione  di  Berardino  Filangieri. 

8411  f ila  copia  legale  del  citato  ittrumenlo  ti  trova  nel  voi.  470  de'  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pandetta  antica  , n“  5403 
fol.  4 e seg. 

Il  detto  istrumcnlo  può  leggerti  nel  voi.  470  de'  protesti  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  nolitii  nella  /mudel/a  antica,  n”  3403,  fol.  132. 
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cesto  Remolincs  , Viceré  di  Napoli , e dal  suo  collaterale  Consiglio  col 
privilegio  dalo  u'  29  del  mese  suddetto  530  — Da'  menzionati  Filippo  Filan- 
gieri e Giulia  Culillo  nacquero  Niccolò  Antonio  e Ferrante. 

Niccolò  Antonio  , morto  il  padre  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  ri- 
levio  po'  feudi  di  .Mandisi  e Lcnlace  agli  8 di  agosto  del  1 543 231 . In  que- 
st’ anno  egli  sostenne  una  lite  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria 
contro  Giovanni  Angelo  l’isancllo , il  quale  aveva  comperato  il  castello  di 
Aloniaperto  , come  testé  dicemmo.  Pretendeva  il  Filangieri  che  il  Pisa- 
ncllo  gli  pagasse  la  dote  di  j taraggio  di  Berarda  Filangieri  di  lui  zia  e della 
quale  e seti  era  erede , e il  soddisfacesse  di  alcune  spese  da  lui  fatte  nel 
feudo  pocanzi  ricordato  , e da  ultimo  chiedeva  la  erta  milizia  che  suo  pa- 
dreFilippo  non  aveva  esalto  dal  fratello  primogenito  Berardino1”.  lt  me- 
desimo Niccolò  tolse  in  moglie  Vittoria  Griffo  de'  Baroni  di  Calvi,  che  lo 
fe’  padre  di  Giovai!  Tommaso , Giovali  Battista  , Alfonso  e Costanza.  Di 
quest'  ultimi  tre  non  possiamo  nggiugucrc  altre  notizie  se  non  eh'  essi 
non  ebbero  discendenti , come  in  séguito  dimostreremo. 

Ciovan  Tommaso, dopo  la  morte  del  genitore  avvenuta  nel  4 novem- 
bre 1547  , rimase  sotto  la  tutela  di  Ferdinando  Filangieri  suo  zio,  il  qua- 
le soddisfece  per  lui  alla  regia  Corte  il  rilevio  de'  feudi  di  Mancusi  e Len- 
tace  nell'anno  1 548  I medesimi  feudi  e quello  di  Autieri,  posti  nc'din- 
torni  di  Alontefusco  , furono  poscia  venduti  ad  Antonio  Ritolta  da  Vitto- 
ria Crino,  madre  di  Giovan  Tommaso  Filangieri,  a fine  di  pagare  la  dote 
di  Giulia  Culillo  di  Alontefusco  , suocera  di  lei  ; e 1*  assenso  su  tale  com- 
pra venne  impartito  dui  Cardinale  Pacccco , Viceré  di  Napoli,  a'  7 di  sct- 


230  Tale  privilegio  i trascritto  nel  quinlcrnionc  legnalo  col  n°  16  , e per  lo 
innanzi  col  i“  U,  fol.  190. 

531  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1696,  nella  relazione  del  Razionale,  fol.  70. 

253  Vedi  il  fol.  54  del  citato  voi.  470  degli  antichi  proceiii  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria,  n°  5405. 

233  Registro  signiticaloriorum  rcleviorum  legnalo  col  N°  22 , dall’  anno 
MS  al  1550,  f0i  a Ifrgo. 
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(cmbrc  del  1553  •“  — Il  su  riferito  Giovan  Tommaso  non  ebbe  prole  al- 
cuna, onde  lasciò  luti'  i beni  a Pirro  Filaugiori , siccome  or  ora  verrem 
provando. 

Ferrante  o vero  Ferdinando,  secondogenito  di  Niccola  Antonio  e di 
Vittoria  Griffo,  ebbe  da  sua  moglie  ( il  nome  e cognome  della  quale  non 
sono  a nostra  notizia  ) un  sol  figliuolo  denominalo  Pirro.  Questi,  oltre  i 
beni  del  padre  , ereditò  pure  que’  di  Giovan  Tommaso  , Giovan  Battista 
ed  Alfonso  Filangieri , cugini  di  lui  ; siccome  risulta  da  un  istrumento 
del  2!)  ollobrc  1593,  che  si  serba  nell’ ari-bivio  di  Montevergine2*1.  In 
tale  istrumento  il  medesimo  Pirro  vien  chiamato  Napoletano  e cittadino  di 
Benevento . Imperocché  la  famiglia  di  lui  già  era  ascritta  al  cospicuo  Pa- 
triziato di  quest’  ultima  città,  alla  nobiltà  dello  quale  erano  altresì  aggre- 
gate delle  illustri  famiglie  dei  Seggi  di  Napoli  , cioè  gli  Acquaviva  Conti 
di  Conversano  , i d’ Avalos  Principi  di  Montesarchio  e di  Troja  , i de  Ca- 
pua  Principi  della  Piccia  c Duchi  di  Tcrmoli , i Copeco  del  Sedile  di  Ni- 
do, i Caracciolo  Marchesi  di  Torrecuso,  Marchesi  di  Casalbore,  Marchese 
di  Pannarono  , i Carafa  Duchi  di  Maddaloni  , eie.  B*.  11  detto  Pirro  tolse 
in  isjiosa  Vittoria  del  Tufo  , figliuola  di  Marcantonio  , Barone  di  Tufo  , 


251  11  citato  assenso  si  legge  nel  quintrrnione  notalo  al  presente  col  n*  68, 
e per  lo  innanzi  col  n°  38  , dall'  anno  ISSI  al  lo  ai  , dal  fai.  156  a tergo  al 
fol.  159. 

255  Voi.  24  delle  pergamene,  n°  199.  Si  legge  nel  surriferito  istrumento  che 
T illustrissimo  Signor  Pirro  Filangieri , qual  donatario  de ’ beni  degli  illustri- 
Giovan  Tommaso  e Giocati  Ballista  Filangieri  , tuoi  cugini,  rendè  al  magni- 
fico Geronimo  Palata  un  territorio . Il  quale  era  posto  in  Benevento  nella  con- 
trada detta  Marchetta  , e nell’  anno  1556  era  stalo  censito  dal  Monistero  di 
San  Giacomo  de  Mascambruni  a mentovati  fratelli  Giovan  Tommaso , Giovan 
Battista  ed  Alfonso  F'ilangieri.  Ciò  non  di  meno  quel  Monistero  cedi  U detto 
territorio  a Napoleone  Buccio  di  Ginestra  ; ed  essendocisi  opposto  Pirro  Filan- 
gieri, ne  venne  quest' ultimo  reintegralo  dall  Abate  di  Montevergine  , il  quale  , 
mediante  il  pagamento  di  ducati  9 di  laudemio  , confermò  la  memorala  ven- 
dita fatta  a Girolamo  Pa’ala. 

2,6  Beneventana  Pinacolhcca  in  tres  libros  digesta  eie.  Auctore  Iohan- 
nu  de  Nicastro  MDCCXX,  a paj.  56  e 38.  Ottavio  Btllrano  , Descrittione 
del  Regno  di  Napoli  diviso  in  dodeci  provinole,  7“  edizione  dell’  anno  1671, 
a pag.  172. 
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c Torrioni,  e di  Torzia  Riccio  “^eeon  Ini  consorte  egli  generò  Marcanto- 
nio e Filippo. 

Mahcautokio  militò  io  Piemonte  da  Alfiere  di  fanteria  nella  compa- 
gnia capitanala  da  Muzio  d'  Afflitto  , e vi  acquistò  fama  di  prode.  Men- 
tr'egli  era  di  guardia  sotto  le  mura  di  Casale,  perde  gloriosamente  la  vita 
per  una  palla  di  artiglieria  che  gli  fe'  balzare  il  capo. 

Intorno  a Fi  ureo  riporteremo  quel  che  ne  scrisse  il  Padre  Fra  Raf- 
faele .Maria  Filamondo  nel  Gemo  bellicoso  di  Napoli  , parte  prima,  a 
pag.  169.  « Nel  seguir  l'arrischiato  Duca  di  San  Giorgio  (Carlo  Maria Ca- 
u racciolo)  non  mostrò  ordioario  valore  Filippo  Feliugiero  Nobile  Napoli- 
« Inno,  che  vi  5M  restò  ferito,  aggiungendo  anco  questo  agli  altri  molli  ca- 
o ratteri  di  cicatrici , delle  quali  havealo  copiosamente  rimuneralo  il  mc- 
« stiere  dell' armi,  esercitalo  in  Italia,  Germania  , dove  col  Capitano  Ge- 
li roniino  Fclingicro  Irovossi  alla  battaglia  di  Norlinghen,  Fiandra,  e Spa- 
li gna  , essendo  Commissario  Generale  della  cavalleria  nella  fazzionc  al 
« .Mongiovich  M5.  Dopo  la  quale  fu  .Maestro  di  Campo  et  Ajutanle  Reale  , 


m Cronologia  della  illustrissima  famìglia  del  Tufo  scritta  dal  Dottor 
Giovan  Battista  Testa  del  Tufo,  a pag.  38.  Vedi  altresì  l'opera  di  Filiberto 
Campanile  intitolala  Delle  armi  o vero  insegne  dei  nobili  , terza  ed  ultima 
edizione,  famiglia  del  Tufo,  pag.  250. 

288  Nel  Mongiovich. 

259  11  detto  officio  di  Commissario  generale  della  cavalleria  venne  al  Fi- 
langieri conferito  dal  Conte  dì  ilonlerey , Viceré  di  Napoli,  con  patente  del  29 
settembre  165 7 , la  quale  si  serba  nel  Grande  Archivio  , cancelleria  del  Gover- 
no Vice  regnale,  voi.  38  Patentium,  fot.  271.  E noi  vogliamo  riferire  le  parole 
della  mentovata  patente  , perché  in  essa  si  fa  menzione  delle  guerre  nelle  quali 
il  Filangieri  combatti  da  prode  : 

D.  Manuel  de  fonseca  etc. 

Por  quanto  para  promozion  del  Commissario  generai  D.  Antonio  de 
TJIloa  al  cargo  de  mastre  del  3"  de  Infanteria  de  nacioncs  con  pie  de  Espa- 
ùolcs,  que  mandamos  formar  para  los  eflectos  que  se  offrezen  del  scrvicio 
de  su  Magestad  vaca  el  de  Commissario  generai  que  el  servia  y eligimos 
con  ocasiou  de  la  Cavalleria  que  se  embio  para  el  socorro  de  Cerderia.  Y 
conveniendo  al  su  Reai  scrvicio  que  se  provea  en  persona  que  sea  sotdado 
de  valor  mcritosy  serviciosy  de  platica y eipericncia  de  lascosas  de  la  guer- 
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« eh’  era  carica  si  in  ila  a Colonnello,  di  tutta  la  cavalleria  degli  Ordini 2M. 
« Ma  i venticinque  anni,  che  impiegò  in  guerre  vive  , non  polendo  coro- 


ra  para  que  la  sirva  en  la  presente  ocasion  que  se  olTreze  de  haver  de  im- 
barcar la  misma  Cavalleria  en  la  armada  de  Vaxcles  que  se  apresla  en  este 
Putirlo  por  su  Reai  servicio  Coucurriendo  eslas  y las  demas  buenas  par- 
te! que  deven  desearse  en  Vos  el  Capitasi  Philippe  Felingieri  y tenieo- 
do  considcracion  a lo  bien  que  haveys  servido  a su  Magestad  desde  el  an 
de  1620  de  soldadn  dns  vezes  AIGeres  y Thenienle  de  Compaiiia  de  Caval- 
lo! baviendoos  hatlado  y senalado  en  todas  las  orasiones  que  se  han  offre- 
sido  particolarmente  fuystes  berillo  y preso  en  la  Rota  que  dioel  enemigo 
a una  Compatita  con  olras  junto  a Sarraval  en  la  toma  de  Ayquas  en  el  si- 
tio  de  Vcrrua  y en  cl  paso  de  Casal  y yendo  a tornar  pucsto  en  la  lsla  del 
Po  do  Vanguardia  rompio  un  esquadron  numeroso  del  enemigo  y prendi- 
ate; muclios  oflìcinles  y soldados  y el  dia  siquenle  pclensles  con  el  Comis- 
sario  generai  Gambacorta  basta  deshazer  el  enemigo  y en  la  ultima  surtida 
que  bizo  despues  de  haverlc  hecho  retirar  que  dastes  herido  de  un  ntosque- 
tazo  en  un  pie  y ultimamente  en  la  Balalla  de  Herlinguen  siendo  Thcuieii- 
te  de  la  Compaiiia  del  Guvcrnator  Gerardo  Gambacorta  siendo  de  los  pri- 
meros  a acomcter  al  encinigo  y romperle,  por  lo  que  el  Senor  Infante  Car- 
dinal os  dio  una  Compania  de  Cavallos  con  la  qual  pasastes  a Flaodes  con 
S-  A.  y os  hallastes  a defender  cl  paso  del  Meno  en  la  toma  de  Armcstat  y 
pays  do  Siliburgh  en  la  presa  de  Disi  , Socorro  del  fucrle  de  Scbinschaa 
toma  de  Strato  y Limburgh  y olras  ocasiones  que  se  olTrezieren  en  aquelin 
Campana  y ultimamente  en  Lombardia  en  el  renquentro  de  Zerano  presa 
de  Castel  Rolofrcdo  en  cl  Piacentino  en  la  lornada  de  Tornavento  en  la 
empresa  de  Gatinara  en  las  particulares  ocasiones  os  haveys  portado  siem- 
prc  corno  valiente  soldado  y con  salisfacion  de  vuestros  Supcriore!  riandò 
que  haveys  lo  mismo  de  aqui  adelante  en  iu  demas  que  se  oflrezera.  Hemos 
tenido  por  bien  de  uombrarus  y eligiros  corno  en  virdud  desta  lo  hazemos 
por  Com issarlo  generai  de  la  dicha  Cavalleria  con  las  booras  gracias  prehe- 
mincncins  prcrogativas  CNcmptioncs  ymunidades  livertades  sueldo  lucros 
gaxes  eie.  Napolcs  a 29  de  sepliembre  1637  auos  — EI  Conte  de  Moote- 
rey  — Gaspare  de  Rosales. 

260  Negli  Annali  della  città  di  Napoli  per  Franceico  Capecelairo,  p u- 
blicali  nel  1849  , si  legge  a pag.  82  che  il  Come  di  Monterty  , l'tcrrè  di  questo 
Hegno  , nell'  anno  <63 7 per  soccorrere  l’ isola  di  Santa  Margherita  assediala 
da'  Francesi  fe'  imbarcare  su  di  alcuni  galeoni  quattromila  fanti  ed  altri  molti 
soldati  di  stima  e valore  , fra'  quali  furono  I Maestri  di  campo  Achille  Ca- 
pere Minutolo  c don  Ferrante  delti  Monti,  Michele  Pignatello , Filippo 
Filakuieiio,  Luigi  Podcrico  e Giuseppe  di  Sangro. 
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« nar  col  One  desideralo  da  animosi  soldali , reso  inabile  dalle  molle  fc- 
« rite,  servi  al  Re  suo  Signore  in  ministeri  politici  nella  sua  pairia  2B1,  do- 
li ve  a’ 22  luglio  1645  lasciò  depositato  nella  Chiesa  della  Vittoria  de’  Pa- 
le dri  Teatini  lo  spoglio  della  comune  mortalità,  leggendosi  nell’ avello 
« questo  epitaffio  » : 

PDIL1PPO  -6l  FIL1NGERIO  EX  ADBLL1NATIS  COM1TIBUS 
EQD1T1  ET  COMENDATARIO  ORD1N1S  SANCTI  IACOBI 
REG1S  A LATERE  STATUS  AC  BELLI  A CONSIL1IS 
A III  ERON  YMO  F1LANGERIO  CENTURIONE  GENTILE  SCO 
AD  INSUBBIASI  AD  PONENDA  PRIMA  M1LITIAE  RUDIMENTA 
DEDUCTO 

ET  IN  VARI1S  PCGNIS  CCM  IN  ITALIA  TAM  IN  GERMANIA 
ET  BELGIO  STRENUE  VERSATO  PIUECIPl'R  APUD  NORL1NGAM 
TRIBUS  EREPHS  AB  UDSTE  VEXILLIS  ATQUE  IN  HISPANIA 
PROPE  BARCINONBM  UOSTIBUS  AD  URBIS  PORTAM  CSQUE 
FUGATIS  EGREGIO  ET  IN  EQUITATU  DUCENDO  PRIME, M 
TURMAE  DUCI  DBINDE  UNI  VERSAR  COMMISSARIO 
I.EGIONIS  TAM  GREGARlAE  QUAM  EX  MILITARIBUS  U1SPANIAE 
ORDINI  BUS  CON  FI- AT  A E DUCTOR1 
DEMUM  AEQCESTRIUM  I.EGIONUM  NON  ALII  QUAM  IPS1US 
PUILIPPI  IV  REG1S  MAXIMI  PRAEFECTURAE  SUBIBCTARUM 
MODERATORI  ET  IN  HOC  REGNO  SOMMI  DUCIS  IN  SAMNIO 
ET  DAUN1A  VICARIO 

ANNO  MDCXLV.  XXII.  1ULII  A ET  ATI  S LV. 

XXV.  VERO  INTRA  MART1S  ALBAM  ASSIDUE  TRADUCTIS 
PIE  FUNCTO 

IO  BAP.  FIL1NGERIGS  REGIS  A CONSILUS  HIERONTMI  FRATER 


261  Egli  fu  Consigliere  del  Collaterale  Consiglio  e Governatore  delle  pro- 
vince di  Capitanata  e di  Molise . 

262  Questa  iscrizione  è stala  per  noi  trascritta  dalla  grande  lapide  sepol- 
crale che  si  vede  in  mezzo  del  pavimento  della  menzionata  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria della  Vittoria,  eh’  è di  rincontro  alla  Villa  He  ale  di  Napoli. 
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ET  CABOLGS  MARIA  BIOS  PIL1GS  TOT  MILITABIGM  MERITORCM  HAEBKDES 
IR  AOSTRIACOBGM  HAC  ARDE  QOIBCS  MILITA  VER  AT  * IVOJ 
OORTGMULATO 
M.  PP. 


DI  GIOVASSI , BAROSE  DI  LAPIO  , 
e di  aleani  discendenti  di  Ini 

A pag.  283,  ragionando  di  Filippo  1°,  dicemmo  ch'egli  generi)  Gio- 
vanni e Pietro  con  la  seconda  moglie  ilaria  d' Arena  figliuola  di  Niccola, 
Conte  di  Arena , e di  Caterina  Sanseverino.  Il  ridetto  Giovanni , del  pari 
che  Giacomo  Antonio  , suo  fratello  consanguineo  aM , segui  nel  1381  il 
partito  del  vittorioso  Carlo  III  di  Durazzo  contro  di  Giovanna  I,  Regina  di 
Napoli.  Imperocché  nell'  Istoria  del  Regno  di  Napoli  d‘  incerto  aotorb 
publicata  da  Gravier  nel  volume  A"  della  raccolta  degli  storici  si  legge  a 
pag.  33  che  nell'  esercito  Durazzesco  accampato  nel  giugno  del  1381  pres- 
so al  Ponte  della  Maddalena  di  Napoli  militava  Giovanni  deli  a Candida, 
Questi  senza  dubbio  è lo  stesso  che  Giovanni  Filangieri,  essendosi  gli  an- 
tenati di  lui  più  volte  denominati  Candida  o della  Candida  dal  feudo  di 
tal  nome  , siccome  si  è per  noi  dimostrato  a pag.  204 , nella  nota  195  ed 
altrove.  Il  dello  Giovanni  tolse  in  consorte  Colia  Ruffo  de' Conti  di  Spo- 
poli, che  lo  fe’  padre  di  Niccola  e di  Pietro  2 ‘.  li  medesimo  Giovanni  nel 
22  gennaio  del  1400  consegui  da  Re  Ladislao  l' investitura  della  terra  di 
Castelvelere  in  provincia  di  Principato  Ultra,  essendo  morto  senza  di- 
scendenti Pietro  Filangieri , fratello  di  lui , che  possedeva  il  detto  feudo 
per  diritto  di  successione  come  primogenito  di  Filippo  , comune  genito* 
re.  Giovi  qui  riportare  le  parole  di  siffatto  diploma , nel  quale  il  mento- 
valo Giovanni  è chiamalo  Ciambellano  di  quel  Monarca  : 

Ladizlaus  dei  gralia  Rex  tic.  Nobili  Viro  Angelo  de  Smerda  familiari  et 


*•*  Da  un  aulico  manotcrilio  tu  la  famiglia  Filangieri  rilerirmo  che  i sud- 
delti  Conigliere  Giova n Battista  e Carlo  Maria  tuo  figlinolo  erano  della  notti- 
buissima  prosapia  Berlingieri  del  Sedile  di  Nido,  la  quali  nulla  uvea  di  corna- 
ne co'  Filangieri. 

***  Vedi  le  pag.  294  e seg. 

Ist.  de’  Fecdi  — Voi.  II. 
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fideli  nomo  diledo  gratiniti  et  bimani  voluntatem.  sicut  Novis  heredibus  in  feti- 
dii  bonisque  feudalibus  littcras  nastrai  de  assicurandis  ipsis  a vassallit  eorum  el 
qtiod  eit  respondrant  de  consueta  et  debita  investitura  loco  eonceditnu s sic  in 
quibus  ibet  alia  singulariier  succedentibus  in  eisdem  per  eius  rationis  instinctum 
de  simili  liUerarutn  suffragio  providemus.  Sane  Vir  Nobili*  Johannes  ftlangc- 
rius  BUIcs Cambellanus  et  fidelisnoster  dilectus  nostro  culmini  supplicavii  Alimi- 
/iter  ut  cum  morivo  noviter  ut  domino  placuit  l'irto  Nobili  petrucio  piangerlo 
pho  (criiogcnilo  quondam  Viri  Nobili s plultppi  plangerii  Miltiis  qui  castrum  seu 
tcn  am  Castri  veteris  de  provincia  principatus  ultra  serras  montoni  cuoi  far - 
Iellato  homimbus  vassallit  iuribus  et  pertinentiis  suis  omnibus  ex  successione 
(lidi  quondam  philippi  Geniloris  sui  in  feudum  immediate  et  in  capite  a subii 
et  nostra  cuna  sub  certo  feudali  ter  rido  seu  adhoa  per  eum  propterca  nostre 
curie  prestando  possedd  tenuti  donee  vixit  nullisexsuo  corpore  tegitimis  heredi- 
bus derelictis  superstite  t amen  sibi  dicto  lohanne  supplicante  eiusdem  petrucii  se 
dixerit  et  dual  fratrem  carnalem  utrumque  coniunctum  el  heredem  legitimum 
succedentem  sibi  in  omnibus  botiis  suis  el  signanter  in  dieta  terra  castri  veteris 
quam  ex  fraterna  successione  lenel  et  possidei  sicut  dicit  assteurari  eum  ab 
hominibus  diete  terre  castri  veteris  vassallis  suis  iuxla  Regni  consuetudineni 
tnandaremus.  Nos  itaque  cum  de  ipsorum  petrucii  et  lohannis  fratrum  pde  di- 
ciique  supjriicanlis  successione  et  alii$  capilulis  ad  hoc  pertinenhbus  per  inquisi- 
tionem  de  mandalo  nostro  per  nostrum  super  hoc  commissarium  fuciniti  plena- 
rie tiobis  consta  diclusque  Johannes  supplicans  infra  legitima  tempora  in  nostra 
curia  ipsius  quondam  petrucii  fra'ris  sui  denunciaverii  obitum  ligiumque  prò 
terra  pr  e dieta  prtslilerit  in  manibus  nosris  homajium  et  fidelitatis  debitum  in* 
ramentum  nec  non  solverit  in  camera  nostra  nostro  inibi  Thesaurario  prò  Re - 
Inio  prò  huiusmodi  terra  curie  nostre  debito  uncias  quindecim  dccarohnis  ar- 
genti pondi ris  generala  medietatem  videlicet  annui  valori*  quem  terra  ipsa  per 
inquisitionem  predictam  est  valere  comperla,  suis  nihitominus  in  hac  parte  tiobis 
porrectis  supplicatiombus  inclinati  volumus  et  fideiitali  tue  de  certa  nostra  scien- 
tia  hantm  serie  commictiinus  el  mandarmi s expresse  quatenus  recepto  prius  per 
te  ab  homimbus  diete  terre  castri  velerà  quam  supplicans  idem  ex  di<.ta  frater- 
na successione  ut  predicitur  tenti  et  possidet  prò  nobis  ac  heredibus  et  successo - 
t ibus  in  Regno  nostro  Sicilie  fidelitatis  solito  infamano  viandcs  et  facias  deinde 
dicto  supplicanti  vet  ipsius  ad  hoc  procuratori  seu  uuucio  prò  codcm  ab  homi - 
ti ibus  et  vassalli  predici is  iuxla  aulì  Regni  usuili  et  cunsuciudmcm  assccut  atto- 
rni debite  sacramenta  prestari  sibique  intendi  et  responderi  de  omntbns  in  qui . 
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bus  ralìonubìliler  lnuntur  et  dtbenl  fidelitate  nostra  feudali  quoque  sere  ilio  prò 
dida  terra  curie  nostre  debito  nostris  aids  et  ouiushbet  allerius  iuribus  sempér 
salvi*,  facturus  fieri  de  executione  presentium  cum  forum  forma  trio  puplica 
ins/rumenta  eonsimilia  quorum  uno  ibi  prò  cautela  retento  fui  ratiocinii  tem- 
pore produccn  lo  alio  diclo  supplicanti  seu  prefato  ipsius  ad  hoc  procuratori  rei 
nuotili  prò  fu  tralito  trrhum  maqistris  ralionalibus  Magne  nostre  Curie  Nea- 
poli  residmtibus  destinare  procura,  in  archivio  prò  cautela  diete  curie  eonstr- 
randum  has  nostra s attera s eie.  Datum  neapnli  per  Virum  n obilem  donalum  de 
ardo  legumdoctorem  etc.  anno  domini  MCCCC*  die  XXII  Januarii  Vili 
Indctionis  Hcgnorum  nostrorum  anno  Xllì,a. 

Niccoli  e Pieteo  2",  morlo  celibe  , nel  10  oprilo  del  1436  soddisfo 
cero  alla  regia  Gerle  il  rilcvio  del  feudo  di  Lnpio  , clic  apparteneva  a Co- 
lia Ruffo  loro  madre,  defunta  a quel  tempo  *•*.  Il  predetto  Niccola  menò 
in  moglie  Giovanna  Cianvilln  figliuola  di  Amelio,  Conio  di  Sant'  Angelo  , 
e di  Violante  d'  Aspurgh  Jt,j  ed  ebbe  un  sol  figliuolo  per  nome  Fhancr- 
sco.  Questi  premorì  al  padre,  lasciando  due  figliuoli  Giovan  Bernardino  e 
Luigi,  ch'egli  generalo  aveva  con  la  nobile  Caterina  Monlcfalcione,  con- 
sorte di  lui. 

Giovan  Bcuvuunso  fu  cavaliere  di  mollo  valore  e di  gran  senno  ed 
erudizione,  in  guisa  eh'  egli  divenne  mollo  caro  al  Re  Federico  d' Arago- 
na , che  il  nominò  suo  Consigliere.  Si  serba  in  falli  nel  Grande  Archivio 
di  Kapoli  un  documento  , dal  quale  emerge  che  nel  19  ottobre  del  1496 
quel  Sovrano  , ordinando  al  Filangieri  di  dare  il  possesso  della  (erra  di 
Accadia  a)  Conte  di  Noja  .Marino  Brancaccio  , il  denominava  suo  Consi- 


Registro  angioino  segnalo  cui  n"  òdi  Cd  inli.'o'ato  Ladislao*  1398. 1399, 
fot.  81  a tergo. 

Mt  Voi.  (1  de ' privilegi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  dall'anno  1453 
al  Ii5l,  fot.  30  a tergo. 

M1  La  mentovata  Giovanna  Gianvilla  era  stala  consorte  di  Luigi  Sabrano, 
Conte  di  Ariano  , e di  Simone  de  Satgro  , Conte  di  11  (ignara.  Vedi  i Discorsi 
delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  .Napoli  del  Siguor  Carlo  de  Lellis  , parte 
p rima,  famiglia  Saltano,  a pog.  163. 
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gliere  e Baione  eli  Lapin  !6S.  Di  questo  feudo  e de’  caso  li  di  Croce  , foglia- 
no ed  Arianiello  Giovati  Bernardino  consegui  la  richiesta  investitura  dal- 
l' Imperator  Carlo  V con  diploma  dato  nella  città  di  Toledo  il  19  gennaio 
1526  , essendo  già  morto  Niccola  Filangieri , avo  di  lui Il  medesimo 
Ciovan  Bernardino  sposò  Francesca  Carboae  , che  nacque  da  Domizio  , 
del  Sedile  di  Capuana  della  città  di  Napoli  e Barone  di  Padulu,  e da  Moc- 
cio Ajossa  ri>  ; e con  la  su  riferita  Francesca  il  Filangieri  generò  un  sol 
figliuolo  chiamalo  Francesco,  2 'di  tal  nome,  E finalmente  intorno  al  det- 
to Ciovan  Bernardino  non  ci  rimane  ad  aggiugnerc  se  non  eh’  e'  venne 
rapilo  a’  vivi  nel  22  di  febbraio  del  1 529. 

Favscssco  2"  divenne  consorte  di  Maddalena  Filomarino  , figliuola 
di  Giovanni  dei  Conti  della  Rocca.  Ella  il  fe'  padre  di  Giacomo  Antonio, 
Giovan  Martino  , Annibale  , morlo  celibe  , Lucrezia  , moglie  del  nobile 
Troiano  Sanbarbalo  figlio  di  Ciovan  Battista  , ed  Isabella  , che  andò  in 
isposa  a Bariolommeo  del  Tufo  , Barone  di  Tufu  c Torrioni  e figliuolo  di 
Eustachio  c di  Porzia  della  Marra  de’ Signori  di  Serino  nl.  IL  medesimo 
Francesco  non  fu  Barone  di  Lapio  , perchè  premorì  al  padre. 

Giacomo  Autonio  , qual  primogenito  , succedè  ne’  feudi  di  suo  avo 
C;Ovan  Bernardino  , il  quale  , come  testé  dicemmo  , trapassò  in  febbraio 
d i 1529.  Laonde  egli  nel  1530  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilcvio  su  la 
terra  di  Lapio  e su  i casali  di  Croce  , Rogliano  ed  Arianiello,  e ne  otten- 
ne l' investitura  dal  Cardinale  Colonna  , Viceré  di  Napoli,  e dal  suo  colla- 


SM  Repertorio  de'  quintemioni  della  provincia  di  Principato  VUra,  col.  1°, 
fol.  174. 

sal  lina  copia  legale  di  tale  diploma  si  Iroca  nel  voi.  181  de'  proeesii  della 
regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  p andata  antica,  n‘  1767,  fol.  3. 

Vedi  i inolia  della  famiglia  Carbone  a pag.  Ili  dell’opera  intitolala 
Discorsi  delle  famiglie  estinte  , forestiere  , o non  comprese  ne’  Seggi  di 
Napoli  , imparentate  colla  Casa  della  Marra  , composti  dal  Signor  D.  Fer- 
rante della  Marra  Duca  della  Guardia  , dati  in  luce  da  D.  Camillo  Tulini 
Napolitano.  In  Napoli  1611. 

m Giocati  Buttino  Telia  del  Tufo,  Cronologia  della  Illustrissima  fami- 
glia dei  Tufu,  a pag.  ti.  Il  detto  Baitolommeo  del  Tufo  sposò  in  eecoiide  noz- 
ze Beatrice  di  Bologna,  figliuola  di  Antonino  e di  Luisa  Caracciolo. 
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terale  Consiglio  cou  privilegio  dato  in  Napoli  a'  26  di  agosto  del  1531.  m 
Il  su  mentovalo  Giacomo  Antonio  tolse  in  isposa  Porzia  Pignalcllo  , ve- 
dova di  Marco  Caracciolo  c figliuola  di  Annibale  , Barone  di  Orla  e To- 
rino , e di  Porzia  Carbone.  m Da’  mentovali  coniugi  nacquero  Isabella  e 
Fabio. 

Isabella  suddetta  , che  nacque  verso  il  1532  , si  maritò  in  Ciovan 
Geronimo  Capcce  del  Sedile  di  Capuana  della  ridà  di  Napoli , figliuolo  di 
Alessandro  e di  Camilla  di  Bologna  Ella  ricevè  dal  fratello  Fabio  du- 
cati A000  di  dote  , somma  considerevole  a que’  tempi  , rinunziando  ad 
ogni  diritto  su’  beni  di  Giacomo  Antonio  , comune  genitore,  con  P istru- 
menlo  del  19  settembre  1552.  m 

Fabio  nacque  nel  1538,  o in  quel  torno  , da' su  riferiti  Giacomo  An- 
tonio Filangieri  e Porzia  Pignalelli.  Dopo  la  morte  del  padre, seguila  il  26 
luglio  del  15A1  , rimase  Fabio  sotto  la  tutela  di  Annibaie  e Ciovan  Marti- 
no Filangieri,  suoi  zii  , che  nel  1 543  pagarono  per  lui  alla  regia  Corte  il 
rilevio  del  feudo  di  Lapio  e de'  casali  di  Croce,  Rogliano  ed  Arianiello.  n* 
Del  feudo  e de'  casali  testé  nominati  egli  consegui  poscia  l' investitura 


*”  Una  copia  legale  del  dialo  pricilegio  si  rinviene  nel  voi.  181  de'  pro- 
cessi della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pandrtla  antica,  n*  1767, 
fol.  6. 

1,1  Carlo  de  Lellis,  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Segno  di  Napoli, 
parla  seconda  , famiglia  Pignalcllo  , a pag.  117.  Vedi  offrasi  f opera  di  Giaco- 
mo Guglielmo  lmkof,  intitolala  Genealogia  viginti  i 1 lustri um  in  Italia  farni- 
liarum.  Amstelodami  Anno  MDCCX  , nella  famiglia  Pignalcllo  , pag.  S56  , 
locala  III,  n°  8. 

m Delle  Armi  ovvero  insegne  dei  nobili  scritte  dal  Signor  Filiberto 
Campanile  , tarso  ad  ultima  edisions  dell'  anno  1680  , nella  famiglia  Capece  , 
a pag.  Si. 

r‘3  Una  copia  legale  di  questo  iifru manto  si  trova  nel  voi.  181  de"  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  della  pandella  antica  , n*  1767  , 
fol.  138. 

n‘  Registro  significatorlarum  relcviorum  segnato  col  n*  SI , dall"  anno 
1541  al  1543  , fol.  78.  Da  tale  documento  si  attinge  la  discendenza  , per  ssoi 
già  indicata,  a cominciare  da  Giovati  Bernardino  Filangieri,  marito  di  Fran- 
cesco Carbone , si, io  al  ju  riferito  Fjbio. 
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da  D.  Pietro  di  Toledo  , Viceré  di  queslo  Reame  , con  un  privilegio  sol- 
losrrillo  nel  CaslclnuoTO  di  Napoli  a'  1.1  di  novembre  del  15AG. 277 11  men- 
zionalo Fabio  nel  1335  sposò  Camilla  Gesualdo  figliuola  di  Antonio  Ma- 
ria, giù  defunto  a quel  tempo,  e di  Sarra  Loffredo,  la  quale  Camilla  por- 
tò in  dote  ducati  7000  , che  suo  marito  ricevè  da  Fabio  Gesualdo  , fra- 
tello del  dello  Antonio  Maria  , con  F islrumento  'stipulalo  pel  notaio  Do- 
menico de  Lega  di  Napoli  a'  20  di  oltobre  del  medesimo  anno  1 555.  218 
Con  tal  consorte  il  Filangieri  non  genero  prole  alcuna  , in  guisa  clic  nel 
6 giugno  del  1550  Giovali  Martino  Filangieri,  zio  di  lui,  ottenne  dal  Col- 
laterale Consiglio  il  permesso  di  soccederc  ne'  feudi  del  nipote.  518  Nè 
andò  guari  clic  morì  Giovan  Martino  ; ed  il  mentovato  Fabio  donò  il  ca- 
stello di  Lapio  co"  casali  di  Croce,  Rogliano  ed  Arianiello  a Maddalena  Ca- 
racciolo , vedova  del  medesimo  Giovan  Martino  Filangieri  , ottenendone 
il  sovrano  assenso  dal  Dura  d'  Alcali  , Viceré  di  Napoli  , a’  27  di  luglio 
del  1562. 


277  Questo  privilegio  si  legge  nel  vii.  181  rie1  profetai  tirila  regìa  Camera 
i iella  Sommanti  unitili  nella  pandeila  aulica.  n°  fìH~ . fai.  9. 

278  Può  leggerti  tuia  copia  legale  di  tale  islrumento  nel  dialo  vtd.  181 
de  proemi  della  regia  Camera  della  Sommanti , fui.  55.  Vedi  allieti  l' itlorta 
de’  Gesualdo  tedila  da  Carlo  de  Lellis  ««'  Discorsi  delle  famiglie  nubili  del 
Regno  di  Napoli  , parie  tecvnda,  a pag.  Si. 

279  hi,  fot.  44. 

2,9  V assenso  regio  di  cui  sopra  e parola  è Iratcriilo  nel  guinleriiione  te. 
guaio  al  in  eunte  col  n*  8S,  e per  lo  innanzi  col  n*  39  . dal  fot.  14 7 al  [al.  154 
a tergo.  Da  quello  importante  e lungo  documento  ti  rilevano  i tegnenti  falli : 

Giovan  Bernardino  Filangieri  ebbe  l'investitura  della  terra  di  /.apio  e 
de'  totali  suddetti  con  reai  privilegio  dato  nella  città  di  Toledo  a'  19  di  gennaio 
del  15S6.  Di  Giovan  Bernardino  e di  Francesca  Carbone  nacque  Francesco  , 
il  quale  con  Maddalena  Filomarino  procreò  Giacomo  Antonio  , Annibaie  e 
Gioean  Martino.  Francesco  suddetto  premorì  al  palre,  per  forma  che  Giaco- 
mo Antonio,  figliuolo  primogenito  di  lui , nel  i6  agosto  del  1551  consegui  lin- 
vestilura  del  castello  di  Lapio  e de'  casali  di  Croce  , Fogliano  ed  Arianiello  , 
essendo  morto  Giovan  Bernardino  . suo  aro.  Di  Giacomo  Antonio  Filangieri 
e di  Porzia  Pignotello  fu  figliuolo  Fabio  , che  dnl  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo 
nel  14  novembre  del  1546  venne  mesta  in  possesso  del  dello  feudo,  essendo  suo 
padre  già  mancalo  a'  viri.  Il  medesimo  Fabio  , con  islrumento  del  20  ottobre 
4555  , ricevè  la  dole  di  Camilla  Gesualdo  , tua  contane  e figliuola  di  A atomo 
Maria  e di  Sarra  Loffredo.  Isabella  F ilangieri , sorella  di  Fabio , si  sposò  in 
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Giova*  Martino,  del  quale  teste  facemmo  menzione,  impalmò  Mad- 
dalena Caracciolo,  ligliuola  di  llarlolotnmco,  Barone  di  Casulbore,  e di  Ro- 
berta del  Doce  1,1 . Con  tal  consorte  egli  procreò  Scipione  , Pompeo , Ce- 
sare, Vittoria , Lucrezia  e Beatrice,  la  quale  fu  Monaca  in  Donna  Regina 
di  Napoli. 


DI  CESARE 

Figliuolo  di  Giovati  Marlin# 
e de’  discendenti  di  lui 

Tornino  Costo  nell'  opera  intitolata  Giunta  ovvero  terza  parte  del 
compendio  dell’  istoria  del  Regno  di  Napoli  ~sl  narra  a pag.  203  che 
nell’anno  1 5S2  il  Viceré  di  Napoli  ebbe  l'ordine  di  fare  • tostamente 
« soldarc  Disino  a sei  mila  fanti  Italiani  essendosi  ordinato  il  medesimo 
« al  Covernalor  di  Milano  ; e d’  Alemagna  s'  bavevano  a condurre  dieci- 
« mila  Tedeschi  , con  nome  di  mandarli  parte  in  Fiandra,  e parte  all’iso- 
« le  Tendere  , essendos'  inteso  , che  in  Francia  si  preparava  un'  armata 
« ad  istanza  di  Uonn’  Antonio  ( Prior  del  Grato  ed  uno  de’  pretendenti  il 
« Trono  di  Portogallo)  rifuggitosene  colà.  Publicalosi  dunque  in  Napoli 
« colai'  ordine  dal  Viceré  , cd  affrettandosi  da  lui  a più  potere  la  spedi- 
« zione  delle  predette  genti , vi  furono  molti  nobilissimi  Cavalieri  , che 
« spontaneamente  se  gli  offersouo  d’andare  a servire  il  Re  a quell’  im- 
« presa.  K cosi  accettala  la  loro  offerta  , e ringratiatine  cortesemente  dal 
« Viceré,  ve  ne  andaron  parecchi  per  avventurieri:  ma  i Capitani  furono 
« ventiquattro  , i nomi  de'  quali  son  questi.  Ferrante  Sansevcrino  , oggi 
« Conte  della  Saponara,  Luzio  Pignatello  , Orazio  Calioto  , Lodovico  Buc- 


Geronimo  Capece  ; e da  questi  coniugi  nacque  Fonia.  E finalmente  il  mento- 
vato Giovan  ilnrlino  Filangieri  tolte  in  moglie  Maddalena  Caracciolo,  con  la 
quale  genera  Scipione,  Pompeo,  Celare,  Vinaria,  hicrczia  - Beatrice. 

5,1  Gì arumo  Guglielmo  Imhof  , Corpus  ti  istorine  gencalogicae  Italiae  et 
Hispaniae,  Norimbergao  1702,  tavola  XVII , png.  280, 

!8!  Pubblicala  in  Hapoh  nei  Ib94  pc'  tipi  di  Giovali  Giacomo  Carlino  e 
di  Anioni»  Pace. 
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« che  , Anlonio  Miraballe  , Colainaria  e Vespisiano  (braccioli . Alberigo 
« Carrata,  Muzio  Brancaccio,  D.zio  Crispano,  Ginnbernardino  Piscicello, 
« Silvio  d"  Azzia  , Fra  Camillo  Orsino  fratello  dd  Conte  di  Piaccnto  , Fo- 
■ derigo  d'  Afflitto  del  Conte  di  Trivenlo,  Orazio  Gambacorta,  Orazio  Mar- 
ti chese,  Gianfranccso  Scripenno,  Uettore  Gesualdo,  Fra  Vincenzo  d'Afflit- 
« lo,  Fra  Dezio  d'  Argenzio,  Simonetlo  di  Gennaro  , Cesar r Filzsgiero  , 
« Don  Matteo  d'  Allignila  , e ’l  Cavalier  Malignili  : ma  questi  due  ultimi 
a eran  forestieri.  La  venticinquesima  compagnia  era  quella  del  Mastro 
« di  campo,  a > he  fu  eletto  Francesco  Carabi,  fratello  del  Conte  di  Santa- 
« Beverino.  » • 

li  medesimo  Cesare  a 23  di  luglio  del  1 585  tolse  in  isposa  Roberta 
del  Doce  , figliuola  di  Giovanni  Alfonso  , barone  di  Cutrofiano  , e di 
Giulia  Capece  Toinacello  **.  Du'  mentovati  coniugi  nacquero  Annibale, 
Francesco  e Giulia,  che  vestiva  le  Sacre  lane  J S.  Francesco  fra  le  Dame 
di  Donna  Regina  di  Napuli. 

Fbàncbsco  , figliuolo  secondogenito  di  Cesare,  si  die  al  nobil  mestie- 
re delle  armi  , nelle  quali  levo  di  se  gran  fama.  Fiu  dal  161 A imominciò 
egli  a servire  da  Alfiere  nella  compagnia  di  fanteria  Napoletana  coman- 
data da  Annibaie  , fratello  di  lui.  Ottenne  poscia  il  grado  di  Capitano  , e 
con  patente  del  19  febbraio  1629  fu  nominato  Sergente  Maggiore  di  Fan- 
terìa Napoletana.  Nè  qui  trasanderemo  di  riferire  le  parole  di  late  paten- 
te , perchè  in  essa  si  fa  menzione  delle  guerre  nelle  quali  il  Filangieri 
combattè  da  prode  : 

« Don  Antonio  Alvarcz  de  Toledo  etc. 

< Por  quanto  Havemos  mandado  levanlar  en  està  Ciudad  y Reyno 
« SeysTerjios  de  Infanteria Napolitana.  para  cosa*  del  serviciode  Su  Ma- 
il gestad,  y encomendado  uno  dellos  al  Macste  de  Campo  Mario  Capeche 
« Calcolo  , y combiniendo  nombrar  por  Sargento  mayor  del  persona  de 
« Calidad  , y que  sea  soldado  de  platica  , y expericncia  en  las  cosas  de  la 


1,0  Vedi  nella  Parrocchia  della  Rotonda  di  Sapoli  il  col.  8*  de'  matrimo- 
ni, fnl  liti  a tergo. 

*“  /noria  genealogica  ditta  famiglia  del  Uvee  per  Carlo  de  Lcllie  iteli' ope- 
ra mt dolala  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  luglio  di  Napoli,  parie  terza, 
a pag.  Idi. 
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« guerra  , para  quo  cn  la»  ocasiones  , que  se  olfrezieren  acuda  con  la  ia- 
« teligenjia  y facilidad  , que  conviene  ai  exercicio  , y buca  govierno  do- 
« sle  minisierio  y por  concurrir  en  Vos  HI  Capitan  Francisco  Ferlangiero, 
« Cavaliere  de  la  Ordcn  de  la  Calalrava  , y del  consello  de  guerra  cn  los 
« Estndos  de  llandes,  todas  eslas  y otras  buenas  partes,  y liavida  considc- 
« ragion  à lo  inucho  y bien  , que  haveis  sorrido  à Su  Mag.  ‘ desdc  el  ano 
« milseiscicntos  y Calorie  à està  parte  cn  estc  Rcyno,  Lombardia,  Sicilia, 
« Armada  del  Mar  Oceano  , y Kslados  de  flandes  , hallandoos  cn  las  Ora- 
ti siones.q  ueen  V ueslro  tieni  pose  bau  offrezido,cn  particular  en  estc  Reyno, 
« de  Alfcrcz  de  la  Compania  de  Infanteria  Mapolitana  del  Capitan  Anibai 
« Ferlangiero  vueslro  hermauo , y en  iombardia  de  Capitan  de  una  Coni- 
ti pania  de  diclia  Infanteria  en  las  Collinas  de  Aste,  rencuenlro  de  la  mol- 
ti la,  silio  y presa  de  san  Ccrman  , defensa  de  aquella  plaza,  y rolla  de  la 
« Abadia  de  lucedio,  y en  cl  Reyno  de  Sicilia,  donde  pasastes  con  Vuestra 
« Compania  a continuar  el  servicio  de  Su  Mageslad,  y en  la  Armada  del 
« mar  Oceano,  con  otra  Computila  de  Infanteria  Napolitana  de  Arcabuzc. 
« ros , que  levantnstes  en  està  Ciudad  en  el  lercio  del  Marques  de  Torre- 
« cuso  , en  la  pelea  , que  se  tuvo  con  un  Vavel  de  moros  en  el  Cavo  da 
« Calta,  y cn  la  de  los  Ochcnla  de  Olandescs,  y en  los  estados  de  flandes, 
« con  quarenta  escudos  de  entretenimento  de  que  su  Magestad  os  liizo 
« mcrced,  hallandoos  en  el  sitio,  y toma  de  Ureda,  y ultimamente  bacien- 
ti do  buelto  al  cslado  de  Milau,  con  lieencia  de  Su  A.  scrvistes  alti  algua 
« liempo  à Vuestra  Costa  , procediendo  siempre  con  muclio  valor  y dado 
« mny  buona  quelita  de  (odo  lo  que  se  os  ha  encomendado  del  servicio  de 
« Su  .Magestad  , y uos  aleuto  ù esto  . y al  desseo  , que  moslrais  de  conti- 
ti nuarlo.  Ilemos  resuelto  de  elegiros,  nombraros,  y diputaros,  corno  por 
« et  tornir  de  la  presente  ( os  ) elegimos  , nombrainos  , y dipulamos  , por 
« Sargento  mayor  del  dicho  Tercio  eie.  — Dato  en  Nnpoles  a dicz  y nuo- 
ti he  de  Febrcro  1 629  — El  Lluque  d’  Al  va  2ti. 

E qui  vogliamo  aggiugnere  che  con  cedola  regia  del  2 aprile  1 626 
il  medesimo  Francesco  conseguì  la  Croce  di  Cavaliere  del  cospicuo  Or- 
dine di  Calalrava,  ed  a'  6 di  giugno  del  1626  venne  nominato  Consiglic- 


Gran de  archivio  di  Napoli , voi,  ti  Palenlium  della  cancelleria  del 
governo  viceregmle,  fai.  Iti. 

Ist.  db'  Fbcdi  — Voi..  II.  47 
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re  di  guerra  Finalmente  nell'anno  JC30  il  Filangieri  perdi- glorio- 
samente la  vita  per  ferito  ricevute  nell'assedio  di  Casale  di  Monferrato  297 , 
e lo  spoglie  di  lui  vennero  riposte  nella  Maggiore  Chiesa  di  Alessandria 
della  Paglia- 

Annibali!,  figliuolo  primogenito  di  Cesare  e di  Roberta  del  Doce,  fu 
un  guerriero  di  mollo  valore  e di  gran  senno.  Incominciò  egli  a servire 
nello  Slato  di  Milano  da  Capitano  di  fanteria  sotto  gli  ordini  del  Mastro 
di  Campo  Tommaso  Caracciolo  , ed  allora  combattè  nell'assedio  di  Asti 
e di  Vercelli.  Poscia  il  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  Napoli  , gli  volle  affi, 
dare  il  comando  di  una  compagnia  di  Corazzieri , essendo  Generale  di 
questa  cavalleria  il  Duca  di  Maddaloni.  Mentre  il  Filangieri  era  nella 
città  di  Taranto,  s' imbarcò  co'  suoi  soldati , c fe’  la  preda  di  un  vascello 
di  Turchi,  ch'eran  venuto  in  quc'lidi  per  rubare.  Trovandosi  Annibaie 
in  Madrid  , ebbe  I'  ordine  dal  Ite  Filippo  IV  di  Spagna  di  andare  in  Ger- 
mania a servire  l' Imperatore  Ferdinando  II  di  Austria,  eh'  era  in  guer- 
ra con  Detlelem  Gabbor,  Principe  di  Transilvania.  Combatte  allora  il  Fi- 
langieri da  prode  , e specialmente  in  Ungheria;  siccome  ne  fa  fede  il 
Marchese  ili  .Montenegro  Ciovan  Girolamo  Carafu,  Luogotenente  Genera- 
le per  l’ Imperatore  suddetto  , con  le  seguenti  parole  In  queste  occasioni 
tingnlarmeote  si  diportarono  con  estremo  valore  D.  Ferrante  di  Capua  Capi- 
tano di  Ì00  racalli,  e Fra  Ottavio  Piccotomini  di  100,  e de'  Venturieri  D . An- 
drea Cantehno,  che  restò  ferito,  D.  Fabio  t arnia  , D.  Pietro  de  Cardi  nel,  D. 
Mario  Carafa  , et  Annibale  Filangigro  ■*.  Terminata  quella  campagna, 
piacque  al  medesimo  Imperatore  di  rimunerare  i non  pochi  e gloriosi 
servigi  resi  da  Annibaie  Filangieri , concedendo  lo  stemma  imperiale  si 
n lui  che  a Francesco  , Pompeo  e Tommaso  Filangieri  , ed  a tuli'  i di- 
scendenti da  essi, con  diploma  daloin  Vienna  a'23  di  febbraiodel  162i. 
Nè  qui  ometteremo  di  riferire  le  parole  del  diploma  suddetto  , nel  quale 


!M  Questi  due  documenti  originali  (i  serbano  nell’  archivio  della  famiglia 
Filangieri. 

297  Grande  archivio  di  Napoli , cancelleria  del  collaterale  consiglio  , Lit- 
terarum  Suae  Majeslatis,  voi.  fol.  60  a tergo. 

299  Misturili  genealogica  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio  Al- 
dimari,  voi.  2,  pog  4SÌ. 
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si  descrivono  le  insegne  usate  ora  da’  Filangieri  ; ed  attesa  1*  importanza 
del  medesimo  dipi  orna,  vogliamo  riportarne  iu  nota  la  traduzione  in  idio- 
ma volgare  W9. 


^ Ferdinando  11  per  favore  della  Divina  clemenza  eletto  Imperador 
de*  Romaui  Sempre  Augusto  , e Re  di  Germania,  Ungheria,  Boemia  , Dal- 
mazia , Croazia  ( Shiavonia  eie.  eie.  Arciduca  d’  Austria  , Duca  di  Borgo- 
gna , Brabante  , Sii  ria  , Corinzia  , Carniola  eie.  etc.  , Marchese  di  Mora- 
via  eie.  Duca  di  Luccnburgo  e della  Slesia  superiore  ed  inferiore  , di  Vur- 
temberg,  di  Teckelenborch  etc,  Principe  di  Svezia,  Conte  di  Asburgo,  del 
Tirolo,  di  Ferretto,  di  Kiburg  e di  Goritz,  Langravio  di  Alsazia,  Marchese 
del  Sacro  Romano  Impero  , di  Bourgow  , c di  Lausnitz  inferiore  e supe- 
riore, Signore  della  Marca  Scbiavona  , di  Porto  Naone  , di  Salins  eie.  etc. 
All’  egregio  nostro  e del  Sacro  Impero  diletto  e fcdel  Capitano  Annibalk 
Filangieri  , nostra  cesarea  grazia  ed  ogni  bene.  Comunque  la  virtù  , cui 
seguir  sogliono  d'ordinario  l’onore  e la  grandezza  quai  certissimi  gui- 
derdoni , contenta  di  lai  trofei  non  abbisogni  dell’ appoggio  dell’altrui 
lode,  nullaincuo  quando  essa  venga  dell’  encomio  di  grandi  Re  e Principi 
ornata  non  solo  addiviene  più  cospicua  , ma  di  maggiore  stimolo  e d’inci- 
tameuto  agli  altri  per  ottenerne  con  uguali  sforzi  una  simile  mercede.  In- 
formali dunque  per  non  dubbie  testimonianze  , che  tu  , Annibale  Filan- 
gieri, dedicalo  dalla  prima  età  al  mestiere  delle  armi,  abbia  con  ogni  mag- 
giore studio  cercalo  di  manteuer  non  solo  il  lustro  de*  tuoi  maggiori,  ma, 
vantaggialo  da'  meriti  tuoi  , trasmetterlo  alla  posterità  , nel  che  sei  finora 
felicemente  riuscito  , perciocché  avendo  per  alquanti  anni  militato  sodo 
le  bandiere  del  Serenissimo  e Cattolico  Re  di  Sp  igua  , come  tuo  proprio 
Signore,  ed  ile  ciliare  pruovc  del  virile  tuo  animo  in  diverse  congiunture, 
venivi  prima  dal  Governatore  di  Milano  nominato  Capitano  di  fanteria, 
poscia  dal  Vice  Re  di  Napoli  Capitauo  di  cavellcria  , e da  ultimo  mosso 
ancora  da  un  geucroso  desiderio  , allorché  queslc  Nostre  proviucie  erano 
tuttavia  travagliale  dal  fuoco  della  ribellione  , a dar  pruova  della  tua  fe- 
deltà e prontezza  , e del  tuo  rispetto  verso  lo  Slato  , la  Nostra  persona  e 
l’augusta  Nostra  Casa  , ti  addimostrasti  non  ha  guari  cotanto  magnanimo 
e valoroso  nei  Nostri  imperiali  accampamenti  contro  i nostri  sudditi 
ribelli  , che  li  meritasti  una  signalata  lode  presso  il  Marchese  di  Mon- 
tenegro , Luogotenente  Generale  del  nostro  esercito  , e da  parte  Nostra 
uua  particolare  grazia  , la  quale  non  volemmo  omettere  di  lasciarti  conta 
ed  attestata  da  un  vivo  , c presso  la  remota  posterità  duraturo  simbolo 
della  cesarea  nostra  munificenza:  per  certa  scienza  duuque  , per  delibe- 
razione del  nostro  animo,  per  un  sano  provveilimenlo , e nella  pie- 
nezza di  nostra  cesarea  potestà  non  solo  le  antiche  insegne  d'  Armi  , di 
cui  finora  facesti  uso , clementemente  lodammo , approvammo  e rati- 
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« Ferdiaandus  Secundus  Divina  Pavento  Clemenlia  Electus  Romaao- 
« rum  Imperalor  scmper  Augustus.ac  Germaniae,  Ilungariae,  Bohemiae, 


Beammo  , ma  le  medesime  accrescemmo  , ampliammo  ed  arricchimmo  , 
come,  ìd  virtù  del  presente  diploma  , le  lodiamo,  approviamo  , ratifichia- 
mo , accresciamo  , ampliamo  , arricchiamo  , c graziosamente  concediamo 
c permettiamo  di  possederle  , portarle  , c deferirle  in  avvenire  nel  modo 
seguente,  cioè  Uno  scodo  d’obo  , con  in  mezzo  l’  Aqcila  Iupeiii ale  bici- 
pite SVOLAZZANTE  , E PORTANTE  IN  PETTO  UNO  SCODO  PIÙ  PICCOLO  DI  BIAN- 
CO COLORE  CON  CROCE  AZZERILI  O CEROLEA,  ED  IL  DIADEMA  IMPERIALE  SOL- 
LE TESTE  ALQUANTO  INCLINATE.  Lo  SCODO  BELLAMENTE  SORMONTATO  DALLA 
CORONA  REALE  , SICCOME  MEGLIO  RILEVASI  DELINEATO  COI  SCOI  PROPRI 
COLORI  NEL  MEZZO  DI  QUESTO  NOSTRO  DIPLOMA. 

Volendo  ed  espressamente  decretando  che  Tu  , ridelto  Annidale  , ed 
in  grazia  tua  Fr  (ncesco.Pompeo.  e Tommaso  FirANGiBRi,  c tutl’i  figliuoli, 
eredi,  posteri,  c discendenti  vostri  legittimi  dell'uuo  c dell'altro  sesso  pro- 
creati e prucreandi  per  perpetua  successione  io  tutti  e qualsivogliano  ouesli 
atti  , esercizi  c spedizioni  da  serio  corno  da  giuoco  , ne‘  tornei  , nelle  gio- 
stre di  astati  a piedi  come  a cavallo  , Delle  guerre  , ne'  duelli  , nelle  sin- 
golari tenzoni , ed  in  qualunque  specie  di  comballimeuli  da  lungi  e dap- 
presso, negli  scudi,  nelle  bandiere,  ne' vessilli,  Delle  tende,  ne'  ce- 
rnitali , ne'  monumenti , ne'  gioielli  , negli  anelli , ne'  monili , ne’  sug- 
gelli , negli  edilizi  , nelle  pareti , finestre  , soffitte  , ne'  tappeti , ed  in 
qualunque  suppellettile  , cosi  nelle  cose  spiriluali  come  nelle  temporali  e 
miste, in  ogni  luogo  secondo  la  occorrenza  e la  vostra  volontà,  alla  manie- 
ra degli  altri  nobili  armigeri  , liberamente  e senza  veruno  impedimento 
possano  usare  , portare  e deferire  le  mentovate  insegne  d' Armi  e valerse- 
ne in  qualunque  modo;  e sieno  alti  ed  idonei  a ricevere  e fruire  tutte  le 
grazie,  libertà,  esenzioni,  tuli' i feudi,  privilegi,  tulle  le  immunità  d’  ogni 
reale, personale  o mista  prestazione  c gravezza  ; e ebe  finalmente  usino  dei 
singoli  diritti,  dei  quali  gli  altri  capaci  c partecipi  di  feudi  , da  Noi  e dal 
Sacro  Romano  Impero  di  simiglienti  ornamenti  insigniti , sono  io  posses- 
so , usano  , fruiscono  e godono  ìd  qualunque  modo  secondo  la  consuetu- 
dine o il  diritto.  Laonde  a tutti  ed  a ciascuno  , Elettori  ed  nitri  Principi  , 
ecclesiastici  e secolari  , Arcivescovi  , Vescovi , Duchi , Marchesi  , Conti  , 
Baroni,  Militi,  nobili,  clienti,  Capitani  , Vice-Domini,  Avvocali  , Prefetti, 
Procuratori,  Uffiziali,  Questori , Maestri  di  Cavalieri  , Giudici,  Consoli  , 
Reali  Araldi,  cd  a lull'i  nostri,  del  Sacro  Romano  Impero  edi  qualsivoglia 
altro  Regno  e delle  Provincie  nostre  ereditarie  sudditi  e fedeli  amali  di 
qualunque  slato , grado,  ordine  , condizione , dignità  e preminenza  sieno 
espressamente  comandiamo  clic  a voi  soprannominali  Aiuiiialc,  Francesco, 
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« Dalinaliac,  Cronliae,  Si  lavoniae  eie.  Rex:  Arcliidux  Auslriac,  Dux  Bur- 
li gundinc,  Brubanliue,  Stirine,  Cariulliiae,  Carniolae  etc.  Marchio  Mora- 
li viac  eie.  Dux  Lucemburgiac  ac  superioris  et  inferiori  Silcsiae  , Wir- 
« lembergac  cl  Teckae,  Princeps  Svcviac, Comes  llabspurgi,  Tirolis,  Fer- 
ii rclis,  Kjburgi  cl  Coriliae,  Lanlgravius  Alsaliac,  Marchio  Sacri  Romani 
« Deperii , Burgoviac  ae  superioris  et  inferioris  Lusaliae  , Dominus  Mar- 
ti chiae  Sclavonicac  , Porlus  Naonis  et  Salinarum  eie.  Kgregio  nostro  et 
« Sacri  Imperii  fideli  dileclo  Capilanco  Hannibali  Filangerio  gratiain  no- 
ti stram  Caesaream  et  omnc  bouum.  Elsi  virtus  quam  certissima  ple- 
n rumque  proemia  honor  videlicet  atquc  amplitudo  sequi  solcai  hoc  ipso 
a trophaeo  contenta  alienae  laudis  adminiculo  non  indigeat,  fit  tamen  ut 
« si  quando  magnorum  illa  Regum  atquc  Principum  elogio  decorctur 
« hoc  se  quoque  conspcctiorem  rcddal  aliisque  ad  simile  virtulis  bravium 
a pari  conatu  conscqucndum  acriores  stimulos  addai.  Edotti  ilaque  fide 
« digno  testimonio,  Ilannibal  Filangiere,  tc  a primis  actatis  temporibus 
« militari  professioni  addicluin  in  id  vel  maxime  incubuisse  ut  acccptum 
o et  a maioribus  in  le  derivatimi  decus  domeslicum  non  modo  eonscr- 


Pompeo,  e Tommaso  FiUnujitri , non  che  a tuli’  i figliuoli,  credi  , posteri  e 
discendenti  vostri  si  maschi  che  femmine  da  legittimo  matrimonio  nati 
e nascituri  , delle  dette  iusegne  d’  Armi  c di  Nobiltà  con  tutt’i  singoli  pri- 
vilegi , grazie  , libertà  , immunità  , esenzioni , indulti , onori  , dignità  e 
diritti,  che  per  effetto  di  questo  nostro  diploma  vi  competono,  nel  modo 
di  sopra  espresso  , pacificamente  , tranquillamente,  c senza  alcun  impedi- 
mento o molestia  lascino  pienamente  usare  , fruire  e godere  , ed  attenta- 
mente curino  che  dogli  altri  al  modo  medesimo  si  pratichi.  Clic  se  poi 
alcuno  osasse  trasgredire  od  in  qualunque  temeraria  guisa  violare  questo 
nostro  editto,  sappia  che, oltre  la  gravissima  indegnazione  nostra  e del  Sa- 
cro Romano  Impero  , di  fatto  sarà  tenuto  at  pagamento  di  cinquanta  mar- 
che d'  oro  puro  verso  il  nostro  Imperiale  erario  , ed  al  rifacimento  dei 
danni  verso  colui  o quelli  clic  gli  abhian  palili  ne’  sensi  di  giustizia.  Del 
che  serva  di  attestato  questo  nostro  diploma  , da  noi  sottoscritto  , e mu- 
nito del  pendente  nostro  cesareo  suggello.  Dato  nella  nostra  Città  di  Yieu- 
na  a' 23  di  febbraio  dell'  anno  del  Signore  162-f  , quinto  del  nostro  Roma- 
no Regno,  sesto  dcR'Ungarico, e settimo  di  quel  di  Boemia — Fcrdiujudo  — 
Pietro  Errico  a Stralendor  FF.  L.  B. 

Miglioramento  di  Armi  a favore  del  Capitano  Annibaie  Filangieri  e 
de'  fratelli  di  lui. 
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« varca,  seti  propriis  diam  mcrilis  magis  raagisque  cxcùUum  poslerilali 
« reliiiqucres,  (Jtiod  usque  adi'o  fdidter  tesseri  1,  ul  clini  Serenissimo  lli- 
tt  spaniaruin  Urge  Cattolico  eie.  lanquam  domino  tuo  naturali  aliquot 
« aimis  stipendia  laudabilitcr  meruisses,  et  praedara  diversi»  occasioni- 
« bus  virilis  animi  specimiua  edidisses  : primuin  «juidein  a Cubernalorc 
« Mediolancnsi  in  pedestriuni,indc  vero  a Vice  Urge  Napolitano  in  eque- 
« strium  copiarum  Capi  Unicum  deledus  fueris.ac  tandem  etiain  geucro- 
« so  desiderio  cxcilus  cura  in  liascc  provincias  noslras  rebelliouis  aestu 
« adirne  flagrante*, ad  Udeni.promptitudiucm  et  ubscquia  tua  lleipublicne 
« Nobisque  et  auguslac  Uomui  nuslrae  luculcntius  conlcslandum  in  Ca- 
li stris  nostris  Caesareis  eoutra  rebclles  subdilos  nostros  ila  le  nuper  ma- 
li gnanimum  ac  fortem  cxhibucris,  ut  egregiam  apud  Cencralem  exerci- 
« lus  nostri  Locumtencntem  Marcbionem  de  Montenegro  laudem,  apud 
« Kos  vero  peculiarcm  libi  grntiam  nostrani  Caesaream  touciliaveris, 
a Quam,  quin  vivo  aliquo,  et  ad  scram  postcrilatera  duraturo  munificen- 
ti liac  nostrae  Cacsareae  simbolo  libi  cognitnm  atipie  teslalum  rclinque- 
a rem us  praelermittere  sane  noluimus,  Ex  certa  itaque  scicnlia  animo 
« bene  deliberalo,  sano  accedente  consilio  et  de  Cacsareae  nostrae  potè- 
« slatis  plenitudine  non  mudo  antiquu  quibus  Iiaclcnus  usus  fuisti  Ar- 
ti morum  Insignia  cli-inenter  laudavimus.approbavimus.ot  ratillcavimus, 
« veruni  etiain  auxiinus,  amplificai  àlias,  et  locuplclavimus, prout  eadem 
u vigore  praesentium  laudaimis,approbamtis,ralilicamus,augcinas, ampli- 
ti flcamus  et  locuplelnmus  , atque  ili  bunc  qui  s rquilur  modum  [lostbac 
« habenda,  gestanda  ac  deferendn  graliosc  conccdimus  et  clargiraur,Scu- 
« tum  videliect  aureum,  in  quo  Aquila  Imperiali*  biceps,  volalurienti  si- 
ti milis.clj peum  minurem  candidum  cruec  nzurea  sive  cocrulca  insignem 
« pectore  praeferens,  et  ecrvicibus  paululnni  indinalis  imperiale  Diadc- 
« ma  cxcipiciis,  apparcal,ipsi  vero  seuto  Corona  ltegia  decoro  iminincat, 
a Prout  id  ipsum  in  medio  huius  nostri  diplomatis  coloribus  suis  ingoino- 
li sius  distinctum  vidcrc  licci.  Yolcnlcs  et  expresse  deccrncnlcs  quod  tu 
a supranominate  Hannibal  et  in  lui  gratiam  Frauciscus  Pompcius  et  Tira- 
ti mi;s  Filangieri  omuosque  liberi,  baeredes,  posteri  ac  desceiidoules  ve- 
li stri  legitimi  utriusque  sexus  procreati  ac  procrcaudi  aelcrna  succes- 
« sione  praescripta  Armorum  Insignia  in  omnibus  ac  siugulis  boneslis 
a et  decenlibus  actibus  excrciliis  atque  expeditionibus  lam  serio  quam 
n ioio  in  l.adiludiis  scu  bastatorum  dimicalionibus  pedestribus  vel  eque 
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a strillila,  in  bellis,  ducili!*,  singularibus  rerlaminibus  et  quibuscumque 
>■  pngnis  cminus  cominns.in  sculis,  banncriis,  vcxillis,(cntoriis,coenola- 
« phiis.sepulchris, monumenta, clenodiis, annulis,monilibus,sigillis,acdifi- 
« ciis,parietibus,fcneslris,ostiis,  lacunaribus,tapclibus  ar  snpp  'llcclilibus 
n quibuscumquc  tnm  in  rebus spiritualibus  quam  lemporatibus  et  mixtis, 
« in  locis  omnibus  prò  rei  necessitate  et  volunlalis  veslrac  arbitrio  abo- 
lì rum  Nobilium  Armigerorum  more  libere  et  absque  ubo  impedimento 
« vel  conlradiclionc  haberc  gestore  ac  deferre.iisdemquc  uti  quovis  mo- 
li do  possint  ac  valeanl.  Aptique  sint  et  idonei  ad  ineundum  ac  recipien- 
ti dum  omnes  gratina, liberlales,exemptiones,  fenda,  privilegia,  vacnliones 
« a muneribus  et  oneribus  quibuscumque  realibus,  personalibus  sive 
« mixtis,  ad  utendum  denique  singulis  iuribus  quibus  celeri  a Nobis  ac 
o Sacro  Romano  Imperio  huiusmodi  ornamenlis  insigniti  ac  feudorum 
a capaces  alque  parlicipes  utuntur,  fruuntur,  potiuntur  et  gaudenl  quo 
« modolibcl  consuetudine  vel  de  iure.  Quapropter  omnibus  ac  singulis 
« Elecloribus  nliisque  Principibus  Ecclesiuslicis  et  Saecularibus.Ar.Uiepi- 
« scopis.Episcnpis,  Duci  bus,  March  ioni  bus.  Comi  li  bus,  Baroni  bus.  Militi  bus, 

« Nobilibus,Clientibus,Capilaneis,Vicedomini s.Advocatis.Praefecta, Pro- 
li curatoribus,Oniciulibus,Quacstoribus,Equitum  magislris,ludicibus,Con- 
v sulibus  , Regimi  Iieraldis  sire  Caducealorihus  , omnibusque  noslris  ac 
a Sacri  Romani  Imperii  et  quorumvis  aliorum  Regnorum  ac  provincia- 
li rum  noslrarum  haeredilariarum  subditis  alque  fldelibus  dilectis  cu- 
li iuscumquc  status, gradus,ordinis,conditionis,  dignatis  aut  praeeminen- 
a liae  fuerinl  serio  mandamus  ut  vos  supranominalos  Hannibalem  Fran- 
a ciscum  Pompcium  et  Thomam  Filangicros  ac  omnes  itidem  liberos, 

« haeredes, posteros  ac  dcscendentesveslros  tam  masculos  quam  fbeminas 
a legitimo  Ihoro  ortos  alque  orituros  in  inllnitum  praescriplis  Nobilitata 
a et  armorum  insignibus  ac  unirersis  et  singulis  privilegi», gratta, liber- 
a tal  ibus.i  inni  unitati  bus, cxcmplionibus, i ndultis,  honoribus,dignitalibus, 
a et  iuribus  \obis  et  tuilihcl  vestrorum  vigore  huius  nostri  Diplomata 
a romp’loiilibus,co  omnino  quo  in  supcriorihus  habcnlur  modo  pacifica 
« quiete  et  sine  omni  prorsus  impedimento  vel  molestia  piene  uti,  fruì, 
a et  gnuderc  sinant,  ac  ab  aliispariler  id  fieri  sedalo  curcnt.  Si  quis  nu- 
a lem  praesens  Edicluin  nostrum  trausgredi  vel  ausu  qiuipiam  lemera- 
a rio  violare  nusiis  fucrit,  is  praetcr  gravissimam  nostrani  ac  Sacri  Ro- 
a mani  Imperii  indignalmnem  quinqiagintu  mircharum  a iri  puri  mul- 
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« ciani  fisco  se  a aerano  nostro  Imperiali  ac  iniuriam  passi  seti  passoruni 
« usihus  ex  aequo  Omni  spe  veniae  sublata  pendendam,  se  noverii  ipso 
« facto  incursurum.  liarum  testimonio  littcrarum  manu  nostra  subscri- 
« p tarum  et  sigilli  nostri  Caesarci  appensionc  munitarum.  Datum  in  Ci- 
ti vitate  nostra  Viennae,  die  vigesima  tertia  mcnsis  fcbruarii  Anno  Do- 
ti mini  Millesimo  Sexcenlesimo  vigesimo  quarto.  Regnorum  nostrorum 

tt  Romani  quinto,  llungarici  sexto.  Bohemìci  vero  septimo Ferdinan- 

tt  dus  — I’ctrus  Henricus  a Slralendor  FF.  L.  Il  — Armorura  meiioralio 
« prò  Capitaneo  Cannibale  Filangiero  eiusque  fratribus  m ». 

Con  patente  del  10  luglio  1626  Annibale  Filangieri  fu  nominato 
Commissario  generale  di  cavalleria  c poscia  venne  promosso  a Mastro 
di  Campo  , avendo  a’ suoi  ordini  4000  fanti.  Consegui  egli  tali  posti  nei 
campi  di  battaglia  di  Casale  , Alessandria  della  Paglia  , Valenza  e Morta- 
ra.  Finalmente  il  Filangieri,  rinunziando  olle  pompe  ed  alle  caduche  gioie 
della  terra  , volle  darsi  a Dio.  Era  già  morta  la  moglie  Violante  di  Bolo- 
gna del  Sedile  di  Nido,  figliuola  di  Antonino  c di  Olimpia  Brancaccio  wi, 
avendo  con  lei  generato  Cesare , 2.°  di  tal  nome  e trapassalo  in  età  tene- 
ra, Carlo  , e Roberta  , Monaca  in  Donna  Regina  di  Napoli.  Laonde  Anni- 
baie nell'  Eremo  de'  Camaldoli  di  Firenze  vesti  le  ruvide  ione,  cd  ivi  asce- 
se agli  Ordini  Sacri. 

Intorno  a Ciato , figliuolo  di  Annibaie  e di  Violante  di  Bologna  , si 
legge  quanto  segue  in  un  antico  manoscritto  su  la  famiglia  Filangieri  : 

« Don  Carlo  Filangieri  ad  imilatione  de'  suoi  antenati,  e deila  fresca 
<t  memoria  d'  Aniballc  suo  padre  non  lasciò  d‘  imitarli,  poiché  dal  vìven- 
ti te  nostro  Calholico  Rè  Filippo  IV  fù  fatto  Cavaliero  dell'  babilo  di  Cala- 
« trava  , et  armato  tale  nell'  anno  1621.  Essendo  lui  d'  età  d'  anni  dodici 
« si  parti  per  lo  stalo  di  Milano  , dove  trovato  Aniballe  suo  padre  allora 


™ Quttlo  diploma,  tcriUo  tu  pergamena . li  serba  nell'  archioio  della  fa- 
miglia Filangieri. 

2,1  Grande  archivio  , cancelleria  del  governo  viceregnale,  Palcntium  col. 
Si,  fnl.  155  a tergo. 

**■  Vedi  i istoria  della  famiglia  di  Bologna  per  Carlo  de  Lelhs  tu'  Di- 
scorsi postumi  pubblicati  in  Napoli  nel  1701  / te’  api  di  Antonio  Gramignoni , 
a pag.  38. 
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« Commissario  Ceneraio  della  cavalleria,  serri  con  esso  lui  molti  anni  da 
« Arenturiero  nelle  guerre  di  Lombardia  , particolarmente  nel  primo  as- 
« sodio  di  Casale.  Et  essendo  chiamato  suo  padre  dal  Gran  Duca  di  To- 
« stana  per  condurre  quattromila  huom iui  in  soccorso  dello  stato  di  Mi 
« lano  , ri  s' accompagno  ancor  lui , qual  da  Firenze  parli  per  Napoli  à 
« ritrovar  Francesco  Frangierò  suo  rio  allora  Sergente  Maggiore.  E si- 
« milmente  ritornò  nello  Stato  di  Milano  con  quel  terzo  da  aventuricro 
« nella  Compagnia  del  .Mastro  di  Campo  Mario  Calcola,  e giunto  in  Loni- 
« bardia  ritrovandosi  nel  secondo  assedio  di  Casale  si  portò  si  valorosa- 
« mente  che  dal  Marchese  Spinola  li  fù  data  una  Compagnia  di  Fanti 
« la  prima  che  vacò  in  quel  terzo.  La  quale  servi  si  bene  che  se  ite  veg- 
« gono  infinite  fedi  ne’ suoi  scrviggii , particolarmente  in  una  sortita  , 

« che  fcrono  li  Francesi  nelle  trinccre  sopra  Casale  , defendendo  lui  una 
« mezza  luna  con  suoi  soldati.  Nella  qual  giornata  Francesco  Filnngieru 
« suo  ziq  vi  restò  morto  per  mostrar  infinito  valore  , del  quale  egli  restò 
« herede.  Finita  quella  campagna,  dopo  haver  havulo  patente  di  Capitan 
« di  cavalli , essendosi  anco  suo  padre  ritirato  dagli  honori  mondani  a 
« servire  il  Uè  del  Cielo , fallosi  eremita  Camaldolese , fù  forzalo  essendo 
« solo  di  sua  casa  ritirarsi  in  Napoli , dove  trovalo  Tomaso  Filangieri» 
« suo  zio,  lo  raccolse  carissi inamente  dandoli  per  moglie  d.  Iìbitricc  Fi- 
• langkha  sua  primogenita  con  ducati  14000  di  dote , e mentre  visse  lo 
« tenne  appresso  di  se  per  il  grand’  amore  che  li  portava.  Non  perciò  ha 
« lasciato  di  segnalarsi  in  Napoli  , poiché  nelle  turbolenze  popolari  del 
« nostro  Regno  nel  anno  1647  difese  ii  Castello  di  Limatola  dall' insulti 
« popolari  insieme  con  Francesco  Gamiiacorla  Din  a di  Limatola.  El  ve- 
li nulo  poscia  per  ordine  de  Superiori  nella  città  di  Napoli  dalla  parte  se- 
ti gregale  dal  comando  del  Uè  suo  Signore  per  odoprarsi  in  servigio  di 
« quello,  e ridur  quel  popolo  sotto  la  dovuta  Regia  ohedienza , vi  si  adu- 
li prò  con  gran  calore.  Nell'entrata  che  fc 'l’esercito  cattolico  in  quella  par- 
« te  della  città  egli  fù  il  primo  che  gli  andò  all'  incontro  con  gran  seque- 
« la  , et  incorporatosi  ion  V Officiali  ridormati , rh'  andavano  sotto  il  co- 
« mando  del  Marchese  di  Torrecuso  occuparono  il  Castello  della  Vicaria, 
« c di  là  detto  D.  Carlo  andò  capo  di  molti  cavalieri , e gente  di  conto  ad 
« occupare  la  strada  di  Forcella,  da  dove  si  dubitava  eh'  havesse  da  avan- 
« tare  la  gente  pupillare.  Et  ivi  aspettando  l'Altezza  di  Dcn  Ciovanni 
« d' Austria  , che  passasse  con  T esercito , ove  giunto  s' incorporò  con 
Ist.  de’  Feudi  — Voi..  II.  43 


« quello  , et  andò  al  Mercato  , ed  egli  fu  uno  di  quelli  , clic  in  quella 
« giornata  appresso  si  buona  guida  andò  servendo  il  Re  suo  Signore.  Nel 
« ritorno  poi  che  fc'  l' armala  di  Francia  con  il  Principe  Tomaso,  D.  Car- 
li lo  sempre  assistè  appresso  la  persona  del  Serenissimo  l)on  Giovanni 
o d' Austria.  In  tempo  dell'  armata  similmente  Francese  portata  dal  Duca 
« di  Guisa  D.  Carlo  accudì  con  Carlo  della  Gatta  Princi  pe  di  Monaslara- 
« ce,  quale  con  l' esercito  andò  in  Castello  a Mare,  e assistè  si  nc  he  l' ini- 
« mico  fe' quella  precipitosa  ritirala.  Nè  ha  lascialo  segnalarsi  Don  Carlo 
« in  tutto  l’ occasioni , che  se  li  son  rappresentale  , com’  appare  da  una 
« lettera  scritta  dal  Conte  d'  Ognatte  in  quel  tempo  Viceré  di  Napoli  a Sua 
„ Maestà,  narrando  in  quella  i meriti,  e serviggi  di  sua  casa,  et  un'altra 
a del  Dura  d-  Arcos  suo  predecessore  2,3  ». 

Il  mentovato  Carlo  da  Bcatrirc  Filangieri,  che  nacque  da  Tommaso 
o Giovan  Tommaso c da  Eleonora  Carafn,  ebbe  i seguenti  figliuoli  : Tom- 
maso ; Annibaie  ed  Antonio  , Monaci  Teatini  ; Francesco  , morto  celibe  ; 
Maurizio,  il  quale  fu  Prete  , e nell'anno  1 685  venne  ascritto  al  Sedile  di 
Capuana  della  città  di  Napoli  , come  in  séguito  dimostreremo  ; Ippolita  , 
consorte  di  Luigi  Carmignano  del  Seggio  di  Montagna  , figliuolo  di  Ce- 
sare e d' Ippolita  Carnfa  ; cd  Eleonora , Anna  c Vittoria  , che  furono  Mo- 
nache in  Donna  Regina  di  Napoli. 

Tommaso  , figliuolo  primogenito  di  Carlo  e di  Beatrice  Filangieri  , 
nel  1685  fu  aggregato  con  altri  suoi  parenti  al  Sedile  di  Capuana  della 
città  di  Napoli  , siccome  risulta  da' documenti  che  or  ora  verrem  pub- 
blicando. Tolse  in  isposa  Eleonora  Carafa  , che  nacque  da  Marcantonio 
e da  Maria  Carafn  de'  Duchi  di  Forlì 134 , c con  lei  non  generò  prole  alcu- 
na. Dopo  della  moglie  mancò  a‘  vivi  il  detto  Tommaso  nel  12  dccembrc 
del  1693  , contando  allora  anni  66  circa  533  , ed  in  lui  si  eslinse  il  ramo 
della  famiglia  Filangieri  del  quale  abbiamo  già  ragionato. 


333  Vedi  alimi  il  Diario  di  Francesco  Capecelatiio  mesto  a slampa 
dal  marchese  Angelo  Granilo,  Principe  di  Belmonle,  voi.  II.  parie  /.  pag.  499, 
voi.  III.  pag . 16.  17,  21.  22,  28.  UH,  59,  61,  165  e 194. 

331  Istoria  genealogica  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio  Aldi- 
mari,  voi.  1°,  pag.  193  e 194. 

333  Parrocchia  della  Botoli  da  di  Napoli,  voi.  2."  de'  morii,  fol.  <22. 
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DI  SCIPIONE  V 

Figliuolo  primogenito  di  Giovan  Martin* 
o di  Maddalena  Caracciolo 

Scipione  1“  impalmò  Lucrezia  Caracciolo  nell' anno  1573  m , e con- 
segui allora  da  Maddalena  Caracciolo  , madre  di  lui , la  donazione  della 
terra  di  Lapio  e de'  Casali  di  Croce  , Rogliano  ed  Arianicllo  ■>.  Con  tal 
consorte  Scipione  generò  Giovan  Martino  2°  , che  mori  celibe  , Antonia 
e Lucrezia,  Monache  in  Donna  Regina  di  Napoli,  c Pompeo.  Essendo  tra- 
passata la  prima  moglie,  il  Filangieri  passò  a seconde  nozze  con  Beatrice 
Carafa,  che  nacque  da  Ciovau  Tommaso  de'  Conti  di  Maddaloni  e da  Lu- 
crezia Carata  della  Spina”9,  ed  ebbe  da  lei  un  sol  figliuolo  a nome  Tom- 
maso o Ciovan  Tommaso. 

Pompeo  , essendo  morto  in  Lapio  Scipione  suo  padre  a'  6 di  aprile 
del  1 GOO,  divenne  Signore  di  quel  feudo  , pel  quale  soddisfece  alla  regia 
Corte  il  rilcvio  nel  30  maggio  del  1G01  .Menò  egli  iu  moglie  Diana 


299  Con  r islrumenlo  del  lì  ottobre  1573  per  gli  atti  del  notaio  Giovati 
Matteo  Mortone  di  Napoli,  il  detto  Scipione  Filangieri  dichiarò  di  aver  ricevu- 
to ducali  7500  da  Cesare  Caracciolo  per  dote  di  Lucrezia  , sorella  di  quest’ul- 
timo ; e tale  somma  era  stala  donala  alla  medesima  Lucrezia  da  Alfonso  Ca- 
racciolo , zio  di  lei.  Vedi  nel  grande  archivio  di  Napoli  il  fol.  35  del  voi.  295 
degli  alti  pc'  rilevi,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Li  ber  9.  originaliuiu 
relcviornm  proviuciaruin  Principalus  Ultra  et  Capilaualac  anni  1600 
ad  1622. 

ssn  Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principino  Ultra,  voi.  I" , 
fol.  Sii,  ove  si  cita  il  fol.  Dì  del  quutlernione  refulationuui  primo  , che  al 
presente  manca. 

299  Biagio  Aldimari , Istoria  genealogica  della  famiglia  Carafa  , voi.  2°  , 
pag.  I7Ì.  Vedi  altresì  Giacomo  Gtig'ielnxo  ìmhof,  Corpus  historiae  genealo- 
gicae  Italiae  et  Hispaniae,  Nuriinbergae  1703,  pag.  335,  tavola  XVI,  n°  lì. 

2W  Registro  significatoriaruin  releviorum  segnato  col  n.°  35,  dall'anno 
1600  al  1602  , fol.  9S.  I documenti  poi  esibiti  dal  detto  Pompeo  Filangieri  a 
fine  di  giustificare  la  rendita  del  feudo  di  Lapin  si  trovano  nel  dialo  voi.  295 
degli  alti  pe  rilevi,  dal  fol.  I al  fol.  55. 
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Cnpeee  Tomai-elio  , che  lo  fe' padre  di  Scipione  2°  , Giovanni , Marcello, 
che  fu  Prole,  Fabio  , Giovan  battista  , Marcantonio  , .Monaco  in  S.  Paolo, 
Filippo  , Lucrezia  e Beatrice , Monache  in  S.  Patrizia  di  Napoli  , Fausti- 
na, che  andò  in  isposa  a Francesco  Gambacorta  , Duca  di  Limatola  , e 
Riccardo. 

Scipione  2",  qual  primogenito  di  Pompeo  , che  trapassò  in  Lapio 
a’  7 di  marzo  del  1630  ereditò  la  detta  terra,  e ne  pagò  il  rilcrioalla 
regia  Gorte  nell'anno  1631.  Egli  mori  celibe  a' 25  di  settembre  del 
1630  ; talché  nel  feudo  di  Lapio  succede  il  fratello  Giovanili.  Questi  fu 
rapilo  a'  vivi  nel  16  dicembre  del  medesimo  anno  1639  senza  lasciare 
prole  alcuna  , e divenne  allora  Itarone  di  Lapio  il  fratello  Filippo,  essen- 
do al  ridetto  Giovanni  premorti  altresì  nello  stato  celibe  gli  altri  fratelli 
Fabio  c Giovan  ballista  wl. 

Fabio  suddelto , figliuolo  di  Pompeo  e di  Diana  Capere  Tomacello , 
incomincio  a servire  da  Albero  di  fanteria  , c poscia  venne  promosso  a 
Capitano.  Egli  combattè  con  gran  valore  in  Lombardia  , c per  una  mor- 
tale ferita  ricevuta  nell'  assedio  di  Casale  spirò  in  Valenza  del  Po  tra  le 
braccia  del  Mastro  di  Campo  Annibaie  Filangieri , suo  parente,  del  qua- 
le abbiamo  giti  ragionato. 


3M  Fu  egli  s epaUo  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  deir  Ordine 
di  S.  Francesco  della  medesima  terra  di  Lapio;  siccome  si  desume  da  una  fe- 
de rilasciata  nel  1631  dal  Curalo  di  quel  feudo  , la  quale  si  può  leggere  nel 
fot.  77  del  col.  297  degli  alti  pe'  rilevi. 

Fedi  il  registro  signibcslorisrum  releviornm  notaio  col  n*  52  , dal- 
C anno  1675  al  1631 , fui.  I5f  a tergo;  1 documenti  poi  presentali  allora  dal 
Filangieri  pel  pagamento  di  siffatto  rilerio,  da’  quali  li  driumf  la  rendila  della 
terra  di  Lapio  , si  trovano  dal  fot.  73  al  fot.  93  del  citato  voi.  297  degli  atti 
pe'  rilevi , intitolato  per  lo  innanzi  Libcr  lì.  originatimi!  releviorum  provin- 
ciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanatae  anni  1630  ad  1640.  E qui  voglia- 
mn  notare  che  tra  i detti  documenti  al  fui.  76  si  rinviene  il  decreto  di  preambolo 
de'la  Gran  Corte  della  Vicaria  del  6 marzo  1631,  con  cui  Scipione,  primogeni- 
to , e Fabio,  Filippo , dorati  Battista  e Riccardo  Filangieri  furono  dichiarati 
credi  di  Pompeo,  loro  padre. 

*n:  Registro  signifìcatoriarum  releviorum  segnato  col  n’  37,  dall’  anno 
1609  al  W 12,  dal  fot.  I5i  a tergo  al  fai.  157  a tergo. 
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Fi  limo  , sellimi)  figliuolo  di  Pompeo  c di  Diana  Copeco  TomnceMo, 
dopo  la  morie  del  fratello  Giovanni  fu  llaroue  di  Lapio  , siccome  abbia- 
mo teste  riferito.  Nella  nota  ri  voltura  di  Masaniello  seguita  in  settembre 
del  1GA7  il  dello  Filippo  , Riccardo  e gli  altri  fratelli , come  quasi  tuli’  i 
Nobili  Napoletani  , resero  de’ grandi  servigi  al  Re  Filippo  IV  di  Spa- 
gna *®.  E lilialmente  intorno  al  medesimo  Filippo  non  nitro  ci  rimane  ad 
aggiugncrc  se  non  cb’c‘  nel  1GG2  vendè  la  terra  di  Lapio  a Giuseppe  Fi- 
langieri, di  coi  or  ora  parleremo,  c mori  celibe. 

Riccardo, ultimo  figlinolo  di  Pompeo  e di  Diana  Copeco  Tomacello, 
nella  rivoluzione  di  Masaniello  per  noi  teste  ricordala  sen  1 il  suo  Re  con 
gran  valore  ; talché  dal  Duca  d' Arcos  , Viceré  di  Napoli , fu  nominato 
Capitano  di  cavalleria  con  patente  del  22  dicembre  1G47  Il  medesi- 
mo Ricrardo  mori  celibe , ed  in  lui  si  esiinse  questo  ramo  della  famiglia 
Filangieri. 


DI  TOMMASO  0 GIOVAI  TOMMASO 
Figliuolo  di  Scipione  1"  e di  Beatrice  Cara  la 

Tommaso  Filangieri,  che  in  alcuni  documenti  vion  denominato 
Ciovan  Tommaso , fu  nel  1638  uno  de’ fondatori  del  Monte  Grande 
de'  Maritaggi  insieme  co'  seguenti  Cavalieri  Napoletani  : Scipione  Filo- 
marino  Mastro  di  Campo  , Carlo  Dentice  delle  sielle  , Placido  Dentice  del 
pesce  , Carlo  Cavaniglia  , ehc  divenne  poscia  Marchese  di  San  .Marco  , 
Landolfo  d'  Aquino  , Giovanni  d'  Aquino  , Alfonso  del  Doee  Duca  di  Cu- 
Irolìano,  Giulio  Caracciolo  , Carlo  Andrea  Caracciolo  Marchese  di  Torre- 
cuso,  Ettore  Caracciolo  Marchese  di  Barisciano,  Giovan  Francesco  Carac- 
ciolo, Giuseppe  Caracciolo  Principe  di  Torella,  Marcantonio  Carafa,  Car- 
lo della  Leonessa  Principe  di  Srpino  , Donalo  Coppola  Duca  di  Ganzano  , 


Vedi  V opera  di  Francesco  Capecelalro  intitolala  il  Diario  eie.  , messo 
a stampa  dal  Marchese  Angelo  Granilo,  Principe  di  Belmonle,  voi.  I pag.  ì 33, 
e voi.  Il  parte  I pag.  479. 

30*  Grande  archivio  di  Napoli,  cancelleria  del  governo  viceregnale,  Patcn- 
tium  voi.  Si,  fot.  34  a tergo. 
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Fabrizio  de  Silva  , Federico  Pappacoda  Marchese  di  Pisciotta  , Orazio  di 
Gennaro,  Francesco  Caliuccio,  Ollavio  Cuiudazzo  , Giorau  Ballista  liran- 
caccio  di  Cesare  , Ferrante  Brancaccio  di  Rinaldo  Principe  di  Rullano  , 
Paolo  Marchese  , che  fu  Marchese  di  Caminarota  , Ciotan  Francisco  di 
Smigro  Principe  di  Sansevero  , Scipione  di  Sangro  Duca  di  Casacalcnda, 
Giovali  Ballista  di  Sangro  Principe  di  Viggiano  , Goffredo  Morra  Mar- 
chese di  Monterouchctla  u Principe  di  Morra , Vincenzo  Morra  , Ottavio 
Monaco,  il  Consigliere  Tommaso  de  Franchi!  , Andrea  de  Franchia  Mar- 
chese di  Taviano  , Francesco  Maria  di  Somma  , Carlo  Spinello  Principe 
di  Tarsia,  Ciovan  Ballista  Pisancllo,  Antonio  Costigliar  Marchese  di  Gru- 
mo, Orazio  Suardo  c Vincenzo  del  Tufo  MJ. 

il  medesimo  Tommaso  tolse  in  isposa  Eleonora  Carata , che  nacque 
da  Guigi , Barone  di  San  Lorenzo  e Filetto  e de’  Duchi  di  Laurino  , e da 
Aurelia  Capcce  Calcola  di  Moncstaracc  Cou  tal  consorte  egli  generò 
Giuseppe  , Aurelia  c Lucrezia , Monache  , e Beatrice,  che  andò  in  isposa 
a Carlo  Filangieri,  Cavaliere  di  Calatrava,  di  cui  abbiamo  già  ragionato. 

Gicseppe  , figliuolo  di  Tommaso  c di  Eleonora  Corata  , sorlì  i natali 
in  Napoli  a’  23  di  maggio  del  1623  M’.  Sposò  nel  1647  Ippolita  Curafa  ws 
figliuola  di  Fubrizio  ”5  e di  Beatrice  Caracciolo  3I°,  ed  ebbe  da  lei  i se- 


*5  Chi  fi use  vago  di  avere  delle  notizie  intorno  al  dello  Monte  , legga  i 
Capitoli  del  Monte  gronde  de’ maritaggi,  in  Napoli  MDCCXLYI,  per  Pietro 
Palumbo.  Le  fedi  di  nascila  poi , le  tavole  nuziali  ed  alivi  importanti  docu- 
menti delle  famiglie  asci  Ule  al  medesimo  Monte  si  serbano  ora  dal  legale  I). 
Luigi  Melina,  il  quale  »'  è sialo  nominalo  Cui  alare  con  sentenza  del  Tribuna- 
le civile  di  Napoli  del  6 dicembre  1848,  5 * Camera,  ruolo  n“  49017. 

Biagm  Aldimari,  istoria  gcncalogiia  della  famiglia  Curafa,  voi.  2"  , 
pag.  567. 

501  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  voi.  7”  dei  bat- 
tezzati, fot,  88  a tergo. 

**  Le  tavole  nuziali  furono  stipulate  nel  di  19  aprile  del  1647  dal  notaio 
Pietrantonio  dell'  Avertano  di  Napoli.  La  fede  di  tal  matrimonio  si  può  estrar- 
re dalla  Parrocchia  di  San  Gennarello  all’  Olmo  di  Napoli. 

3,l‘‘  Questi  mori  in  terra  straniera  , estendo  fuggiasco  dal  Regno  per  aver 
congiurato  nel  1658  contro  il  Re  Filippo  IV  di  Spagna  a favore  de’  Francesi. 
Fedi  gli  Annali  della  città  di  Napoli  di  Don  Francesco  Capecelalro,  Napoli 
dalla  tipografia  di  Reale  1819,  a pag.  127  e seg. 

310  'Citata  istoria  iella  famiglia  Carafu,  voi.  2,  pag.  192. 
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guenti  figliuoli  : Eleonora  , eh'  ebbe  il  nascimento  in  Napoli  a’  Ut  di  set- 
tembre del  1638  3,1 , e fu  Monaca  in  Donna  Regina  di  Napoli  , ore  prese 
il  nome  d' Ippolita  ; Beatrice , nata  parimente  in  Napoli  il  26  di  settem- 
bre del  1651  5,1  ; Niccolò  ; c Gaetano , che  , nato  in  Copio  il  18  febbraio 
1659  3I3,  venne  ascritto  al  Sedile  di  Capuana  con  Giovanni,  nipote  di  lui 
( come  or  ora  dimostreremo  ),  e mori  celibe  nell'  anno  1696.  Nè  qui  tra- 
sanderemo  di  dire  che  il  mentovato  Giuseppe  c Carlo  Filangieri,  cognato 
di  lui , nella  rivoluzione  di  queste  contrade  capitanata  nel  1638  dal  Du- 
ca di  Guisa  , fuggendo  da  Pietra  Bianca  ove  dimoravano  , andarono  in 
tornatola  , c difesero  valorosamente  quel  castello  insieme  con  Francesco 
Gambacorta,  Duca  della  medesima  terra  c consorte  di  Faustina  Filangieri 
di  Pompeo  , siccome  abbiamo  non  ha  guari  narralo  3U.  E da  ultimo  in- 
torno al  medesimo  Giuseppe  non  abbiamo  altre  notizie  a riferire  se  non 
ch  e'  per  ducati  37050  comperò  il  feudo  di  Lapio,  che  vendevasi  dal  Tri- 
bunale della  Gran  Corte  della  Vicaria  ad  istanza  de’  creditori  di  Filippo 
Filangieri;  c l' assenso  regio  su  tale  compra  fu  accordalo  dal  Conte  di  Pe- 
gnaranda , Viceré  di  Napoli  , e dal  suo  collaterale  consiglio  a'  3 di  luglio 
del  1662  3I3. 

Niccolò  nacque  in  Lapio  il  16  ottobre  del  1657  da  Giuseppe  Filan- 
gieri e da  Ippolita  Carafa  Impalmò  nel  1 673  Zcnobin  Caracciolo , fi- 
gliuola di  Antonio  *17,  la  quale  il  fe’  padre  di  Giovanni  o Giovan  Gaetano 

311  Fu  battezzala  o'  81  del  detto  mete  nella  Parrocchia  di  Sant'  Angelo  a 
Segno;  siccome  li  rileva  dal  voi.  2°  de’  battezzati,  fot.  t09,  n”  l~>06. 

313  Parrocchia  di  Sant’  Agnello  Maggiore  di  Napoli. 

313  Vena'  egli  battezzato  a’  Ì0  del  medesimo  mese  nella  Chiesa  di  Santa  Ca- 
terina di  Lapio. 

,u  Vedi  l’  opera  di  Francesco  Capecelatro  intitolata  il  Diario  eie.  messo 
a stampa  nel  1854  dal  Marchese  Angelo  Granito  , Principe  di  Belmonte  , voi. 
Ili,  pag.  192  e seq. 

313  Grande  archivio  di  Napoli , cedolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1639,  fol.  313,  ove  si  cita  il  fot.  35  del  quia - 
/emione  segnato  col  n*  116  , che  al  presente  manca.  Vedi  altresì  il  voi.  380 
de'  privilegi  del  collaterali  consiglio,  fol.  162. 

313  Fu  battezzato  in  quella  Chiesa  Parrocchiale  a'  17  del  mese  medesimo. 

311  Nel  18  ottobre  del  1674  i Governatori  del  Monte  grande  de'  maritaggi 
diedero  il  consenso  alle  tavole  nuziali  solloieritu  da'  mentovali  sposi  a'  30  di 
settembre  del  medesimo  anno. 
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c d' Ippolita.  Il  medesimo  Niccola,  essendo  morlo  il  genitore  a 4 di  feb- 
braio del  1677,  divenne  Barone  di  Lapio  , pel  quale  soddisfece  alla  regia 
Corte  il  rilcvio  *■*.  Mancò  egli  all’  amore  de’  suoi  nel  21  di  settembre 
del  1682  , c le  sue  mortali  spoglie  furono  riposte  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  di  Lapio  3I>. 

Ippolita  , figliuola  di  Niccolò  e di  Zenobia  Caracciolo,  sorti  i natali 
in  Lapio  il  17  maggio  dej  1682  3M.  Andò  ella  in  isposa  nell’  anno  1702  a 
Cesare  Francesco  Miroballo,  Principe  di  Castellartela  **'. 

Giovanni,  che  in  alcuni  documenti  vien  denominato  altresì  Giovan 
Gaetano,  nacque  in  Lapio  il  29  agosto  del  1676  da  Niccolò  c da  Zenobia 
Caracciolo  ,n.  Attesa  la  morte  del  padre  seguila  nell'anno  1682  (siccome 
testò  dicemmo  ),  Giovan  Gaetano  succede  nella  medesima  terra  di  Lipio, 
e ne  pagò  alla  regia  Corte  il  rilcvio  nell'  anno  1690  JU.  Con  cedola  regia 
data  in  Madrid  il  14  maggio  del  1686,  eh'  ebbe  l' txequaiur  in  Napoli  a'  3 


318  Grande  archivio  di  Napoli,  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ul- 
tra che  in comincia  dall'  anno  <761,  nella  relazione  del  Razionate,  fol.  <2. 

3,8  Come  ti  rileva  da  una  fede  rilasciala  in  agosto  del  1685  dal  Sindaco 
e dagli  Eleni  dell ' f'm'uersifà  di  Lapio  ; la  quale  fede  ti  trova  nel  fol.  945  del 
voi.  304  degli  olii  pe'  rilevi , che  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  18  origi- 
n.-ilium  releviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanalae  anni 
1680  ad  1688. 

3“  A'  19  del  mese  medesimo  fu  battezzala  in  quella  Parrocchiale  Chiesa. 

**  I Governatori  del  Houle  grande  de'  maritaggi  nel  20  dicembre  del  <7 02 
accordarono  l'assenso  alle  tavole  nuziali,  che  furono  stipulate  in  quell'anno  dal 
notaio  Giocan  Paolo  Riccardo  di  Napoli. 

3a  Ce n n'  egli  battezzato  in  quella  Chiesa  di  S.  Caterina  a'  6 di  settembre 
del  detto  anno. 

8il  Citato  erdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall'anno  1767,  nel/a  relazione  del  Razionale,  fol.  <2.  1 documenti  poi  esibiti 
pel  pagamento  di  siffatto  rilevio  , da'  quali  si  desumono  le  rendite  del  feudo  di 
Lapio,  ti  trovano  nel  citato  voi.  304  degli  atti  pe'  rilevi , dal  fol.  940  al  fol. 
<022.  Tra  quelli  documenti  vogliamo  notare  che  nel  fol.  946  ti  legge  il  decreto 
di  preambolo  della  Gran  Corte  della  l 'icario  del  21  ottobre  <682  , con  cui  il 
surriferito  Giovan  Gaetano  Filangieri  fu  dithiarato  erede  de  beni  del  padre  , 
e la  tutela  di  lui  venne  affidata  dalla  medesima  Gran  Corte  alla  madre  Zeno- 
bia Caracciolo  ed  a Gaetano  Filangieri. 
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di  agosto  del  detto  anno,  il  medesimo  Cioranni , e Tommaso,  Gaetano  e 
Maurizio  Filangieri  conseguirono  dal  Monarca  Carlo  II  di  Spagna  il  per- 
messo di  essere  aggregati  ad  uno  de'  cinque  Sedili  nobili  della  città  di 
Napoli >!*.  i mentovati  Filangieri  presentarono  poscia  le  istanze  a’ Cava- 
lieri del  cospicuo  Seggio  di  Capuana  , i quali  non  indugiarono  di  anno- 
verare tra  essi  una  famiglia  cotanto  antica  ed  illustre.  E qui  non  omet- 
teremo di  riferire  le  parole  della  menzionata  aggregazione  , la  quale  si 
legge  nell' archivio  della  Commissione  de' titoli  di  nobiltà  , voi.  XI  delle 
conclusioni  del  Sedile  di  Capuana,  fui.  125. 

« A' di  15  di  Settembre  1685 

« Giuntasi  insieme  gl'iiifrascritli  signori  sei  dell'  infrascritta  Piazza 
« di  Capuana  dentro  la  Camera  di  quella , more  et  loco  solilis  , quale  nl- 
« l’infrascritto  atto  hanno  surrogato  in  luogo  del  Signor  Principe  della 
a Torcila  il  Signor  D.  Domenico  Caracciolo  di  Tommaso  , ed  in  luogo 
« del  Sig.  Conte  di  Potenza  il  Signor  D.  Francesco  Guindazzo. 

« A detto  di  15  di  Settembre  1685 

« Congregata  P Illustrissima  Piazza  di  Capuana  dentro  il  seggio  di 
« quella  more  et  loco  solilis  chiamati  con  cartella  del  teaor  seguente. 

« Si  chiama  P Illustrissima  Piazza  di  Capuana  d’ ordine  de’Signori 
« Sci  di  quella  per  Sabato  primo  venturo  ad  hore  tredici , che  saranno 
< li  15  del  corrente  mese  di  Settembre  del  presente  anno  1685  per  trai- 
ti tarsi  l’aggregazione  de’ Signori  D.  Giovanni  Filangiero  Daronc  della 
« Pia  , D.  Gaetano  Filangiero  Zio  di  detto  Sig.  Durone  , D.  Tommaso  e 
« D.  Maurilio  Filangiero  fratelli  ; servata  la  forma  dell'  istanza  da  delti 
« Signori  fallane  alti  detti  Signori  Sci  di  detta  Illustrissima  Piazza  et  re. 
« quisiti  nccessarj,  che  vi  concorrono  — Napoli  12  Settembre  16S5. 

« Et  essendosi  discorso  per  li  delti  Signori  Sci  sopra  il  contenuto 
« della  suddetta  Cartella , e rappresentatosi  per  essi  P istanza  fatta  per  li 
« predetti  Signori  qual’  è del  tenore  seguente. 


Si  trota  la  tetta  ciriola  tizi  Grande  archivio  di  Napoli , cancelleria  del 
collaterale  consiglio  , Litterarum  Suae  Majestalis  , dall'  anno  1684  al  1686  , 
voi.  41,  (oh  77.  Una  copia  legale  della  medesima  cedola  si  rinviane  nell'archivio 
della  Commissione  de' titoli  di  nol/ilià,  Sedile  di  Capuana,  Cedole  di  famiglie 
aggregate,  voi.  1°,  (oh  224. 

Ist.  de’  Freni  — Voi.  II.  49 
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« All'  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Sei  dell'  Illustrissima 
« et  Eccellentissima  Piazza  di  Capuana 

» D.  Giovanni  Filangiero  Barone  della  Pia  , e D.  Gaetano  Filangiero 
« Zio  di  detto  Barone , D.  Tommaso  e 0.  Maurizio  Filangiero  fratelli 
« ulrinque  congiunti,  supplicando,  rappresentano  all'EE.  VV.  come  de- 
li siderano  per  essi  , e loro  discendenti  ex  corpore  de  legitimo  matrimo- 
« nio  in  perpetuum  , et  in  infìnitum  esserne  aggregati  et  annoverati  in 
« tutti  gl’  onori  aitivi  e passivi  di  detta  Eccma  Piazza  , come  a Cavalieri 
« di  quella,  tanto  maggiormente  che  in  essi  supplicanti  concorrono  tutti 
« li  requisiti  solili  e necessarj  per  il  godimento  di  detti  onori,  supplica- 
ti no  per  tanto  l’ EE.  VV.  a degnarsi  portare  queste  loro  suppliche  alla 
« d.*  Eccnìa  Piazza  , acciò  siino  ricevuti , agregati  et  ammessi  in  tulli 
« gl'  onori  di  quella  , come  agli  altri  Sigoori  Cavalieri , che  in  essa  go- 
ti dono  , et  il  tulio  lo  riceveranno  a somma  grazia  dell’  EE.  VV.  — Io  D. 
« Tommaso  Filangiero  supplico  ul  sup.*  — Io  1).  Maurilio  Filangiero 
« sup."  ut  sup.‘_  lo  D.  Gaetano  Filangiero  sup.°  ut  sup.*  — Io  D.  Gio- 
« vanni  Filangiero  Barone  della  Pia  sup.°  ut  sup.*  Supradictum  scriptum 
« esse  subscriplum  proprijs  manihus  supradictis  faleor  ego  Nolarius  Do- 
li minicus  Aulonius  Gufalo  Turris  Monlis  Fuscoli  , et  ad  fidem  requisilus 
« meo  solito  signo  signavi  — Locus  signi  etc. 

« E conosccndono  che  in  essi  Signori  de  Filangiero  concorrono  tulli 
« li  requisiti  necessarj  per  esserne  ricevuti,  agregati,  annoverali,  et  un- 
ii messi  in  tulli  gl' onori  cosi  aitivi  come  passivi  di  della  I lima  Piazza  , 
« perciò  hanno  ordinato,  che  sopra  detta  istanza  fatta  da' detti  Signori  Fi- 
li langicro  , per  detti  Signori  Cavalieri  di  detta  Mima  Piazza  si  votasse  e 
n ballottasse  more  solito  ; c chi  volesse  che  delti  Signori  Filangieri  fos- 
« scro  ricevuti,  aggregali,  et  ammessi  nella  Piazza  predella  per  Cavalie- 
« ri  di  quella  ponessero  al  si  ; c chi  non  volesse  che  fossero  ricevuti  , 
« annoverati,  aggregati  et  ammessi  per  Caialieri  di  quella  ponessero  al 
n no  : Laonde  essendosi  per  li  Cavalieri  di  della  mòia  Piazza , e Seggio 
« volalo,  c ballottato  con  ballotte  segrete  al  Numero  d' oltanlacinque,  fra 
« quali  vi  souo  usciti  a sorte  sei  Caialieri  dell'  mina  Piazza  di  Nido  mo- 
li re  solito  si  è ritrovato  di  delti  voli  ollantacinque  esserne  ottantaquat- 
« Irò  al  si , el  uno  solamente  al  no  ; per  lo  che  è sialo  concluso  de  detti 
« Signori  D.  Ciò.  Filangiero  Barone  delia  Pia  , c D.  Cadano  Filangiero 
« suo  Zio,  e D.  Tomaso  , <s  D.  Maurilio  Filangiero  fratelli  utrinque  con- 
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« giunti,  et  essi , e loro  discendenti  ex  corpore  de  Icgilimo  matrimonio 
« in  perpetuum  , et  in  inOnitum  restino  , e siiuo  per  ricevuti , agregati, 
« annoverati,  et  ammessi  in  tutti  gl'  onori  attivi  e passivi  di  detta  lllnia 
« Piazza  di  Capuano  come  a Cavalieri  di  quella  perche  concorrono  iu 
« essi  lutti  li  requisiti  soliti  necessari , et  opportuni  per  il  godimento  di 
« detti  onori  di  d.*  llliua  Piazza  e per  P effettuale  csccutione  delle  cose 
« predette  per  delti  Signori  Sci  sono  stati  eletti  li  Siguori  Principe  di 
« Avellino  , e di  Cardilo  , che  in  nome  di  detta  1 lima  Piazza  conduccsse- 
« ro  li  detti  Signori  D.  Tomaso,  e D.  Maurilio  Filungiero  fratelli,  che  al 
« presente  si  ritrovano  in  questa  città  di  Napoli  ( atteso  li  Sigori  Durone 
« D.  Giovanni  e 1).  Gaetano  si  ritrovano  assenti  nella  loro  terra  della  Pia) 
« a riceverne  il  parifico  possesso  , conforme  in  effetto  per  delti  signori 
a Principe  d' Avellino  c Cardilo  furono  coudotli  detti  siguori  D.  Tomaso 
e c D.  Maurilio  dentro  d.‘  lllnia  Piazza  et  avanti  detti  Signori  Sci  di 
« quella,  quale  dopo  aver  reso  le  gralie,  anco  a nome  di  detti  Signori  1). 
u Giovanni  e 1).  Cadano  alti  delti  Signori  Sei , et  a lutti  i Cavalieri  di 
« delta  Illma  Piazza , furono  ammessi , e posti  nel  pacifico  possesso  di 
« quella,  con  cssernosi  seduli  ne' scanni  del  dello  seggio  gionti  con  Pal- 
li tri  Cavalieri  di  quello  et  anco  da  delti  Signori  Sei  si  c ordinalo,  che  li- 
ti predetti  Signori  de  Filungiero  siano  posti  nel  giro  di  detta  IIlìTia  Piaz- 
n za  ; ove  si  trovano  descritti  tutti  gl'  altri  Signori  Cavalieri  di  quella  — 
« Luise  Caracciolo  — D.  Domenico  Filomarino  — Antonio  Minutolo  Sei. 

Il  mentovato  Giovan  Gaetano  sposò  nell'anno  1700  Anua  Maria  de 
Fonie  ,!S,  unica  figliuola  di  Cesare  de'  Duchi  di  Flumcri  e di  Giovana  Se- 
verino **•.  Con  lai  consorte  il  Filangieri  generò  i seguenti  figliuoli  : Nic- 
colò , clic  nacque  in  Napoli  il  9 agosto  del  1702  ,J7 , e fu  Prete  ; Cesa- 
ri! I"  , di  cui  ragioneremo  in  séguito  ; Zcnobia  , che,  nata  a'  7 marzo 
del  1707  m , andò  in  isposa  nel  1723  al  Principe  di  Satriano  Francesco 


m Nel  16  giugno  dii  1700  i Gooernator  i del  Monte  grande  de'  maritaggi 
diedero  il  consenio  alle  tavole  nuziali,  sottoscritte  da'  surriferiti  sposi,  e stipo 
late  dal  notaio  Pasquale  Domenico  de  Conciliti  di  Napoli. 

3’e  Tedi  I'  opera  di  Giuseppe  Macrino  intitolata  Gentis  Poolianae  origo 
et  serica,  Nespoli  171 1.  a pag.  116. 

sr‘  Parrocchia  di  Santa  Sofia  di  Na/nili,  Uà.  14"  de'  battezzati,  fol.  174. 
*-*  Parrocchia  di  Santa  Mai  ia  della  Holonda  di  Napoli , fol.  C9  n terge 
del  Uà.  dei  baiti  zzati  nel  detto  anno  1707. 
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Rataschieri  Fieschi,  figliuolo  di  Ettore  del  Sedile  di  Montagna  313  ; ii*i*o- 
lita  , la  quale  ebbe  il  nascimento  in  Lapio  il  2 aprile  del  1709  330  , e fu 
Monaca  in  San  Gregorio  Armeno  in  Napoli  ; Caterina  , che , nata  pari- 
mente in  Lapio  a' 20  di  ottobre  del  1710  131 , volle  consacrarsi  a Dio  nel 
mentovalo  Monastero;  Riccardo  , del  quale  or  ora  discorreremo;  Arcar- 
cela , che  sorti  i natali  nel  feudo  di  Lapin  il  30  settembre  del  171 5 m,  e 
fu  altresì  Monaca  in  San  Gregorio  Armeno  , ove  prese  il  nome  di  Cateri- 
na; Teresa,  naia  in  Lapio  a' 6 di  gennaio  del  1717  333,  sposò  nel  2A  feb- 
braio del  1732  Giuseppe  de  Ponte  , Duca  di  Flumeri  , figliuolo  di  Gioran 
Battista  e vedovo  di  Francesca  Spinelli 33*,  e nel  29  agosto  del  1737  passò 
ella  a seconde  nozze  con  Antonio  Cnpcce  Minulolo , Principe  di  Lanosa  e 
figliuolo  di  Fabrizio  e di  Giovanna  Cicala  333;  Elisabetta,  Monaca,  nacque 
in  Lapio  a' 16  di  novembre  del  1718  3311  ; e finalmente  Agnello  , nato  al- 
tresì in  Lapio  il  31  dicembre  del  1720  335 , dal  Re  Ferdinando  IV  con  di- 
spaccio de'  17  aprile  176C  venne  nominato  Aio  dell’  Infante  di  Spagna  D. 
Filippo  di  Borbone,  suo  fratello  primogenito,  il  quale , deficiente  nelle 
facoltà  intellettuali,  non  potè  succedere  al  padre  nel  regno  di  Spagna,  nè 
in  quello  delle  Due  Sicilie. 


323  A'  1 4 di  aprite  del  1133  i Governatori  del  Monte  grande  de'  maritaggi 
approvarono  le  tavole  nuziali  sottoscritte  da’  surriferiti  sposi , le  quali  furono 
depositale  presso  il  notaio  Francesco  Antonio  dell'  Acersana  di  Napoli. 

330  Fu  ella  battezzata  in  quella  Chiesa  Parrocchiale  di  Santa  Caterina  ali 
elei  medesimo  mese. 

331  Ivi. 

* 333  hi. 

333  Iti. 

331 1 Governatori  del  Monte  grande  de’  maritaggi  nel  13  febbraio  del  1732 
diedero  il  consenso  alle  tavole  nuziali  stipulale  dal  notaio  Onofrio  Monte fusco 
di  Napoli.  Il  mentovato  matrimonio  poi  li  celebrò  nella  Parrocchia  di  Sarda 
Maria  Maggiore  di  Napoli  ; siccome  si  desume  dal  lib.  6"  de’  matrimoni  , 
f el.  IS9. 

333  Citala  Parrocchia  di  Salda  Maria  Maggiore  di  Napoli.  Il  processo  di 
lai  matrimonio  si  è da  noi  letto  nell'  archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  Na- 
poli, fascicolo  segnato  lettera  A.  cognome  C.  anno  1737 

333  Parrocchia  di  Santa  Caterina  di  Copio. 

m le  i. 
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Piacque  all’  Imperalor  Carlo  VI  concedere  al  menlotalo  Giovnn  Cnc- 
lano  Filangieri  il  titolo  di  Principe  di  Arianicllo  , uno  de'  tre  casali  del 
feudo  di  Lapio  , con  onorevole  diploma  dato  in  Vienna  il  14  di  luglio 
del  1724,  ch’ebbe  I’  exequatur  dal  Cardinale  de  Althann,  Viceré  di  Napo- 
li , c dal  suo  collaterale  consiglio  a’ 30  di  settembre  dell’anno  1725.  Nè 
qui  ometteremo  di  publicarc  tale  importante  diploma  : 

« Carolus  ctc-  D.  .Michael  Federicus  S.  11.  E.  Titilli  S.  Sabinnc  etc* 
« lltuslribus  Spcctalibus  etc.  Nupcr  prò  parte  D.  Ioannis  Caictani  Filan- 
« gicri  Regis  lìdelis  dilecti  fuil  nobis  pracseulatum  infrascriptum  Kegium 
« Originale  Privilegium  Suae  Caosareae  et  Catholicac  Majcstalis  omni  qua 
« dccct  solemnitatc  vallatimi  tenoris  sequentis  — Vidclicet — Carolus  VI 
« Divina  favcolc  clemenlia  eleclus  Romanorimi  Imperalor  semper  ungu- 
le stus  ctc.  Rcx  Gcrmaniae  , Castcllac  Aragonum  ctc.  Et  probos  subdilos 
« qui  generis  pcrvclusla  ilari  bile,  animique  dotibusac  spcctalibus  virlu- 
« libus  ornati  nobis  piacere  scrvircquc  conanlur,  seque  ob  sincera  oslen- 
« suin  zelimi  ac  omnium  benevolcnliam  grulos  nobis  efllciunt , lilulis  et 
« honoribus  uli  ijisi  ac  cacteri  ad  aequalia  et  majora  praemia  promercn- 
« da  magis  incitanlur  : Quapropler  cum  prò  parte  lui  lìdelis  nobis  dilecti 
« D.  Ioannis  Cajctani  Filangieri  humilitcr  fuil  nobis  supplicatum  ut  te 
« Principis  tilulo  super  Tcrram  Arianielli  quam  nomine  Rcgiue  Noslrae 
« Curiac  in  Provincia  Principulus  Ultra  nostri  Cilcrioris  Siciliae  Regni 
« cum  Dominio  Vassallorum  et  jurisdii  lione  ut  asseris  possides  ornare 
« dignaremur  : Considerantes  praeclarum  prosapiae  tuae  genus  et  anli- 
« quam  nobililatcm  ac  insuper  erga  Nos  et  Auguslissimam  Domimi  No 
« slmili  cxemplarem  (idem  ac  specialia  quamplurima  utilia  atque  pro- 
li ficua  servitia  instar  nobilium  progenitorum  luorum  Raronorum  dicti 
« Regni  , qui  gloriosissimis  prucdccessoribus  nostris  maximis  in  mune- 
« ribus  non  communin  praestiterunl  obscquia  fldelitatis  super  nobis  im- 
« pendisti  merito  suppliculioni  praefalae  benigne  annuere  decrevimus 
• Tcrramquc  praedictam  Arianelli  Ululo  Principis  illustrandam  atque  in- 
« signicndum  modo  quo  infra  slaluimus.  Tenore  igitur  praesenlium  ex 
« certa  nostra  scienlia  Regiaque  auclorilate  nostra  deliberato  et  consul- 
ti to,  gratia  speciali  maluraque  Sacri  nostri  luipcrii  Uyspaniarum  Consilii 


***  Gli  altri  due  casali  si  de  nominai:  atra  Croce  e Ihy'iauo. 


« accedente  deliberatone  te  sopra  nominatuin  D.  Ioannem  Cajclaoum 
« Filangieri,  luosque  utriusque  scxus  haeredes  et  suecessores  legitimos 
« ordine  successivo  scxus  et  primogeniturae  pracrogatirae  servatis  Pl  in- 
ti cipein  et  Principes  praefatae  Tcrrac  Arianelli  facimus  constiluimus  et 
« perpetuo  creamus , Terramque  expressam  atque  illius  membra  dislri- 
« cium  et  territorium  in  Principia  tituium  et  honorem  erigimus  et  exlol- 
« limus , teque  et  tuos  hacrcdes  et  successorcs  legitimos  praefalo  ordine 
« successivo  servato  Priucipcm  et  Principes  cjusdem  Terree  dicimus  et 
« nominamus  ab  aliisque  in  omnibus  et  qnibuscumque  aclis  et  scriplu- 
« ris  dici  et  nominar!  volumus  perpetuo  reputari  jubemus;  deccrncnlcs 
« et  volentes  expresse  , ut  tu  supradictus  ioannes  Cajetanus  Filangieri , 
« luiquchaeredcs  et  successorcs  praedicto  ordine  successivo  serralo  omni- 
« bus  et  singulis  gratiis,  priv ilegiis,  pracrogativis,  juribus  , dignitatibus, 
n favoribus,  immunitalibus  , praeeininenliis,  honoribus,  libcrlalibus,  et 
« exemptionibus  uli,  frui,  et  guudcrc  possitis,  et  volcalis,  quibus  hujus- 
« modi  dignitatc  , et  Principis  honorc  decorati  {votiti  sunt , scu  quomo- 
« dolibet  potiunlur  et  gaudent  ctc.  eie.  Datum  Vienna  die  decima  quarta 
« mensis  lulii  anno  a nativitaic  Domini  millesimo  septingcntesimo  quar- 
« lo  etc.  — Io  ci  ltcy  — eie.  m. 

E da  ultimo  intorno  al  surriferito  Giovan  Gaetano  non  altro  ci  rima- 
ne ad  aggiugnere  se  non  di'  c'  mori  in  San  Sebastiano  , casale  di  Napoli, 
il  di  I febbraio  del  1750  5W. 

Cesare  1" , figliuolo  primogenito  di  Giovan  Gaetano  c di  Anna  de 
Ponte  , sorti  i natali  in  Lapio  a’  4 di  agosto  del  1705  **'.  Sposò  nel  1740 
Marianna  Monlalto,  che  nacque  da  Antonio , Duca  di  Fragnilo,  c da  Sto- 
ria Maddalena  Imperiale  di  Latiano  S4!,  c lo  fe'  padre  di  Fraucesca,  Mad- 


Grande  a rchicio  di  Napoli , voi.  SOS  de’ privilegi  del  collaterale  consi- 
glio, doli'  anno  1725  al  1728,  fol.  119  a tergo. 

3‘*  Citato  archivio  , cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  itt- 
coinincia  dall'  anno  1767,  nella  relazione  del  nazionale,  fol.  12  a tergo. 
s*’  Parrocchia  di  Santa  Caterina  detta  Terra  di  Lapio. 

513  4'  22  di  dicembre  del  17 iO  i Governatori  del  Houle  grande  de'  mari- 
taggi approvarono  le  tavole  nuziali , sottoscritte  da'  mentovali  sposi  e depositate 
piesso  il  notato  Francesco  de  .Untino  di  Napoli, 
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Allena,  Zenobia,  Antonia,  Giovati  Francesco  , Antonio  , Gaetano,  Matteo, 
Teresa,  ltafinele  e Michele.  Col  decreto  di  priambolo  della  Gran  Gorle 
della  Vicaria  del  16  febbraio  1750  il  medesimo  Cesare  fu  dichiarato  ere- 
de de'  beni  feudali  del  padre,  c consegui  nel  regio  cedolario  l' intestazio- 
ne della  terra  di  Lapio  e del  titolo  di  Principe  di  Arianiello  in  virtù  di 
un  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  13  febbraio  1755  5M. 

Riccardo,  terzogenito  di  Giovan  Gaetano  e di  Anna  de  Ponte,  in  La- 
pio apriva  gli  occhi  alla  luce  il  di  24  aprile  del  1713  3“.  Fin  dalla  tenera 
età  venne  egli  addato  alle  cure  de’  Padri  Benedettini  di  Sanseverino  di 
Napoli , i quali  si  studiarono  di  sviluppare  in  esso  tuli'  i semi  di  virtù  , e 
di  coltivare  la  mente  ed  il  cuore , che  daTan  di  lui  le  più  belle  speranze. 
Contava  egli  anni  16  quando  volle  fare  in  quel  Monislero  la  professione 
solenne,  che  segui  a' 26  di  aprile  del  1729  , assumendo  il  nome  di  Sera- 
fino us.  Divenne  il  Filangieri  versatissimo  nelle  ledere  , nelle  matemati- 
che , e nelle  illosoUchc  e teologiche  discipline.  E,  per  mostrare  i meriti 
di  lui,  non  ometteremo  di  qui  riferire  quanto  il  Cappellano  Maggiore,  che 


513  Gli  alti  di  questa  inltuasione  ti  Itggono  net  citalo  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767  , dal  fol.  9 a tergo 
al  fol.  fi  a tergo. 

***  Ecco  le  parole  che  zi  leggono  nel  fol.  6i  del  libro  de'  battezzali,  il  quale 
zi  serba  nella  Chiesa  di  Santa  Caterina  di  lapio  : 

« A di  25  aprile  1713.  lo  D.  Carlo  Paladino  Arciprete  dell'  Accipre — 
tal  Chiesa  di  S.  Caterina  di  Lapio  ho  battezzalo  uno  iafante  nato  a'  24  detto 
ad  ore  8 figlio  legittimo  e naturate  dell' Illustrissimi  Signori  D.  Giovan 
Gaetano  Filangieri  e D.  Anna  de  Ponte  Baroni  di  della  Terra  Principi  di 
Arianiello  Conjugi  , al  quale  si  è posto  nome  Riccardo  Giuseppe  Autonio 
Gaetano.  La  comadre  è stata  Lilla  Gorticcbio  di  Mirabella  Diocesi  di  Fri. 
genio  — D.  Carlo  Paladino  Arciprete. 

Certifico  lo  qui  sottoscritto  che  la  seguente  notizia  è stata  estratta 
dalla  Matricola,  MS,  di  questo  Monastero  di  S.  Severino,  cioè:  che  D.  Bio- 
cardo  Filangieri.  « Religioso  Benedettino  di  S.  Severino  sotto  nome  di  Se- 
« ratino  professò  nel  1729  ai  26  aprile  — Decano  nel  1713  — Lettore  pub- 

« blico  nel  1751  — Arcivescovo  di  Melerà  1758 — di  Palermo  nel  1762 

« Cavaliere  e Maggior  Cancelliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro  1776  — 
« Cavaliere  e Maggior  Priore  del  Reai  Ordine  Costanliniano  e Comniissa- 
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a quc'  di  presedava  la  Pubblico  Istruzione,  umiliava  nel  1752  al  Re  a fine 
di  concedersi  al  Filangieri  la  cattedra  di  Fisica  sperimentale  nella  Uni- 
versità dogli  studi  di  Napoli  : 

« S.  U.  AI.  Per  essersi  Vostra  Maestà  clemenlissi inamente  degnata 

0 nominare  il  P.  Abate  Orlandi  alla  Chiesa  di  Giovenazzo  , vaca  la  Calle- 
« dra  di  Fisica  sperimentale  , che  il  medesimo  occupava  in  questa  Uni- 
a versila  de'  Itegj  Sludj , acciocché  ulta  numerosa  gioventù  che  frequen- 
« lava  la  della  Scuola  non  manchi  una  lezione  tanto  importante  , e possa 
« la  medesima  terminar  il  corso  di  un  tale  studio  coll'  anno  accademico, 
« che  terminerà  verso  la  fine  del  prossimo  Giugno  ; Mi  do  l’ onore  di 
« proporre  con  profondissimo  rispetto  alla  Maestà  Vostra  per  supplire  in- 

1 ferinamente  nella  medesima  Cattedra  il  P.  D.  Serafino  Filangiero , Alo. 
« naco  Benedettino  nel  Monastero  di  S.  Severino  di  questa  Capitale , di 
a assai  gravi , e religiosi  costumi , Patrizio  Napoletano  del  Sedile  di  Cn- 
« puano,  Religioso  molto  dotto  nella  filosofia  , nelle  matematiche,  c nella 
« Teologia  , le  quali  facoltà  si  sono  successivamente  da  lui  insegnate  ai 
« suoi  monaci,  ed  oltre  a ciò  il  medesimo  da  anni  quattro  a questa  parte 
a da  lettore  straordinario  ha  fatto  delle  lezioni  molle  applaudite  nella  su- 
« detta  Regia  Università.  Che  è quanto  su  di  ciò  in  adempimento  del  mio 
« dovere  ho  stimato  dover  sottoporre  alla  Sovrana  comprensione  di  Vo- 
li strn  .Maestà  , resto  pregando  il  Signore  Iddìo  che  s “mpre  più  prosperi , 
« c conservi  la  sua  Sacra  Reai  Persona  — Napoli  6 Alarzo  1752  MS. 

E F illustre  Giovan  Giuseppe  Origlia  nell'  Istori*  dello  Studio  di 
Napoli  *"  ecco  come  ragiona  di  Serafino  : « Nell'  anno  1 740  fu  conferita 
« la  Cattedra  di  fisica  sperimentale  in  persona  del  Padre  D.  Giuseppe  Or- 
li landò  Celestino  , soggetto  degnissimo  per  dottrina  , c di  una  gran  co- 
li gnizione  di  queste  materie  , che  dopo  nell'auuo  1752  fu  dalla  Alacstà 
« dell'  Infante  nostro  Sovrano  promosso  al  Vescovado  di  Giovenazzo,  c 


« rio  generale  della  S.  Crociata  nel  Regno  di  Napoli  1778;  mori  ai  14  Sct- 
« tembre  1782  di  anni  settanta  — Eil  in  fede  — Napoli  19  giugno  1839. 

D.  Anselmo  Fava  Cassinese , e Abate  del  Monastero  di  S.  Severino 
e Sosio.  — ( Vi  è il  Bollo  ) 

316  Glande  archicio  di  Napoli  , voi.  IO  delle  Relazioni  di  Cappellani 
Maggiore,  n*  728,  sotto  la  dola  dei  6 marzo  f?j2. 

**’  Voi.  2”,  a pog.  290. 
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« nel  tempo  ilelln  sua  lettura  pubblicò  con  le  stampe  dotte  annotazion  j 
« alla  tìsica  di  Musschcnbrork.  Il  suo  successore  nella  stessa  Cattedra  fu 
« il  Padri  1).  Ssn.iFiso  Pilangibii  , uomo  anche  in  tal  particolare  non 
« meno  del  suo  antecessore  versatissimo  , e Cavaliere  del  Seggio  Capuano 
« della  famiglia  Filangicra  lina  delle  più  noluli  famiglie  del  Regno  che 
* vanta  molti  valentuomini  si  nelle  armi  come  nello  ledere  sino  al  lenipo 
« di  Federico  II  ». 

I tanti  saggi  che  Serafino  dava  di  sapere  , collegato  ad  interissimi 
costumi  , gli  procacciarono  ben  tosto  la  stima  e l'amicizia  del  Marchese 
Bernardo  Tanucei.  Questo  savio  Ministro,  il  nome  del  quale  onora  il 
decorso  secolo  , volgendo  l’anno  1 7 58  propose  nel  Consiglio  di  Stato  di 
nominarsi  il  Filangieri  Arcivescovo  di  Acercnza  e Malera  , attesa  la  di- 
missione fatta  da  Antonio  Anlinori.  Alcuni  de' Consiglieri  s'  opposero  a 
(ale  proposta  , poiché  Serafino  non  avea  allora  che  anni  45.  Pur  tuttavia 
quel  Sovrano  volle  seguire  il  consiglio  del  Tunucci,  comprendendo  bene 
che  il  merito  degli  uomini  non  si  misura  col  numero  degli  anni , e t'e- 
Icvare  a' grandi  uffizi  anche  de' giovani  di  soda  pietà  , d' irreprensibile 
condotta  , di  salda  dottrina  , è felicità  de'  popoli , grandezza  de'Prini  ipi. 
laonde  il  Pontefice  Clemente  XIII  Kczzonico  , Veneto  , nel  Consiglio  dei 
Cardinali  di  Santa  Chiesa,  in  seguilo  di  nomiua  del  Re  delle  Due  Sicilie, 
concedette  al  Filangieri  la  mentovata  Cattedra  Arcivescovile  con  Bolla 
data  in  Roma  nel  novembre  dot  1758  , la  quale  ebbe  il  regio  exequalur  in 
Napoli  a'  29  del  mese  medesimo  ***. 

Nè  ('abilità  del  giovine  Filangieri  nell' amministrare  la  Chiesa  di  Dio 
mancò  all' aspettativa  ; siccome  si  desume  dal  seguente  dispaccio  del  10 
giugno  1762,  con  cui  il  Ministro  Carlo  de  Marco  gli  partecipava  di  venir 
egli  traslocato  dall’  Arcivescovado  di  Matera  a quello  di  Palermo. 

« Illustrissimo  e Reverendissimo  Signore  — Volendo  il  Re  provederc  la 
« Chiesa  Arcivescovile  di  Palermo,  che  vaca  per  la  rinuncia  di  Monsignor 
« Cusani , di  un  Pastore  , che  fusse  riccamente  fornito  di  tutto  le  virtù 
« che  effigiano  un  perfetto  Vescovo  simile  a quei  de'  primi  tempi  della 


m Granile  archivio  di  Napoli , Exequatur  di  Cappellata  Maggiore, 
voi.  (64,  dall'  anno  (7 58  al  (7 49,  fol.  Sii  a tergo.  Vidi  olitesi  il  registro  di 
Camera  reale  intitolato  Comune  , n.’  8 , fol.  (OS. 
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« Chiesa  , ha  fìssalo  il  suo  reale  sguardo  sulla  persona  di  Vostra  Signoria 
« Illustrissima  , di  cui  in  questa  occasione  S.  M.  ha  lodato  grandemente 
« tutte  le  virlù  Cristiane  , e specialmente  lo  spirito  di  pace  e di  miseri- 
ti cordia,  di  cui  ha  Ella  piene  le  viscere  , la  suggezzione  al  Sovrano  e alle 
« leggi  dello  Stato , l' abominazione  sincera  al  dominare  nel  Clero , e lo 
« zelo  regolalo  secondo  la  scienza  , dicendo  in  una  parola  , che  tanto  Ella 
« ha  fatto  nel  suo  Arcivescovado  di  Molerà  quanto  doveva  fare.  A queste 
« lodi  ha  la  M.  S.  soggiunto  le  altre  , come  grandi  talenti  della  scienza 
« non  volgare  delle  Divine  ed  umane  cose  , e quelle  del  contegno  soave  , 
« del  costume  acquistalo  dalla  sua  nobile  educazione  , e perfezzionato 
« dalla  Filosofìa  : Ila  quindi  la  M.  S.  risoluto  di  nominare,  e proporre  Vo- 
li sira  Signoria  Illustrissima  al  Santo  Padre  per  quella  riguardevole  Cal- 
li tedra  Arcivescovile  di  Palermo,  c mi  ha  imposto  a darlene  l’avviso,  co- 
li me  eseguisco  non  influito  piacere  , perchè  si  disponga  Vostra  Signoria 
« Illustrissima  a questa  traslazione  , alla  quale  non  La  chiama  l' ambizio- 
« ne,  ma  il  vantaggio  della  Chiesa  c dello  Stalo  —Palazzo  lOgiugno  1762. 
« Carlo  de  Marco  ***. 

Nell'anno  1763  , essendo  la  Sicilia  travagliata  dal  tremendo  flagello 
della  carestia  « Monsignor  Filangieri  Arcivescovo  di  Palermo  ( cosi  scrive 
« il  di  Itlasi  350  ) non  solo  contribuì  del  suo  molte  considerabili  somme, ma 
« inoltre,  girando  in  persona  per  i Monasterj  delle  Monache,  e questuan- 
ti do  per  i poveri  , ottenne  dalie  medesime  la  somma  di  oncie  ottanta. 

« Procurò  ancora  degli  altri  soccorsi  a'  medesimi,  dando  commissione  a 
« diversi  Ecclesiastici,  affinché  pregassero  in  suo  nome  i Superiori  de'Mo- 
« nasterj , c Conventi  Regolari  , a concorrere  colla  loro  carità  al  sollievo 
n di  questi  meschini,  eh’  egli  con  molla  esemplarità  non  lasciò  di  visita- 
li re  ».  Laonde  Serafino  seppe  in  Palermo  procurarsi  l'amore  e la  stima 
di  tulli,  ed  il  Ite  Ferdinando  IV  volle  premiarlo,  nominandolo  nel  deccm- 


>*•  Questo  dispaccio  originate , scritto  dal  mentovato  Ministro  , li  s erba 
nell'  archivio  della  famiglia  Filangieri. 

334  Storia  cronologica  de’  Viceré  , Luogotenenti , o Presidenti  del  Re- 
gno di  Sicilia  scritta  dal  regio  storiografo  D.  Giovanni  Evangelista  di 
Bissi  e Gambacorta  Abate  Benedettino.  Tomo  III.  Parte  II.  In  Palermo 
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bre  del  1770  Cavaliere  e Gran  Cancelliere  dell'insigne  Ordine  di  San 
Gennaro: 

Nel  Immillo  poi  del  popolo  Palermitano  de' giorni  19  e 20  di  scllem- 
bre  del  1773  il  Filangieri  rese  de'  grandi  servigi  alla  Chiesa  ed  allo  Sialo. 
E qui,  per  serbare  la  fedcllà  isterica,  vogliamo  all'uopo  trascrivere  lo  pa 
rote  del  citato  di  Blasi 351  : 

« Calmatosi  in  qualche  modo  il  primo  furore  della  plebe  , e tomen- 
ti dosi , che  sopravenendo  la  notte,  non  fosse  messa  a sacco  la  città  di  (Pa- 
ti lermo),  fu  tenuto  nel  Regio  Palagio  un  congresso  per  trovare  gli  espe- 
« dienti  , onde  prevenire  il  futuro  disastro  , in  cui  intervennero  .Mensi- 
li gnor  Filangeri,  Arcivescovo  di  Palermo,  molli  savj  Cavalieri,  e diversi 
« Ministri.  Nelle  rivoluzioni  della  bassa  plebe  le  tenebre  della  notte  sono 
« le  più  da  temersi.  Profittando  della  oscurità  i malvagi  , si  fanno  lecita 
« ogni  scolleraggine,  e non  essendovi  la  forza, che  li  freni,  saccheggiano, 
« rubano  , incendiano  , c commettono  impunemente  qualunque  enorme 
« delitto.  Fu  risoluto  , che  questo  Prelato  , eh'  era  amatissimo  dal  popolo  , 
« chiamasse  a se  i Consoli  delle  Arti  , ed  affidasse  loro  la  custodia  della 
■i  Città  , esortandoli  a mettervi  la  quiete  ; lo  che  slava  in  loro  arbitrio  , 
« giacche  aveano  eglino  un  supremo  potere  sopra  i loro  CollegJ.  Tornalo 
« in  casa  Monsignor  Filangieri  , mandò  subito  i suoi  servi  a chiamare  i 
« Consoli , ma  questi , trattine  due  , che  gli  erano  mollo  affezionali  , si 
« scusarono  dal  venire  al  Palagio  Arcivescovile  , sotto  il  pretesto  , elio 
« doveano  badare  alla  sicurezza  delle  loro  famiglie.  Trovandosi  il  Prela- 
ti to  nelle  maggiori  angustie  per  questo  rifiuto,  si  determinò  di  ordinare 
« a tutti  i Parrochi, che  alle  ore  21  venissero  da  lui ,c  conducessero  i Con- 
ti soli  abitanti  nelle  loro  Parecchie,  e intanto  chiamò  ancora  i Cavalieri  i 
« più  amati  nel  Paese,  affinchè  si  cooperassero  al  bene  pubblico. 

« Questo  ritrovato  ebbe  il  desialo  effetto.  Sull'ora  designata  venne- 
« ro  i Parrochi,  e condussero  i Consoli,  e si  trovarono  presso  Monsignore 
« i Magnali , che  avea  invitati.  Allora  viddimo  ciò,  che  avevamo  sentito 
« raccontare  da'  nostri  Avi  nella  sollevazione  del  1 6.4-7  , cioè  , che  Sedes- 
ti sero  insieme  , senza  distinzione  di  persone  , i Consoli  co*  più  cospicui 
<t  Cavalieri  della  Città.  Radunali  tutti  nell'anticamera  dello  Arcivescovo, 
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a «lassisi  alla  rinfusa,  Monsignore  rappresentò  loro  il  depiombilo  stilo, 
« in  cui  trovavasi  la  Cillà  , dipinse  il  pericolo  imminente,  che  non  Fosse 
« la  notte  sarcheggiala  da’  sollevati  , che  non  cercavano , che  bottinare  , 
« c raccomandò  alla  loro  sperimentata  fedeltà  il  servigio  del  Soviano  , c 
« la  sicurezza  de'  particolari.  Sulle  prime  fecero  eglino  il  viso  arcigno,  e 
« ricusarono  di  framettersi  in  questo  affare  , giacché  dieoano  , che  do- 
li vcano  badare  alla  custodia  delle  loro  case  ; ma  le  soavi  parole  del  loro 
« Pastore  , c le  ragioni , che  addticcvano  quei  Cavalieri  , i quali  faccano 
« loro  toccare  con  mani , che  la  sicurezza  delle  loro  famiglie  dipeudea 
« principalmente  da  quella  della  Città , cominciarono  a farli  piegare  al 
« buono  , ed  a persuaderli , clic  (ornava  loro  a conto  il  salvare  la  Città. 
« Furono  dunque  date  le  provvidenze  per  la  notte  seguente  , cd  eglino  si 
« obbligarono  a far  .le  ronde  co' loro  Consolali,  dividendosi  ne' diversi 
« quartieri. 

« Date  queste  disposizioni,  i Consoli  stessi  proposero,  che  gioverebbe 
«"mollissimo  alla  quiete  del  popolo  , che  lo. amabile  Monsignore  si  faces- 
« se  vedere  dal  medesimo.  Questa  proposizione  fu  unanimamenle  appro- 
« vaia,  e Io  Arcivescovo,  volendo  dalla  sua  parie  contribuire  alla  tranquil- 
li Jilà  pubblica,  accompagnato  da'  ridetti  Consoli,  dalla  Nobiltà,  e da  mol- 
li to  Clero,  sulle  ore  23,  previa  la  croce  Arcivescovato  , scese  per  il  Casse' 
« ro,  benedicendo  il  popolo.  Fu  questo  spettacolo  assai  tristo  : un  tetro  si- 
« lenzio  osservava^  lungo  tutta  la  via;  vedeasi  il  folto  popolo  disperso  per 
« quella  strada  , e per  lo  più  coperto  di  mantelli , eh'  era  indizio  , che  la 
« maggior  parte  fosse  di  sotto  armata  , ed  ogni  cosa  spirava  mestizia  , e 
« nialcontcnlamento.  Arrivalo  Monsignor  Filangieri  pr<  sso  alla  Chiesa  di 
« S.  Giuseppe,  il  Duca  di  Misilincri,  Emanuele  Bonanno,  uno  da' più  sag- 
« gi  Cavalieri,  gli  suggerì , eh'  era  opportuno  , eh'  ci  parlasse  al  poploo,  c 
« che  il  pubblico  lo  desiderava.  Accudì  a questo  consiglio  il  buon  Prela- 
ti to  , e montato  nella  Piazza  Vigliena  su  quella  slessa  panca  , dove  era 
« stato  lo  infame  Nasca  ( uno  de"  principali  rivoltosi  ) , fe‘  un  sermone  , 
« che  intenerì  la  moltitudine  , rappresentando  , che  non  era  permesso  ni 
« sudditi  il  prender  le  armi  contro  il  Governo,  e che  allor  quando  si  sen- 
« livano  gravali  , vi  erano  tanti  mezzi  onesti  da  fare  arrivare  le  loro  do- 
li glianze  a chi  reggea  , il  quale  non  avrebbe  intralascialo  di  sollevarli. 
« Si  csibi  egli  come  mediatore  presso  il  Governo,  per  ollcner  loro  quanta 
« avessero  giustamente  dimandalo,  e li  esortò  a ritirarsi  alle  loro  case  per 
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« badare  n'  pri.prj  interessi  , tuie  essendo  la  volontà  del  Sovrano  tliccrcò 
« da  essi  la  promessa  , elio  avrebbono  ubbidito , e dopo  elle  a piene  voci 
« dissero  di  si  , commendò  la  loro  fedeltà  , c li  benedisse.  Cosi  fallo  scese 
a dalla  bigoncia,  e eolio  slesso  ordine  rilornò  al  suo  Palagio. 

« Parve  allora,  che  le  parole  del  Pastore  avessero  falla  quella  impres- 
si sionc  , che  si  desideravo  ; la  notte  passò  senza  strepilo  , ciascheduno  si 
« ritirò  , c i Consolati  rondandu  per  la  Città,  non  trovarono  ‘dappertutto  , 
« che  una  somma  quiete  ». 

Il  medesimo  autore  continua  a narrare  che  le  erronee  disposizioni 
date  dal  Marchese  Coglioni  , Vicerèdi  Sicilia,  a line  di  fortificarsi  nel  re- 
gio palazzo  , allarmarono  la  plebe  , la  quale  crede  che  si  volea  far  man 
bassa  su  di  essa.  Laonde  nel  di  20  settembre  « cominciarono  a coni- 
si parirc  armali  per  la  Città,  non  già  i soli  mascalzoni  della  plebe,  ed  i ra- 
« gozzi  , come  si  erano  vedali  nel  giorno  antecedente  , ma  gli  Artigiani, 
« ei  loro  lavoranti , i quali  slavano  divisi  in  varie  parti  della  Città,  sotto 
« gli  ordini  de'  loro  Consoli , pronti  sempre  a sollevarsi  , subito  che  ne 
« avessero  avuto  un  cenno.  I Consoli  prima  di  levarsi  la  maschera  , la- 
ti sciando  i loro  Tenenti,  o Consiglieri  alla  testa  degli  Artisti,  si  recarono 
« allo  Arcivescovado  , e dimandarono  , se  il  Viceré  avea  mandato  il  ba- 
li stono  del  Comando  a Monsignore,  c se  era  venuta  la  compagnia  demol- 
ii dati  a far  la  guardia.  Vedendo  , che  nulla  si  era  fatto  , salirono  le  sca- 
li le,  c presentatisi  al  Prelato  si  dolsero  , che  non  si  erano  eseguiti  i patti 
« fatti  col  Principe  di  Culo.  Il  Filangieri , trovandosi  in  questo  imbaraz- 
i zo,  cercò  tutti  i modi  per  indurli  aita  quiete  , c li  pregò  a non  pensare 
« a se  , essendo  una  strana  follia  il  discacciare  colui , che  stava  a nome 
« del  Ile  , c piti  slrann  il  voler  dargli  un  successore.  Disgustati  da  questa 
« risposta  se  ne  partirono  borbottando  , e minacciando  , che  avrebbero 
« dato  riparo  alle  calamità  di  Palermo.  Qualche  maledico  sparse  voce  , 
« che  Monsignor  li  abbia  lasciati  in  libertà  di  far  ciò , che  lor  piacesse  ; 
« ma  a gloria  di  questo  irreprensibile  Prelato,  io,  che  fui  presente  a que- 
ll sto  congresso  , posso  attestare  , che  nulla  scappò  dalla  sua  bocca  , che 
« avesse  a ciò  relazione,  e che  sempre  parlò  in  modo  dolce,  esortandoli  a 
« ritirarsi , e promettendo  , eh’ ei  sarebbe  stato  loro  Avvocalo  presso  il 
« Coverno,  tutte  le  volte,  che  si  sarebbero  acchetati. 
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« Usciti  ( i Consoli  ) dallo  Arcivescovado  come  frenetici , diedero  d* 
« mano  allo  ideato  tumulto  ctc.  — 1 sollevati  resi  padroni  333  e delle  ur- 
li mi , e del  regio  Palagio  ( ove  essi  non  furono  rcspinli  dalla  truppa  per 
« ordine  del  Viceré  ) , minacciarono  quest'  ultimo  della  morte  , se  tosto 
« non  parliva.  Facca  orrore  il  vedere  costoro  a'  balconi  ltegj  rotolare  le 
a loro  urini , le  quali  faceano  un  fracasso , che  atterriva.  Lo  addilo  Mar- 
• cliese  Foglia  ni  starasene  in  Chiesa  , credendosi  imminente  la  morte  , 
« si  era  confessalo  , ed  avea  ricercata  dal  suo  Confessore  l' assoluzione  , 
« solida  a darsi  nel  punto  di  morire.  Frattanto  gridava  il  furibondo  pa- 
li polo,  clic  andasse  via  , e fu  d'  uopo  eh'  ei  si  disponesse  a questo  passo, 
n Fu  ordinala  la  carrozza  , e fu  chiamalo  Io  Arcivescovo  , perché  lo  ac- 
« cooipngnassc,  tenendosi  più  sicuro,  stando  a'  fianchi  di  questo  Prelato, 
« eh'  era  amalo  dal  popolo,  ed  era  voluto  per  Governante.  Monsignor  Fi- 
li langieri  , non  essendo  ancora  pronto  il  suo  cocchio  , volò  , accompa- 
« gn.ilo  da  molla  Nobillà  , per  salvarlo  ; ma  era  cosi  follo  il  popolo  nella 
« Piazza  del  Regio  Palagio  , che  stentò  molto  a penetrarvi  , e arrivò  np- 
« punto  , mentre  il  Viceré  , dopo  di  essersi  presentato  alla  infuriata  pio- 
li bc  , ed  averle  dello  : Eccomi  : cosa  ci  ho  io  folto  di  male  ? spinto  da  essa 
« scendea  le  scale,  e slava  per  montare  nella  sua  carrozza.  Salirono  dun- 
o que  in  essa  lo  Arcivescovo  , che  prendea  la  destra  del  Viceré  , Munsi  - 
« gnor  Castigliu,  Vicario  Generale,  ed  Ettore  Branciforle,  Principe  di  Pio- 
li Irapcrzia  tutti  c tre  venerali,  ed  amali  dalla  plebe  » eie. 

« Imbarcatosi 334  la  sera  del  di  20  di  settembre  il  Marchese  Foglia- 
li ni,  lo  Arcivescovo  Monsignor  Serafino  Filangieri  monlò  nella  sua  cur- 
ii rozza  , e accompagnalo  dalla  sfrenata  moltitudine  con  lorchj  di  cera,  e 
« di  pece  , con  bandiera  spiegata  , c tamburo  battente  , tornò  per  la  via 
« del  Cassero.  Quando  il  suo  cocchio  fu  vicino  alla  Casa  Arcivescovile,  i 
« cocchieri  voltavano  per  entrarvi  , ma  ne  furono  impediti  dal  popolo  , 
« che  li  obbligò  a condurre  .Monsignore  nel  Regio  Palagio.  Ivi  arrivalo 
« sali  le  scale  io  mezzo  a quella  turba  furibonda  , la  quale  collocò  sopra 
« una  boffclln  dell'anticamera  il  ritratto  del  Re,  innanzi  al  quale  vi  appo- 
« se  delle  candele  accese.  A stento  questo  Prelato  ebbe  il  largo  di  rilirar- 
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«si  noi  io  interiori  camere  per  riposarsi,  o respirare  dallo  spavento,  in  cui 
« si  trovava. 

« Monsignor  Filangieri , cho  avea  girato  quella  sera  i stessa  p:r  la 
a Città,  a fine  d' impedire  i saccheggiamenti,  non  intralasciò  di  chiama- 
ti re  i Consoli,  e i Cavalieri  i più  amati  del  popolo,  e di  pregarli,  accioc- 
a che  avessero  a cuore  la  difesa  della  medesima  in  quella  pericolosa  not- 
« te  contro  la  plebaglia,  die  non  pensata,  che  a devastare.  A buona  sor- 
« le  trattenne  le  vendette  , che  molli  volcnno , c tentavano  di  fare  contro 
« gli  amici  del  Fogliani,  o di  coloro,  che  aveano  avuto  il  governo  del  Se- 
« nato:  nulla  di  sinistro  accadde  in  qnclia  notte  ; c ciò , di  cui  vieppiù 
< temensi,  cioè  il  fianco  pubblico,  restò  illeso  da'  loro  artigli  ». 

Nel  giorno  seguente  all'  espulsione  del  Marchese  Fogliani  da  Pa- 
lermo (21  settembre  1773  ) il  Sacro  Consiglio  nominò  l’ Arcivescovo  Fi- 
langieri Governatore  interino',  e tale  nomina  venne  poscia  approvata  con 
un  dispaccio  reale.  Serafino  seppe  allora  dare  la  quiete  ut  suo  prediletto 
popolo  , pel  quale  ottenne  un  indulto  dal  demente  Sovrano.  Providde  al- 
tresì alla  scarsezza  de'  viveri  , la  quale  era  stata  causa  del  cessato  tumul- 
to. <t  E per  dar  da  vivere  a tanti  sfacendati,  ( son  parole  del  di  Blasi  testò 
« riferito  *“  ) furono  lassati  i Monaslcrj  delle  Monache , c de'  Monaci , i 
o Conventi  de'  Frali,  i Nobili,  i Giurrperili,  e altre  persone  ricche  a soni- 
ci ministrare  una  data  somma  di  denaro  , che  fu  depositata  nette  mani 
« di  Monsignor  Gian  Pietro  Galletti , Vescovo  di  Arcadiopoii , il  quale  la 
« passava  poi  in  potere  di  Monsignor  Governante  , che  la  consegnava  al 
o suo  Vicario  Monsignor  bastiglia  , per  distribuirla  a proporzione  a’  bi- 
« sognosi.  Oltre  a questo  denaro  de'  particolari , Monsignor  Arcivescovo 
« Fi  langicri  ne  erogò  una  considerevole  somma  colle  sue  mani.  Io , che 
« stava  appresso  a questo  Prelato  , sono  testimonio  oculare  , che  dal  di 
« 20  di  settembre  in  poi  il  di  lui  Cassiere  Antonino  li  Chiavi  gli  recava 
a ogni  mattina  ottanta  oncie,  quaranta  in  oro  , c quaranta  in  argento,  c 
« che  la  sera  non  solamente  , fatto  il  conto  , si  trovava  che  tutta  questa 
« somma  era  stata  data,  ma  che  Monsignore  era  stato  costretto  a ricorre- 
« re  al  suo  borsellino  per  supplire  alle  limosinc  private  , senza  contare 
« le  pubbliche , che  si  faccano  giornalmente  a'  poveri  da'  suoi  Elcmosi- 
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« nieri  , non  solo  ni  Regio  Palagio  , ma  allo  Arcivescovado  ancora  ; e 
« quelle  assegnate  dal  Marchese  Fogliarli , eh'  egli  volle  ancora  che  si 
« fossero  continuale.  Calcolasi,  eh'  ei  durante  questo  torbido  suo  gover- 
« no  abbia  dati  in  limosine  più  di  ventimila  scudi  ». 

Con  sovrano  decreto  de'  29  giugno  1774  Serafino  , eh'  era  stato  fino 
a quel  di  Governatore  interino  di  Palermo , venne  eletto  Presidente  del 
Regno  di  Sicilia  di  là  dal  Faro  con  tutte  le  attribuzioni  di  Viceré  , e nel 
di  20  luglio  dell'anno  medesimo  prese  egli  il  possesso  di  tale  eminente 
ufflzio  33*.  » Fu  la  Città  fh  festa  ( cosi  scrive  il  citato  di  Blasi  357  ) per  la 
« esaltazione  di  un  Prelato  cosi  benemerito  della  Nazione,  c della  Capità- 
ri le  , nè  si  mancò  in  questa  occasione  , e durante  la  sua  Presidenza  , di 
a dargli  lutti  gli  attestati  di  ossequio , c di  venerazione.  Il  Senato  non 
s lasciò  il  solito  regalo  di  oncie  seicento  , eli'  egli  generosamente  rilìu- 
« tò,  re troscri vendo  la  stessa  polizza  presentatagli  a favore  di  questo  Ma- 
li gistrato  3M.  I genj  dediti  allo  Muse  non  lasciarono  in  questa  fausta  oc- 


Dopo  uUantacirujue  anni  Carlo  Filangieri,  pronipote  di  Serafino  .aven- 
do dal  S settembre  al  15  maggio  1849  riconquistala  la  Sicilia  , eh'  erosi  eman- 
cipala da  Napoli  nel  gennaio  del  1848,  assunse  per  lo  spailo  ili  sei  armi  le  stes- 
se funzioni.  Nel  periodo  de' mentovali  75  anni  altri  due  Filangieri,  cioè  i 
Principi  di  Culo  padre  e figlio,  furono  anche  Viceré  cui  cain'iiala  titolo  di  Luo- 
gotenenti Generali  del  Re  ne'  Reali  Domini  Ultra  Faro.  E qui  vogliamo  ricor- 
dare che  a pag.  181  abhiam  ragionato  di  Giordano  Filangieri  , cui  V Imperalor 
Federico  2.*  nell'  anno  ti59  affidò  il  comando  militare  delle  Calabrie  e della 
Sicilia'  ; ed  a pag.  428  fi  è altresi  per  noi  dello  che  Riccardo  2."  Filangieri  nel 
4260  governò  l’ isola  di  Sicilia  pel  Re  Manfredi  col  titolo  di  Vicario. 

331  Pag.  469  del  menzionato  col.  5.'  dell'  istoria  cronologica  de’  Viceré  di 
Sicilia. 

5M  Nell’  archivio  della  famiglia  Filangieri  si  serba  la  seguente  lettera, 
con  la  quale  il  Senato  di  Palermo  ringraziava  allora  il  Filangieri. 

Eccellentissimo  e Reverendissimo  Signoro  — I.'  alto  di  liberalità  , e 
di  amorevolezza,  che  vico  di  usare  l'Ecc.*  Y.‘  Rev.ma  nel  rifiutare  le  Once 
600,  che  le  spettavano  come  Presidente  del  Regno  , c che  se  le  pagar  do- 
veaoo  dal  Senato  in  esecuzione  del  Reale  permesso  ottenutone  con  Dispac- 
cio del  primo  Segretario  di  Stato  ì)ig.  Marchese  Tanucci  in  data  de’ 3 del 
corrente,  siccome  ha  riscosso  I’  ammirazione,  ed  applauso  universale,  cosi 
merita  , che  il  Magistrato  gliene  significhi  i suoi  maggiori  rendimenti  di 
grazie.  Degnandosi  ella  con  questa  dimos  trazione  di  generosità  , e di  mo- 
destia , che  vieu  di  prallicarc  riguardo  alle  gravi  urgenze  di  questa  Capi- 
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« easionc  di  far  sentire  il  suono  delle  loro  lire,  ma  egli  lontano  dall’nm- 
« lozione  di  essere  lodalo  , e amanle  della  pubblica  quiele  sfuggi  gli  en- 
« comj,  e fo'  lacere  i Poeti 5S9. 

« Le  cure  dello  Sialo , nelle  quali  rilrovavasi  applicalo  Monsignor 
« Serafino  Filangieri,  non  gli  faceano  trascurare  d'invigilare,  come  Pa- 
« sture  , alla  salute  delle  anime.  Promulgò  egli  solfo  i 13  di  ottobre  uno 
«Edilio  pieno  di  salila  unzione  per  insinuare  a' popoli  commessi  alla 
« sua  spirituale  vigilanza  la  santificazione  delle  feste  , le  quali  con  lollc- 
« raliile  abuso  venivano  profanale  » etc. 

Governò  il  Filangieri  la  Sicilia  lino  a’  24  di  ottobre  del  1774. , nel 
quale  giorno  giunse  in  Palermo  il  nuovo  Viceré  Marcantonio  Colonna  , 
Principe  di  Alliano,  figliuolo  del  Principe  di  Stigliano  SM. 


tale  manifestar  maggiormente  di  quante  sublimi  doti  sia  adorno  il  suo 
animo  , resterà  questa  gloriosa  aziouc  per  un  perpetuo  monumento  di 
quella  bontà,  dolcezza  , senno  , prudenza  , giustizia  , rettitudine  , ed  inte- 
grità , che  lia  fatto  in  grado  eminente  brillare  prima  nell'  interinano  go- 
verno di  questa  Città , c poscia  di  tutto  il  Regno.  Trovandosi  già  di  que- 
sto commendevole , e generoso  atto  registrato  il  publieo  documento  net 
Banco  , si  dà  f onore  il  Senato  per  sua  rispettosa  attenzione  , ed  in  segno 
della  sua  umile  riconoscensa  farne  arrivare  una  copia  a mani  dell'Eco.* 
V.*  Rcv.m» 

Voglia  Iddio  conservarla  lungamente  prosperata  , ed  esailarla  a pro- 
porzione de'  suoi  sorprendenti  meriti  , che  non  cesserà  mal  questo  rive- 
rente Senato  di  unire  i suoi  particolari  voli  a quei  di  tutto  il  popolo  , elio 
ardenti  gl’  innalza  al  Cielo  pieno  di  fiducia  di  vederli  esauditi.  Creda  ella 
sincere  queste  espressioni , e nate  da’  sensi  del  più  obbligalo  rispetto,  con 
cui  baciandole  ossequiosamente  le  mani  bì  rassegna  sempremai  divotissi- 
mo  — Palermo  li  17  Settembre  1774  — Di  V.®  Ecc.“  Rev.1»*  — 11  Mar- 
chese di  Santo  Antonino  Regio  Maestro  Nolaro. 

““  Fra  le  composizioni  falle  in  sua  lode,  fuvvi  una  Odo  stampata  per 
i lordi]  di  Gaelano  Bentivcnga,  il  di  cui  Autore  parlava  assai  liberamente 
della  sollevazione  del  popolo , contro  il  divieto  , eh’  egli  stesso  ne  avea 
fallo  , mentre  era  Governatore  interino  , con  suo  Proclama  pubblicalo  in 
Palermo  a'  20  di  ottobre  1773.  Perciò  questo  adorabile  Prelato,  chiamalo 
a se  lo  Autore  , lo  rimproverò  acremente  della  disubbidienza  usala  verso 
le  pubbliche  Leggi,  e gli  ordinò  , che  ne  ritirasse  tutti  gli  esemplari  , ri- 
soluzione, che  fu  uuiversalracnlc  applaudita.  — {Citato  di  Blasi  nella  no- 
ta 91  ). 

300  Vogliamo  qui  pubblicare  Ire  teucre  autografe  del  Hinistro  Tanucci  str- 
iar. ne.’  Fnom  — Voi..  II.  jj( 
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Nel  di  24  giugno  del  1775  essendo  avventila  la  morie  del  Cardinale 
Antonino  Sersale,  Arcivescovo  di  Napoli , il  Ile  Ferdinando  IV  chiese  al 


baie  dalla  famiglia  Filangiere  e ditene  a Serafino,  le  quali  tanto  interessano  la 
storia  di  Sicilia  : 

Versano  25  Decembre  1773  — Eccellenza  — Son  venule  ad  onorarmi 
in  queste  Boscaglie  Beali  due  stimatissime  confidenziali  di  V.  E.  de’  10,  e 
dc'25.  Ho  dello  all' amabilissimo  nostro  Padrone  la  niuna  influenza  , che 
V.  E.  ebbe  nella  fabbrica  dell'  Indulto,  e del  ripieno  della  carta  firmata  in 
bianco  dal  Marchese  Fogliani  ; atti  veramente  irregolari , e indecenti  , e 
indegui  della  Sovrana  approvazionr,  e solamente  scusabili  per  compassio- 
ne verso  li  timidi , e spaventati  togati.  Persiste  lo  spirilo  di  Clemenza  nel 
Ite  , ma  non  può  separarsi  dalla  cura  del  decoro  , che  è la  base  della 
sicurezza  pubblica  non  meno  della  Sovranità  , che  dei  popoli.  Non  può  la 
M.  S.  combinare  la  repugnanza  di  cotesla  popolazione  al  ritorno  dei  Mar- 
chese Fogliani,  coll'  efficace  desiderio,  e premura  , che  ha  dell'  Indulto,  e 
del  Perdono  ; Non  c certamente  per  qualche  compiacenza  verso  il  Mar- 
chese Fogliani  , che  il  Re  volesse  il  di  lui  ritorno  a Palermo  ; Mentre 
ascolta  dalla  lettera  di  V.  E.,  che  egli  scrive  costà  il  suo  ritorno  , ascolta 
da  lettera  dello  stesso  Fogliani  la  di  lui  repuguanza  ragionata  al  ritornare 
a Palermo.  Vuol  il  Re  esaminare  le  repugnanze , che  non  son  compatibili 
col  decoro;  e trovare  un  innesto,  che  salvi  la  mansuetudine,  e la  dignità. 
Tornato  che  sarà  in  Napoli  maturerà.  Intanto  non  ha  potuto  approvare  il 
pensiero  comunicato  al  Conte  Corafà  di  che  entrasse  clandestina  in  Paler- 
mo la  Truppa  sbarcata  dalli  Sciabecchi  ; non  ha  potuto  approvare  la  si- 
tuazione della  stessa  Truppa  nella  fabbrica  , che  fu  Casa  professa  de'  Ge- 
suiti per  quelle  ragiooi , che  V.  E.  va  ponderando  , e pel  tenore  fermo 
dell'  astinenza  dei  Re  da  tutto  quel  , che  era  Gesuitico  , dei  quale  non  ha 
la  M.  S.  fallo  altro  uso  che  quello  di  commutarne  le  pie  disposizioni  ; È 
stata  la  M.  S.  indifferente  sulla  Compagnia  per  Guardia  di  V.  E.  , e del 
Palazzo  Reale  , nel  quale  essendo  V.  E , non  era  da  reputarsi  , che  man- 
casse iustum  ponrius , et  decus.  Dunque  non  da  ordini  diversi  da  quello  , 
che  V.  E.  ha  dato  licenziando  la  compagnia  ; Ma  non  vuole,  clic  continui 
la  Truppa  nella  Casa  Gesuitica  , e vuole  , che  mentre  li  quartieri  si  risa- 
nano, e si  risarciscono  , vada  a situarsi  la  Truppa  in  cotesto  stesso  Palaz- 
zo Reale,  che  sa  esserne  capace.  Per  ora  non  mi  par  , che  altro  ocorra  da 
incomòdaT  V.  E. '.sicché  col  maggior  ossequio  resto  —Di  V.*E.“  — Dev.m» 
e obbl.mo  servo  vero  Bernardo  Tanucci. 

Portici  16  Aprile  1774  — Eccellenza  — Spero  il  perdono  di  qualche 
mio  silenzio  dalla  carità  non  solamente  umana  , ma  ancora  Cristiana  , ed 
Episcopale , e Pastorale  di  V.  E.  , alla  quale  già  vedo  nella  stimatissima 
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Papa  Pio  VI  che  accordasse  la  mentovala  Cattedra  a Serafino  Filangieri , 
Arcivescovo  di  Palermo.  E qui  non  ometteremo  di  pubblicare  due  do- 


confidcnziale  del  primo  del  mese,  che  devo  l’ amichevole  compassione 
dell'  afflizione  , colla  quale  è piaciuto  all'Altissimo  visitare  me  , e la  mia 
casa.  Penetrato  da  tanta  benignila  di  V.  E.  rendo  quante  grazie  mi  sodo 
possibili.  Mi  consola  quel  che  V.  E.  spiega  , senso  di  riconoscenza  in  co- 
testo popolo  per  le  paterne  disposizioni  del  Re  ; se  colesti  buoni  sudditi 
del  Re  , e queste  due  savissimi  , e onestissimi  Deputati  riguardano  in  me 
la  sincera  , e fraterna  attenzione , e di  questa  si  contentano  per  onorarmi 
della  lor  gratitudine  , io  non  evito  1*  accettarla  , sicuro  di  aver  e candida- 
mente e altcolamenle  eseguite  le  Sovrane  resoluzioni  , delle  quali  organo 
la  M.  S.  me  ha  voluto,  e istrumenlo.  Altra  consolazione  mi  da  V.  E.  della 
perfetta  quiete  di  cotesta  capitale.  Son  sicuro  di  che  son  false  per  lo  piu, 
e le  uolizie,  c te  conseguenze , che  V.  E.  dice  colorite  dalla  diversità  del 
genio,  che  io  combinando  quel,  che  a me  ne  viene  lauto  da  Palermo,  quan- 
to da  Messina,  qualifico  per  spirito  di  partilo,  che  merita  di  essere  abbre- 
viato ed  estinto.  Questo  sta  maturando  con  premura  presentemente  l’ama- 
bi I issi mu  nostro  Sovrano;  II  I già  risoluto,  clic  il  Viceré  vada  a tenere  in 
Cefalù  il  Parlamento  , al  quale  unito  clic  sia  comunicherà  la  M.  S.  il  fu- 
turo già  risoluto  di  etdesto  Governo.  V.  E.  ben  vede,  che  non  dovrà  il 
Parlamento  mettersi  iu  cosa  , che  riguardi  quello,  clic  della  situazione  di 
colesto  Governo  possa  venir  dal  Trono.  Sarà  profittevole  l’  esempio  che 
si  dia  sul  delitto  barbaramente  commesso  contro  il  Marchese  Loredo,  del 
quale  i rei  son  caduti  nelle  forze  della  giustizia.  Quel  che  si  pretende  dal 
trasformalo  Gaelani  polrà  esser  da  V.  E.  costi  colla  giunta  degli  Abusi 
esaminalo  , e riferito.  Colla  maggior  venerazione  resto  — Di  V.*  E.* — 
Dev  .mi*  e obb,m°  servo  vero  Bernardo  Tanucci. 

Napoli  4 Giugno  1771—  Eccellenza  — Non  so  di  aver  dello  o scritta 
rosa,  clic  ubbia  potuto  lignificare  quel,  che  il  Duca  di  Villarosa  c venuto 
ad  esporre  a V.  E.  circa  I’  opinione  , die  io  abbia  de*  profitti  venutogli 
dall*  amministrazione  dei  Caricatori.  Questo  benedetto  assunto  dei  Cati- 
catori  è un  seminario  di  sospetti  , di  querele  , e per  quaulo  vedo  anche 
di  favole;  Ogni  Siciliano  ne  parla  secondo  quello  , che  lo  interessa  ; Mi  è 
talora  auebe  sembralo  , che  Ira  (ante  passioni  non  manchi  I*  invidia.  So- 
no molli  gli  anni  del  mio  ministero  , e in  essi  ho  dovuto  anche  per  espe- 
rienza apprendere  la  continenza  c la  circospezione  , e la  cautela  su  quel, 
che  in  questa  sentina  delle  passioni  quale  è la  Corte  vien  da  tanti  generi, 
c individui  , ond*  è composto  lo  Sialo,  e la  nazione.  Mio  interesse  per  ciò 
più  che  del  Duca  di  Villarosa  è eli’  ti  sia  persuaso  dell'  insussistenze  di 
quel  , che  a lui  sia  stalo  dello,  oberino,  che  riguardi  la  sinistra  opinione 
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dimenìi  imporlanti  per  la  itoria  , da'  quali  si  desume  quanta  stima  si  il 
Re  che  il  Tanucci  arcano  per  Scralìuo.  Nò  trasandercmo  di  notare  che  , 
forse  per  le  tante  quistioni  allora  pendenti  tra  il  Reame  delle  Due  Sicilie 
c la  Certe  Pontificia,  quest'  ultima  rotea  prescegliere  per  Arcircscoro  di 
Napoli  chi  crederà  che  più  del  Filangieri  poterà  sostenerla.  Ecco  quanto 
all’uopo  il  Principe  di  Cimilile,  .Ministro  plenipotenziario  della  Corto  di 
Napoli  in  Roma,scrirera  al  Marchese  Tanucci  nel  docembrc  del  1775  scl. 

« Eccellenza  — Mi  diedi  l'onoro  di  scrivere  a V.  E.  nella  spedizio- 
« nc  di  martedì , che  avrei  procurato  di  vedere  il  mercoledì  il  Signor 
« Conte  Mugnino  , ed  effettivamente  mi  riuscì  di  parlargli , non  ostante 
« che  fosse  per  Esso  giornata  preparativa  al  Corriere  di  giovedì.  Vcra- 
« mente  mi  accolse  con  quella  cordialità,  apertura  di  cuore,  e francìiei- 
« za , che  un  Ministro  del  Padre  deve  usare  con  quello  del  Figlio.  Io  gli 
« corrisposi  con  altrettanta  libertà  , assicurandolo,  che  tra  di  noi  sareb- 
« besi  stabilita  una  unione  iposlalica  con  il  vantaggio  per  parte  del  Re 
« mio  Padrone  , che  siccome  S.  IH.  Cattolica  arca  un  sol  Ministro  , il  Re 
« delle  Sicilie  ne  avrebbe  avuti  iu  Roma  due,  stante  che  mi  sarei  diretto 
« con  i suoi  lumi , e consigli.  Il  Signor  Conte  mi  disse,  che  V.  E.  si  era 
« espressalo  seco  con  la  medesima  frase  di  unione  iposlalica,  delta  qua- 
li le  ini  parve , che  fosse  molto  contento.  Prosegui  a volermi  informare 
« dello  stalo  , in  cui  ritrovavansi  gli  affari  col  darmene  un  prospetto  ge- 
li aerale  , ed  un  |)arlicolare  su  de"  principali , che  interessano  la  nostra 
« Corte,  c cominciò  ad  istruirmi  dello  sialo,  nel  quale  ritroravasi  in  quel 
« punlo  In  nuova  provvista  da  farsi  dell'  Arcivescovato  di  Napoli.  Fil  file 
« gli  piacque  informarmi  di  quanto  era  passato  per  le  sue  mani,  e si  fis- 
« so  a rendermi  inteso  dell'  ultimo  discorso,  che  uvea  tenuto  con  S.  San- 
ti lilà  il  passato  venerdì , dicendomi  che  il  Papu  assolutamente  non  in- 


detta quale  sono  accasato.  V.  E.  mi  obbligherà  infinitamente  se  mi  farà 
la  grazia  disingannarlo.  La  stimatissima  conlidcnzialo  della  quale  mi  ha 
V.  E.  onorato  ucl  di  20  di  Maggio  venuta  per  l'ordinario  , non  mi  som- 
ministra altro  di  che  incomodarla  ; Laonde  pieno  del  solilo  sincerissimo 
ossequio  resto  — Di  V.*  E.a  — Dev.“»  e obb."">  servo  vero  llcroardo 
Tanucci. 

861  1 due  documenti  testé  riferiti  si  leggono  nel  Grande  archivio  di  Napoli, 
Affari  Esteri,  Rodio,  voi.  505,  incarlamepto  n.°  I,  anno  <775. 
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« contrava  difficoltà  di  conferirlo  a Monsignor  Filangieri,  che  gli  sembra- 
li va  più  irrisoluto  , clic  determinato  riguardo  a dargli  la  Porpora  , ma 
« clic  Egli  lo  uvea  talmente  stretto  , che  credeva  , che  vi  si  sarebbe  pro- 
li stato,  e a tale  effetto  il  predetto  Siguor  Conte  terminò  la  conferenza  col 
« Pontefice,  dicendogli,  che  siccome  attendinosi  a momenti  il  nuovo  Ali- 
li nislro  da  Napoli  , c Sun  Sani i tò  crasi  data  a dividere  contenta  della 
« scelta  fatta  dalla  Maestù  del  Ite,  c prevenzione  favorevole  per  la  persona 
« del  medesimo , Egli  punto  non  dubitava  , che  all'  arrivo  dell'  islcsso  , 
« speditamente  questo  affare  sarebbesi  da  Sua  Beatitudine  risoluto  , c 
« terminalo  a seconda  dc'desiderj  della  Corte  di  Napoli;  Che  pertanto  Egli 
a era  di  sentimento  , che  nella  prima  udienza  io  ne  parlassi  al  Papa.  A 
« questa  proposizione  del  Signor  Conte  Allignino  stimai  di  replicare  pri- 
« micramentc  , che  non  mi  sembrava  regolare  di  parlar  di  affari  nella 
« prima  udienza , che  suol  sempre  raggirarsi  in  semplice  complimento , 
« e per  secondo  , che  i miei  ordini  portavano  di  doverne  far  la  proposta 
« al  Cardinale  Segretario  di  Stato.  Allignino  mi  disse:  nò  regolatevi  co- 
li m' io  vi  dico  , perchè  spero  , che  la  cosa  rirscirà  , e scrivete  pure  alla 
« vostra  Corte,  che  io  ve  l’ ho  consigliato,  e rispondo  , che  non  sarà  dis- 
a sapprovata  da  S.  Al.  la  vostra  condotta.  Per  distogliermi  da  quatrhe 
« esitazione  mi  soggiunse  : fate  una  cosa , regolatevi  secondo  l' accogli- 
ti mento  vi  farà  il  Papa;  se  vi  accoglie,  siccome  ne  son  sicuro,  con  urna- 
« nità  e cordialità  , non  trascurale  di  profittarne.  E bilanciato,  e medita- 
li lo  lutto  , mi  compromisi  col  Signor  Conte , clic  mi  sarei  confor- 
ti malo  a questa  sua  insinuazione , tanto  più  volnntieri  meco  stesso  pen- 
ti sanilo,  mi  c'  indussi  per  la  ragione,  che  ciò  tendeva  ad  arrestare  gl'im- 
n pegni  de'  Personaggi  , che  avvicinano  il  Papa , e che  affacciano  espe- 
o dienti  e mezzi  termini  per  promuovere  i loro  soggetti.  Lasciato  il  Con- 
ti le  Alugnino,  la  sera  stessa  del  mercoledì  fui  avvisalo  dal  Cardinale  Or- 
ti sini , che  Sua  Santità  avea  fissato  di  darci  all'  uno  c all'  altro  udienza 
« la  susseguente  sera  del  giovedì  a un  ora  di  notte.  Accenno  queste  cir- 
« conscritta  limitazione  di  tempo  , affinché  V.  E.  comprenda  , che  non 
« ebbi  altra  opportunità  d' incontrarmi  con  Alugnino  per  essere  il  gio- 
ii vedi  giorno  per  Esso  di  spedizione.  Andato  pertanto  al  Valicano  nel- 
« l'oro  prefissami,  ed  entrato  preventivamente  di  me  , siccome  di  stile  , 
« il  Cardinale  Orsini , rimasto  io  con  il  Alarslro  di  Camera  Caleagnini , 
« m' insorse  in  quel  momeulo  un  dubbio , se  il  Cardinale  suddetto  sa- 
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« rebbe  rimasto  o nò  proferite  all'  udienza  , che  io  avrei  avula  , e ne  ri- 
ti chiesi  il  suddetto  Prelato  , il  quale  mi  disse  , che  ccrlamcutc  sarebbe 
* stalo  presente,  stante  questo  era  lo  stile  , e ciò  praticatasi  con  gli  Am- 
« sciatori  di  Venezia.  Eccomi  Eccellentissimo  Signore  in  nuovi  imbaraz- 
<i  zi,  e perplessità  , se  dovea  o nò  dar  corso  al  concertato  con  Alugnino. 

« Due  furono  non  ostante  le  ragioni  , che  su  due  piedi  mi  dclenninaro- 
« no  a non  dovermi  arrestare  : la  prima,  che  a Allignino  dovea  esser  no- 
« (a  la  pratica  di  questa  Corte  , e nel  consigliarmi  avea  dovuto  aver  pre- 
« sente , che  Orsini  avrebbe  assistilo  alle  premure  , che  avrei  fatte  al 
« Pontefice  per  la  provvista  della  Chiesa  di  Napoli  : la  seconda,  la  ncces- 
« sita  di  prevenir  gli  accennali  impegni  di  Personaggi  Palatini  , tanto 
« maggiormente  , che  all'orecchio  mi  era  stato  detto  , clic  potessero  ye- 
ti nir  da  Napoli.  Eccellenza  , all’esecuzione  degli  ordini  della  M.  del  Pa- 
« dronc  , credetti , che  lo  avervi  un  testimonio  , non  dovea  essermi  iu- 
« differente  per  la  ragione  , die  per  la  tinozza  de'  Corteggiarti  forse  po- 
li levasi  rifondere  a confo  mio  l' artificio  di  far  riescirc  altro  soggello,  e 
« non  chi  si  voleva  dal  nno  Padrone.  Sicché  il  dar  esecuzione  al  cousi- 
« glio  di  .Magnino  stimai  farlo  dipendere  dalla  sola  circostanza  dell' ac  • 
« coglimenlo  mi  farebbe  Sua  Santità.  Questo  siccome  V.  E.  avrà  osser- 
« vaio  dalla  regolare  , non  polca  sperarlo  nè  più  umano  , ne  più  grazio- 
« so.  Finezza  certamente  folla  dal  Sommo  Pontefice  alla  Maestà  del  Ite,  e 
« non  a me.  Sicché  senza  esitazione  ( perdoni  V.  E.  I'  espressione  non 
v propria)  alleerai  il  Papa,  c saprà  da  Orsini  con  quanta  , e quale  entra- 
ti eia  gli  parlai.  La  conferenza  fu  calda  , e durò  più  di  un  ora.  Il  preriso 
« si  restringe  , che  il  Papa  disse  , clic  il  primo  suo  pensiero  era  stalo  in 
« Monsignor  di  Bari,  credendolo  non  totalmente  Papalino  , stante  le  nde- 
« ronzo  ctc.  , e che  lo  avea  proposto  al  Re  , perché  riconosceva  in  esso 
« Santità  , prudenza  , e disinteresse  , ma  avendovi  S.  Al.  ritrovala  ecce- 
« zinne,  Egli  si  faceva  carico,  che  benanche  a tenore  de'  Sagri  Canoni  si 
« dovea  una  tal  provisla  fare  in  persona  , che  fosse  graia , soprattutto 
« ballandosi  della  Regia:  Che  per  parte  del  Re  si  richiedeva  I'  Arci  ve- 
li scovo  di  Palermo,  come  soggello  di  tulio  merito,  ma  che  Egli  lo  sape- 
vi va  per  troppo  dissinvollo  , difillo  insilo  ne'  Benedetlini  neri  ; ma  che  rotea- 
li dolo  il  Re  al  governo  della  Chiesa  di  Napoli , lo  avrebbe  senza  difficoltà  acu- 
ii lo.  Ciò  dicendo  prese  il  Papa  dalle  mani  del  Cardinale  Orsini  la  Beret- 
« la,  e seguitò  a dirmi  : ma  questa  è tutta  mia,  e ‘l  mio  interno  resisle  ad  or- 
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« ilari»  una  , che  lo  reputo  di  una  distinvoltura  non  totalm ente  Ecclesiastica. 
a lYon  ostante  se  il  Ile  lo  vuoi  per  nomina  , io  benanche  lo  compiacerà  , ma  coi 
a non  ignorate  l' importanza  , e gli  effetti  delta  nomina.  Sul  supposto  dunque  , 

« che  il  He  non  coglia  acconsentire  ad  averlo  per  nomina  , siccome  certamente 
« noi»  lo  vorrà  : supposto  , che  non  si  contenti  di  averlo  semplice  Arcivescovo  , 
a ma  che  voglia  un  Arcivescovo  , che  lo  crei  Cardinale,  sembra  , che  vi  sia  il 
« mezzo  termine  di  far  cadere  la  scelta  su  di  un  Soggetto  , che  fosse  di  piena 
a soddisfazione  del  Re,  e a cui  lo  non  incontrassi  difficoltà  di  dare  il  Cappello; 
« mi  son  studialo  ed  ho  meditato  per  ritrovare  un  Soggetto  lutto  suo  , cioi  del 
a Ile,  e credo,  che  vi  sia.  Non  tu  è il  Vescovo  di  Caserla,  il  quale  ben  due  volte 
« ha  Esso  stesso  conferita  la  Chiesa  ? Soggiungendo  , che  per  le  relazioni 
« ne  area  , era  un  Prelato  di  fumiglia  cospicua  , dotto  , esemplare , pril- 
li dente,  e soprattutto  grand'  elemosiniere,  siccome  tulli  gl'  informi  pre- 
ti sine  ne  lo  assicuravano.  A questo  il  Signor  Cardinale  Orsini  disse, 

• parlandosi  dal  Papa  della  Nobiltà  della  Famiglia  di  .Monsignor  di  Ca- 
« seria  : Beatissimo  Padre  , la  Sorella  di  Monsignore  è slata  accasata  con 
a un  Cugino  del  Principe  qua  presente  , e rivolgendosi  a me  disse  : non 
<t  era  la  Duchessa  di  Carosino  Albedini  della  Vostra  Famiglia?  Non  ri- 
« spisi,  ma  io  allnccai  il  Papa  sulla  eccezione  delia  dissinvoltura  dell’Ar- 
te «vescovo  di  Palermo  , e domandi  V.  E.  al  Cardinale  , che  fu  presente, 
« de’  termini,  c della  fortezza  , colla  quale  parlai  al  Santo  Padre,  a segno 
«che  l'Eminentissimo  Orsini  all’ uscire  dalla  udienza  si  compiacque 
a complimentarmi,  ma  lasciammo  il  Papa  fermo  nel  sistema  accennalo. 
« Veramente  il  Signor  Cardinale  mi  appoggiò  con  tutto  zelo  e attività 
« nella  conferenza  , e la  Maestà  del  Re,  c l'E.  V.  gliene  debbono  esser 
« grati. Sortii  dalla  udienza  a tre  ore  e un  quarto, e siccome  riflctlei,  che 
« il  Conte  Mugnino  il  venerdì  mattina  vi  dovea  andare  , credetti  doverlo 
« informare  di  tutto  , affinchè  parlandogliene  ii  Papa  , potesse  regolarsi. 
« Restammo  con  AI  ugnino  di  accordo,  che  avrebbe  detto  a Sua  Santità  a 
a quel  segno  era  io  rimasto  contento  , consolato  , e confuso  della  prima 
« accoglienza  fattami , contento  per  gli  riguardi , per  l'amicizia  , per  In 
« considerazione  del  Re  mio  Padrone  , confuso  por  le  grazie  falle  a me  , 
« ma  che  io  era  rimasto  doloso  della  risposta  data  alla  richiesta  da  me 
« fattagli,  a motivo,  che  conosceva  , che  alla  Alacslà  del  Re  non  sarebbe 
« siala  di  gradimento  , e che  dovea  rincrescermi  il  considerare , che  i 
a primi  miei  Dispacci  corressero  rischio  di  dispiacere  alla  AI.  del  Re.  Ali 
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« disse  il  Conte  suddetto  , che  il  giorno  stesso  di  venerdì  alle  ore  22,  c 
« mezza  sarebbe  da  me  venuto  per  informarmi  di  quanto  passerebbest 
« Ira  d' Esso,  c ’l  Pontefice.  In  tale  attenzione  adunque  la  sera  islessa  di 
« venerdì  mi  abboccai  col  suddetto  Mugnino,  il  quale  mi  disse , che  do- 
ti po  di  aver  parlato  a Sua  Santità  degli  affari  della  sua  Corte  , arcagli 
<t  detto  , che  gli  restava  a parlare  di  qualche  altro  affare  non  suo  , ma 
« che  gli  era  egualmente  a euore  , che  i proprj.  Allo  che  il  Papa  gli  re- 
ti plico  : A proposito  lo  ancora  ri  dovea  parlare  , e forse  su  dello  slesso  sog. 

« getto  , c prosegui  la  Santità  Sua  (il  filo  a narrargli  quanto  erosi  passato 
a nella  udienza  arca  a me  duta  nella  sera  antecedente,  asserendomi  Mu- 
ti gnino , che  il  racconto  fattogliene  dal  Papa  non  era  variato  nfe  anche 
a di  una  sillaba  dalla  relazione  gliene  aveva  io  data.  Ch’  esso  Mugnino 
« si  studiò  di  persuadere  Sua  Santità  , che  per  principi  di  sana  politica 
a gli  conveniva  per  intiero  compiacere  la  Corte  di  Napoli  col  conferire  a 
e Monsignor  Filangieri  con  l’Arcivescovato  benanche  la  Porpora,  c sus- 
« seguentemente  per  maggiormente  stringere  il  Santo  Padre  gli  area 
a detto  quanto  tra  di  noi  erosi  preventivamente  concertalo,  ma  che  Sua 
« Santità  stringendo  , ed  alzando  le  spalle  fu  sempre  fermo  nel  dire  : Ci 
« pare  di  aver  pensalo  e fallo  quanto  da  noi  potevasi  per  compiacere,  ed  aderi- 
• re  a’  desideri  del  Ne  Delle  Sicilie. 

« Rifletta  V.  E. , che  il  Papa  crede  di  dire , c confidare  al  Re  il  mo- 
li tivo  , per  cui  ripugna  di  dar  la  Porpora  all’  Arcivescovo  di  Palermo  , 
« dicendo  di  non  piacergli  la  di  lui  dissinvoltura  non  Ecclesiastica.  Sic- 
« che  non  so,  se  sono  più  in  grado , siccome  V.  E.  a voce  me  ne  incan- 
ii cò,  di  richiedere,  che  da  questa  Corte  si  confidasse  al  Re  l’ eccezione  , 
« che  incontravasi  nella  persona  dell'  Arcivescovo  di  Palermo  ; E su  di 
« questo  avrà  la  bontà  V.  E.  darmi  gli  ordini  per  mio  regolamento.  Ab- 
« bia  1’  E.  V.  presente  la  forza  , quantunque  riescila  infruttuosa  , da  me 
■a.  si  fece  al  Papa  per  dileguare  l' eccezione  data  , anzi  per  dimostrargli 
» che  una  tal  qualità  di  necessità  doveva  risultare  in  gloria  e vantaggio 
et  della  Chiesa  di  Cristo  , stante  che  i Bigotti  affascinavano  gl'  ignoranti, 
« ma  che  gli  Ecclesiastici  letterati  , illuminati , prudenti , di  condotta  e 
« costumi  regolari,  c pratici  del  Mondo,  si  attiravano  la  stima,  e l'amo- 
e re  della  gente  culla  , c illuminata  , e quando  questi  ceti  venerano  , c 
« stimano  il  proprio  Pastore  , gl'  ignoranti  li  seguitano  , e l' intero  grc- 
« ge  l' applaude.  Conveniva  il  Papa  in  questi  principi , ma  si  slorce- 
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« va,  melimelo  differenza  Ira  dissi» voliti  ra  e dissinvollnra,  sembrava  vo- 
li lersi  enunciare  con  maggior  precisione,  c chiarezza,  ma  con  forza  si 
« Iralleneva  dicendo  : via  il  mio  interno  , il  mio  interno  ripugna  , non  pos- 
ti $o,  mi  ha  fallo  con  chiarezza  comprendere , che  se  il  He  lo  richiedesse 
a del  suo  sentimento  , lo  consiglierebbe  di  accettar  Filangieri  quantun- 
e que  senza  porpora  per  Arcivescovo  , che  in  segnilo  Egli  si  persuade  , 
« clic  non  sarebbe  difficilissimo  lo  averlo  crealo  Cardinale.  Perdoni  V. 
a E.  se  mi  diffondo  , perchè  di  tulio  deve  un  Ministro  informar  la  pro- 
a pria  Corte.  Questo  sentimento  di  Mognino  è plausibile  , ma  forse  non 
a persuaderà , ne  determinerà  per  intero  la  Maestà  del  Ite. 

a lo  parlerò  a piè  fermo  col  Cardinale  Segretario  di  Sialo,  e dirò 
a quanto  saprò  per  ispianarc  te  difficoltà  , c determinar  questa  Corte.  A 
a me  conviene  di  farlo  con  calore  per  il  lontanissimo  dubbio  , clic  possa 
a rifondersi  a carico  mio  la  predilezione  per  Filomarini,  e dirò  franca- 
ci mente  al  Cardinal  Pallavicini , che  quando  la  Porpora  l'avessi  veduto 
a avvicinare  alla  persona  di  Monsignor  di  Caserla  Alberimi  mio  fratello 
v vivente,  e non  a quella  di  Filnmarini,  con  il  quale  non  ho  altra  reta- 
li zionc  dall'  aver  Egli  una  sorella  siala  accasala  con  uno  della  mia  fa- 
ll miglia  sì , ma  non  più  in  grado  di  parentela  , l' avrei  lacerata  quando 
« gli  fosse  siala  portata  senza  il  pieno  pienissimo  ben  placito  del  Ite  mio 
« Padrone,  alla  di  cui  sapienza  si  appartiene  il  risolvere  , se  voglia,  clic 
« dame  si  continui  ad  insistere  per  aver  Filangieri  copulativamente  per 
« Arcivescovo  e Cardinale,  o contentarsi  di  averlo  per  solo  Arcivescovo 
« per  ora  con  la  speranza  di  averlo  in  seguito  per  Cardinale.  Se  aderire 
« alla  proposta  del  Pontefice  di  Filomarini,  al  quale  con  l' Arcivescovato 
« condiscende  a conferire  la  Porpora  , o se  la  M.  S.  non  ami  meglio  di 
« scegliere  , e proporre  altro  soggetto  , nel  quale  il  Papa  non  possa  in- 
« conlrare  eccezione  cosi  per  1'  una,  come  per  l’altra  Dignità. 

« Ieri  fui  dal  Signor  Cardinale  Segretario  di  Stato , ma  non  mi  nu- 
li sci  di  parlargli.  Sia  per  altro  V.  E.  sicura,  che  non  lo  perderò  di  ve- 
li dula , c pieno  sempre  del  maggiore  ossequio  immancabilmente  mi 
« rassegno  — Itoma  19  Dicembre  1773  _ Di  V.  E.  — Div.  obb.  Scrvilor 
« vero  Giovan  Ballista  Alberimi  — Signor  Marchese  TanueeJ  . 


Ist.  be’  Frem  — Voi  U. 
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( Risposta  del  Taaucci  .scritta  da  lui  ) 

« Ho  Iella  al  He  In  tarla  Ministeriale  di  V.S.I.de'19  del  corrente, colla 
« quale  dà  conio  distinto, c dettagliato  delia  sincera, c cordiale  accoglienza 
« fallale  dal  Ministro  di  Svigna;  della  conferenza  tenuta  eoi  medesimo 
« sulla  prevista  dell'  Arcivescovnlo  di  Napoli  ; dell'  udienza  avuta  dal  Pa- 
« pa  ; dell’  apertura  falla  alla  Santilà  Sua  in  presenza  del  Cardinale  Or- 
• sini  sulla  premura  del  Ite  per  Monsignor  Filangieri  ; dell'esitazione  del 
« Santo  Padre  per  questo  Prelato  , in  cui  rilevò,  come  un  difello  comune 
x n'  Benedettini  neri,  la  troppa  dissinvoltura  ; dell’  offerta  , non  ostante 
« ciò  , falla  dalla  Santità  Sun  di  far  Filangieri  Arcivescovo  di  Napoli  , 
x ma  non  Cardinale  ; c di  voler  poi  , quando  a S.  M.  piacesse,  fare  il  Ye- 
ti scovo  di  Caserta  c Arcivescovo  di  Napoli  c Cardinale  ; col  di  più  che 
« dal  Papa  si  disse , e si  offerì  ; c delle  savie , prudenti,  c decorose  rispo- 
« sto  di  Y.  S.  I,  e di  quello  , che  dal  Cardinale  Orsini  s' interloquì  ; del- 
ti l'udienza,  e conversazione  tenuta  col  Papa  dal  Ministro  di  Spagna  sul- 
« lo  stesso  assunto  ; dei  discorsi  passati  in  seguilo  tra  V.  S.  I,  e lo  stesso 
« Ministro  ; dei  passi , «he  V.  S.  I.  propone  voler  fare  col  Cardinale  Se- 
ti grclario  di  Stalo  ; c lilialmente  del  Reale  oracolo  , che  chiede  V.  S.  I. 
« se  debba  continuare  ad  insistere  per  Filangieri  Arcivescovo  e Cardina- 
li !e;  o contentarsi  di  questo  per  solo  Arcivescovo  , o accollar  P offerta 
« per  Fiiomr.riui  Cardinale  e Arcivescovo  di  Napoli  — E tutto  avendo  il 
« Re  attentamente  ascoltato  , ha  lodala  , e approvala  la  condotta  , le  ri- 
ti sposto,  c il  contegno  di  V.  S.  I — àia  sempre  più  c ferma  la  ài.  S.  nel- 
x la  risoluzione  maturamente  presa  c confermala  dall’  Augustissimo 
x suo  Padre  , di  voler  per  Arcivescovo  di  Napoli  Monsignor  Filangieri  , 
« della  di  cui  condotta  savia  , prudente  , regolare  c S.  ài.  sicura  , non 
x per  equivoci  rapporti  , ma  [icl  pubblico  applauso  , per  la  propria  espe- 
x rienza  , c per  le  riprovo  le  più  luminose  , che  ha  dato  quel  dignissimo 
X Prelato  di  ottimo  Ecclesiastico , di  buon  suddito  , c di  uomo  abilissi- 
« mo  nel  maneggio  degli  affari  , c nel  governo  de’  popoli  , da  Lui  rogo- 
x Iati  in  tempi  c in  circostanze  difficili  , con  quella  placidezza  , munsuc- 
« Indine  , ingenuità  prudente  c decorosa  , che  sono  il  suo  proprio  caral- 
x lere , c devono  essere  la  dolo  principale  di  un  Vescovo  , c che  gli  a- 
x vcauo  concilialo  il  rispetto  . e in  confidenza  universale.  E trovando  per 
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« l'altra  parte  la  Al.  S.  molto  proprio,  e conformo  allo  suo  Reali  intenzio- 
« ni  il  serio  , e giudizioso  sentimento  del  .Ministro  di  Spagna  ; Mi  lia 
« imposto  di  scrivere  a V.  S.  I.  che  rada  il  più  presto  dal  Papa  , c rin- 
« graziandolo  de*  suoi  amichevoli  sentimenti , e della  sua  propensione 
« nel  corrispondere  alle  Reali  premure,  gli  dica  , che  S.  AI.  accetta  Tof- 
a feria  della  Sanlità  Sea  per  Filangieri , e si  contenta  , che  Filangieri  sia 
« semplice  Arcivescovo  di  Napoli  , anche  senza  la  Porpora  ; si  perchè 
a non  crede  S.  Al.  dover  più  olire  insistere  sul  Cardinalato  , quando  ab- 
« bia  queslo  a costare  uno  sforzo  alla  compiacenza  della  Santità  Sua  ; si 
« perchè  considera  S.  M.  che  non  essendo  Cardinale  I'  Arcivescovo  di 
« Parigi,  di  Toledo  , di  Venezia  , e di  «lire  illustri  Capitali  , può  essere 
« anche  compatibile  col  decoro  della  Al.  S.  c della  sua  Metropoli  P Arci- 
« vescovo  di  Napi  li  non  Cardinale  ». 

Adunque  con  Rolla  Pontificia  spedila  da  Roma  in  febbraio  del  1776 
Seralino  venne  dello  Arcivescovo  di  Napoli  ”!,  e diede  egli  poscia  il  so- 
lito giuramento  di  fedeltà  in  presenza  degli  Arcivescovi  di  Cartagine  e 
di  Nicca  5M.  Piacque  allora  al  Re  Ferdinando  IV  nominare  il  Filangieri 
Cavaliere  di  giustizia , Gran  Croce  a Gran  Priore  del  Reni  Ordine  Costan- 
tiniano con  dispaccio  del  28  marzo  1777 

« Il  buono  Pastore  (così  scrive  Alonsignor  Daniello  Alaria  Zigarclli 
nella  sua  dotta  opera  intitolala  liiocn.vFiE  un'  Vescovi  sa  Alici  vescovi 
della  Chiesa  di  Napoli  , messe  a stampa  nel  1861  , a pag.  238  e seg.  ) 
« pieno  di  paterna  sollecitudine , con  apposito  Editto  pubblicato  per  le 
« stampe  nel  1776  , annunziò  alla  sua  diocesi  il  santo  Giubileo  conccss  > 


Sl1-’  Eia  njli  allora  in  quatti  Capitale  per  molici  di  fatale;  ficcarne  ti  rile- 
va dalle  eetjacnli  parole  della  sua  prima  lettera  direna  al  clero  ed  al  popolo 
Napolitano  Deus  Oplimiis  Maximus,  cujus  iatcrulabilia  funi  jadicia  , et  in 
l'Ctligal/iles  ciac,  dum  redi  In  ni  Panlmrnmin  , qui  piucis  ali  bine  mensibtis 
vakludiuis  causa  disccsscram.quo  citius  |iosscm.properarem,mc  a situi  di- 
Icclissìmac  illius  Sponsac  avulsum.ad  auiplissimum  hoc,  sanclissimumquc 
Sacerdotali!!  inopinato  transfert, atque  novas,  nutu,  et  auctoritate  SS.  uni- 
versale Ecclesie  Ponlilkis  Pii  VI, miài  regendas,  pasccndasquc  oves  con- 
cretili. 

5,1  Grande  archivio  di  Napoli , Excqualur  di  Cappellani  Alaggiorc  , 
voi.  20i,  anno  1776,  fui.  171. 

364  Archivio  dell'  Ordine  Coslanliniaiu),  Armadio  .4,  fascicolo  XIX. 
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« ili  muniiu  cristiano  da  Pio  VI  ; mostrando  specialmente  come  il  tempo 
« del  santo  Giubileo  c tempo  di  propiziazione  ed’  indulgenza  , desumen- 
« done  l' utilità  c la  necessità  di  farne  tesoro. 

« Con  enciclica  messa  a stampa  nel  1778  , pubblicò  la  Bolla  della 
« Crociala  , che  lo  stesso  Pontefice  per  la  prima  fiuta , con  due  sue  Costi- 
li lozioni  de’  21  novembre  1777,  Calholicac  Ecclesiai , e de’ 20  novembre 
« 1778  , Quamvis  Pastorali s , a richiesta  di  Ile  Ferdinando  IV  Borbone  , 
« spedi  a vantaggio  di  questo  Regno,  enumerando  l’utile  spirituale  e lem- 
« parale  clic  arreca  a chi  ne  usa  , e ne  fu  Egli  il  primo  Commissario  Ge- 
li aerale  nel  regno,  onorevole  incarico  rimasto  «'successori  Arcivescovi- 
li Carlo  III,  in  sentire  che  anche  nel  Regno  di  Napoli  orasi,  come  in  tutta 
« la  Spagna,  introdotta  la  Bolla  della  Crociala,  ebbe  a dire  : ferirà  Perdi- 
« minilo:  ha  egli  fallo  gufilo,  che  io  non  feci  3fiJ- 

« Fra  le  moltiplici  cure  dell’Episcopato,  apri  una  visita  generale  per 
a esaminar  io  stalo  della  sua  diocesi  nelle  cose,  nei  luoghi  c nelle  perso- 
li ne,  giusta  le  regole  della  Santa  Chiesa  e la  pratica  de'  suoi  antecessori, 
a inculcando  anzi  (ulto  la  scienza  c il  buon  costume  nel  Clero,  prima  pie- 
« tra  dell'  edilizio  spirituale  ; come  ancora  la  illibatezza  di  vita  corrispon- 
« dente  alla  santità  del  ministero,  eh' è quella  che  produce  In  più  viva 
« impressiona  sullo  spirito  del  popolo.  — Si  faceva  Egli  tulio  a tutti  per 
« |irovvcdere  alla  eterna  salvezza  di  ognuno  , per  piegare  1’  intelletto  in 
« ossequio  della  Fede , e per  disporre  gli  animi  a spendere  , occorrendo, 
« fino  la  propria  vita  per  essa. 

« Ebbe  Egli  somma  cura  per  lo  immegliamcnto  degli  studi  nei  due 
« seminari,  e del  Clero  , istituendo  per  questo  due  Ecclesiastiche  Accada- 
li mie  di  dommalica  c morale  Teologia  , da  tenersi  in  taluni  giorni  della 
« settimana. 

« Oltre  a ciò,  i poveri  c gl’  infelici  trovarono  in  bui  largizioni  c sov- 
■i  volizioni  periodiche,  versando  per  costoro  in  ogni  anno  settemila  scudi. 

« Nel  1779  ai  Sacerdoti  missionarii  della  congregazione  delle  Con- 
ti ferenze,  del  quale  santo  sodalizio  noi  abbium  I'  onore  di  far  parte,  con- 
ti cesse  parte  de’  cortili  dell'  Episcopio  , ove  di  presente  trovasi  , mentre 
« prima  era  posta  nel  locale  della  congregazione  de’  Dottori  nel  chiostro 


Vedi  V elogio  funebre  di  Carlo  III  per  Pietro  4'  Onofrii. 
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« dell'  Orali  rio  ; i quali  missionari!  a loro  spese  vi  edificarono  una  bella 
« sala  per  le  riunioni  con  Oratorio. 

« L'Arcivescovo  in  parola,  degno  imitatore  di  lauti  distinti  suoi  an- 
« leccssori , governò  la  Chiesa  di  Napoli  per  anni  5 e mesi  6.  — Egli  vi 
« lasciò  tracce  incancellabili  del  suo  magnificentissimo  cuore  , ornando 
« I'  aliare  massimo  di  frasche  di  argenlo  per  il  secondo  ordine  , c vasi  di 
« argenlo  : rifece  i due  splendori  con  disegno  analogo  a quello  de*  rande- 
n lieri  , c li  ingrandì  di  inolio  , collocandovi  il  suo  stemma  ; inoltre  fece 
« lavorare  un  servizio  di  argento  doralo  e nobilissimi  arredi  per  uso  dc- 
« gli  Arcivescovi  , non  che  sontuosi  paramenti  per  lo  cappelle  pontificali. 
,<  finalmente  innalzava  Egli  un  nuovo  appartamento  nell'  Episcopio,  c di- 
ti visava  di  coprire  con  lastre  di  marmo  il  frontespizio  della  Cattedrale.  » 

Nel  di  14  settembre  del  1782  Serafino  reso  l'anima  al  suo  Creato- 
re M.  Non  fu  persona  su  le  cui  labbra  non  sonasse  allora  I"  accento  del 
dolore.  In  lui  la  Chiesa  perdeva  un  Pastore  zelantissimo,  il  Sovrano  un 
savio  consigliere,  il  Clero  un  padre  affettuoso  , ed  il  popolo  un  benefatto- 
re generoso.  Egli  fu  caro  a Ilio  ed  agli  uomini.  Nella  Chiesa  Metropolita- 
na eran  riposte  le  sue  mortali  spoglie  , che  poscia  nell'anno  1819  il  Car- 
dinale Kuffo  Scilla  facea  trasferire  nel  sepolcro  degli  Arcivescovi  da  lui 
fabbricato  sotto  la  Sagrestia,  e sul  coperchio  dalla  cassa,  clic  le  contengo- 
no, apponeva  la  seguente  iscrizione  : 


Nel  fui.  17  del  voi.  PII  de'  morti , il  quale  ti  serba  nell'  archivio  della 
Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli,  ti  legge  quanto  segue  : 

« A ili  quattordici  Settembre  1782.  — L'  Eccellentissimo  e Reveren- 
ti ili  ssi  ino  Signor  D.  Serafino  filandieri  Arcivescovo  di  Napoli , prima  Ar- 
« civcscovo  di  Malora  dopo  di  Palermo,  dell’ordine  della  Congrcgazio- 
« ne  Cassinesc  , Cavaliere  e Gran  Cancelliere  del  Sacro  Ordine  di  S.  Gcn- 
ii  naro  , Priore  dell'Ordine  Costantiniano,  Patrizio  Napolitano,  di  an- 
a ni  69  in  circa  , morto  ad  ore  20  di  detto  mese  di  settembre , ricevuto  li 
« SS. Sacramenti  della  Penitenza,  Eucaristia  dall'Illustrissimo  Signor  Cano- 
<i  nico  d'  Ambrogio,  c I'  Estrema  Unzione  dall'  Illustrissimo  Signor  Canoni- 
« co  Ruggieri  Penitenziere  della  nostra  Chiesa  , con  accompagnamento  del- 
ti l' Illustrissimi  Signori  Canonici,  Eddomadari,  Quarantisti  e Seminaristi' 
a c sepolto  in  nostra  Chiesa,  a 
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EX  l'UINCIPIBCS  ARIANEI.L1 
CONGREG ITIOXIS  CASINENSICH 

archicpiscopcs  ne  vpoiitancs 

HEIG  C0SD1TUS  EST 
VIXIT.  AN.  ■.XXIII. 

BEN ATUS  XVIII  KAL.  OCTOB.  ANNO  UDCCLXXXI. 

Si  vedo  il  ritratto  del  Filangieri  nel  rea!  Palazzo  di  Palermo  , 6 nella 
Sagrestia  del  Duomo  di  Napoli.  Egli  ebbe  alla  e leggiadra  la  persona,  ce- 
rulei gli  sguardi , candida  la  fronte  rilcvalricc  di  un'anima  purissima,  e 
e labbra  alleggiate  ad  un  angelico  sorriso. 

Francesca  nacque  in  Napoli  il  di  5 luglio  del  17.il  da  Cesare  l."eda 
Marianna  Montalto  m.  Nell’anno  1760  alla  andò  in  isposa  al  Duca  Giovali 
Ballista  Capece  Pisciceli!  m. 

Maddalena  e Zenobia,  le  quali  nacquero  in  Napoli  da'detti  coniugi 
( la  prima  cioè  a'  10  di  gennaio  17-16  e la  seconda  a'  3 di  settembre  del 
1747  ),  furono  Monache  in  San  Gregorio  Armeno. 

Antonia,  che  fu  sorella  delle  surriferite  Maddalena  e Zenobia  ed  eb- 
be parimente  il  nascimento  in  Napoli  a'  15  di  febbraio  del  1740  *’*,  mori 
nell'  infanzia. 

Giovan  Francesco,  ligliuolo  primogenito  di  Cesare  l.°  e di  Marianna 
Montalto  , nacque  in  Napoli  a'  7 di  febbraio  del  1751  nl.  Con  decreto  di 


mi  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli , lib.  XI  de'  battezzali, 
fui.  54. 

**  /.e  tavole  nuziali  furono  stipulale  in  ottobre  del  i~60  dal  notaio  Fran- 
cesco Luigi  Montemuno  di  Napoli,  e nel  mese  medesimo  vennero  approvate  dai 
(governatori  del  Munte  grande  de'  maritaggi. 

365  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli,  lib.  XI  de'  battezzati. 
T'°  Ivi , fot.  SI. 

*"  lei , [al.  96. 
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preambolo  tifila  Gran  Curie  della  Vicaria  dei  27  selle  in  brc  1767  fu  egli 
dichiaralo  erede  de'  beni  feudali  del  padre  S,,J  ed  ebbe  nel  cedolario  l'in- 
leslszione  della  terra  di  Lapio  c del  (itolo  di  Principe  di  Arianicllo  in  vir- 
tù di  un  ordine  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  51  agosto  1769  n*. 
Sposò  a'  18  di  giugno  del  1770  Giovanna  Caliuccio,  Duchessa  di  Torà,  fi- 
gliuola di  Vincenzo  del  Sedile  di  Nido  m,  e con  lei  generò  Cesare  11°, .Ma- 
rianna,  Francesca,  Vincenzo,  Riccardo,  Agnello,  Giuseppe,  Teresa,  Fran- 
cesca, Caterina  ed  Ippolita.  E finalmente  intorno  ai  mentovato  Giovan 
Francesco  non  altro  ci  rimane  ad  aggiugucre  se  non  eh'  e'  venne  nomi- 
nalo dal  Re  Ferdinando  IV  suo  Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio  nel 
15  di  agosto  del  1790. 

A «nomo  , secondogenito  di  Cesare  1.”  e di  Marianna  Moutalto , sorti 
i natali  in  San  Sebastiano,  casale  di  Napoli,  a' 27  di  giugno  del  1752  r5. 
Inseguito  delle  prove  de' quattro  quarti  di  nobiltà  generosa  richieste 
dagli  Statuti,  fu  egli  nel  Priorato  di  Capua  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia 
del  cospicuo  Ordine  di  Malta  il  di  primo  luglio  del  1771  n*.  Fé1  poscia 
in  quella  Religione  la  professione  solenne,  c da  ultimo  consegui  la  digni- 
tà di  Cemmendatorc. 

Incominciò  Antonio  la  nobil  carriera  delle  armi  in  Spagna  , ove  ser- 


m 11  testamento  del  mentovato  Cesare  /.*  fu  scritto  nel  li  giugno  del  1761, 
* renar  pubblicalo  dal  notaio  Luigi  Montemurro  di  Napoli  a'  il  di  settembre 
del  1767. 

1,3  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767,  dal  fot.  51  a tergo  al  fai.  55. 

31i  Nel  io  aprile  del  1770  i Governatori  del  Monte  grande  de’  maritaggi 
approvarono  le  tavole  nuziali , che  furono  rogate  dal  notaio  Alfonso  dell'  Aver- 
tano di  Napoli.  La  fede  poi  del  surriferito  matrimonio  si  pud  estrarre  dal  fot. 
IO  del  registro  X , che  si  serba  nell'  archivio  della  Parrocchia  della  Cattedrale 
di  Napoli. 

m Dal  Canonico  M alleo  Testa  fu  egli  battezzato  nell’  Oratorio  privalo  di 
quella  villa  de'  suoi  genitori  l' indomani  ÌS;  siccome  ti  rileva  dal  fol.  60  del  li- 
bro  8.‘  de'  battezzati , il  quale  si  trova  nell'  archivio  di  quitta  Chiesa  Parroc- 
chiale. 

Tl‘  Ruolo  delti  Cavalieri  viventi  etc-  ricevuti  nella  Veneranda  LiDgua 
d' Italia  della  Sacra  Religione  Gerosolimitana  — la  Catania  1781,  a pai- 
25.  Fedi  altresì  l' altro  ruolo  pubblicalo  in  Malia  nel  1789,  a pag.  73. 
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ti  fon  grande  distinzione , e giunse  nd  esser  Capitan  Generale  del  Regno 
di  Galizia.  Fu  egli  orribilmente  assassinalo  nel  24  giugno  del  1808  sul 
cominciare  della  guerra  che  la  nazione  Spagnuola  sostenne  contro  Na- 
poleone 1°  ; e noi  vogliamo  qui  riferire  le  parole  del  Conte  di  Toreno  e 
del  Napier,  i quali  raccontano  tal  fatto  nell'  istoria  di  quell'  epoca. 

« Giunsero  in  Madrid  ( cosi  scrive  il  Conte  di  Toreno  a pag.  326  del 
« voi.  1 .°  della  sua  opera  277  ) delle  nuove  sullo  stato  di  agitazione  in  cui 
« trovatasi  la  Galizia,  e il  Capitan  Generale  Antonio  Filangieri  ebbe  l'cr- 
« dine  di  recarsi  sopra  luogo.  Costui  era  un  uomo  moderato  , affabile  , 
« intelligente  , fratello  del  famoso  Gcalano  Filangieri  , che  nella  sua  ciò- 
« qucntc  opera  di  legislazione  avea  difeso  con  tanto  zelo  i dritti  dell'uma- 
« nilà.  Egli  era  amalo  dagli  uffizioli  , amato  da  chiunque  lo  avvicinava  , 
« ma  la  circostanza  di  esser  nato  in  Napoli  gli  toglieva  il  favore  del  po- 
li polo  , tanto  ombroso  in  tempo  di  pubbliche  turbolenze,  intanto  avendo 
« egli  fatto  togliere  l'artiglieria  dalle  porte  del  suo  palazzo  , ed  essendosi 
« mostralo  dolce  ed  indulgente,  avrebbe  forse  impedita  la  rivoluzione,  se 
« nuovi  motivi  di  malcontento  non  fossero  sopraggiunli  ad  affrettarne 
« l' esplosione  eie.  n — Ed  a pag.  330  del  citato  volume  cosi  seguila  a 
parlare  il  medesimo  autore  — « In  Oleose  un  gentiluomo  di  Puga  uccise 
« con  un  colpo  di  fucile  un  reggidorc  innanzi  alla  porla  della  municipa- 
li lità  per  essergli  sialo  detto  che  colui  era  partigiano  degli  invasori.  Nei 
a primi  tempi  la  Galizia  non  fu  (cairn  di  altra  morte  fuor  di  questa.  Ma 
« bentosto  si  nfltisse  iasioni  con  (ulta  la  Spagna  per  l'assassinio  di  Filan- 
ti gieri.  Egli  area  passati  i confini  della  provincia,  e stabilito  il  suo  quar- 
« lier  generale  a Villafranca  del  Vierzo;  colà  si  adoperava  attivamente  ad 
« organizzare,  e disriplinare  le  sue  forze.  Credendo  utile  ai  suoi  disegni  c 
a alla  necessità  di  coprire  la  provincia  affidala  al  suo  comando  di  uscire 
« dalla  Corogua  insieme  con  le  sue  truppe,  composte-in  gran  parte  di  re- 
ti clute  e di  gente  in  massa,  fece  accamparle  sui  monli  limitrofi  del  Vier- 
« zo  , inoltrando  i suoi  posti  avanzati  fino  a Manzarial  situandosi  egli 
« stesso  nelle  gole  che  sboccano  sul  territorio  di  Astorga.  La  dolcezza  del 


1,7  Istoria  della  sollevaziooe  , della  guerra  e della  rivoluzione  di  Spa- 
gna — Del  Conte  de  Toreno  — Arricchita  di  osservazioni  storiche  e politi- 
che da  D.  L.  E di  note  ricavate  dalla  storia  delle  campagne  , e degli  assedi 
degl’  Italiani  in  Spagna  del  Cav.  Camillo  Vacani  — Napoli  1843. 
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« caratteri'  di  questo  Cenerate , c tu  circostanza  clic  la  Giunta  lo  chiama- 
ci va  alla  Carogna  , porsero  animo  ad  alcuni  soldati  del  Reggimento  di 
« Navarro,  i quali  non  gli  avevano  perdonato  il  toro  trasferimento  al  t er» 
« rol,  di  assassinarlo  freddamente  e pertìdamenle  il  24  giugno  nelle  stra- 
ti de  di  Villafranra-  Cu  sergente  li  spinse  all'assassinio.  Ma  taluni  cer- 
ti carono  più  in  allo  la  mano  occulta  che  avea  diretto  il  colpo  mortale. 
« l’or  lungo  tempo  questo  delitto  rimase  impunito,  ma  in  line  dopo  molli 
« anni  i colpevoli  furono  severamente  puniti.  Itlnke  , Maggior  Generale 
« dell' armata  , successe  immediatamente  nel  comando  all'infelice  Fi- 
li langieri  ». 

Reco  poi  le  parole  del  Napier  tradotte  nell'  idioma  volgare  : « In 
Galizia  una  folla  tumultuosa  domandava  con  grandi  schiamazzi  che  Fi  ■ 
laugicri , Governatore  della  Corogna  ed  italiano  di  nascita  , esercitasse  i 
diritti  della  sovranità  c dichiarasse  formalmente  la  guerra  ai  Francesi . 
Egli  però',  siccome  ogni  Spagnuolo  di  buon  senso  , uon  voleva  punto  iu- 
cominciure  una  rivoluzione  di  lanta  importanza  con  mezzi  di  successo 
assai  incerti.  L'impaziente  popolaccio  allentò  subito  di  togliergli  la  vita, 
la  quale  fu  allora  salvala  dal  coraggio  di  un  suo  Ajutanle  di  campo  ; ma 
questa  terribile  morte  era  allora  differita-  Filangieri  era  un  uomo  di  ta- 
lento , sinceramente  attaccato  alla  Spagna  , c eh'  era  riuscito  ad  organiz- 
zare nella  provincia  una  forza  militare.  La  sua  condotta  non  poteva  darò 
il  sospetto  di  alcun  delitto,  e la  sua  morte  dimostra  quali  fossero  il  carat- 
tere di  quell'epoca  c la  ferocità  naturale  di  quel  popolo.  Alcuni  soldati 
del  Reggimento  di  Navarro  s' impossessarono  di  lui  a Villafranca  del  Vicr- 
zo,  piantarono  in  terra  delle  baionette  l'una  presso  l'altra  , e , facendolo 
saltare  su  di  una  coperta,  il  lasciarono  poscia  cadere  su  le  punte  delle  ba- 
ionette, ove  essi  l’ abbandonarono  all'agonia  di  una  morie  crudele  ». 


m Histoirc  de  In  guerre  dans  lo  Penisole  et  dans  le  midi  de  la  Fran- 
ca depuis  t'annés  1807  jusqu'a  Tannile  18U  pubi  ire  i Londres  par  W.  T. 
P.  Napier  l.ieulcnant  Colonel.  Traduction  revue,  corrigée  , et  enrichic  de 
notes  par  M.  Io  lieuteuant  General  Conte  Malhieu  Dumas  auteur  du  précis 
de*  événemens  militaires.  Tome  premier.  À Paris  che*  Treuttel  et  Wurtz 
ruo  de  Bourbon  n.“  171. 

Ist.  ne’  Frrnt  — Voi.  11.  Ù3 


Digitized  by  Google 


- i 18  - 


HUrri’U  nacque  il  ili  22  scllembrc  del  1755  in  una  villa  del  Princi- 
pe di  Ariauiellu  Cesare  I.”  suo  padre,  posta  nel  lerrilorio  di  San  Sebastia- 
no, casale  di  Napoli  n9.  Egli  fu  Monaco  Cassinese. 

Tesesi,  sorella  del  mentovalo  Matteo,  nel  primo  di  gennaio  del  1757 
ebbe  il  nascimento  nella  medesima  villa  **.  Nell'anno  1775,col debito  per- 
messo Pontificio  , andò  ella  in  isposa  a Filippo  Uavaschieri  Ficsclii,  Prin- 
cipe di  Satriano  , eb'  era  figliuolo  di  Francesco  e di  Zenobia  Filangieri , 
zia  di  lei,  siccome  notammo  a pag.  387.  La  medesima  Teresa  fu  Da- 
ma della  lteal  torlo.  E qui  cade  in  acconcio  ragionare  del  titolo  di  Prin- 
cipe di  Satriano,  che  ricadde  nella  famiglia  Filangieri. 

Nell'  istoria  del  feudo  di  Satriano  silo  nella  provincia  di  Calabria  LI- 
Ira  2.*  dimostreremo  che  il  titolo  testò  riferito  venne  conceduto  ad  Etto- 
re I."  Uavaschieri  Ficschi  dalia  munificenza  del  He  Filippo  IV  di  Spagna 
a'  10  di  maggio  del  )621  ®!.  Ad  Ettore  l.°  succede  Francesco  1°,  ed  a 
questo  il  fratello  Ettore  2" , eh'  ebbe  due  soli  figliuoli , Francesco , 2.°  di 
tal  nome , e Ciro  , Prete  — Il  mentovato  Francesco  2.°  con  Zenobia  Fi- 
langieri generò  Filippo,  che  fu  il  5.u  Principe  di  Satriano  ed  il  5.°  Duca 
di  Cardinale.  Quest’  ultimo  non  procreò  prole  alcuna  con  Eleonora  Ven- 
ti in i gl i a de’  Marchesi  di  Cerare,  prima  consorte,  nò  con  Teresa  Filangie- 
ri , seconda  moglie.  Laonde  egli , essendo  in  grave  età  e non  avendo 
alcun  parente  nel  quarto  grado,  nell'anno  1818  implorò  dal  He  Ferdi- 


319  ili/.  #.*  de'  battezzali , il  quale  ti  serba  in  quella  China  parrocchiale  , 
fot.  74. 

390  hi.  fot.  SO  a tergo. 

581  Le  tavole  tantali  furono  stipulale  nel  di  18  aprile  <775  dal  notaio  Do - 
nato  Antonio  Cervelli  di  Napoli.  Tal  nsatrinsonio  venne  celebrato  nella  Parroc- 
chia di  Salila  Moria  Maggiore  , e nella  Curia  Amvncovite  di  Napoli  li  riti  vie- 
ne  il  procella  del  medesimo  matrimonio  , fascicolo  lettera  F.  cognome  II.  an- 
no 1775. 

■m  Vn  albero  genealogico  della  famiglia  Uavaschieri  ed  altri  documenti  in- 
torno alla  medesima  si  trovano  net  5°  uffizio  del  grande  archivio , pandeiia 
nuova  4“  fascio  4S5.  n.9  IO. 

383  Mot  i egli  ni  Napoli  a’  ti  di  agosto  del  1818  , e coniava  allora  anni  91. 
fedi  nella  Sezione  di  Chiaia  il  registro  de’  morti  nell'  anno  ISIS , n.°  d' ordi- 
ne 473. 
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Dando  I di  trasferire  il  menzionalo  titolo  al  Tenente  Generale  Carlo  Fi- 
landieri , nipote  di  lui , al  <[uale  cun  l' istruincnto  del  1G  deccinbre  1817 
per  gli  alti  del  notaio  Hafliaelc  Servillo  di  Napoli  aveva  ceduto  la  proprio- 
li  de'  quattro  feudi  di  Salriano , Davoli  , Sansosti  c Cardinale  posti  nella 
Calabria  Ultra  5.*  E quel  Sovrano  con  Kcscrilto  de'  2 gennaio  1819 


***  Vagliamo  qui  riferire  le  parale  della  supplica  del  Itacascliieri  preten- 
dila al  Ite. 

S.  R.  SI.  — Signore  — Prossimo  io  al  termine  di  una  lunga  vita,  col 
finire  della  quale  si  troverà  spento  nel  Regno  il  ramo  de'  Uiv.ischieri  Fie- 
selii , al  quale  appartengo  ; supplico  la  M.  V.  di  degnarsi  accogliere  con 
bontà  I'  ultima  preghiera  che  sarò  per  darle. 

Alia  madre  D.  Zenobia  Filangieri,  sorella  del  Principe  di  Arianello  D. 
Cesare  Filangieri  , con  la  sua  infinita  tenerezza  per  me  ispiroinmi  quella 
riconoscenza  che  (in  da'  primi  anni  mi  legò  intimamente  alla  di  lei  virtuo- 
sa famiglia.  Con  l'andare  del  tempo,  volendo  io  vieppiù  stringere  i legami 
clic  a’  Filangieri  mi  univano  , sposai  , con  dispensa  Punlilicia,  D.a  Teresa 
Filangieri  mia  germana  cugina  , la  quale  da  quarauladuc  c più  anni  sta 
formando  la  mia  felicità.  Il  Signore  non  mi  ha  concesso  con  questa  degna 
compagna  prole  alcuna.  Trovamfouii  assolutamente  senza  parenti  agna- 
ti , ho  unito  sul  tiglio  primogenito  di  mio  Cognato  c germano  cugino  I). 
Gaetano  Filangieri  lutlc  le  mie  affezioni.  Quattro  cx-Fendi , che  formano 
gli  stati  di  Salriano  e di  Cardinale  in  Calabria  ulteriore  2*  , gli  sono  stati 
da  me  intestati,  e con  un  solenne  istrumento  de’  16  Dicembre  1817  rogalo 
per  mano  di  Notar  Raffaele  Servillo  la  proprietà  de'  medesimi  gli  è sta'a 
di  già  trasferita.  Allo  stalo  di  Salriano  da  più  secoli  t insito  il  lilojo  di 
Principe  , che  con  la  investitura  della  gloriosa  memoria  del  Ite  Carlo  Ut 
Augusto  Genitore  della  M.  V.  io  porto  da  scssintanove  anni  , avendolo  ri- 
cevuto da'  miei  antenati,  lo  morirò.  Signore  , benedicendo  la  Reale  .Muni- 
ficenza della  M.  V,  se  prima  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce  V.  M.  si  beni- 
gna  dare  il  suo  assenso  al  trasferimento  del  mio  titolo  di  Principe  all'indi- 
calo  mio  nipote  D. Cariò  Filangieri,  attualmente  Tenente  Generale  ed  Ispct- 
tor  Generale  di  Fanteria  de'  suoi  Reali  eserciti. 

V.  M.  in  siffatta  guisa  verrebbe  a sanzionare  la  cessione  di  questo  ti- 
tolo, che  io  per  la  parte  che  mi  riguarda  ho  già  falla  a mio  nipote  coll'ar- 
ticolo 10".  del  citalo  solenne  istrumento. 

Possa  la  M.  V.  aderire  alla  estrema  preghiera  che  le  dà  un  suo  decre- 
pito suddito  , il  quale  desidera  passare  agli  eterni  riposi  colla  lusinghiera 
idea  che  il  suo  titolo  passi  decorosamente  alla  posterità,  ed  unito  al  nomu 
dì  Filangieri  tanto  illustralo  dalla  felice  memoria  del  mio  amatissimo  Co. 
gnato  c germano  cugino  D.  Gaetano.  — Il  Principe  Filippo  Ravaschicri 
Fiaschi  supplica  come  sopra. 
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permise  al  Filangieri  (li  fare  uso  del  (itolo  di  Principe  di  Satriano  , laica  la 
regolarizzazione  delle  carte,  che  dorranno  formarsi,  tostochi  sarà  pubblicala  la 
Legge  Organica  iella  Nobiltà  del  Regno  delle  due  Sicilie  *°.  Poscia  il  medesi- 
mo Carlo  , in  segnilo  di  favorevole  avviso  della  Commissione  de'  titoli  di 
nobiltà  del  1°  febbraio  1S59  386 , conseguì  dal  Ite  Ferdinando  11  l’ investi- 
tura del  surriferito  titolo  a’  termini  delle  Leggi  viggenti  con  decreto  del 
31  marzo  dell'  anno  predetto 


585  Ecco  il  tenore  del  mentovalo  rescritto  : 

Ministero  di  Stalo  di  Grazia  c Giustizia.  1"  Ripai  limonio. Segretariato, 
n.”  7— Eccellenza — Memore  il  Re  delle  su ppl ielle  umiliategli  dal  fu  Prin- 
cipe di  Satriano  D.  Filippo  Ravascliieri  Ficsclii  prima  della  sua  morte,  on- 
de ottenere  il  Regio  assenso  per  lo  trasferimento  del  titolo  suddetto  di 
Frincipe  in  persona  di  V.  E.  come  di  lui  Nipote,  cui  con  istromento  de'lti 
Dicembre  1817  avea  già  trasferita  la  proprietà  de’ suoi  quattro  ex-feudi, 
clic  formano  gli  stati  di  Satriano  , e di  Cardinale  in  Calabria  Ultra  ; e te- 
nendo presenti  la  M.  S.  gli  ottimi  requisiti,  clic  concorrono  nell’ E.  V. 
non  meno  personali , ebe  di  nobiltà  distintissima  di  Famiglia,  si  è degnata 
approvare  nel  Consiglio  de' 30  del  caduto  Dicembre,  eli' Ella  faccia  uso  del 
Ululo  di  Principe  di  Satriano  , salva- la  regolarizzazione  delle  Carte  , che 
dovranno  formarsi  , tosloechè  sarà  pubblicala  la  Legge  Organica  della  No- 
biltà del  Regno  delle  due  Sicilie  — Nel  Rcal  nome  , c con  mio  parlicolar 
piacere  ne  prevengo  V.  E.  per  sua  intelligenza  c governo.  Napoli  2 Geu- 
uajo  1819  — Il  Marchese  Tonimasi  — A S.  E.  il  Signor  Tenente  Generale 
D.  Carlo  Filangieri  Principe  di  Satriano. 

***  Vedi  nell' archivio  della  suddetta  Commistione  V incartamento  segnato 
col  n.“  progressivo  1501. 

331  Son  queste  le  parole  del  menzionato  decreto  : . 

Caserta  31  Marzo  1859  — Ferdinando  11  ec. 

Viste  le  suppliebo  umiliate  al  Nostro  Reai  Trono  del  Tenente  Gene- 
rale Cav.  D.  Carlo  Filangieri , Duca  di  Taormina  c Principe  di  Satriano  , 
con  le  quali  ha  implorato  clic  di  quest'  ultimo  titolo  , di  cui  ottenne  nel  2 
Gennajo  1819  il  permesso  di  far  uso  , ne  sia  solennemente  investito  ai  ter- 
mini delle  leggi  viggenti; 

Visto  il  favorevole  Avviso  emesso  dalla  Rcal  Commissione  de'  Titoli 
di  Nobiltà  nel  di  1 Febbrajo  di  quest'  anno; 

Volendo  benignamente  accogliere  una  siffatta  dimanda  , c dare  al  ccn- 
nalo  benemerito  Tcnculc  Generale  uo  novello  contrassegno  della  Nostra 
Sovrana  benevolenza,  con  regolarizzare  la  suddetta  provvisoria  concessione; 

Sulla  proposizione  del  Nostro  .Ministro  Segretario  di  Stato  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri;  » 
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Raffaeli:  , altro  figliuolo  del  Principe  di  Arianicllo  Cesare  1.*  e di 
.Marianna  Montallo  , sorll  i natali  nella  mentovata  villa  de' suoi  genitori  il 
dì  27  febbraio  del  1760  Fu  egli  Monaco  Cassi  uose. 

Il  Commendatore  Michele  Filakgieui  , ultimo  figliuolo  del  Principe 
di  Arianiello  Cesare  1 ."  e di  Marianna  Monlalto , nacque  il  17  febbraio 
del  1766  nella  delta  villa  di  suo  padre  , sita  in  San  Sebastiano , casale  di 
.Napoli  Dalla  sua  prima  adolescenza  venne  educato  nella  lteale  Acca- 
demia di  marina , che  allora  avea  sede  in  Portici.  Incominciò  poscia  le 
campagne  di  mare,  dopo  le  quali  consegui  il  grado  di  Alfiere  di  vascello. 
Ma  non  andò  guari  che  una  emottisi  il  costrinse  ad  abbandonare  l’ intra- 
presa carriera. 

Volgeva  l’anno  1799  quando  con  le  falangi  Francesi  il  Cenerate 
Cliampionncl  invadeva  queste  contrade,  e proclamava  la  llepubblica  Par- 
tenopea. Ordinava  egli  altresì  la  formazione  di  un  Governo  provvisorio 
composto  di  25  Napoletani,  e venivan  allora  prescelti  Mario  Pagano,  Luo- 
goteta,  Baffi.  Albanese,  Conforli;  ec.  Vollero  quesli  che  Michele  Filangie- 
ri , unico  fratello  superstite  dell'  illustre  autore  della  Scienza  Mia  Ir ij illa- 
zione , loro  amico  , prendesse  parte  a quel  governo.  Instauralo  il  legitti- 
mo Sovrano,  rientrò  Michele  nella  vita  privala;  c si  fu  dopo  più  anni  che 
divenne  Sindaco  della  città  di  Napoli  per  due  trienni.  Seppe  egli  allora 
procacciarsi  l' affetto  e la  slima  di  tutti  con  piena  soddisfazione  del  Go- 
verno; talché,  terminato  il  secondo  triennio  , venne  nominalo  Intendente 


Udito  il  Nostro  Consiglio  Ordinario  di  Stalo; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Articolo  1”  — Investiamo  il  Tenente  Generale  Cavalier  D.  Carlo  Fi- 
langieri , Dura  di  Taormina  , del  titolo  di  Principe  di  Satriano  , del  quale 
cuu  Sovrano  Kcscriltu  del  2 Gcnnnjo  1819  , ottenne  dall'  Augusto  Nostro 
Avo  Re  Ferdinando  1 di  gloriosa  ricordanza  il  permesso  di  poter  far  uso. 

Articolo  2."  — Questo  titolo  sari  trasmissibile  in  perpetuo  e con  or- 
dine di  primogenitura  ai  discendenti  legittimi  e naturali  del  nominato  Tu- 
nenie  Generale  Cav.  D.  Carlo  Filangieri  , e netta  linea  collaterale  Gnu  al 
quarto  grado  secondo  le  leggi  del  Regno. 

ass  Parrocchia  di  San  Sebastiano,  casale  di  Napoli,  Uh.  8°  de'  Oalltzzalii 
fot.  99. 

3,5  Vedi  in  quella  Chiesa  parrocchiale  il  fot.  Ià2  del  hi.  8.’  di'  battezzali. 
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«lolla  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Fu  poscia  promosso  ad  Intrudente 
della  provincia  di  .Napoli;  e da  ultimo  venne  chiamato  a far  parte  dei  Su- 
premo Consiglio  di  Cancelleria,  ove  rimase  Uno  al  termine  de'  suoi  giorni. 
Sposò  Geronima  Pagliano  , eh’  era  vedova  di  Agnello  Filangieri , nipote 
di  lui,  e con  la  medesima  procreò  soltanto  Teresa,  morta  nubile. 

Ila  egli  lasciato  la  fama  di  probo  amministratore,  di  uomo  di  mode- 
rati principiì  e sempre  dedito  all’  adempimento  de’  suoi  doveri. 

Cesare  2” , figliuolo  di  Ciovan  Francesco  e di  Giovanna  Galluccio  , 
sortì  i natali  in  Napoli  il  13  maggio  del  1771  Egli,  dopo  la  morie  del 
genitore,  divenne  4.°  Principe  di  Arianicllo.  Con  Maria  NI  o i se  generò 
uua  sola  figliuola.#  nome  Tebesa  , attuale  consorte  del  Signor  Niccoiu 
Romaldo. 

Marianna  e Francesca  , sorelle  del  mentovalo  Cesare  2" , nacquero 
in  San  Sebastiano  , rasale  di  Napoli  , la  pi  ima  cioè  a' 4 di  febbraio  del 
1773,  e la  seconda  nel  1°  .agosto  del  1775  Lo  medesime  furono  Mona- 
che in  San  Gregorio  Armeno  di  Napoli. 

Vincenzo  ebbe  il  nascimento  il  di  15  gennaio  del  1777  nel  castello 
baronale  di  Torà  , eli’  era  feudo  di  sua  madre  Giovanna  Galluccio  *.  Fu 
egli  u fluiate  di  cavalleria  , e come  late  fece  onorevolmente  le  campagne 
di  Lombardia  co’  reggimenti  Napoletani  che  combattettero  con  gli  Au- 
striaci contro  i Francesi.  .Mori  celibe  nel  17  di  ottobre  del  1819  MS. 

Riccardo,  altro  figliuolo  del  Principe  di  Arianicllo  Giovali  Francesco 
c di  Giovanna  Gulluccio  , nacque  nel  surriferito  castello  di  Tura  a'  15  di 
ottobre  del  1779.  Essendo  Primo  Tenente  del  3.°  Reggimento  fanteria  di 


**  Parrocchia  di  Santa  Slaria  Maggiore  di  Napoli,  lib.  12°  de'  battezzali, 
fot.  76. 

3,1  Lib.  0°  de'  battezzati , il  gitale  si  serba  in  quella  Chiesa  pari  occhiale  , 
fai.  12  e 27  n tergo. 

3,3  Coi.  7-i'J  dui  lib.  de"  battezzali  , che  si  cuuserca  nell'  arcliicio  di  quella 
Parrocchia. 

',I  Sezione  Manteca! cario  in  Napoli,  ani  di  morie  dell’ anno  ISIS,  u.*  d'or- 
dine SSO. 
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linea,  fu  ammanalo  nello  guerre  delle  Calabrie  il  eli  1° settembre  del 
1810  5,1 . Figli  lasciò  fama  di  prode  nuziale. 

Agnello  , figliuolo  di  Ciovnn  Franecseo  e di  Giovanna  Cnlluccio,  in 
Torà  apri  gli  occhi  olla  luce  a'  3 di  agosto  del  1781  ***.  Impalmò  in  mag- 
gio del  1812  Geronima  Pagliano , nativa  di  Genova  ,M,  e con  lei  generò  i 
seguenti  figliuoli  : Giova. > Francesco  , che  mori  celibe  nel  t,f  marzo 
1835  **;  Giovanna,  trapassala  nubile;  Vittoria,  consorte  del  Signor  Leo- 
poldo Caprioli;  e Giovanni,  nato  in  Napoli  il  18  agosto  del  1819  3OT,  c ma- 
rito  di  Antonia  Corsi , unica  figliuola  di  Leopoldo , Barone  di  Turri  c 
Moggio. 

Gicseppb  nacque  altresì  in  Torà  agli  1 1 di  settembre  del  1782  da'sur- 
riferiti  Ciovnn  Francesco  e Giovanna  Galiuccio  Fu  egli  ammesso  nelle 
Beali  Guardie  nobili , che  appartener  doveano  a cospicue  famiglie  ; ma  , 
perchè  poco  inclincvole  al  mestiere  militare,  lasciò  l' intrapresa  carriera, 
c si  avviò  a quella  dell'uomo  pubblico.  Laonde  nel  180G  venne  nominato 
Governatore  di  Sanseveriuo  in  provincia  di  Salerno  , e dal  1808  al  183.1 
esercitò  1'  uffizio  di  Sottintendente  ne'  Distretti  di  Santangelo  de'  Lombar. 
di,  Ariano,  Barletta,  Gallipoli  e Piedimonlc  d'  Alife.  Nel  1835  fu  promos- 
so a Segretario  Generale  dell'  Intendenza  di  Salerno,  e dopo  due  altri  an- 
ni con  questa  carica  venne  chiamato  nella  Capitale,  ove  per  la  morte  del- 


"*  Comune  di  Sanfili  in  prouincia  di  Calabria  Cili  a,  ani  di  morie  dell'an- 
no 1840,  *».’  d’  ordine  40. 

Fui.  1163  del  lift,  de ' battezzali , il  quale  ti  s erba  in  quella  Chiesa  par- 
rocchiale. 

**•  Sezione  Chiaia  in  Napoli,  olii  di  matrimonio  dell'anno  1813  , n.”  (Tar- 
dine 63. 

3ri  Jl  mentovalo  Agnello  mori  in  Napoli  nel  43  novembre  del  1830  , essen- 
do Eletto  della  Sezione  di  Porto.  Vedi  gli  atti  di  morte  dell’  unno  4830  , i quali 
li  consertano  nella  Sezione  di  Sau  Carlo  all'  Arena,  n.“  d ordine  Ut). 

**  Sezione  San  Giuseppe  di  Napoli,  alti  di  morte  dell'anno  4833,  n.*  d'or- 
dine  344. 

Sezione  San  Ferdinando  di  A’apoli,  atti  di  nascila  dell'  anno  4819,  n." 
<f  ordine  683. 

m parrocchia  di  Torà, 


Digitized  by  Google 


— 421  — 


l'Intendente  Snncio  ne  disimpegno  le  funzioni.  Un  ultimo,  per  la  sua  ca- 
gionevole salute,  gli  fu  ucrordato  il  ritiro  , ed  il  Sovrano  , memore  degli 
otto  lustri  de' suoi  onorali  servigi,  gli  concedè  gli  onori  del  grado  e tutte 
le  indennità,  come  se  fosse  rimasto  in  servizio. 

Nel  31  ottobre  del  1807  Giuseppe  sposò  in  Salerno  Giovanna  Ter-- 
reaux,  nativa  di  Ferney  Voltaire  in  Francia;  c da  tali  coniugi  nacque  Ciò- 
van  Francesco,  il  quale  ebbe  i natali  in  Suntangeto  de'  Lombardi  il  di  1° 
settembre  del  1811.  U medesimo Giovan  Francesco  nel  6 giugno  del  1836 
tolse  in  consorte  nella  città  di  Salerno  Giovanna  Balzani , figliuola  del 
Commissario  di  guerra  Niccola  e della  Baronessa  Raffaela  de  Majo.  Da 
siffatto  matrimonio  nacquero  in  Salerno  Teresa  a'4  di  maggio  del  1837, 
Gicseppe  il  28  settembre  del  1838  , e Gaetano  a’ 27  marzo  del  1S40  ; in 
Napoli  poi  ebbero  il  nascimento  da'medesimi  coniugi  Niccola  nel  1°  apri- 
le del  1845,  Gogliei.ho  a'  7 di  gennaio  del  1847,  Ciglia  il  19  ottobre  del 
1849,  c Carlo  agli  8 di  agosto  del  1855 44‘. 

Teresa  , figliuola  del  Principe  Arianicllo  Giovan  Francesco  e di  Gio- 
vanna Gnlluccio  , nacque  in  Napoli  il  2S  di  febbraio  del  17S6  <M.  Ella  fu 
Monaca  in  San  Gregorio  Armeno. 

Francesco,  fratello  di  Teresa  teste  riferita  , nacque  in  Napoli  a'  9 di 
aprile  del  1787  “’:l,  e mori  in  tenera  età. 

Caterina,  altra  figliuola  del  Principe  di  Arianicllo  Giovan  Francesco 
c della  Duchessa  di  Torà  Giovanna  Gnlluccio  , in  Napoli  apriva  gli  occhi 
alla  luce  il  di  30  marzo  del  17S8  W1.  Nel  1804  andò  ella  in  isposa  ad  Otta- 
vio Costa  405,  Marchese  di  Arielii  4M. 


401  De'  mentovali  Giovan  Francetco  e Giovanna  Balzani  furono  alarsi  fi- 
gliuoli Adele,  Eduardo  ed  Olimpiaci  quali  morirono  in  tenera  età. 

4,4  Parrocchia  di  Saula  Maria  Maggiore  di  Napoli,  Uh.  12. “ de’ balte  zzati. 
4H  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli,  lib.  42.°  de  battezzati. 
404  Citata  Parrocchia. 

4115  Di  quella  illustre  prosapia,  oriunda  da  Piacenza, farem  motto  nell’isto- 
ria del  feudo  di  Arielii  posto  nella  provincia  di  Abruzzo  dira. 

406  Le  tavole  nuziali , stipulate  nel  48  settembre  del  1804  dal  notaio  Anto- 
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Ippolita,  lt.*cd  ultimo  figliuola  del  mentovato  Principe  di  Aria- 
niello,  nacque  altresì  in  Napoli  a' 9 di  ottobre  del  1789  m.  Sposò  Filippo 
dell'  Abbadcisa,  famiglia  cospicua  di  Firenze*®  trapiantata  nella  città  di 
Sanseverino  m.  E qui  non  trasanderemo  di  riferire  che  alla  mentovala 
Ippolita  fu  ceduto,  col  richiesto  assenso  regio,  il  titolo  di  Duca  di  Torà  , 
ch'era  ricaduto  a Giovanna  Gattuccio,  madre  di  lei  ; siccome  dimostre- 
remo nell'  istoria  di  tale  feudo  posto  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

DI  GAETANO 

Autore  della  Scienza  della  legislazione 
e de’  discendenti  di  lui 

Nacque  Cariano  Filangieri  il  dì  22  agosto  del  1753  in  una  villa  del 
Principe  di  Arianicllo  suo  padre  , sita  nel  territorio  di  San  Sebastiano,  a 
circa  3 miglia  da  Napoli  Destinato  da'  genitori  fin  dall'  infanzia  alla 
milizia,  il  Principe  di  Arianiello  ottenne  per  grazia  speciale  il  di  24  giu- 
gno 1759  per  questo  suo  figliuolo  terzogenito  la  Patente  di  Sottotenente 
di  fanteria  con  dispensa  della  minore  clù  e licenza  indefinita  per  prose- 


nio Letizia  di  Napoli,  furono  approvate  da' Governatori  del  Monte  grande  de'ma- 
rilaggi  a”  25  del  mete  medesimo. 

401  Suddetta  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore,  lift.  12. “ de’baltesxali . 
“s  Vedi  f opera  di  Fdadeifo'  Mugnot  intitolata  Teatro  della  nobiltà  del 
mondo,  in  Napoli  1680,  a pag.  332. 

Cosi  si  legge  net  (ol.  65  a tergo  del  lift.  8°  de"  battezzati , il  quale  li 
serba  nell'  archivio  di  quella  Parrocchia  : 

Don  Gaetano,  Matteo,  Pietro,  Paolo,  Francesco  , Gennaro,  Giuseppe, 
Riccardo  figlio  legittimo  e naturale  delti  Eccellentissimi  Signori  D.  Cesare 
Filangieri  Principe  di  Arianicllo  e Donna  Marianna  Montalto  Principessa 
di  Arianiello  Conjugi  nato  a di  22  d' Agosto  ad  ore  13  /t  6 stato  battezzato 
dal  Reverendo  Signor  Canonico  D.  Matteo  Testa  col  permesso  ed  assistenza 
di  me  sottoscritto  Parroco  nell'  oratorio  privato  delti  saddetti  Eccellentis- 
simi Signori  a'  22  dell'  accennato  mese  d'  Agosto  del  corrento  anno  1733  ; 
T hanno  tenuto  al  Sacro  fonte  Fra  Nicola  di  S.  Rosa  Alcantarino  e Cecilia 
Villa;  l'Ostetrice  ì stata  la  Signora  Elisabetta  Giannolti. 

Ist.  br’  Freni  — Voi..  11.  SI 
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guire  i suoi  «ludi  *10.  Ma  infiammalo  com’era  il  Gaetano  da  ardente  amo- 
re per  le  lellere,  le  scienze,  e per  la  filosofia,  chiese  ed  ottenne  di  lascia- 
re il  seri  izio  delle  armi,  il*che  vennegli  concesso  col  grado  di  Tenente 
n’  12  aprile  del  1769. 

Aven  egli  da  poco  oltrepassalo  il  suo  terzo  lustro  , c già  le  assidue  di 
lui  elucubrazioni  lo  faeevan  cerio  che  le  scienze  tutte  porgonsi  vicende- 
volmentc  la  mano,  ed  ha  ciascuna  la  sua  parte  nell'  ampliar  le  idee,  nel 
moltiplicarne  le  relazioni,  nel  formare  insomma  P umano  intendimento  , 
c nel  perfezionarne  le  forze.  Si  rese  egli  vieppiù  familiare  la  lingua  di 
Omero  c di  Demoslene,  e quella  di  Cicerone  e di  Orazio  j del  che  fan  fe- 
de una  elegante  versione  italiana  del  1.°  libro  di  Tacito  , ed  una  bella 
traduzione  in  Ialino  di  due  orazioni  di  Demoslene  , e sonosi  queste  tro- 
vate ne’  suoi  manoscritti.  In  lai  guisa  fin  d'  allora  cominciò  il  genio  na- 
scente del  Filangieri  a meditare  sugl’  illustri  monumenti  del  Greco  e del 
Romano  sapere. 

L' istoria  non  fu  più  per  lui  una  sterile  lettura,  ma  la  manoduziono 
al  conoscimento  di  tanti  popoli  e di  tante  nazioni,  e giovosscne  per  giu- 
dicare degli  uomini,  delle  loro  azioni,  de'  progressi  c dello  stato  de'  loro 
lumi,  delle  loro  «coverte,  e non  meno  degl'intrinseci  c necessari,  che 
dei  fattizi  ed  accidentali  rapporti  fra  essi.  Le  Geometrie  nel  mentre  che  ci 
disvelano  le  proprietà  generali  della  estensione  figurala,  c c’insegnano  a 
calcolare  le  diverse  relazioni  delle  sue  parti,  ci  comunicano  lo  spirito  di 
combinazione,  mentre  l’Analisi  Algebrica  ed  il  calcolo  sublime  ci  con- 
ducono alla  scoverta  de’ più  astrusi  misteri  della  natura.  Le  Matematiche 
dunque, e puree  miste, senza  l’alimento  delle  quali  può  rimanere  il  Genio 
infecondo,  furono  dal  Filangieri  con  somma  alacrità  studiate.  La  Metafi- 
sico, la  più  pura  e sublime,  la  più  lontana  dalle  iulcmperanze  delle  vane 
sottigliezze  e dei  chimerici  sistemi , fu  dal  giovane  Filangieri  con  ardore 
presa  di  mira. 

Nell’  età  delle  passioni  e de’ desideri,  dando  allo  studio  tutte  le  ore 
ed  i giorni  di  che  dispor  poteva  , T ;.more  della  verità  soltanto  infiamma- 
valo.  Aggiungendo  la  propria  riflessione  a quella  degli  altri,  congiungeu- 


1,0  Fu  il  Filangieri  nominala  Cacaliere  di  devozione  del  nobile  Ordine  di 
Fan  Giovanni  di  Gerusalemme  con  Bolla  del  Gran  Maestro  Pinlo  data  in  A lol- 
la il  di  4 luglio  del  47 64. 
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do  all'  acidità  del  sapore,  ed  all*  assiduità  della  lettura  i calcoli  della  pro- 
pria ragione,  quali  progressi  ei  noi)  fece  nelle  profonde  sue  meditazioni? 

Pur  nondimeno  la  meta  di  queste  c de’ suoi  studi  prediletti  eran  la 
morale,  la  potiliea  e la  legislazione  ; la  scienza  insomma  del  diritto  presa 
nel  più  ampio  c vero  suo  significato,  e poiché  questa  intende  più  diretta- 
mente alla  felieitù  della  specie  umana  ed  è la  più  degnu  per  la  sua  im- 
portanza c la  sua  sublimità,  era  quella  cui  Gaetano  veniva  tratto  dalla 
forza  del  suo  ingegno,  combinala  con  quella  del  suo  cuore.  Analizzando 
1'  uomo  indipendentemente  dalle  leggi  positive  , deduccudo  dalla  sua 
stessa  natura  i principi  del  giusto  c dell'  ingiusto,  paragonando  le  leggi 
delle  nazioni  antiche  con  quelle  che  reggou  le  moderne  , studiando  quei 
rodici  che  la  moltitudine  reputa  capilavori  della  sapienza  ci i ile, egli, senza 
avvedersene,  già  preparava  i molti  materiali  che  doveau  fra  non  guari 
servirgli  per  la  non  peritura  suu  opera.  Giù  egli  scorgeva  la  imperfezione 
c la  poca  opportunità  di  molle  fra  quelle  leggi  che  imperavano  sulla  mag- 
gior parte  delle  nazioni  di  Europa,  c di  giù  il  portentoso  suo  ingegno  in- 
cominciava a formare  il  disegno  sublime  d' illuminare  governanti  e go- 
vernali. Infili  dall'  anno  1771  , cioè  nel  19.°  della  bella  sua  vita  , meditò 
egli  il  piano  di  un'  opera  intorno  alla  puMlica  e privata  educazione  , come 
quella  che  nrgletta  mena  allo  inv dimenio  degli  Stali  , o fa  si  che  se  per 
poco  taluno  di  issi  pervenisse  ad  una  certa  prosperità  , questa  non  esser 
potrebbe  se  non  precaria  ed  incerta.  L'opera  non  pertanto  di  cui  fac- 
ciamo cenno  , e l'altra  che  avea  per  oggetto  la  morale  de'  Principi  fon- 
duta sulla  natura  e sali'  ordine  sociale,  non  vider  mai  la  luce  ; se  non  che 
si  valse  egli  delle  speculazioni  profonde  falle  su  qui-sti  argomenti  nel  di- 
stendere la  grande  sua  opira  della  Scipnza  della  Lbgislazionb. 

Non  era  ancor  compiuto  l'anno  177.1 , quando  fu  pubblicala  laLeg 
ge  che  prescriveva  il  ragionamento  delle  sentenze,  ed  ultre  importanti 
discipline  diritte  tutte  a restringer  nc'giusli  suoi  limiti  il  potere  dei  ma- 
gistrati, a restituire  nel  suo  pieno  vigore  l’ impero  delle  Leggi.  Fu  quel- 
la il  soggetto  di  molle  dispute,  c di  passionate  critiche,  con  che  il  giova- 
ne Cadano  , persuaso  della  giustizia  e della  somma  utilità  della  Legge 
summcnlovala , pubblico  per  le  stampe  il  primo  saggio  de'  suoi  superio- 
ri talenti  intitolato  Riflessioki  politichi;  soli.'  ultima  Legge  Sovrana 
cue  bigcahiu  l’  Ammixistbazione  deli  a Giustizia.  Questo  libro,  clic 
fece  la  prima  volta  sentir  nel  Foro  i dettami  di  una  saua  Filosofia, ricevei 
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le  il  concorde  plauso  di  tuli’  i buoni,  i quali  mirarono  in  esso  le  prime 
scintille  di  quella  luce  che  dovrà  Fra  non  guari  illuminare  l'Italia  c l'Ku- 
ropa.  Il  Marchese  Tanucci , cui  fu  quest'opera  dal  Filangieri  indiriz- 
zata , riguardò  con  sorpresa  tanto  sapere  in  si  giovanile  eia  , e fece  alla 
patria  i più  lieti  presagi  per  la  sorle  di  possedere  un  si  raro  e straordi- 
nario ingegno. 

D*  allora  in  poi,  proseguendo  nell’  indefesso  suo  lavoro,  nelle  cosan- 
ti sue  meditazioni,  principiava  il  Gavalicr  Filangieri  a camminare  verso 
quello  scopo  che  additatagli  1‘  alla  sua  mente,  e verso  il  quale  incessan- 
temente attraccalo  il  suo  passionalo  amore  pel  bene  dell'  umanità,  quello 
cioè  di  ridurre  la  legislazione  all’  ordine,  al  nesso  ed  all'  unità  di  teoria 
e di  scienza,  prefiggendosi  di  scrivere  per  tulli  i popoli,  c per  lutt  i tem- 
pi, fondando  il  suo  sistema  su'  cardini  eterni  dell'  universale  e del  pe- 
renne. L' immensità  dell’ arringo, che  dovea  a lai  uopo  percorrere,  non  lo 
spaventa,  la  face  luminosa  del  genio  gliene  mostra  la  strada,  e la  fllnu- 
Iropia  sostiene  il  suo  coraggio  nell-  eccelsa  intrapresa.  Raccoglieva  egli 
con  diligente  cura  c con  avido  affetto  gii  sparsi  tesori  della  Sapienza  dei 
legislatori,  dei  giureconsulti  e de'  filosofi  di  ogni  nazione.  Cosi  operando 
giunse  litio  all'  ultima  serie  delle  verità  primordiali  della  Scienza  Legi- 
slativa, aflln  di  dedurre  da  esse  F immenso  numero  delle  verità  subal- 
terne. 

Mentre  Gaetano  trovavasi  immerso  in  quest'  immensi  lavori,  avven- 
ne che  suo  zio,  Monsignor  Serafino  Filangieri , dopo  essersi  grandemen- 
te distinto  nel  Governo  dell'  Arcivescovado  di  Palermo  c dell'  Isola  intera 
come  Luogotenente  del  Re  in  séguito  della  revoca  del  Marchese  Fogliani, 
fu  trasferito  all'Arcivescovado  di  Napoli.  Curo  Serafino  al  Re  ed  amico  del 
Marchese  Tanucci , alla  insaputa  del  Gav.  Filangieri  chiese  , c tosto  ot- 
tenne nel  novembre  del  1777  che  venisse  questo  suo  prediletto  ni  [vote  no- 
minalo Maggiordomo  di  settimana  Gentiluomo  di  Camera  c quasi 


411  II  merito  ben  distinto  di  Vostra  Siguoria  Illustrissima  nommeno  , 
che  il  costante  zelo  , ed  attaccamento  della  di  lei  famiglia  pel  Ueal  Servizio 
han  portato  il  Ile  a dichiarare  Y.  S.  Illustrissima  suo  Maggiordomo  di  set- 
timana. Le  oe  reco  di  suo  Beai  ordine  con  mio  parlicolar  piacere  l'avviso 
per  sua  intelligenza  — Palazzo  8 Novembre  1777  — 11  Marchese  delia  Sam- 
buca — Al  Signor  D.  Gaetano  Filangieri. 

*"  L’ attaccamento  , e Io  zelo  , che  ha  sempre  dimostrato  la  Famiglia 
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contemporaneamente  Ufficiale  nel  Reai  Corpo  de'  Yolontarl  di  Marina,  di 
cui  il  Re  personalmente  assunto  avea  il  Comando,  c nel  quale  erano  allo- 
gati,come  Uffizioli  ,quc‘  Cavalieri  della  Reai  Corte  più  giovani,  e destinati 
ad  avvicinare  più  frequentemente  il  Monarca,  aneh'  Egli  allora  di  ver- 
de età. 

Abituatosi  il  Cav.  Filangieri  fln  dall’adolescenza  a non  dare  al  son- 
no se  non  5 ore  al  più  sulle  24,  e grato  al  Sovrano  non  solo  dei  compar- 
titigli favori,  ma  personalmente  a lui  devoto,  trovò  modo  di  conciliare  i 
doveri  che  imponevagli  il  servizio  di  Corte  , col  proseguimento  degli  in- 
defessi suoi  lavori,  per  cosi  condurre  a line  i due  primi  volumi  della  gran- 
de opera  cui  crasi  interamente  dedicato.  Conservò  egli  nelle  mura  della 
Reggia  virtuoso  ed  innocente  costume  ; nemico  di  tutto  ciò  che  può  fo- 
mentare ozio  e mollezza,  forzava  sovente  la  notte  a restituirgli  quel  tem- 
po che  il  personale  servizio  del  Re  gli  aveva  il  giorno  rapilo. 

Giunti  ormai  all'epoca  in  cui  il  Gaetano  cominciò  a pubblicare  la 
sua  Scienza  della  Legislazione  , dovremmo  estenderci  a distinguer  la  li- 
nea dalla  quale  egli  partissi,  e quella  alla  quale  pervenne  affin  di  vedere 
cosa  mai  egli  ricevè  dal  suo  secolo,  c cosa  vi  aggiunse,  ma  ciò  non  lo 
consentono  gli  angusti  limiti  di  questo  articolo.  Ci  contenteremo  quindi 
di  dire  che  nel  cominciar  dell'  anno  17S0  videro  la  luce  i suddetti  1°  c 
2°  volume  della  Scienza  della  Legislazione. 

Veniva  quest'opera  prodigiosa  divisa  in  7 libri.  Nel  1°  si  propose 
F Autore  di  svolgere  le  regole  generali  della  Scienza  Legislativa  ; nel  2° 
di  ragionare  delle  Leggi  politiche  ed  economiche  ; nel  3"  di  trattar  delle 
Leggi  Criminali  ; nel  4"  di  sviluppare  quella  parte  della  Legislazione  che 
riguarda  1'  educazione,  i costumi  e l' istruzione  pubblica  ; nel  5*  di  par- 
lar delle  Leggi  che  riferiseonsi  alla  religione;  nel  6°  di  quelle  che  riguar- 
dano la  proprietà,  e nell'  ultimo  di  quelle  Leggi  che  regolar  debbono  la 
patria  potestà  ed  il  buon  ordine  delle  famiglie. 


di  Vostra  Signoria  Illustrissima  pel  Reai  Servizio, e le  qualità  particotari.che 
concorrono  a distinguere  la  di  lei  persona  , le  han  fatto  meritare  una  nuo- 
va testimonianza  della  clementissima  considerazione  di  S.  M.,  eh’ è venuta 
in  fare  V.  S.  I.  Suo  Gentiluomo  di  Camera  d'  Entrala.  Le  ne  reco  di  Reai 
ordine  con  mio  piacere  l’ avviso  per  sua  intelligenza.  Portici  13  Aprile 
1778  Marchese  della  Sambuca  — Al  Signor  Cav.  Filangieri. 
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Avvenuta  la  pubblicazione  degli  anzidetti  due  primi  volumi,  cui 
fece  plauso  1'  universale,  incominciando  dal  Re,  volle  Egli  conferire  al 
giovane  c chiaro  Autore, come  bella  testimonianza  di  sua  stima,  la  Com- 
menda del  Rea!  Ordine  Costantiniano,  della  di  Santo  Antonio  dì  Gaeta. 

Animato  Gaetano  dal  favorevol  successo  de'  due  primi  libri  della 
Scienza  della  Legislazione  , con  maggiore  alacrità  si  accinse  a compiere 
il  3°  libro,  che,  come  teste  dicemmo,  riguarda  le  Leggi  penali. 

Non  puolsi  trasandare  di  por  mente  che  in  mezzo  al  rumor  della 
Corte,  obbligalo  a seguire  frequentemente  il  Re,  adempiendo  al  servizio 
militare  ed  a quello  di  .Maggiordomo  , non  pertanto  egli  continuò  n pro- 
gredire nel  sublime  suo  lavoro.  1/  abito  delle  meditazioni  , che  ili)  dalla 
prima  età  uvea  superiormente  acquistato,  lo  seguiva  dappertutto.  L'istes- 
so  Corpo  di  Guardia  diveniva  sovente  il  suo  Gabinetto  di  studio  : ivi  ri- 
ehiumava  le  sue  idee,  ed  in  esse  concentrandosi  , fu  meditata  c scritta 
parte  di  quelle  sublimi  dottrine,  le  quali  sembran  dettate  nel  profondo 
ruicoglimeulo  della  solitudine.  Mentre  sul  finire  del  1732  affrctlavasi  il 
Cav.  Filangieri  n compiere  questo  suo  terzo  libro,  il  quale  più  di  ogni 
altra  parte  della  non  peritura  sua  opera  gli  dii  dritto  al  suffraggio  della 
più  tarda  posterità,  mori  l'Arcivescovo  suo  zio  , che  egli  tanto  predili- 
geva. Allora  il  bendili.  Sovrano,  che  quanto  più  avvicinava  Cadano  , 
più  il  valutava  e lo  amava,  gli  conferì  In  Commenda  del  Priorato  di  S. 
Antonio  di  Sarno  del  Reai  Ordine  Costantiniano,  la  quale  precedentemen- 
te godevusi  dal  defunto  Arcivescovo. 

Nel  1783  vennero  pubblicali  il  3°  e A°  volume  della  Scienza  della 
Legislazione,  i quali  comprendono  le  Leggi  penali  , cioè  il  liLro  3°.  Di 
volo  accenneremo  che  queste  Leggi  tendono  alla  tranquillità  e sicurezza 
del  cittadino.  Siffatta  tranquillità  si  ottiene  dalla  coscienza  del  pericolo 
cui  si  espone  chi , violando  la  Legge,  offende  il  suo  simile.  Ora  ulfin  di 
conseguire  tale  oggetto  c d'  uopo  combinare  lo  spavento  del  reo  con  la  si- 
curezza dell'  innocente,  ed  all' epoca  in  rui  scrisse  il  Filangieri  qursta  ne- 
cessaria combinazione  non  rinrenirnsi  in  niuna  delle  Legislazioni  Crimi- 
nali, allora  vigenti  in  Europa.  Questo  fu  il  gran  problema  clic  egli  feli- 
cemente risolvette  in  questo  suo  terzo  libro.  La  brevità  impostaci  in  que- 
sto rapido  cenno  biografico  non  ci  consente  di  percorrere  le  principali 
teorie  all’  uopo  dall'  Autore  svolle  con  si  mirabil  successo  : poiché  le  Lcg- 
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gi  pornili  di  tutta  Europa  lian  dovuto  la  felice  loro  riforma  ai  dettami  del 
filandieri. 

Intanto  avea  egli  fln  dal  1783  tolta  in  moglie  l).a  Carolina  Fronde! 
nobile  Ungherese  *,5>  che  la  Imperatrice  Maria  Teresa,  di  gloriosa  ricor- 
danza e tanto  sagace  cstimatrice  del  merito  , avea  inviata  a sua  figlia  la 
Regina  di  Napoli  Alaria  Carolina  per  dirigere  T educazione  della  sua  se- 
conda figliuola  la  Principessa  Maria  Luisa.  E basterà  dire  che  la  sposa 
dal  Filangieri  prescelta  fu  per  tulli  i riguardi  la  degna,  virtuosa  ed  illu- 
minata consorte  di  tanto  uomo.  La  loro  breve  unione  fu  un  modello  del 
più  puro,  del  più  santo  amor  conjugale. 

A misura  che  Cariano  per  la  intrapresa  sua  opera  più  immergevasi 
nelle  profonde  meditazioni  c nell'  assiduo  lavoro  che  quella  richiedeva  , 
maggiormente  convincevasi  della  impossibilità  di  conciliare  più  a lungo 
il  servizio  di  Corte  e quello  Militare  col  compimento  della  Scienza  della 
Legislazione.  Chiese  dunque,  ed  ottenne  di  abbandonar  la  Reggia  ed  il 
soggiorno  della  Capitale  per  ritirarsi  durante  alquanti  anni  in  campagna 
nflìu  di  raggiungere  ivi  nel  raccoglimento  della  solitudine  il  più  presto 
possibile  la  gloriosa  sua  meta,  ed  intraprendere  quindi  altri  utili  lavori, 
i quali  venivangli  indicati  dalla  incommensurabile  estensione  del  suo 
sublime  ingegno.  In  questa  determinazione  avutosi  riguardo  al  sempre 
crescente  affetto  del  Re  pel  Cav.  Filangieri  scorgesi  a chiare  note  quanto 


415  Sei  fui.  36  del  lib.  V de  matrimoni,  il  quale  si  serba  nell'archivio  della 
Parrocchia  Palatina  entro  il  Castello  Suovo,  si  legge  quanto  segue  : 

A'  ventisette  Luglio  1783  1).  Gaetano  Filangieri  Patrizio  Napolitano  , 
della  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  , c la  Signora  L>.  Carlotta  Fren- 
del,  nata  nel  Regno  di  Ungheria , al  preseute  in  Napoli  , abitante  nel  Regio 
Palazzo  al  servizio  della  Maestà  della  Regina  nostra  Signora  , ambi  non  an- 
cora casati , dopo  le  Ire  pubblicazioni  con  Decreto  dell'  Eccellentissimo  e 
Reverendissimo  Monsignor  D.  Isidoro  Sancbez  de  Luna  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e Cappellano  Maggiore  furono  congiunti  io  matrimonio  giusta  il  rito 
del  S.  C.  T.  dal  preludalo  Monsignor  nell'oratorio  privato  della  predata 
Maestà  della  Regina,  presente  D.  Gennaro  Bianco  Curato.  Testimoni  D.  Fi- 
lippo Galzerano,  D.  Filippo  Scarola. 

E qui  vogliamo  aggiugnere  che,  a richiesta  de  mentovali  sposi , i Governa- 
tori del  Monte  grande  de'  maritaggi  nel  19  febbraio  del  1784  approvarono  le  la ■> 
vote  nuziali  rogate  dal  notaio  Donalo  Antonio  Cernili  di  Sapoli. 
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egli  preferisse  olle  grandette  cd  agli  onori  ciò  che  reputava  tendente  al 
bene  dell’  umanità,  e come  credesse  un  niente  le  più  brillanti  fortune  a 
fronte  di  una  sola  verità  che  tender  potesse  al  reale,  al  moderalo,  al  posi- 
tivo ed  al  felice  progresso  delle  nazioni.  Scelse  pertanto  per  luogo  del 
suo  ritiro  una  villa  presso  la  Città  di  Cava,  circa  25  miglia  distante  da 
Napoli.  Ivi  recossi  con  la  moglie  nella  estate  del  1783,  e colà  intese  egli 
unicamente  a'  suoi  studi  ed  al  compimento  dell’  opera  sua,  di  cui  in  tal 
guisa  potette  pubblicare  alla  fine  del  1785  tre  altri  volumi,  i quali  com- 
prendevano tulio  il  libro  4°,  cioè  le  leggi  che  riguardano  l’educazione,  i 
costumi  c l' istruzione  pubblica. 

Dobbiamo  astenerci  dallo  analizzare  quanto  in  questo  4”  libro  con- 
tiensi  avutosi  riguardo  agli  angusti  limili  di  questo  cenno,  e direm  sol- 
tanto che  dopo  la  pubblicazione  di  questi  tre  volumi  Filangieri  con  pari 
alacrità  si  rivolse  a scrivere  il  5.°  libro,  che  tratta  delle  leggi  riguardanti 
la  Religione.  Ma  alcune  non  leggieri  indisposizioni,  cui  cominciò  ad  an- 
dar soggetto  con  frequenza  , obbligarono  spesso  a sospender  l’ incomin- 
ciato lavoro. 

Non  pertanto  mentre  era  egli  assorto  in  Cava  nel  grave  soggetto  che 
slava  svolgendo  , l' opinione  pubblica  nella  Capitale  lo  chiamava  a quelle 
alte  sedi  d’onde  avrebbe  più  da  vicino  potuto  attendere  a migliorar  le 
sorli  del  reame  , ed  il  Re  Ferdinando  IV."  che  nudrivn  pel  Filangieri  Sti- 
ma ed  affetto, destinandolo  nella  sua  mente  a più  alti  impieghi,  volle  a’23 
Marzo  1787  conferirgli  la  missione  di  Consigliere  del  Supremo  Consiglio 
delle  Finanze  4U.  Negli  ultimi  giorni  di  quel  mese  fu  egli  dunque  tratto 


114  Ecco  \e  parole  di  tale  nomina  : 

Da  sicuri  riscontri  pervenuti  al  Rcal  Trono  informato  II  Ite  de’  ta- 
lenti , delle  cognizioni  . e della  probità,  di  cui  Vostra  Signoria  Illustrissi- 
ma è fornita,  non  che  delle  altre  plausibili  circostanze,  che  adornano  la  di 
lei  persona,  ha  trovalo  conducente  al  bene  dello  Sialo,  e del  suo  Reai  ser- 
vizio , che  sieno  impiegate  : E quindi  siccome  S.  M.  si  è degnata  dichiara- 
re, che  se  addosserà  il  disimpegno  di  quelle  incombenze  del  Reai  servizio, 
che  spiegherà  anche  per  il  Canale  delle  Reali  Segreterie,  affine  di  ricavarsi 
in  reguito  un  utile  profitto  nelle  varie  Commissioni  , nelle  quali  la  M.  S. 
crederà  d’ impiegarla  ; cosi  comanda , eh’  Ella  intervenga  cogli  onori  di 
Consigliere  delle  Reali  Finanze  nel  Supremo  Consiglio  , e vi  sit  anche  in- 
caricata per  maggior  sua  istruzione  di  accudire  nei  varj  dipartimenti  an- 
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dal  profóndo  raccoglimento  delle  scienze  , aflln  di  dedicarsi  al  maneggio 
degli  aJTuri  civili,  e particolarmente  a quelli  dell'  Amministrazione  dcllu 
Finanza  dello  Sialo.  Nel  consesso  di  cui  veniva  a far  (varie  egli  mostrassi , 
nell’  applicazione  delle  alle  teorie  economiche  al  fallo  , degno  della  fama 
che  avealo  ivi  preceduto.  Imperocché  recava  chiaro  lume  nelle  discus- 
sioni relative  all'  Amministrazione  delle  Finanze  dello  Sialo  ed  a quella 
delle  provincie,  agli  affari  contenziosi  cui  era  affidala  la  gestione  del  pa- 
trimonio del  Regno,  al  noslro  sistema  monetario,  a quello  delle  imposi- 
zioni,allo  avanzamento  della  nostra  agricoltura,  del  nostro  commercio, ai 
vari  rapporti  di  queste  parli  costitutive  della  nazionale  ricchezza  con  lo 
stato  delle  altre  nazioni,  a lutto  ciò  insomma  che  proponevasi , sia  per 
esser  tosto  mandalo  ad  efTctlo,  sia  per  far  parte  dc’novolli  sistemi.  I suoi 
pensieri  c le  riflessioni  sue  prcscnlavansi  sempre  accompagnati  da  quella 
viva  persuasione,  da  quella  eloquente  parola  che  egli  avea  sulle  labbra  , 
che  leggevasi  negli  occhi,  nella  sua  bella  persona  , nell'  alla  , serena  ed 
ingenua  fronte.  Arrogo  che  i suoi  consigli,  partendo  da  un  intimo  con- 
vincimento, eran  sempre  sostenuti  da  una  nobile  fermezza.  Tutto  ciò  pe- 
netrando nel  pubblico,  destava  negli  animi  le  più  fondate  speranze  4,3  ; 


nessi  al  medesimo  Consiglio  a tenore  delle  istruzioni  generali;  al  quale 
«fletto  si  è S.  M.  compiaciuta  di  assegnare  a Vostra  Signoria  Illustrissima 
il  soldo  di  ducati  milleduecento  I'  anno  , avendole  fatta  la  grazia  del  rila- 
scio della  prima  mesata,  che  spetterebbe  al  Reai  Erario.  Il  Consiglio  delle 
Finanze  partecipa  dunque  a V.  S.  I.  ( con  mia  particolar  compiacenza  ) 
questa  graziosa  determinazione  di  S.  M.  ; e di  Suo  Uoal  Ordine,  perchè  le 
sia  di  regola.  Palazzo  23  Marzo  1787  — Ferdinando  Corradini  — Al  Signor 
1).  Gaetano  Filangieri. 

4,5  In  pruova  di  ciò  pubblichiamo  il  seguente  documento  : 
li  Re  con  piena  sodisfazione  informalo  de'  particolari  talenti , cogni- 
zioni, ed  abilità  , de' quali  Vostra  Signoria  Illustrissima  nel  Supremo  Con- 
siglio di  Finanze,  da  che  v'  interviene  , ha  dimostrato  di  esser  fornito  , si 
è degnato,  per  darle  del  suo  Rcal  gradimento  un  nuovo  attestato , dichia- 
rare, che  V.  S.  Illustrissima  in  caso  di  assenza  del  Consigliere  detto  stesso 
Supremo  Consiglio  D.  Filippo  Mazzocchi,  disimpegni  la  Commissione  del 
medesimo,  con  dover  Ella  venir  ora  Incaricato  delle  Proposizioni  nuove 
in  Progetti,  o Esame  di  operazioni  relative  alla  Finanza  , e miglioramento 
dell’amministrazione, con  riferire  tali  incombenze  dopo  die  ne  abbia  avuto 
il  carico  : e ciò  per  procurare  al  Consiglio  esami,  e discussioni  sopra  tanti 
lsi.  Dfc’  Ffcliui  — Vol.  11.  Ci 
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ma  a questo  lido  spettacolo  una  faticala  c desolante  scena  rapidamente 
succede. 

Le  applicazioni  profonde  sostenute  dal  Cav.  Filangieri,  comunque  lo 
avesse  di  robusto  temperamento  e di  forte  fibra  la  natura  dotato,  aveanlo 
nel  fior  degli  anni  soggettalo  a mali  di  nervi  , a languori  di  stomaco,  so- 
vente a profonda  ipocondria.  Cominciò  inoltre  ad  esser  da  tratto  in  tratto 
assalito  da  fierissime  coliche,  e dopo  la  sua  gila  in  Cava,  maggiormente 
immergendosi  nel  lavoro,  cui  dedicava  12  ore  al  giorno,  c spesso  alle  12 
del  giorno  seguendo  intere  nottate  di  applicazione , grandemente  egli 
srosse  la  sua  salute.  Lo  stato  di  questa, allorché  fece  egli  ritorno  nella  ca- 
pitale per  far  parte  del  Supremo  Consiglio  delle  Finanze,  era  talmente  ro- 
vinoso, che  produsse  fra  parenti  ed  amici  la  più  trista  impressione.  Nella 
estate  del  1 78G  c nel  seguente  inverno  due  volle  fu  visto  sull'  orlo  della 
tomba  per  altrettanti  accessi  di  fierissime  eoliche.  Le  vive  istanze  della 
virtuosa  ed  amala  sua  consorte,  c quelle  di  tute  i suoi  cari  appena  strap- 
pavamo per  pochi  dì  dal  lavoro  e dalla  meditazione.  Egli  vi  ritornava  con 
trasporto  maggiore, e, rinfrancar  volendo  quel  tempo  clic  tali  brevi  inter- 
missioni tolto  gli  eveano,  a più  lungo  ed  intenso  studio  consacravasi. 

Nel  Maggio  del  1788  un  pericoloso  parto  della  moglie  ed  una  grave 
infermità  del  suo  figliuolo  primogenito  Carlo  lo  gettarono  in  massimo  af- 
fanno cd  agitazione  di  cuore,  e por  sollevare  sé  stesso  e far  sì  che  il  con- 
valescente figliuolo  respirasse  aure  più  pure,  si  recò  egli  eoli'  intera  fa- 
miglia in  Vico  Equcnse, allora  feudo  de'  Principi  di  Salriano.  Ma  quell'a- 
meno  soggiorno  , che  destava  in  lutti  fondala  speranza  di  restituire  quel 
grand’  uomo  alla  pristina  saui^i,  dovea  invece  dispiegar  tutta  I' irresi-' 
slibil  forza  di  quel  veleno,  il  cui  germe  funesto  del  troppo  assiduo  lavo- 
ro era  stato  nel  suo  seno  gettato.  Assalito  improvvisamente  da  fierissima 


rilevanti  oggetti,  che  debbono  essere  spesso  materia  di  deliberazione.e con- 
sulta nello  stesso  supremo  Consiglio  ; tanto  più  che  gli  Assessori  , che  (to- 
rcano occuparsi  particolarmente  in  quegli  oggetti,  non  sono  stati  che  ra- 
ramente chiamati,  ed  impiegali  ; onde  crede  S.  M.  di  approfittare  utilmen- 
te in  questo  modo  del  talento  e buona  volontà  di  V.  Signoria  Illustrissi- 
ma. Ed  il  Supremo  Consiglio  di  Finanze  nel  Reai  nome  le  partecipa  que- 
sta Sovrana  dichiarazione  per  sua  intelligenza,  e regola.  Palazzo  14  Marzo 
1788  — Ferdinando  Corradini  — Al  Signor  Cav.  ».  Gaetano  Filaugieri. 
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affeziono  iliaca,  fu  questa  seguila  da  perniciosa  febbre,  i cui  nuovi  vio- 
lenti accessi  a capo  di  pochi  giorni  indicarono  pur  troppo  quanto  avea  a 
temersi.  Divennero  allora  inutili  tuli’  i soccorsi  dell'  arte  medica  ; un  as- 
sopimento letargico  ingombrò  le  sue  facoltà  intellettuali  fin  dal  giorno 
18  luglio  , c la  mattina  del  di  seguente  rinvenuto  , per  brevissima  ora  , 
volle  adempiere  agli  estremi  doveri  di  Nostra  Augusta  Keligione.  L'ani- 
ma sua  nella  pace  e nella  soave  coscienza  della  virtù  si  mostrò  già 
sciolta  da  luti’  i legami  che  la  stringevano  a'sensi, pronta  ed  avida  a rag- 
giunger 1'  Esser  Supremo.  Ala  tosto  il  male  raddoppiando  il  suo  furore  lo 
gettò  nuovamente  in  profondo  letargo, da  cui  trar  non  lo  potettero  più  nè 
il  tenero  amore  dell'  inconsolabile  consorte,  nè  il  pianto  de'  parenti  c de- 
gli amici,  e rosi  il  di  21  Luglio  del  1788  fu  egli  rapilo  alla  patria,  all'  1- 
talia,  al  Mondo,  non  avendo  ancora  termiuulo  1'  anno  trigcsimoquinlo 
dell'  età  sua  Lasciò  egli  tre  figliuoli  : Carlo  , Ruberto  ed  Adelaide. 
Quest'  ultima  poco  sopravvisse  al  genitore  ul. 

De'  manoscritti  della  Scienza  della  Legislazione,  oltre  quelli  de'  7 pri- 
mi volumi  di  già  pubblicati,  rinvennesi  l'altro  dell’ Vili  interamente 
terminalo.  Comprende  esso  la  sola  prima  parte  del  V libro,  il  cui  oggetto 
cran  tutte  le  Leggi  riguardanti  la  Religione.  Siffatto  Vili  volume  vide 
la  luce  di  là  a poco. 


*'*  Eno  quanto  li  Ugge  nel  fol.  42  del  liti,  de'  morii,  il  quale  si  serba  nel- 
l' archirio  della  Chiesa  Cattedrale  di  Vico  Equense  : 

Anno  Domini  1788  die  vero  mensis  lulii  D.  Cajetanus  Filangieri  fl- 
lius  quondam  Cacsaris  de  Nubili  Equestri  familia  Filangieri , de  l’rincipi- 
bus  Arianelli,  actatis  suae  35  circiter  anno,  qui  recrcutionis  causa  cuoi  sua 
familia  se  Iranstulerit  in  banc  Civitnlcm  Vico  Kqucnsls,  et  iu  Castro  Prin- 
cipi commorans  bora  quinta  noclis  ad  praediclum  diem  22  lulii  , in  Co- 
munione Sanctae  Jl.iliis  Ecclcsiac  aoimam  Deo  reddidit;  ejusque  corpus 
die  25  ejusdem  mensis  hutnalum  fuit,  fosso  pavimento  ante  altare  S.  An- 
ime hujus  Cattredalis  Ecclesiae.  Confessus  Cauonico  Vincenlio  Starace  die 
19  pracdicti  mensis,  et  Sanctissimo  Viatico  refeclus.  Die  vero  21  S.  olei 
uuctione  roboratus  a Sacerdote  Domino  Bencdicto  Celcotano,  cum  beuedi- 
ctiunc  io  niorlis  articulo.  D.  Donatus  Avellino  Canonicus  Paenitenziarus 
l’aroclius. 

in  La  memorata  Adelaide  nacque  in  Cam  il  di  18  febbraio  del  1787.  Ve- 
di nella  Can  occhia  del  Santissimo  Solcature  il  lib,  6 ’ de'  battezzati  , fol.  i°  a 
'ergo. 
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Ecco  lulto  ciò  che  ci  rimane  del  maggior  monumento  che  sicsi  mai 
da  uomo  innalzalo  ad  onore  ed  a vantaggio  della  specie  umana.  Felici  i 
Monarchi  , i Ministri  e gli  alti  Magistrali  , preposti  al  Governo  de'  popo- 
li, scia  loro  saviezza  adottando  i precetti  di  <|uest'  opera  l' animerà  come 
un  Dio  animò  quella  di  Prometeo. 

Non  pertanto  la  Scienza  della  Legislazione  non  occupava  esclusiva- 
mente le  filosofiche  cure  di  Gaetano  Filangieri,  ma  sventuratamente  po- 
chissimi manoscritti  rimastici  accennano  i soli  disegni  di  que'  vasti 
concepimenti.  Egli  adunque  disegnava  di  scrivere,  dopo  terminata  Pepe- 
rà clic  1*  immatura  sua  morte  lasciò  incompleta, La  nuova  Scienza  uri. le 
Scienze.  In  quest’opera  intendeva  ridurre  tulle  le  scienze  a quegli  ulti- 
mi e pochi  generali  principii,  da’  quali  derivano  tutte  le  serie  di  verità  e 
di  dottrine,  che  concorrono  a costituirle. 

L’ idea  di  tale  opera  surse  nell'  alla  sua  mente , quando  ragionando 
sulla  educazione  ( Lih.  IV  ) rifletteva  che  tulle  le  verità  hanno  un  neito  tra 
loro,  e che  questa  catena  di  continuo  interrotta  agli  occhi  degli  uomini  è coti 
continuata  nella  Suprema  intelligenza  della  Divinità,  che  tutto  il  sapere  di  essa 
si  riduce  ad  un  principio  unico  ed  indivisibile,  del  eguale  tutte  le  altre  verità  non 
sono  che  le  conseguenze  più  o meno  remote.  Aggiunse  che  se  noi  potessimo  cono- 
scere tutte  le  verità,  noi  potremmo  discovrire  questa  catena,  noi  potremmo  giun- 
gere a questo  principio.  Allora  ogni  scienza  dipenderebbe  da  un  solo  principio  , 
ed  i principii  delle  dinrse  scienze  non  sarebbero  altro,  che  le  conseguenze  più 
immediate  di  quel  principio  unico  ed  indivisibile  nel  quale  verrebbero  tutti 
comprese. 

Per  siffatta  opera  il  Cav.  Filangieri  nudrivn  indicibil  passione,  ed  il 
germe  già  cominciava  a fecondarsi  nello  spirito  suo,  ma  fra  le  sue  carte 
non  si  è rinvenuto  altro  su  questo  argomento,  so  non  un  frammento  delta 
introduzione  , che  qui  fedelmente  trascriviamo  : « Che  snppiam  noi  ? 
« che  possiamo  sapere?  Da  qual  parte  i confini  delle  scienze  sono  irrciuo- 
« vibili  e da  qual  parie  si  possono  cslendcre  ? tinnì ' è la  loro  imperfezio- 
« ne  necessaria  c quale  la  riparabile  ? Quali  sono  i vuoti  che  inlcrrom- 
« pouu  la  gran  catena  delle  verità,  e quali  di  questi  si  possono  empire  c 
« quali  saranno  eterni  ? Fili  dove  è permesso  all’  uomo  di  restringere  il 
« numero  de' principii,  osia,  eh' è lo  stesso,  fin  dove  gli  c permesso  di 
« avvicinarsi  a quella  vcrilà  unica  dalla  quale  tulle  le  altre  procedono  ; 
« c quali  sono  gli  ostacoli  insuperabili  che  gl’impcdiranno  sempre  di 
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« giungere  i ? Kcco  gli  oggctli  della  Nuota  Scienza  delle  Scienze  ; cd  ceco 
<>  il  gran  passo  clic  essa  presenta  all'  intelletto  umano. 

« Guardiamo  dunque  le  .Scienze  come  le  guarda  la  Divinità.  Ponia- 
« mori  al  di  sopra  di  esse  per  contemplarle,  esaminarle,  giudicarle.  Ciò 
« che  ora  lia  un  solo  aspello,  allora  no  avrò  più.  Ciò  che  ora  non  si  ri- 
« sguardo  clic  da  un  lulo,  allora  si  guarderà  da  tulli.  Noi  vedremo  da  so* 
<•  pra  in  giù  il  vertice  di  queste  gran  masse,  e noi  convertiremo  quanto 
« più  si  può  quest'  Arcipelago  d'isole  in  una  gran  catena  di  montagne  ». 

Meditava  inoltre  un  nuovo  sistema  di  storia  , cui  dava  il  titolo  di 
Storia  Civile  cmversalb  e ferrane.  Voleva  in  quc'Iibri  sviluppare  egli 
le  istorie  particolari  di  tutte  le  Nazioni  : l’ istoria  generale  c costante  del- 
l'uomo, delle  sue  facoltà,  delle  inclinazioui  sue  e del  loro  successivo  svi- 
luppo ; la  prodigiusa  varietà  delle  costituzioni  civili  c pratiche  che  ne 
sono  risultale  ; la  influenza  di  queste  sulla  condizione  generale  della  spe- 
cie umana  c sulla  felicità  o infelicità  delle  civili  comunanze;  il  corso  del- 
le loro  idee  morali  e scientifiche,  delle  loro  opinioni,  de' loro  sistemi  reli- 
giosi ; i progressi  lutti  della  Società  dalla  capanna  del  selvaggio  alla  più 
sontuosa  delle  lleggic  ; lo  stato  della  primitiva  rozzezza  liuo  agli  ultimi 
raffinamenti  della  civiltà.  Dell'  idea  di  quest'  opera  egli  fece  cenno  nella 
Scienza  della  Legislazione  nel  VI  Voi.  ( Cap."  24."  Art."  5."  ) 

Chiuderemo  questo  Articolo  sul  Cav.  Gaetano  Filangieri,  ricordando 
quel  che  universalmente  seppesi  da'  suoi  contemporanci,  cioè  che  a su- 
blime e straordinario  ingegno,  ad  immensa  dottrina  c tenacità  di  propo- 
sito nelle  sue  determinazioni,  ad  ammirabile  attitudine  per  le  più  pro- 
fonde meditazioni;  egli  uni  anima  candidissima,  universale  beneficenza, 
ardente  alletto  per  1‘  umanità,  il  più  caldo  amor  di  patria,  tenace  attac- 
camento a' suoi  doveri,  a' suoi  principii  cd  alla  più  esalta  giustizia;  e 
nel  nobile  suo  petto  le  più  eccelse  virtù  furon  ispirale  da  sublime  Kc- 
ligione. 

Le  sue  spoglie  mortali  furon  depositale  nella  Cattedrale  di  Vico  E- 
quense,  finche  non  si  fosse  creilo  in  Napoli  il  monumento  destinato  ad 
accoglierle.  Questo  debito  è stato  soddisfatto  da  Carlo  suo  figliuol  primo- 
genito,e quel  sepolcro  fatto  per  serlmr  le  Ceneri  dell’  Autore  della  Scien- 
za della  Legislazione  ravvisasi  nella  Cappella  Gentilizia  della  famiglia  Fi- 
langieri entro  la  Chiesa  di  Santa  -Maria  di  Picdigrotla 
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IStKi|iie  Roberto  Filangieri  in  Cava  il  di  6 Maggio  del  1786  *18. 

In  Agosto  del  1800  nella  età  di  anni  14,  avendo  egli  di  già  progni* 
diio  negli  studi  grazie  alle  assidue  ed  illuminale  cure  dell'  ottima  geni- 
trice ( poiihc  era  rimasto  orfano  di  padre  nel  2°  anno  di  sua  vita  ),  parli 
per  la  Spagna  con  suo  fratello  Carlo,  chiamati  entrambi  dallo  zio  Com- 
mendatore Gerosolimitano  Fra  Antonio  Filangieri , allora  Tenente  Ge- 
nerale al  servizio  di  S*  JT  Cattolica.  La  madre  intendeva  fra  non  molto 
seguire  i cari  suoi  figliuoli  in  Ispagna,  ove  venivano  essi  destinati  a ser- 
vire nelle  armi  il  Sovrano  di  que'  Jtegni,  dopo  terminati  che  avrebbero  i 
loro  studi. 

Giunti  essi  iu  Livorno,  ivi  trovarono  presso  il  Console  Generale  di 
Spagna  una  lettera  del  suddetto  zio  , il  quale  annunziata  loro  che  un  re- 
cente Decreto  di  S.  M.  il  Be  Carlo  4"  inibiva  a'  Napoletani  l' ingresso  nei 
suoi  siati.  Soggiungeva  non  pertanto  il  Generale  che,  fidando  nell'  affet- 
tuosa bontà  di  cui  onoravate  S.  A.  R.  il  Principe  delle  Asturie,  crede  del 
Trono,  sperava  che  per  questi  suoi  prediletti  nipoti  si  facesse  una  ecce- 
zione ; e quindi  ingiungeva  loro  di  proseguire  il  viaggio,  c giunti  in  Mi- 
lano, di  presentarsi  al  Console  di  Spagna  iu  quella  città , ove  avrebbero 
trovato  altra  sua  lettera,  che  istruiti  li  avrebbe  del  risultamento  delle  sue 
pratiche. 

Pervenuti  i giovani  viaggiatori  nella  Capitale  della  Lombardia  tro- 
varono effettivamente  la  promessa  lettera  ; ma  sventuratamente  questa 
informatali  che  tutte  le  sue  suppliche,  comunque  caldamente  appoggia- 
te dall'Augusto  suo  protettore,  e perciò  avversate  dall' onnipotente  Prin- 
cipe della  Pace,  erano  stale  infruttuose  per  conseguire  la  implorata  ecce- 
zione. Questa  risposta,  che  rovesciava  interamente  quanto  crasi  stabili- 
to frate  zio  c la  madre,  ( avutesi  riguardo  all'  avvenuta  partenza  da  Na- 
poli di  quest'  ultima  per  I'  Ungheria,  ove  recatasi  per  dar  sesto  a taluni 
suoi  interessi)  non  permetteva  più  a Carte  c Roberto  di  far  ritorno  in  pa- 
tria, e ponevangli  quindi  in  una  difficilissima  posizione.  Taluni  Napole- 
tani clic  trovaransi  altera  in  Milano,  e fra  gli  altri  Cherardo  Sabini,  cal- 
di ammiratori  della  memoria  di  Gaetano  Filangieri , fecero  ciò  noto  al 
Generale  Brùne  ( poscia  Maresciallo  ),  che  altera  comandava  iu  capo  l'e- 


*'*  Parrocchia  del  SS.  Sah'titore,  Uh.  V de’  ballezzali,  fol.  2 18. 


Dìgitized  by  Google 


— 439  — 


selcilo  Francese  d' Italia.  Il  Brine,  anch'egli  pieno  di  venerazione  per 
I'  Autore  della  Scienza  delta  Legitlationt , «olle  veder  subito  colesti  suoi  fi- 
gliuoli, i quali  presso  di  lui  recatisi  Furono  accolli  col  più  benevolo  inte- 
ressamento. Egli  disse  loro  che  , istruito  del  contrattempo  il  quale  pro- 
duceva una  dannosa  interruzione  ne'  loro  studi,  crasi  deciso  a munirli 
di  premurosa  commendatizia  pel  Primo  Console,  che  certamente  sareb- 
besi  con  calore  interessalo  degli  orfirni  di  Gaetano  Filangieri.  Accolla 
con  viva  gratitudine  da  essi  la  generosa  offerta,  la  lettera  nel  momento 
istesso  fu  di  propria  inano  vergata  dal  Generale,  e ad  essi  consegnala. 

Avidi  come  lo  erano  que’  giovani  di  riprendere  con  alacrità  i loro 
sludl,  1‘  indomani  si  parlirono  per  Parigi,  divenendo  Carlo  di  16  anni  il 
Mentore  del  tanto  amato  suo  fratello,  che  allora  coulavane  1A. 

Giunti  nella  Capitale  della  Francia  , seppero  essere  in  quel  momen- 
to Ministro  della  Giustizia  il  Sig.  Abrial,  il  quale  durante  la  breve  esi- 
stenza della  Itcpubhlica  Partenopea  fu  inviato  in  Napoli  come  Commes- 
sario del  Direttorio  esecutivo  , e venne  a dimorare  in  casa  loro,  ove  avea 
incontrala  In  più  cordiale  accoglienza  , essendo  costui  uomo  saggio , 
prudente,  moderalo,  profondo  giureconsulto  e rispettoso  estimatore  di 
Gaetano  Filangieri. 

Mercè  tali  antecedenti,  fidente  coinè  la  è l’ adolescenza,  Carlo  c Ro- 
berto prcsentaronsi  al  Ministro  suddetto,  dal  quale  furono  accolli  con  In 
più  amorevole  ospitalità,  e volle  che  rimanessero  da  lui  nel  sontuoso  pa- 
lazzo che  egli  nella  menzionala  qualità  occupava. 

Narratosi  da  que'  giovanetti  il  motivo  della  toro  partenza  da  Napoli 
e quanto  era  loro  accaduto  durante  il  transito  , ed  esibendogli  la  calda 
commendatizia  autografa  della  quule  cran  latori  , I’  Abrial  assunse  I1  im- 
pegno di  annunziarli  al  primo  Console  , e di  chiedergli  il  permesso  di 
prcscnlargli  essi  stessi  la  mentovata  lettera  del  Cenerate  Brùnc.  Ciò  fu 
praticato  dal  Sig.  Abrial  l' indomani  , ed  il  Primo  Console  concesse  ai 
giovanetti  Filangieri  la  desiderata  udienza  48  ore  dopo  che  questa  venne 
richiesta. 

Il  Ministro  condusse  gli  orfanelli  alle  Tuillcrics,  ove  grazie  al  loro 
introduttore  vennero  ammessi  insieme  con  lui  in  una  grande  stanza  che 
precedeva  immediatamente  il  Gabinetto  di  Napoleone.  In  quella  essi  rin- 
vennero una  gran  tavola  ovale,  coverta  di  un  tappeto  di  velluto  verde  e 
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circondato  da  sedie,  innanzi  ad  ognuna  dello  quali  oravi  della  carta,  una 
calamariera  con  delle  penne,  e piu  volumi  I'  uno  sull'altro. 

Dopo  pochi  minuti  il  Grande  Gonio  usci  dalla  Camera  di  suo  lavoro, 
e letta  la  lettera  del  Generale  Brùne,  die  Carlo  presentagli , disse  loro  le 
seguenti  parole  : Le  vif  dèi  ir  de  reprendre  vos  elude s prouve  que  vous  appre- 
ciez  la  raleur  riu  (mips.  Cela  vout  faù  honneur.  La  Iiépubliquc  frangaite  ac- 
cu  filler  a dignemml  le  s fili  de  Filangieri.  A propoi  de  voire  pére  tavez  vous 
ce  que  ceti  que  lout  ces  linei  que  vous  voyez  tur  celle  lab  le  c’esl  autanl  d'ex- 
emplaire  des  auvraget  de  coire  pire,  de  ce  jeun  Itomene  qui  est  mure  moline 
à lout.  Queste  parole  riferivansi  alla  compilazione  di  quella  parte  del  me- 
morando Codice  Napoleone,  clic  riguarda  le  Leggi  penali , alla  redazione 
della  quale  allora  dedieavasi  il  Consiglio  di  Stalo  sotto  la  immediata  pre- 
sidenza del  1“  Console.  Dopo  di  ciò  egli  diede  a' giovani  commiato,  e dis- 
se ad  Abrial:  Ciloyen  Ministre  retlez. 

Rimasti  i Filangieri  in  un’anticamera  per  attendervi  il  benefico  loro 
ospite  di  Napoli,  da  lui  seppero  clic  Napoleone  uvea  stabilito  dover  essere 
i figliuoli  di  Cadano  Filangieri  ammessi  a spese  della  Repubblica  nel 
Pritaneo  Francese,  che  era  allora  il  primo  Collegio  della  Francia  , c nel 
quale  ogni  alunno  coslava  alle  famiglie,  od  allo  Sialo  1 50  franchi  al  me- 
se , oltre  il  corredo  di  prima  entrala,  che  fu  loro  anche  gratuitamente 
largito. 

Entrati  Carlo  c Roberto  in  quel  magnifico  Stabilimento  , il  primo  , 
che  dichiarato  avea  voler  seguire  la  carriera  militare,  completò  gli  studi 
clic  alla  stessa  nddiconsi,  mentre  Roberto  , manifestando  il  desiderio  di 
applicarsi  a quanto  potealo  disporre  a servire  nella  Diplomazia,  in  quella 
direziouc  volse  le  assidue  sue  occupazioni  ; il  che  per  lo  spazio  di  tre 
nnui  c mesi  fece  con  sommo  profitto,  e prima  di  compiere  il  suo  18°  an- 
no avea  col  maggior  successo  terminato  il  corso  dei  suoi  studi- 

Desideroso  non  pertanto  Roberto  di  dedicare  alla  patria  i suoi  serti - 
gi,  rientralo  in  Napoli  venne  ammesso  a’ 6 novembre  dello  stesso  anno 
180.1  a lavorare  nella  Reai  Segreteria  di  Stato  degli  affari  Esteri,  ove  ri- 
mase finché  per  la  occupazione  del  Regno  dalle  armi  Francesi  nd  1806 
la  Reai  Corte  fu  costretta  a rifuggirsi  in  Sicilia.  Egli  sempre  religioso 
nello  adempimento  dei  suoi  doveri,  imburcossi  sul  legno  destinalo  a ri- 
cevere ni  suo  bordo  gli  Gfliziali  della  Segreteria  degli  affari  Esteri.  Ma 
giunto  quel  naviglio  presso  Ustica  ed  a vista  delle  coste  di  Sicilia  fu  re- 
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spinto  da  fiora  tempesta,  e con  gravi  avarie  in  rado  di  Napoli,  che  fin  dal 
giorno  primo  era  occupata  dall'  esercito  Francese  capitanalo  da  Masse- 
lla, e di  cui  Giuseppe  Napoleone  avea  le  onorificenze  del  comando. 

Il  mentovalo  Ciuscppe  salito  sul  Trono  di  Napoli  compose  senza  in 
dugio  il  suo  ministero,  nel  quale  affidò  il  portafoglio  degli  Affari  Stra- 
nieri al  Duca  di  Callo.  Questi  a'  3 Dicembre  del  1 806  comunicò  a Rober- 
to Filangieri  la  sovrana  decisione  che  chiamavaio  a far  parie  di  quel  Mi- 
nistero, per  estere  quindi  Impiegato  nelle  Legazioni  della  Sua  Reai  Corona 
presso  le  Potenze  Estere. 

Nel  13  agosto  del  1807  fu  Roberto  nominato  Uditore  del  Consiglio  di 
Stalo,  e con  sovrana  risoluzione  del  6 settembre  dell'anno  medesimo 
venne  destinalo  a lavorare  nella  Sezione  delle  Finanze.  Poscia  il  Conte 
Zurlo  Ministro  dell'Interno,  che  aveva  conosciuto  i meriti  del  Filangieri, 
credette  di  poter  quest'  ultimo  più  utilmente  servire  nell'  amministrazio- 
ne civile,  ed  a' 20  di  gennaio  del  1808  { nel  22°  anno  dell'  età  sua  ) gli 
fc'  affidare  1'  uffizio  di  Sottintendente  nel  Distretto  di  Montefusco.  Ma  , in 
contraddizione  dei  Conte  Zurlo  , il  Ministro  delle  Finanze  Conte  di  Mos- 
lKmrg,che  avra  in  moglie  una  nipote  del  Re  ed  era  a costai  carissimo, con 
sovrano  decreto  del  20  novembre  1810  ottenne  che  Roberto  esercitasse 
l’ importante  carica  d'  Ispettore  Generale  della  nuova  amministrazione 
dc'Dritlri  iscrvati.  In  questo  come  negli  altri  impieghi,  da  lui  fino  a 
quel  momento  occupali,  si  attirò  la  stima  particolare  de'  Ministri;  di  tal 
che  il  mentovalo  Conte  Zurlo  si  ostiuò  perchè  venisse  al  Filangieri  con- 
ferita una  Intendenza,  e con  Reai  Decreto  de’  24  Marzo  1812,  avendo  egli 
soltanto  anni  26,  fu  nominato  Intendente  del  1°  Abruzzo  Ultra.  In  quella 
si  giovanile  età  mostrassi  severo  per  lui  negl'  illibati  suoi  costumi,  per 
quanto  benevolo  ed  affàbile  per  gli  altri.  A ciò  accoppiò  somma  impar- 
zialità nel  render  giustizia  a tulli,  si  pertinace  assiduità  nel  lavorare  at- 
l' amministrazione  de’  Comuni  di  quella  Provincia  , che  gli  abusi  scom- 
parvero come  per  incantesimo,  lutti  i pubblici  servizi  progredirono  con 
Inni’ ordine,  con  tanta  regolarità,  che  non  tardò  guari  a divenire  l'idolo 
de'  suoi  amministrati.  Giungendo  tali  notizie  al  Re,  nel  dì  28  novembre 
del  1813  volle  testimoniargli  In  Sovrana  Sua  soddisfazione,  accordando- 
gli la  decorazione  di  Cavaliere  del  fi.  Ordine  delle  Due  Sicilie. 

La  vasta  c difficile  Provincia  del  Principato  Ulteriore,  facendo  risen- 
tire al  Coverno  il  bisogno  d'  inviarvi  un  Intendente  forte  , energico  , e 
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«•ho  a forza  od  energia  unisse  le  olire  eminenli  qualità  del  Filangieri,  de- 
rise di  tramutarlo  dalla  Intendenza  del  1".  Abruzzo  Ulteriore  in  quella  di 
A voltino,  c ciò  avvenne  con  itcal  Decreto  de’  2 febbrajo  181  A. 

Se  piansero  i Teramani,  ne  gioirono  gli  abitanti  del  Sannio  Irpino, 
c faccia  di  ciò  bella  testimonianza  la  lettera  che  i Consiglieri  tutti  di 
quella  Intendenza  gli  diressero  il  di  9 dello  stesso  Febbrajo  , concepita 
nc-  seguenti  termini.  « Avellino  9 Febbrajo  1814  — Al  Sig.  Cavaliere  D. 
« Roberto  Filangieri  Intendente  del  Principato  Ulteriore  — Signore  — Un 
« Itcal  Decreto  del  2 corrente  ha  compili  i voli  di  tutti , manifestandoci 
« la  vostra  destinazione  ad  intendente  del  Principato  Ulteriore.  Voi  avelo 
« qui  intrapresa  la  carriera  amministrativa  , e la  vostra  famiglia  ha  dei 
« rapporti  ben  antichi  colla  Provincia.  Ecco  come  appartenevate  di  pic- 
« no  dritto  a quelle  popolazioni  clic  hanno  in  voi  ammirato  1'  esercizio 

• di  ogni  virtù,  c che  nehan  venerata  la  continuazione  non  interrotta 
« ne*  vostri  gloriosi  antenati.  Molivi  son  questi  da  determinarci  ad  assi- 

* curarvi,  senza  sospetto  di  adulazione,  che  la  Provincia  ha  con  giubilo 
« accolte  le  grazie  Sovrane,  riguardanti  la  vostra  deslinnzionc  novella. 
« Noi  vi  attendiamo  con  impazienza,  per  unire  le  nostre  cure  alle  vostre, 
« e promuovere  il  bene  degli  Amministrati  in  quanto  ci  è dato , nscri- 
« vendo  a nostra  gloria  I*  aver  ottenuta  la  sorte  di  poter  a tanto  adoni* 
« pire  coll*  erede  del  cuore  e de*  lumi  di  Gaetano  Filangieri.  Accogliete 
« intanto  il  tributo  del  nostro  sincero  ossequio,  c profonda  venerazione. 
« I Consiglieri  d*  Intendenza  del  Principato  Ulteriore  — Nicola  Amatuc- 
« ci  — Federigo  Cassino  eie.  ». 

Mentre  il  Filangieri  con  tanto  plauso  delle  popolazioni  del  Principa- 
to Ulteriore  era  in  quello  Intendente,  con  decreto  de’  20  settembre  del 
1814  gli  fu  dato  la  commissione  di  Relatore  al  Consiglio  di  Slato. 

Sventuratamente  per  la  Provincia  suddetta  , e per  quelle  di  Salerno 
e di  Basilicata,  che  formavano  una  Divisione  .Militare,  fu  preposto  a co- 
mandarla il  Tenente  Generale  /cnardi.  Il  solo  rispelto  che  devesi  per 
cristiana  carila  a defunti  c*  impone  J’ohLligo  di  tacere  sul  conto  di  co- 
stui ; ma  basteru  por  far  intendere.come  egli  si  conducesse  verso  quelle 
prpolazioui,  che  Roberto  Filangieri,  non  polendo  tollerare  i soprusi  del 
Zrnardi.nt  trovar  rimedio  a'medesimi,non  credette  prolcstar  solennemen- 
te con  Irò  i procedimenti  di  quel  Generale, che  arca  alti  c potenti  proiettori 
presso  del  Re,  se  non  dando  la  sua  dimissione.  Come  il  Filangieri  in  sul- 
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lo  prime  incontrò  gravi  difitirollà  per  conseguir  In  della  dimissiono,  egli 
fu  coslrotlo  d’ insister  mollo  por  ollenerla,  ed  il  (ionie  Zurlo  ■ , Ministro 
dell'  Interno,  nel  di  27  ottobre  1814  nell' annunziargli  che  flnalmenle 
orasi  il  Ile  deciso,  suo  malgrado  , ad  accollarla  , gli  diresse  la  seguente 
lederà  : 

« Signore  — Sua  Maestà  nel  nominare  il  nuovo  Intendente  di  Avcl- 
« lino  si  e degnala  di  manifestarmi  la  Sua  piena  soddisfazione  Sovrana 
« per  i di  lei  lodevoli  servizi , e non  ha  accollala  in  di  lei  rinunzia  , se 
« non  perche  era  fondala  sulle  circostanze  della  di  lei  salute.  La  ili.  Sa. 
« si  riserba  d1  impiegare  al  bene  dello  Sialo  i talenti  e lo  zelo  che  la  di- 
ti slinguono,  ed  intanto  ha  voluto  dichiararlo  col  lìeal  Decreto,  di  cui  le 
« trasmodo  un  Esimilo.  Questi  senlimeuli  onorevoli  della  Al.  S.,  che  io 
« le  comunico  con  vero  piacere,  mi  alleggeriscono  la  pena  che  mi  fa 
« provare  la  perdila  nell’  Amministrazione  di  un  funzionario  che  ha  ser- 
ti v ilo  con  laido  zelo,  e con  laido  successo  alla  carica  affidatagli  in  due 
« diverse  Provincie.  Voglio  intanto  lusingarmi  che  la  (Demenza  del  He 
« mi  darà  a II  re  occasioni  di  rinnovare  colla  ili  Lei  persona  una  corri- 
ti spondenza  di  cui  conserverò  sempre  la  più  graia  memoria.  Gradile 
« questi  mici  sentimenti  con  quelli  della  mia  più  disdilla  e perfetta  sii- 
ti ma  — Firmalo  Conte  Zurlo. 

Ma  quell'  illuminalo  Ministro,  il  primo  fra  gli  uomini  di  Sialo  clic 
abbia  avuto  il  Regno  di  .Napoli  nell’ epica  coeva,  non  poteva  rassegnarsi 
a lasciar  in  ozio  Roberto  Filangieri;  ed  in  cITctti  con  decreto  del  1"  di- 
cembre 181A  veniva  quest’  ultimo  nominato  Regio  Commessario  per  la 
formazione  de’  Hudijtt»  in  laluuo  provincic  *19. 


*,a  II  mentovalo  Ministro  Zurlo  scrisse  allora  al  Filangieri  la  tenera  se- 
guente : 

<r  Signore  — Vi  trasmetto  I’  estratto  di  un  Reai  Decreto  , col  quale 
« S.  M.vi  ha  nominato  suo  Commessario  per  la  formazione  de’  Rudgcls  nei 
« Comuni  maggiori  delle  Provincie  di  Capitanata  e Basilicata.  È inlenzio- 
« ne  del  Re  che  intraprendiate  subito  il  disimpegno  di  questa  Commissio- 
II  ne  speciale,  il  di  cui  risultalo  dee  concorrere  al  compimento  delle  alle 
n vedute  di  S.  M.  per  lo  miglioramento  dell’  Amministrazione.  Voi  vi  met- 
« tercte  d’  accordo  cogl’  Intendenti  rispettivi,  i quali  vi  somministreranno 
a tutte  le  notizie,  tuli’  t lumi  e tulle  le  facilitazioni  necessarie,  mentre  S. 
« M.  ha  destinato  de’ Commessali  speciali  per  questa  operazione  , unico- 
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Poscia  al  medesimo  Filangieri  con  decreto  del  di  11  marzo  1815, 
comunicatogli  dal  Ministro  della  Guerra,  venne  conferito  i'  uffizio  di  Di- 
rcltor  Generale  della  Regia  Militare  in  sostituzione  del  Barone  Molli , che 
era  stalo  elevato  a Ministro  delle  Finanze.  Alla  suddetta  Amministrazione, 
di  cui  il  Capo  era  retribuito  con  D.  4000  di  soldo,  erano  affidati  i servizi 
delle  sussistenze,  del  casermaggio  ed  altri  del  materiale  dell’ esercito. 

Nel  momento  in  cui  le  forze  militari  del  Regno,  messe  sul  piede  di 
guerra,  per  l'infelice  risultalo  della  Campagna  del  1815  rientrava- 
no nel  Regno  seguite  da  poderoso  esercito  Austriaco  , ed  annunziavasi 
il  prossimo  sbarco  delle  Truppe  componenti  I'  esercito  Siciliano,  puole 
immaginarsi  il  trambusto  in  cui  trovar  doveasi  colui  al  quale  incombe- 
va di  provvedere  al  mantenimento,  alla  giacitura  , ai  trasporti,  alla  cura 
negli  ospedali  di  lantc  migliajn  di  uomini , i quali  nuli’  altro  vedendo  e 
valutando , se  non  gli  urgenti  loro  bisogni , poco  brigavansi  se  il  Di- 
rettor  Generale  della  Regia  avesse  o pur  no  i mezzi  pccuniarl  da  rime- 
diare a si  immensi  c svariati  bisogni.  É prodigioso  intanto  come  egli  , 
elevandosi  ai  di  sopra  di  se  stesso,  avesse  potuto  lasciar  incolume  la  pub- 
blica tranquillità,  nulla  facendo  mancare  alle  milizie,  senza  numerario  , 
senza  che  la  Regia  ispirasse  fiducia  ai  fornitori  per  i tanti  ritardali  pa- 
gamenti, di  cui  trovò  un  cumulo  spaventevole  nell'  assumere  quella  l)i- 
rczion  Cenerate,  ed  a tutto  egli  riparò  col  solo  credito  che  si  aveva  alla 
sua  parola,  ed  alla  stabilita  fama  della  immacolata  sua  probità. 

Ma  siamo  già  alla  importante  epoca  del  tramonto  del  Regno  diGioac- 
(hino  , e del  ritorno  di  Ferdinando  I”  sul  trono  dei  suoi  Maggiori.  Re- 
staurala la  Regia  Autorità  legittima,  il  Monarca  reduce  da  Sicilia  con 
provv  ido  consiglio  affidar  volle  le  attribuzioni  tutte  del  ministero  di  Guer- 
ra , e lo  importante  incarico  del  riordinamento  dell'esercito  ad  un  con- 


« mente  per  non  distogliere  gl’ Intendenti  dalle  loro  occupazioni  ordina  - 
« rie,  per  non  intralciare  I’  Amministrazione,  e per  avere  qui  riuniti  sotto 
« j suoi  occhi  le  circostanze  di  fatto,  che  non  possono  raccogliersi  che  so- 
li pra  luogo,  le  quali  facciano  conoscere  il  vero  stato  dell'  Amministrazio. 
a ne  de’  piu  importanti  fra  Comuni  del  Regno.  Voi  vi  terrete  pronto  a par- 
« tire  al  momento  in  cui  riceverete  le  istruzioni  che  dovete  seguire  nella 
« vostra  missione,  le  quali  vi  saranno  comunicale  beo  presto  — Firmato 
« Conte  Zurlo  », 
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sesso  di  Generali,  che  ebbe  per  Presidente  il  Reni  Principe  1).  Leopoldo, 
per  Viee  Presidcnle  il  Tenente  Generale  Marchese  di  Saint  Clnir  , ed  al- 
tri 4 Tenenti  Generali,  due  dell'  Armala  di  Sicilia,  e due  di  quella  di 
Cinncihino.  La  corrispondenza  tenuta  fra  il  Supremo  Consiglio  di  Guer- 
ra ed  il  Cavnlier  Filangieri  è sommamente  onorevole  per  lui  , e basterà 
inserire  I'  ultima  di  queste  Ministeriali  , ehc  porta  la  data  de'  30  Settem- 
bre 1815,  per  dare  un  idea  de*  servigi  resi  dal  Diretlor  Generale  Filan- 
gieri in  quella  difficilissima  epoca.  Eccola  letteralmente  trascritta  : 

« Signor  Direttore  Generale  — Il  Supremo  Consiglio  di  Guerra  si  è 
« affrettato  di  mettere  sotto  gli  occhi  di  S.  M.  i vostri  utili  servigi  prc- 
n stati  nella  Direzione  Generale  della  Regia  Militare.  Il  vostro  zelo,  i vo- 
li stri  lumi  Amministrativi,  l' interesse  vostro  per  vantaggiare  il  Pubbli- 
« co  Erario  in  tempi  altrettanto  difficili  che  ardui,  sono  stali  sviluppali 
« nella  massima  loro  estensione  nel  conto  che  S.  A.  R.  il  Principe  Pre- 
« Bidente  ne  ha  reso  al  Re.  Sua  Maestà  ha  gustalo  il  vostro  allaccamcn- 
« to,  ha  apprezzalo  il  modo  vostro  di  servire,  e si  è degnata  ordinare  di 
« assicurarvi  che  Ella  sarà  per  proporzionare  a'  vostri  troppo  onorevoli 
« lavori  la  giusta  ricompensa  che  avete  saputo  tanto  bene  meritarvi.  S. 
« M.  è intenzionota  inoltre  di  accordarvi  quanto  prima  una  nuora  cari- 
« ca  che  sia  conveniente  a quella  di  Diretlor  Generale  della  Regia  Mili- 
ti tare,  che  lasccrelc  alla  (Ine  del  corrente  anno,  onde  non  privare  lo  Sta- 
ti lo  dell'  opera  di  uno  de’  più  utili  suoi  cittadini. 

« Io  dal  canto  mio  adempio  col  massimo  de’  piaceri  l’ incarico  affi- 
li datomi  dalla  precitata  A.  S.  R.  di  testimoniarvi  in  Suo  Nome  i senti- 
li meriti  della  Sovrana  soddisfazione,  ed  annunziarvi  le  benefiche  mire 
« che  il  Re  ha  manifestate  per  la  vostra  persona  — Firmato  — De  Saint 
« Clair  ». 

Essendo  siala  Sovranamente  disposta  la  soppressione  della  Regia  Mi- 
litare, col  finire  del  1815,  il  Gavalier  Filangieri  imprese  con  alacrità  la 
compilazione  del  rendiconto  generale  dell’  ardua  sua  gestione.  Dopo  che 
la  Regia  Corte  de’  Conti  esaminò  accuratamente  tale  conto,  fu  non  sola- 
mente rilasciata  al  Direltor  Generale  Filangieri  la  più  ampia  Declaratoria, 
ma  dichiarò  quel  Consesso  al  Ministro  delle  Finanze , per  mezzo  del  suo 
l’rocurator  Generale  , che  giammai  avea  la  Gran  Corte  riveduto  un  conto 
come  quello  della  ex  Regia  Militare  presentato  dal  Cavalier  Filangieri. Im- 
perocché quello  per  la  sua  chiarezza,  per  la  sua  precisione, c pel  modo  col 
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quale  le  spese  ascendenti  a più  milioni  di  ducali  cran  scrupolosamente 
giustificate,  reputar  potevasi  come  un  modello  da  proporsi  ai  capi  re- 
sponsabili d' importanti  ammiuistrazioni. 

.Mentre  dunque  ltoberto  riposava  tranquillo  sull* adempimento  delle 
Sovrane  promesse  testé  riferite  , sopratutto  perché  trasmessegli  da  S.  A. 
11.  il  Principe  D.  Leopoldo  in  nome  di  suo  Padre,  fu  egli  dispiaccvolmcu- 
te  sorpreso  nel  ricevere  dalla  Direzione  Generale  provvisoria  della  Guer- 
ra ( la  quale  era  stata  sostituita  all*  abolito  Supremo  Consiglio  di  Guer- 
ra ) un  uffizio  con  cui  se  gli  annunziava  che  per  la  rinunzia  di  un  tal  Co- 
lonnello Silva  veniva  ad  esso  ex  Dircltor  Generale  affidato  l'incarico  di 
sopraintendere  alla  Commcssionc  di  vestiario  , e ciò  col  mensualc  sti- 
pendio di  ducati  125.  Come  ben  comprendasi  , a tale  iusulto  rispose  il 
Filangieri  con  un  dignitoso  rifiuto  , c , messi  in  non  cale  gl'  immensi 
servigi  daini  resi,  con  Sovrana  decisione  de' 20  Settembre  1817  fu  iscrit- 
to sul  Duolo  Provvisorio  con  un  assegno  di  annui  ducali  1000  lordi  di 
decimo,  eqiiivalciili  alla  quarta  parte  del  soldo  che  godeva  come  Diret- 
tor  Ceneraio. 

lticntruto  cosi  nella  vita  privala  , egli  determinossi  nella  estate  del 
1 SI 6 a fare  un  viaggio  a Parigi,  ove  la  Itegina  Amalia,  che  mollo  cono- 
sciuto avealo  nella  sua  infanzia,  lo  accolse  con  la  più  benevola  cordialità. 

In  Maggio  del  1810,  senza  niuna  sua  inchiesta  ed  anzi  con  sorpresa, 
l' Imperatore  d'  Austria  ricordando  gli  immensi  sforzi  falli  dal  Filangieri 
nel  1815  per  provvedere  alle  sussistenze,  ed  al  casermaggio  delle  Impe- 
riali Truppe,  ed  al  buon  trattamento  dei  loro  infermi  negli  ospedali , gli 
conferì  la  decorazione  dell'  Imperiai  Deal  Ordine  di  Leopoldo. 

Continuando  ad  essere  dal  Governo  dimenticalo  il  Cavalicr  Filangie- 
ri, scorsero  i 5 anni,  i quali  si  frapposero  fra  la  soppressione  della  Regia 
Militare,  ed  i politici  avvenimenti  del  1820.  Adottata  dal  Re  la  Costitu- 
zione , c riunito  che  fu  il  Parlamento  Nazionale  , venne  da  questo 
proposto  al  .Monarca  Roberto  Filangieri  per  Consigliere  di  Stalo  , e tale 
nomina  ebbe  effetto  col  Sovrano  De,  reto  dei  13  Novembre  dell' anno 
medesimo. 

Occupalo  il  Regno  dall'  armala  Austriaca,  il  Cavalicr  Filangieri  ri- 
entrò nella  vita  privata  , alla  quale  non  volle  più  rinunziare  ; di  tal  che, 
nominalo  Consultore  con  Sovrano  Decreto  del  Re  Ferdinando  II.”  del  di  6 
novembre  1S47,  egli  non  accettò  tale  uffizio.  Cori  rimase  in  seno  della 
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famiglia,  cui  fu  ollremodn  caro  per  le  rare  sue  virtù,  fino  ni  giorno  1 1 
deccmbre  del  1856  io  cui  egli  rese  la  sua  bell’anima  al  Creatore  li0,  pas- 
sando dal  tempo  olla  Eternità  con  quella  calma  che  In  provvidenza  db  ina 
concede  negli  estremi  momenti  della  vita  a coloro  soltanto  i quali,  sce- 
veri di  rimorsi,  spengonsi  con  la  coscienza  di  aver  sempre  adempiti  a 
tuli'  i loro  doveri,  si  come  privati,  che  come  uomini  pubblici. 

Cablo  , figliuolo  primogenito  di  Gaetano  e nato  in  Cava  il  10  mag- 
gio del  178-i  *21,  è adesso  ( Aprile  1864)  nell'anno  80°  di  sua  età. 

La  vita  pubblica  ben  lunga  da  lui  percorsa  lo  ha  determinato  a non 
ronsenlirc  che  della  sua  persona  si  faccia  cenno  in  questa  Istoria  della 
famiglia  Filangieri.  Quando  i suoi  occhi  si  chiuderanno  all'  eterno  ripo- 
so , si  ragionerà  di  lui  con  In  imparzialità  che  non  c dato  raggiungere 
scrivendo  de'  viventi.  E si  che  i posteri  soltanto  son  chiamati  a giudi- 
care coloro  i quali  in  tempi  diffìcili , e per  più  e più  lustri  occuparono 
nella  loro  patria  uffizi  civili,  c militari  eminentissimi. 

Net  di  6 aprile  del  1820  il  medesimo  Carlo  impalmò  in  Palermo  Aga- 
ta Moncudu  , ultima  figliuola  di  Ciovan  Luigi , Principe  di  Paterno,  c di 


*-•  Municipio  di  Napoli,  Sezioni  di  Chìaja,  alti  di  morie  dell'  anno  1856, 
n°.  d' ordine  66 7. 

4il  Nel  fai.  2 Oi  a tergo  del  Uh.  S.°  di  ballettali,  il  quale  ti  serba  nell'  ar- 
chivio della  Parrocchia  del  casale  di  Pasciona  in  Cava  , si  legge  quanto  scolte  ’■ 

a Anno  Domini  1781  die  vero  decime  quinta  Maj.  Ego  D.  Michael 
« Tefnri  Episcopo?  Cavensis  , Domi  solemniter  beptizavi  infantem,  die  de- 
« cime  dirti  mensis  bora  vigcsiina  lertia  circiter  ejusdem  diei  nanna  Ex- 
« rcllentissimis  Dominis  D.  Gaetano  Filangerio  Po  Ir  i I io  Ncapolìlano  tilio 
« Exccllentissimi  domini  D.  Caesaris  Filangerij  Principis  Arianielli  , et 
a Domina  Carolina  F rendei  filia  Exccllentissimi  Domini  D.  Cornelij  Geor- 
« gii  Frendel  Regni  llungariae  nobili  legitimis  conjugibus  commorantibus 
« in  dìslricto  Venerabili?  Parochiae  SS.  Salvatoris  Passioni  Cavae  cui  fuit 
a imposilum  nomen  Caboi.us  , Caesar  , Antonius  . Goffredus , Cornelins  , 
a Michael,  Gabriel,  Raphael  , Angelus  Cuslos  , Gaspar  , Baldassar  et  Met- 
ti chior  illumque  e sacro  fonte  Baptismatis  suscepit  Augustissima  Maria 
« Carolina  utriusque  Siciliae  Regina  Nostra  per  excellenlissimam  Domi- 
ti nam  D.  Marianuam  Montalto  Principissam  Arianielli  Procuratriccm  su- 
« pradicti  exccllentissimi  Domini  D.  Gactani  Filaugerii  Matrem  ». 
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Giovanna  Del  Boaro  4“,  o con  lei  procreò  Carolina  , Giovanna,  Cuciano  e 
Teresa  4a. 

Carolina  figliuola  di  Carlo  e di  Agaia  Moncada  sodi  i natali  in  Na- 
poli a’31  di  gennaio  del  1821  *!*.  Nel  29  settembre  del  1838  andò  ella  in 


«*  Fedi  ntlla  Sezione  di  Sani'  Agata  della  città  di  Palermo  il  registro  dei 
matrimoni  deir  anno  /SSO , n.°  d’  ordine  24.  Il  contralto  nuziale  venne  stipu- 
lalo nel  24  marzo  dell'  anno  medesimo  dal  notaio  marcantonio  Aterna  di 
Palermo. 

ia  Qui  non  ometteremo  di  pubblicare  il  decreto  con  cui  Carlo  ebbe  il  titolo 
di  Duca  di  Taormina  col  maggiorato  di  annui  ducati  1200C  : 

« Napoli  19  Luglio  1849  — Ferdinando  11  eie. 

Volendo  dare  un  segno  della  Nostra  piena  soddisfazione  al  Tenente 
Generate  D.  Carlo  Filangieri  Principe  di  Satriano  , il  quale  rispondendo 
alla  fiducia  ed  espeltazione , con  cui  gli  affidammo  il  comando  del  Nostro 
Valoroso  Esercito  nella  spedizione  di  Sicilia,  ha  in  breve  tempo  riconqui- 
stala l’ Isola  , e fattala  rientrare  sotto  ia  Nostra  legittima  potestà  , vi  ha 
ricondotto  l' ordine  e la  tranquillità  interna  ; 

Udito  il  Nostro  Consiglio  etc.  etc. 

Articolo  l.°  — Concediamo  al  Tenente  Generale  D.  Carlo  Filangieri 
Principe  di  Satriano  il  titolo  di  Duca  di  Taormina. 

Art.  2.°  — Questo  titolo  di  Duca  sarà  trasmessibile  a'  suoi  discendenti 
legittimi  e naturali  in  perpetuo  , con  ordine  di  primogenitura  , e nella  li- 
linea  collaterale  sino  al  quarto  grado,  secondo  le  Leggi  in  vigore. 

Art.  3.°  — Costituiamo  a favore  del  medesimo  Principe  di  Satriano 
D.  Carlo  Filangieri  e della  sua  discendenza  legittima  e naturale  a norma 
delle  leggi  civili  del  Regno  un  maggiorato  di  annui  ducati  12900. 

Art.  l.°  — Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  delle  Finanze  Ci  pro- 
porrà i fondi  da  assegnare  pel  maggiorato  che  sarà  a carico  de'  nostri  Do- 
mini oltre  il  Faro. 

Art.  S.°—  1 frutti  del  presente  maggiorato  saranno  insequestrabili  a 
danno  del  primo  godente  , a meno  cho  per  le  obbligazioni  che  a'  termini 
delle  Leggi  civili  sono  inerenti  a’  beni  che  lo  compongono. 

Art.  6.°  — li  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  Presidente  del  Con- 
siglio de’  Ministri,  ed  il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  delle  Finan- 
ze sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Firmato  Ferdinando — Il  Ministro  Segretario  di  Stato  Presidente  del 
Consiglio  de' Ministri  Principe  di  Cariati. 

424  Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  Chiaia  , alti  di  nascila  dell’  an- 
no ISSI,  n.‘  d' ordine  89.  — Parrocchia  di  S.  Giuseppe  a Chiaia. 
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isposa  a Giovan  Ballista  Guevara  Suardo,  Duca  di  Bovino,  Duca  di  Casini 
d' Airola  e Conte  di  Savignano  4i5. 

Giovanna,  secondogenita  di  Carlo  e di  Agata  Momada  , ebbe  il  na- 
scimento nella  città  di  Monteleone  il  di  15  febbraio  del  1822  Sposò 
Luciano  Serra,  Duca  di  Cardinale. 

Caetano,  2°  di  lai  nome,  nacque  da’  surriferiti  Carlo  ed  Agata  Mon- 
cada  de'Principi  di  Paterno  agli  8 di  febbraio  del  182.1  m. 

Tshesa  , ultima  figliuola  di  Carlo  e naia  in  Napoli  il  5 gennaio  del 
1826  ,28,  divenne  consorte  di  Vincenzo  ltavascliieri  Ki escili, Duca  di  Roc- 
capicmonte. 


< qXc ) 


*iJ  Citata  Parrocchia  di  S.  Giuseppe  a Chiaia. 

* dui  di  nascita  che  li  serbano  nell'archivio  di  quel  Comune,  n.*  d' ordi- 
ne SS. — Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  della  medesima  città,  lib,  de'bal. 
lezzalt,  fot.  76. 

* Corpo  della  città  di  Xapoli,  Sezione  Chiaia  , atti  di  nascita  dell'  anno 
IS2i,  n.°  d ordine  120  — Parrocchia  di  S.  Giuseppe  a Chiaia  , hb.  XXV  dei 
battezzali,  fol.  230, 

4al  Sezione  di  Chiaia,  o Ili  di  nascila  dell'  anno  1826,  n.'  d'  ordine  21  — 
Poi.  àio  del  cilato  lib.  de’  battezzali  , il  quale  si  conserva  nella  Parrocchia  di 
S.  Giuseppe  a Chiaia. 

Ist.  he’  Tecdi  — Vol.  li.  57 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  FILANGIERI 


Anno  1015. 


Sansevekino 


Filangieri 


, r — 

Turgisio 
Cavaliere  Nor- 
manno , il  quale, 
arguendo  le  ban- 
diere di  Roberto 
Guiscardo  , ebbe 
da  qucst'ullimo  in 
dono  il  castello  di 
Sanscvcrino,  donde 
isuoi  figliuoli  pi  e* 
«ero  il  cognome* 


2 I 

Angerio 

Guerriero  Normanno , che  verso  Fanno  1045 
venne  in  Italia  con  Turgisio  suo  fratello,  se- 
guendo le  insegne  del  famoso  Roberto  Gui- 
scardo. Per  le  sue  gloriose  geste  ebbe  da 
Ruggiero.  Duca  di  Puglia  e figliuolo  del  sur- 
riferito Roberto  Guiscardo  , il  castello  di 
Santo  Adjutore  posto  nel  Circondario  diCava. 
Menò  in  moglie  I rania  sorella  di  Lamberto, 
altro  Cavaliere  Normanno,  c generò  con  lei 
quattro  maschi.  Questi  , volendo  ebe  il  (or 
nome  ricordasse  le  glorie  del  padre,  si  disse- 
ro Filii  Jugeriiy  cioè  Figli  di  Angerio  , c di 
nui  ebbe  origino  il  cognome  Filangieri.  Mori 
Angerio  nell’anno  1104, eie  sue  mortali  spo- 
glie e quelle  di  l’rania  vennero  riposte  nel 
Monistero  della  SS.  Triniti  di  Cava  de’  Padri 
Benedettini,  a’ quali  donò  egli  molti  j,cni. 


, r ; i . i 

Ruggiero  Silvano  Turgisio 
deSansc-  de  Sanse  deSaose- 
verino  verino  verino 
AnnolOSl.  Anno  1087.  Annoll04 


1 

2“  rieletta 
de  Sanse- 
verino 

. Moglie  di 
Erem  berlo, 
Cavaliere 
Normanno. 
Auno  1104. 


,1 


7 1 8 | 9 | 

Koberto  Guglielmo  1°  Kuggiero 


Paronc  di  S gnore  del 
Santo  Ad-  Castello  dì 
jutore  Santo  Adju- 
ncl  1104.  tore,il  qua- 
le nell'anno 
1111  fu  do- 
nato da  Ruggiero  , Duca  di 
Puglia  , al  Monistero  della 
Santissima  Trinità  di  Cava, 
c Guglielmo  ottenne  in  cam- 
bio la  Baronia  di  Corle- 
inpiano  presso  Noccra, 


Giordano  1° 

Barone  di  Cortcinp’ano* 
Anno  1143. 


Anno  1106. 


7f 

Tancredi 
Erafraquci 
Cavalieri 
che nel  1 129 
interveni- 
vano nel 
Duomo  di 
Palermo 
quando  il 
gran  Rug- 
giero vi  si 

incoronava 
Primo  Re 
delle  Due 

Sicilie. 


12  • 

Guglielmo  2“ 

Barone  di  Corlcinuiano. 

Fu  Camerario  del  He  Ruggiero, 
e poscia  del  Re  Guglielmo  II.» 
JUoil  nell’ anno  1 187. 


is  • 
Giordano  2* 
(Ctminaa) 


Guidone  1" 

( Continuo) 
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ziunr  dell'  Albero  genealogico  delta  famiglia  Filangieri 


Giordano  2’ 

Nel  1187  successe  a Guglielmo  suo  patire 
nella  Barrala  ili  llorlcinpiano. 
Ebbe  tn  consoi  le  0 li utptaie. 


r j | 

Guglielmo  3°  Malico  Guidone  2” 

Premorì  al  padre.  Cessò  di  Anno  1234.  Signore  di  Corte- 
vivere  inpia  io  e di  Saa  Marrano.  Com- 
prima del  segui  in  dono  dall’  Impcrador 
genitore.  Federico  II,  po’ renda  ti  servi- 
gi , la  Baronìa  di  Nocera  e o* 
Gìfoiti.  Fu  marito  di  Marolta.  Fondò  in 
Noce  r a il  Convento  di  S.  Francesco 
ti  Assisi  dei  Frali  Minori, nella  cui  Chie- 
sa, edificata  dalla  pietà  di  Pietro  suo 
figliuolo  , vcnn'cgli  sepolto  il  di  8 no- 
vembre del  1256. 


Ruggiero 
Fu  assai  caro  al- 
1’  Imperador  Fe- 
derico li.  Ebbe  in 
dono  la  Baronia  di 
Nocera  e diGifoui 
dal  padre,  cui  pre- 
moriva senta  di- 
scendenti» 


Riccardo  2°  Pietro 

ro  .1-  Noi  1 2-80  fu  uno  .^'Falconieri  dell  Iran»  Fedi  Servi  U Cori.  R»; 

r Fe-  rico  II.  La  città  di  Napoli  , essendosi  dichiarata  r-nl>eii«no  del  Pa- 

bc  in  prò  del  Pontefice  Innocenso  IV  che  pretenderà  * P urlinoli  detto 

mia  di  Reame  delle  Due  Sicilie  dopo  la  morte  del  me  - P ■ ne|nen(c yar. 

[iifoui  vaio  Federico  li,  nell  anno  1253  mise  le .:no  jy.  Edificò  in 
il  pre-  governo  nelle  mani  di  esso  Riccardo  col  Idolo  KnaaraìaChiesa  di 

;aV  Potestà.  Il  Filangieri  allora  esistè  all  esercito  del  ^ 

li.  Re  Corrado,  figliuolo  ed  erede  di  quell;  Imperato-  ! J che  .‘  pres«- 
re,  e dopo  un  assedio  di  nove  mesi  dove  remLr  porta  il  Ulolo  di 

città  a condizione  di  aver  salve  le  persone  c g*  ‘‘  Conio  di  Pado- 
edifiti.  Nulladimcno  Corrado  .mancando  alle  pr  cpait,guoCon- 

messe  , molli  fe’  morire  per  mano  del  carnefice  , e I 
abballò  le  case  ili  pai  cerbi  Nobili , uil  alcuni  • daGnidonei*, 

quelli  mandò  in  ciilio.  Ira  qua  t il  ■cdeaui.»  R'  - ' ][  | j 

nardo  con  luna  la  aua  calala.  Avvenni,  la  morte  di  l»d"« 

Corra  'o,  il  Principe  Manfredi  richiamò  dall  eailio 
il  Filangieri  a line  di  avvalerli  del  braccio  e del  telino 
di  lui  nella  imminente  rovina  che  gli  minacciavano  i guc  • P 
detto  Riccardo  c Galvano  Lancia  .1  30  sellcmbro  del  Ifl*  ; 

di  Manfredi  giurarono  nella  Chiesa  di  S.  Matteo  d A nagn  P 
senza  di  Cardinali  e di  mollo  popolo  di  adeinp.erc  i p*  * , 

Papa  Innocenzo  IV  ; ed  in  altre  difficili  ambascerie  pr  I 
Pontefice  venne  il  detto  Filangieri  adibito  da 

coulcse  ch'egli  ebbe  con  la  Chiesa.  Nell  anno  l2o6cr  ■>  12'58 

i feudi  di  Nocera,  G.foni,  Corleinoiano  c San  Marzmo,  end 
ebbe  in  dono  dal  Re  Manfredi  il  Contado  di  Mars.co  iu 
di  Basilicata.  I al  medesimo  Manfredi,  qual  suo  / tea»  » 
nell’anno  1260  chiamalo  a reggere  le  sorti  della  SiCi 
lozione  di  Federico  Lancia,  ed  ivi  acquisto  la  lama  • , , 

celebri  Capitani  di  quell'epoca.  Mori  nell  «uno  1266,  c l * 
mente  coll’  infelice  Manfredi  , suo  Sovrano  « Vjntorni 

battaglia  che  segui  tra  quest'ultimo  c Carlo  d Ang'ò  n 
di  Bjnevcnlo» 


20  r. 

i lana 

Qnal  primogenita,  divenne  Contessa  d» 
Morsico  , c Raroucssa  di  Nocera  , Gironi , 
Sstriano.  San  Marrano  , Rocchetta  , eie. 

Fu  ella  da  Carlo  I d’Angiò , Re  di  Napoli, 
data  in  moglie  al  favorito  Giacomo  di  Bor- 
sone, nobile  dì  Francia  e Viceammiraglio 
del  regno  di  Sicilia, 


:i 

Isabella 

Nell-  anno  1284  divenne  moglie  ili  Gio- 
vanni Gianvilla , nobile  di  Francia,  G.u- 
aliiicre  della  provincia  d.Olranto  c v«do- 
vo  di  Belladonna  Rullo.  Il  quale  ai  deno- 
minava al  tre  5 de  /Clvet  maro,  cd  altre  i ol- 
le assumeva  il  nonre  di  Iiivello , eh  era  un 
fendo  da  lui  posseduto  nella  provincia  ai 
Basilicata.  La  medesima  Isahclia  sposò  in 
seconde  none  Guglielmo  de  Recuperami. 
de’V  isconli  di  Pisa  , Consigliere  n fanti. 
Ilare  di  Cari"  II  d’  Angiò  , Re  di  Napoli. 
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Guidone  1° 

Signore  del  castello  «li  Posxuoli.  Fu  consorte  «li  Varia  Capoeclatro 
figliuola  di  Giovanni. 


_ 23  T 
Guglielmo  3* 

Barone  del 
Castello 
di  Pozzuoli 


P (JZilioli. 


I 

25  I 06  I 

Giordano  3"  Knrico 

Barone  «li  Sposò  limila  de 
Girala.  Barones- 
sa «li  Cancia  ed 
unica  figliuola  di 
Gualtiero  e di 
Ricca  deCoinpa- 
lacio  , famiglie 
entrambe  nobi- 
lissime «li  Capita, 
ove  Knrico  fermò 
la  sua  dimora. 


24.  I 27  I 

Agaluzio  Riccardo  1° 

Signore  di  Dall'  Impera tor  Fede- 
Pouuoli.  rico  li , che  nelle  piu 
ardue  impresegli  com- 
mi so  il  comando de’suoi 
eserciti,  ebbe  Falla 

dignità  di  Maresciallo  di  Corte.  Nell'anno  1228 
il  medesimo  Imperatore,  prima  di  recarsi  al  con- 
quisto di  Terra  Santa  , inviò  da  Brindisi  in  Pre- 
stino de’  cavalieri , a’ quali  fu  duce  il  Filangit  r«. 

A costui  Federico,  avendo  egli  fatto  il  suo  ingres- 
so in  Gerusalemme  e dovendo  venire  in  Italia,  nel 
1* maggio  del  1229 affidò  il  governo  di  quella  ciilà 
Santa.  Dopo  pochi  giorni  Riccardo  venne  tosto  ri- 
chiamato in  queste  contrade  dal  suo  Imperatore,  poiché  quest'ultimo  era 
minacciato  di  perdere  la  corona  d’ Italia  per  le  vittorie  riportate  dalle 
armi  del  Pontefice  Gregorio  IX,  il  quale  uvea  scomunicalo  f «dorico  per 
varie  sue  colpe.  Conchiusa  la  pace  tra  la  Chiesa  e l’Impero , Fe  fcrico  a 
luti'  uomo  si  diè  ad  estinguere  la  scita  degli  eretici  clic  infestavano!  suoi 
domimi,  c nella  città  di  Napoli , ingombra  pur  anche  da’Palarenì,  spedi 
egli  all’  uopo  l’Arcivescovo  di  Reggio  c Riccardo  Filangieri  , suo  Mare- 
sciallo. — Il  Sultano  Al  a teck  Carnet,  in  onta  alla  tregua  stabilita  tra  esso 
e l’Iinperator  Federico,  invase  Gerusalemme  , commettendo  ivi  contro  i 
Cristiani  crudeltà  piu  inaudite.  Laonde  Federico  sul  decimare  dell'  anno 
1231  inviava  nuovamente  in  Terra  Santa  Riccardo  Filangieri  con  un  po- 
deroso esercito  , cd  il  Papa  Gregorio  IX  con  sua  letti ra  retribuiva  le 
lodi  a Federico  per  aver  questi  commesso  al  Filangieri  , cho  vien  chia- 
malo <h  'elio  figlio,  nobile  e Maresciallo. di  recarsi  in  Gerusalemme  Ric- 
cardo suddetto  fa’ allora  prodigi  di  valore  contro  gl  infedeli,  talché  fu 
egli  nominato  rffl  Regno  di  Cerusalemme  e Legato  dell’Impero 

nelle  parti  diSiria;e  tale  eminente  carica  venne  da  lui  esercitala  dal  no- 
vembre del  1235  al  marzo  del  1240 — Il  surriferito  Riccardo  impalmò  la 
nubile  Cai  aiiianna  , naia  di  Roberto  Carauiauno. 


i 


3*  1 , 

1 

~ r 

29  1 30 

Aldoino 

Giordano  4° 

Lotliero 

Gugliel- 

Hoberlo  Migliora 

(Continua)  (Continua)  Venne  altresì  de-  mo  4 

nominalo  Loterio 
o Loeno.  Fin  dall'  an- 
no 1271  possedeva  la 
lerra  di  Smercili.*,  posta  nella 
provincia  di  Principato  Fitta. 

Carlo  I d’ Angió  , Re  di  Napoli,  l’ascrisse  tra'  suoi 
familiari  , e da  lui  fu  nominalo  Comandarne  dei 
porti  di  Puglia  nel  IO  febbraio  del  1284.  Poscia  con  pri- 
vilegio del  l4novembre  del  medesimo  anno  Loiticro  otte- 
neva remittente  ufficio  Hi  Giustiziere  della  Provincia  di  Bari 
in  sostituzione  di  Aldoino  Filangieri  suo  fratello,  il  quale 
era  stato  promosso  a Maestro  Razionale  della  Regia  Corte. 

Il  Filangieri  fu  assai  raro  a Carlo  II  d’  Anriò,  il  quale  gio- 
vavaji  di  lui  non  pur  nelle  cosa  che  risgu.vrd.wano  la  pub- 
blica amministrazione,  ma  ancora  in  quelle  di  guerra 
quando  egli  era  in  contesa  con  Giacomo  «i  Aragona  , Re  di 
Sicilia.  Kd  in  siffatta  occasione  Lotticro  era  ciotto  a Co- 
pitano  a guerra  centro  i nemici  ( Siciliani  ) nelle  porti  di 
Basilicata  con  diploma  dato  da  Eboli  ne!  di  21  settembre  del  1290. 
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Giordano  4° 

A rendo  mil italo  con  gran  valore  sotto  le  bandiere  dell’ Imperatore  Federico  II, 
giunte  ad  ossee  uno  dc’Gencrali  a lui  più  diletti , e nell’ anno  1239  gli  fa  afEdato 
il  comando  militare  delle  Calabrie  e della  Sicilia  , le  quali  allora  ad  un  medesimo 
governatore  erano  sottoposte.  Tra’  Baroni  della  provincia  di  Principato  (allora  de- 
nominato Gitutiuariato  di  Principato  ) a’  quali  «n  dicembre  dell’  anno  1239  ven- 
nero dati  in  custodia  i prigionieri  Lombardi  , si  nota  esso  Giordano  , cui  fu  asse- 
gnato il  milite  Ottavio  de  Busenado. — Dopo  di  aver  Carlo  L d’  Angiò  vinto  Man- 
fredi a Benevento  ed  occupato  questo  Reame,  fu  sollecito  Corrado  II,  denominalo 
Corradìno  , a riunire  un  esercito  e portarti  in  questi  luoghi  , ove  l’ultimo  ram- 
pollo di  stirpe  aveva  nella  giovine  età  di  16  anni  trovava  la  tomba.  Avendo  Intanto 
il  Filangieri  seguito  le  parli  di  Corradìno,  fu  costretto  n fuggire  dal  Regno,  ed  i 
beni  di  lui  vennero  conmeati—  Il  medesimo  Giordano  ebbe  due  mogli  , Giacoma 
Culone  de’ Conti  di  Lettere  , con  la  quale  generò  Riccardo  3°,  e sposò  in  seconde 
nozze  la  nobile  Scbasla  d’Alemagna  figliuola  di  Giovanni. 


Iticcardo  3° 

Barone  di  Arienzo,  Arpaja  , Friano,  Pictrastornina  , Pomigliano  d’Areo,  Pipone  , 
Ponticrhio,  Quadrapane,  Sant’Antimo  c Santa  Maria  della  Fossa.  Possedè  un  palaz- 
zo in  Napoli  appuuto  ove  al  presente  é il  monastero  di  Donnaromita  , soppresso 
durante  il  decennio  ed  addetto  posteriormente  al  servizio  militare.  Fu  ira’  più 
fedeli  e costanti  partigiani  di  Casa  Sveva,  seguendo  le  vestigia  di  Riccardo  1°,  suo 
avo,  e di  Giordano  4°.  padre  di  lui.  Dopo  che  l’infelice  Manfredi  rimase  vittimi 
nella  battaglia  seguila  nel  126G  di  là  da  Benevento  , Riccardo  deliberò  di  arrol- 
larsi  sotto  Te  bandiere  di  Corradìno  , il  quale  allestiva  in  Gcrm&uia  un  esercito  a 
fine  di  riconquistare  gli  stati  paterni  dalle  mani  del  vincilor  Carlo  I d’  Angui.  A 
questo  infatti  egli  clue'c  di  poter  uscire  dal  Regno  adducendo  per  pretesto  di  do- 
ver recarsi  per  sue  faccende  da  Alfonso,  Conte  di  Tolosa.  Quel  Monarca  , che  avea 
tuttavia  il  Filangieri  in  sospetto  benché  il  chiamasse  mo  fedele,  nel  novembre  del 
1266  accordandogli  siflallo  permesso  gli  ordinava  di  non  poter  trattenersi  che 
presso  la  Corte  Romana,  e gli  assegnava  il  tempo  in  cui  dovesse  essere  assente  da 
Napoli.  Venendo  Corredino  in  queste  contrade  , il  Filangieri  , il  Conte  Federico 
Lancia,  Marino  Capete  ed  altri  capi  del  partito  ghibellino  , imbarcatisi  sulle  galee 
di  Pisa  , rccavansi  in  molli  pa’Si  posti  lungo  il  lido  di  Napoli  per  farli  in>orgorc 
contro  l’Angioino,  ed  a prò  dello  Svcvo.  Essi  furono  altresi  nell'isola  d Ischia 
nell'agosto  del  1268:  nel  qual  mese  appunto,  cioè  il  di  10,  Corradìno  si  partiva  di 
Roma  per  gli  Ahrurzi.  Dopo  la  vittoria  riportata  da  Carlo  sul  giovine  Svcvo  , per 
buona  ventura  riuscì  al  Filangieri  ili  salvarsi  con  U fuga;  ma  tufi  * i beni  di  lui, 
come  ribelle  , vennero  confiscati. 


34. 


Abbo 


Ramo  di  Sicilia 


Fu  BajnTo  della  città  di  Palermo  nell’  anno  1302.  Si  ragionerà  dc’suoi  discendenti 
Iteli' istoria  degl’illustri  Filangieri  di  Sicilia. 
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Àldoino 

Fin  dall’Anno  1269  possedeva  il  feudo  diCandida, donde  egli  cd  i suoi  discendenti 
tolsero  alcune  fiale  il  cognome.  Fu  nominato  Giustiziere  della  provincia  di  Bari , e 
nel  novembre  del  1264  venne  promosso  a Maestro  Razionale  della  regia  Corte.  Si 
sposò  a Giordana  do  Tricarico  figliuola  di  Giacomo,  ch’era  della  prosapia  Sanie  ve- 
rino', cd  ella  ereditò  lu  terre  di  Solofra  in  Principato  Ultra  c di  Abriola  in  Basili- 
cata. Mori  Aldoino  nel  decctnbrc  del  mentovalo  anuo  1284. 


Angela 
Rivenne 
consorte 
di  Bernar- 
do Carac- 
ciolo ncl- 
I'  anno 
1308. 


36  I 
Sinfre- 
dina 
Nel  1269 
andò  in 
sposa  a 

Pietro 
Capece 
Galeota, 
Barone  di 
Serpico. 


Riccar- 
do 4° 
(Cmiinua  J 
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Ruggiero 

Si  denominò  pure  Ro- 
garono. Possedè  il 
feudo  di  Lapio.  Militò 
con  gran  valore  sotto  lo 
insegne  di  Carlo  II  d'An- 
gió  nelle  guerre  che  que- 
sto Monarca  sostenne  con 
gli  Aragonesi, divcnuliRc 
di  Sicilia  in  sèguito  del 
famoso  vespro.  Pe’  suoi 
servigi  ebbe  in  dono  dal 
mentovalo  Re  il  castello 
di  Viliciu.  Menò  in  isposa 
Tommasadi\  ietri  figliuo- 
la di  Ruggiero,  Barone  di 
V io  tri. 


38  ■ 

Adamo 

Ebbe  per  mo- 
glie Nervo  del- 
la Marra, della 
altrimenti 
Rcuza,  figliuo- 
la di  Angelo, 
GranRazioualc 
della  Regia 
Corte  , Fami- 
liare c Consi- 
gliere di  Car- 
lo I d’Angiò. 


Francesco 

Signore  di  Vietri  c l apio. 

Fu  marito  della  nobile  Luisa  d'  Ervilla. 
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Kiccardo  5“ 


a,  1 
Enrico 


Barone  di  Vietri. 

Nell’anno  1341  vendo  il  castello  di  Lapioa  Filippo  1° 
Filangieri  , Signore  di  Candida.  Tolse  in  isposa  Luisa 
Ruffo  do’  Conti  di  Sinopoli.  Molti  scrittori  vogliono 
che  dal  menzionalo  Riccardo  5°  avessero  origine  i Fi- 
langieri del  Sedile  di  Nido  della  città  di  Napoli, i quali 
si  cstiuscro  in  sul  finire  del  passalo  secolo. 


Consorte  di  Si- 
mone  del  Tufo 
di  Aversa  , ve- 
dovo di  Giaco- 
uiadella  Valle, 
figliuolo  di  Et- 
tore e L'aroue 
di  Tufo  , dal 

Jualc  castello 
a sua  famiglia 
prese  il  cogug- 
tuc. 
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Kiccardo  4" 

Barone  di  Candida,  di  Solofra  e di  Abriola.  Fu  egli  fallo 
prigione  da' Siciliani  nella  guerra  cbe  Carlo  II  d’  Vngiò  , 
He  di  Napoli,  ebbe  contro  gli  Aragonesi,  divenuti  Sovrani  di 
quell  ìsoia  dopo  il  famoso  Vespro.  Il  medesimo  Carlo,  affin- 
chè i ito  masse  in  Napoli  il  Filangieri,  ebbe  cura  di  spedire 
in  Sicilia  nell  anno  1301  Riccardo  de  Turtorella  con  molti 
Siciliani,  ch'erano  stali  all'uopo  mossi  in  libertà.  11  surri- 
ferito Riccardo  impalmò  la  nobile  Francesca  dcllaMarra. 


43  I 

Costanza 

Moglie  dì  Rug- 

fio-o  del  Tufo, 
arone  di  Chiu- 
sano. 


« I 

Giovanna 


49  1 2.7  9 

Filippo  1°  Giordana 

Signora  di  Candida  e di  Solofra. 

Fu  Ciambellano  e Familiare  di 
Roberto  d’  Angio,  Re  di  Naooli. 

Nell'anno  1341  comperò  il  feudo 
di  Lapi  j da  Riccardo 5*  Filangieri,  Barone 
di  Vielri.  Nel  13G6  edificò  nel  suo  feudo 
di  Caudida  la  Chiesa  degli  Agostiniani,  ove 
tuttavia  vedesi  la  tomba  di  lui,  rapìloa'vivi 
nel  15  febbraio  1372.  Ebbe  due  mogli  : 


48  I 

Martuccio 
Nell'anno  1320 
consegui  dal  pa- 
dre la  donazione 
del  castello  di 

Abitala. 


Conti  di  Avellino 


1.  Maria  di  Capua,  vedova  del 
nobile  Enrico  de  Capresioe 
figliuola  di  Giacomo,  Gian 
Prolouotario  del  Regno  , c 
di  Roberta  Gesualdo. 


2.  Ilaria  d’Areua  figliuola  di 
Niccola,  Conte  di  Arcua,  e 
di  Caterina  Sausar  arino. 


Auto- 

Dio 


Si  I 34  I 52Ì  5lì 
Rie-  Giacomo  Bario-  Ito 


cardo  o Cobcllo  torneo  berta 
Barone  di 
Candì  la,  Ahriola, 

Castel  volere.  Chiusane, 

Frigento,  Lapio,  Luogosano, 
Montemarano,  Paterno,  Pietra- 
perlos.i,  Pietra  R .ccarda.S .nto  Man- 
go , Solofra  e Tito.  Nell*  anno  1380  com- 
batteva egli  da  prode  iiflI’eSercitO'liCsrlo  III 
di  Du.*azzo  contro  la  Regina  Giovaona  I , ed 
est  udo  Carlo  rimato  assoluto  padrone  di  Na- 
poli, nominò  il  Filangieri  Giustiziere  delia 
provincia  di  Basilicata.  Al  quale  , pe’ suoi 
grandi  servigi,  donò  altresì  tuli’  i feudi  della 
Contea  di  Avellino  lolla  ad  Elisabetta  del  Bal- 
zo (perché  questa  seguilo  avea  le  parti  della 
Regina),  ma  senza  il  titolo  di  Conte,  eli*  egli 
verso  I anno  1392  consegui  poscia  d ii  Re  La- 
dislao con  l’alta  dignità  di  Maresciallo  del 
Reguo.  Ebbe  in  consorte  la  nobile  Giovanna 
Minutalo  figliuola  di  luauzillo  C di  M-uu 
d' Aquino. 
fCtiufnua  ) 


so  I 
Mariuccia 
Si  denominò 
ancheMariel- 
Ja.  Divenne 
sposi  del 
Consigliere 
Guglielmo 
della  Leo- 
nessa, Ba  ro- 
nc  di  Som 
.Martino. 


Giovanni 
Segui  il  partito  di 
Carlo  III  di  Durar- 
lo contro  laRegina 
Giovanna I; in  gui- 
sa cbe  egli  milita- 
va nell'  esercita 
Durazzesco  accam- 
pato nel  giugno 
del  1381  presso  il 
Ponte  dellaMadda- 
leoa  di  Napoli. Car- 
lo, avendo  conqui- 
stato il  Regno,  no- 
minò il  Filangieri 
suo  Ciambellano. 
Sposò  Colia  Ruffo 
de*  Conti  di  Sinopolù 
{Continua) 


81  1 
Pietro  1® 

Barone  di  Castelve- 
lerc.Morì  celibe; sic- 
ché Giovanni,  fratel- 
lo di  lui, ebbe  rinve- 
stitura del  detto  feu- 
do nell’anno  1400. 
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Giacomo  o Cobello 

1®  I onlc  di  Avellino. 

, JL 

>1»  *•  -JL 

■ Seguendo  egli  il  partito  ,1,  IV,|,  Rc  Ud..l.n,  Noi-  “uficlmj  uÙ2 "lP  ,0t’r‘a’,omi-  P«>=  « co- 
Ang,o.no, nell  «no  1399  oSan  l’anno  1400  tlivon-  d,  fóVeo  revé.f,  ^ *'°'  S“om”  d’ 

arnst  tts.  rfirs»?  ^ sans 


cinta  di  assedio  da  Ladis- 
lao.Il  Filangieri,  clic  non 
polca  opporre  una  lunga 
resistenza,  promise  di  ar- 
rendersi nel  termine  di 
quindici  giorni  se  durante 
un  tal  tempo  non  ricevesse 
alcun  socco  “so  da  Luigi 
d'Angió.  La  i-iao  allora 
lasco  il  comando  di  quel- 
l'assedio a Tonini.  Pigna- 
fello, valoroso  soldato , e 
poiché  Luigi  non  si  mosse 
da  Napoli  in  aiuto  de’  Ba- 
roni a lui  fedeli,  il  Conte 
di  Avellino,  giusta  la  pa- 
rola data  , cede  quella 
città.  Sposò  Francesca 
Saaframondo  de’  Conti 
di  Cerreto. 


be  nel- 
1’  anno 
1599. 


Lancillo.  Possedè 
pure  le  terre  di 
Monlaperto , Man- 
cusi  c lx*n  tace.  Nel- 
l’anno I4UI  menò 
in  consorte  Berar- 
da  Origlia  , deno- 
minala pure  \ or- 
delia  , figliuola  di 
Gorrellu  de’  Conti 
di  1 auria.  Cessò  di 
vivere  nell*  auno 
1408. 


dove  di 

Caterina 


fio  I «il  . 82!  63  Ì 61  | 

1. incorno  Aldomo  Gian-  Urba-  Caterina 
Niccola  2W  nuccio  no 

A rnnr  ili  mi 

minalo  an-  Morirono  in  tenera  età. 


- '«wne  nei 

da!  quale  fu  crealo  suoi  anlena- 
r . , «erra  li.  FuC.va- 

Canlclmo.  di  i.a.idida,  feudo  ,|-  l ere  digiu- 
lora  di  lui  compera-  «li,,,  dH  no- 
lo. Ilio  gr.n  pruov.  bile  Ordino 
di  aè  nelle  anni,  .Ile  di  San  G o. 
inali  allesso  ricorroa  venni  Geru- 
1 11  .indo rred radi  «ver  lolimilanu 
ricevuto  un  qualche  «nell'anno 
•orlo  , e perciò  degli  1429  glume 
* or”1'  non  dello  un  ed  oltonere 
uomo  irrequieto.  Ha  l’elle  digm- 
•ciolee  Filippo  il  fro-  là  di  Gran 
Do  ad  ogni  rilegai!  Priore  di 

luandu  con  le  Pram-  Barletta, 

malie*  Filangeriae- 

menale  nel  1418  le  eua  illustre  caie  fu  dallaRe- 

g.ne  Giova,, no  II  apogl.al,  dello  rioc «norie 

tendali,  clic  p««er,.no  e Celerina  Filane, er,  mo- 
glie del  favorito  Sorgermi  Carecciulo  .Gran  Si- 
nucelco  del  Regno.  Il  Filangieri  si  diè  a deca- 


Consorte 


66  . 

Malico 

Si  chiamò  al- 


che CubeMo  o 
Gorrcllo.  Fu 
8®  Conte  di 
A velluto. Non 
ebbe  moglie. 


: , ■ si  aie  a deva- 

stare I detti  feudi  ; talché  S^rgianni,  per  difen- 
dersi da  si  ardilo  nemico,  inviò  contro  di  lui  al- 
cune bande  capitanate  da  Pelncone  Caracciolo  , 
“•  *c  9ual'  nell  anm*  1426  il  menarono  nelle  carce- 
diSergian-  fresi  Riccardo  r.  del  castello  d.  Aversa.  Alcuni  istorici  voclio- 
m Carte-  Matteo.  Fu  Ba-  no  clic  ivi  Filippo  morisse  , ed  altri  dicono  che 
vcutssc  annegalo  nel  fiume  Volturno  per  opera 
del  prepotente  Scrgianui. 


ciolo.  Gran  rone  di  Monta- 
Siniscalco  pcrto , Mancu- 
del  Regno,  si  , Leniate  , 
Dopolamor-  Santa  Maria  In- 
fedc’fratcl-  frisone,  Santa 
li  , divenne  Croce.San  Nic- 
Cou  tessa  di  coladc'Carcisi 
Avellino  in  e San  Barbato, 
virtù  della  Tolse  in  ispos.i 
Prammatica  Giulia  Origlia 
Filangeria  del  Sedilo  di 
dell'anno  Montagna. 
1418.  Mori 
ella  poro  dopo  dell’an- 
no 1452,  e per  sua 
elezione  venne  sepol- 
ta nell’ Fremo  di  Mon- 
leverginr , ove  veduti 
la  tomba  di  lei. 

(Conti  nm) 


Isr.  Uh’  I croi  — Voi..  II. 
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Malico  o Biccardo  Matteo 


Berardino 

Fa  Ir*  que'  Raroni  Napoletani 
ri»  nel  1528  seguirono  in  1 De- 
sio Regno  le  f.Lngi  francesi 
comandate  da  Odali»  F“*'»  Si- 
gnor di  Lautrech,  il  quale  eira» 
pispoli  di  assedio  .29  di  aprile 
dell* anno  suddetto.  K fu  allora 
che  le  nostre  contrade  vennero 
afflitte  dat  tremendo  flabello  della  peste, 
che  non  risparmiò  il  Filang  ari,  e poco 
dopo  troncò  la  vita  alle  sue  bgliiioieG'U- 
liae  l-ucreaia.  Il  Principe  de  Orango  Vi- 
cerò  di  Napoli  per  I’  Imperato! 'Carlo V, 
essendo  riatti»  vincitore  su' Francesi, 
nel  di  9 novembre  del  1528  donava  al 
Reggente  Geronimo  de  Colle  il  castello 
di  Montaperlo.  ch’era  alla  Corledevoluto 
per  la  ribell  ona  di  esM  Berardino , e per 
esser  costui  morto  aensa  alcun  legittimo 
successore.  Ebbe  due  mogli  : 

I — Merla  | II  — E 'sonora 

delle  Vigno  * P»**nJlo 


70  m 

Filippo  3° 

Neirauno  1512  comperò 
da  Berardino,  ano  fratel- 
lo, i casali  di  Mancusi  « 
! reni  ace  eoo  Ja  dote  di 
sua  consone  , ch'era  la 
nobile  Giulia  Cutillo, 
nata  di  Niccolò* 


Berurda 

Andò  in  isposa  ad  un 
Cavaliere  della  nobile 

famiglia  Pisaaello,d» 
«ui  s’ ignora  il  oom*. 


..  I 


Giulia 


Lucrezia 


72 


Morte  nubili  nell"  anno  1528. 


Niccolò  A n Iodìo 
Barone  di  Mancusi  e di 
Lenisce.  Divenne  marito 
di  ViltoriaGriffo  de'  Ba 
roni  di  Calvi.  Mori  nel  di 
4 novembre  1547. 


Ferrante 

o vero  Ferdinando 
Impalmò  Geronima  d’Auria, 
nobile  di  Lucerà. 


•jf  I 74  ■ 

li  io.  Tommaso  Gio.  Battista 

Signore  di  Mancusi, 

Le n tace  e di  Aufie- 
li.  Non  ebbe  prole 
alcuna,  onde  lasciò 
tuli’  i beni  a Pirro 

Filangieri  , cugiuo  

di  lui. 

79. 


f 


75  * * 

Alfonso  Costanza 


18  n * 

Pirro 

Si  sposò  a Vittoria 
del  Tufo  figliuola 
di  Marcantonio, 
Barone  di  Tufo. 


^Marcantonio  Filippo 

vfilitòin  Piemonte  d»  Al-  Combattè  di  prode  nelle  csmpsgn.  d Hall»  , 
far*  di  M.n-  Gemmili.,  Ff.=dr.  eSp^ts,  . P«-  le  vitto», 

tr’  egli  era  di  giuri) m ds  lui  riporUt»  su’  nemici  giunse  *d  c>s*r 
* t.  mure  dìGuate.  nominato  Commendatore  dell  Ordine  ds  San 
perdo  gloriosam.nl.  I.  Giacomo,  Commissario  Genor»].  dell»  cavollt- 
vitapcrun*  pili*  di  »r-  ri.  , o d.  ultimo  «.atro  di  Cuneo.  Le  ■all» 
liglierìa  clic  gli  fj’lul-  ferite  ricevute  in  guerra  aveudofo  reso  inabile 
* »«  il  capo.  •!  servigio  militar.  , ebbe  I.  erse»  d.  Gov.r- 

* nalore  delle  provineic  di  Capitanata  e Molise, 

e poscia  quella  di  Consigliere  del  Collaterale 
Consiglio.  Fu  rapito  a’vivi  nel  di  22  luglio  dei 
1645  , ed  il  sepolcro  di  lui  si  vede  in  neuo 
del  pavimento  della  Chiesa  diSanta Maria  della 
Vittoria,  eh’  4 di  rincontro  alla  Villa  Reale  di 
Napoli. 
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Giovano! 


vi  m 

Ni  eco  la 

Nel  IO  aprile  del  1156  soddisfece 
alla  regia  Co.  te  il  rilevio  dei  feudo  di 
Lapio  , che  apparteneva  a Colia  Ruffo 
tua  madre  , defunta  in  quel  tempo. 
Menò  in  moglie  Giovanna  Giaovilla  fi- 
gliuola di  Amelio,  Conte  di  Sant'An- 
gelo, e di  Violante  d’Aspurgh. 


85 

Francesco  1° 

Fu  contorte  della  nobile  Caterina  Monlefalcione. 
Premorì  egli  al  padre. 


Pietro  2* 

Morto  celibe. 


87  ■ 36 

Giovan  Bernardino 

Fu  Cavaliere  di  molto  valore  «di  gran  senno  ed  erudizioue  , in 
guisa  ch'egli  divenne  molto  caro  al  He  Federico  d’Aragona,  che 
il  nominò  suo  Consigliere.  Nel  1 9 gennaio  del  1526dali'imperator 
Carlo  V consegui  P investitura  della  terra  di  Lapioe  (lo  catali  di 
Croce,  Rogtiano  e di  Arianielio  , estendo  già  morto  Niccolo,  avo 
di  lui.  Impalmò  Francesca  Carbone,  che  nacque  da  Domizio  , del 
Sedile  di  Capuana  della  Città  di  Napoli  e Barone  di  Padnla  , e da 
Mocci*  Ajotsa.  Pattò  a miglior  vita  noi  22  di  febbraio  dei  1529. 


I 

Luigi 


Francesco  2° 

M-ìiò  in  contorte  Maddalena  Filomarino  figliuola  di 
Giovanni  do’ Conti  della  Rocca.  Mori  egli  prima  del  padre. 


1 1 

1 

« 1 

libale  Giacomo  Antonio 

Lucrezia 

Isabella 

95  ■ 92 

Giovai)  filarti  do  A 

(Conti"VMj  Morto  celibe.  SucceJènt’feudi  di  Fu  moglie  del  Andò  in  isposa  a 
tuo  avo,  o nel  1530  nobile  Troiano  Bariolommeo  Jei 
pagò  alla regiaCor-  Sanbarbato  fi-  Tufo,  Barone  dì 

te  il  rilevio  tu  la  glio  di  G-ovan  Tufo  e figliuolo 

terra  di  Lapio  e tu  Battista.  di  Eustacnio  e 
i casali  di  Croco  , di  Porsia  della 

Rogliano  ed  Aria-  Marra  de*S ignori 

niello.  Si  sposò  a Porsia  Pign  tello,  di  Senno, 

vedova  di  Marco  Caracciolo  e figliuo- 
la di  Annibaie,  Barone  di  Orti  e To- 
rilto,  e di  Porzia  Carbone.  Trapassò 
nel  26  luglio  del  1541. 


Isabella 

Si  maritò  in  Giovan  Geronimo 
Capeco  del  Sodile  di  Capuana  del- 
la città  di  Napoli  , figliuolo  di 
Alessandro  c di  Camilla  di  Bologna- 


3,  I 

Fabio 

Ebbe  per  moglie  la  nobile  Camilla  Gctnaldo, 
e non  avendo  con  lei  generato  prole  alcuna, 
nell’anno  1562  donò  il  feudo  di  Lapio  ed  i ca- 
uli di  Croco,  Rogliano  ed  Arianielio  a Madda- 
lena Caracciolo  , eh'  era  allora  vedova  di  Gio- 
vtn  tarlino  Filangieri,  tio  di  lui.  ( u 95  ). 
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95 

Giovau  Martino  1° 

l ni  pai  li' ò Maddalena  Caracciolo  figliuola  di  Bartulommco  , Par-  ne  di 
l a$ttlltnrc,  c di  Robe  la  del  Dace.  I.a  mentovala  .Maddalena  ncli'innu 
1562  ebbe  in  dono  da  Fabio  Filangieri  la  terra  di  Lapio  co*  casali  di 
Croce,  Ragliano  ed  Aiianiello. 


m 9 n 
Scipione  1° 
(CiwinuaJ 


u I 

Pompeo 


IOO  | 97  I 98  I . 99 

Cesare  1°  Vittoria  Beatrice  Lucrezia 

Capitano  di  Monaca, 

fanteria  nell'anno 
1582.  Ebbe  in  consorte 
Roberta  del  Docc  figliuola  di 
Giovanni  Alfonso  , Barone  di 
Culrofianu,  c di  Giulia  Capccc  TomaccHo. 


Giulia  Annibale  1° 

Monaca  Incominciò  a servire  nclloSlato  di  Milano  daCapitsno 
di  fanteria,  ed  allora  combatto  nell*  assedio  di  Asti  c 
di  Vercelli.  Ebbe  poscia  I*  ordine  dal  Re  Filippo  IV 
di  Spagna  di  andare  in  Germania  a servire  1* Impera- 
tore Ferdinando  II  d’Austria,  eli*  era  in  guerra  cou 
Bel  teloni  Gabbor  , Principe  di  Transil  vania.  In  quella 
campagna,  c specialmente  inlnglicria,  mostrò  il 
Filangieri  gran  valore  e gran  senno  ; talché  piac- 
que al  medesimo  Imperatore  di  rimunerare  i non  po- 
chi e gloriosi  servigi  resi  da  Annibaie  , concedendo 
Io  stemma  imperiale  si  a lui  che  a Francesco,  Pom- 
peo e Tommaso  Filangieri , ed  a tult’  » discendenti 
«la  essi  con  diploma  dato  in  Vienna  a'  23  di  febbraio 
del  1624.  Pie*  campi  di  battaglia  di  Cosale,  Alessan- 
dria della  Paglia,  \ alenza  c Mortara  fu  egli  nominai  > 
Commissario  generalo  di  cavalleria  con  patente  del  10 
loglio  1626,e  poscia  venne  promosso  a Mastro  di  Cam- 
po, avello  a'auoi  ordini 4000  fanti.— Divenne  consor- 
te di  Violante  di  Bologna  del  Sedile  di  Nido  figliuola 
di  Antonino  e di  Olimpia  Brancaccio  ; e,  morta  es- 
sendo Violante  suddetta  , il  Filaugieri  si  fc’  Monaco 
nell’Eremo  dc’Camaldoli  di  Firenze. 


103 

Francesco 

Si  diè  al  nobile  mestiere 
delle  armi,  nelle  qual*  levò 
di  sé  gran  fama. Fin  dal  1 64  4 
incomincio  a servire  da  Al- 
fiere iielhcoropagnia  di  fan- 
ter’a  Napoletana  comandala 
da  Annibale,  fratello  di  lui. 
Ottenne  pcscia  il  grado  di 
Capitano,  e nel  19  lebktaio 
del  1629  fu  nominalo  Ser- 
gente Maggiore  di  Fanteria 
Napoletana . e Consigliere 
di  guerra.  Pe*  grandi  ser- 
vigi resi  nelle  campagne  di 
Lombardia  , Fiandra,  Sici- 
lia ec.  consegui  la  Croccili 
Cavaliere  del  cospicuo  Or- 
dine di  C alatrava.  Mai  1 nel- 
l’anno 1630  per  ferite  rice- 
vute nell’  assedio  di  Casale 

di  Monferrato. 


ini  I 
Cesare  2° 


Carlo  Roberta 

Trapassò  in  età  tenera.  Militò  da  prode  nelle  guerre  di  rombar-  Monaca, 

dia,  ove  suo  padre  era  Commissario  Ge- 
nerale di  cavalleria.  Durante  l’assedio  di  Casale  , avendo 
egli  da  Capitano  di  fanteria  respinto  valorosamente  i 
Francesi  in  una  loro  sortila,  fu  nominalo  Cavaliere  del- 
l’Ordine di  Calalrava.  Sposò  Beatrice  Filangieri,  che  na- 
cque da  Tommaso  o G -ovati  Tommaso  e da  Eleonora  Carafa.  (Vedi  n°  132  ) 

j»i  I 108  j i09  I no  Ì iti  I ti2  I iis  I "iis  I 

lomuinso  Annibale  2”  Antonio  Francesco  Maurizio  Ippolita  Lleouora  Anna  V ill< 

Nell'anno  1685  . - --  Mori  *><>lihi'  Fu  Prete.  Si  maritò  ^ 


NclJ  anno  1685 
fu  aggregalo 
con  altri  suoi  pa- 
renti al  Seliledi 
Capuana  del  la  città 
di  Napoli.  Menò  in  isposa 
Eleonora  Carafa  figliuola 
di  Marcantonio  e di  Maria 
Carafa  de’  Duelli  di  Forlì , 
* eoa  let  non  generò  prole 
alcuna. 


Monaci  Tcalioi 


Mori  celibe.  Fu  Prete. 

Venne  al- 
frcslascrit- 
lo  al  Sl*  lile 
di  Capuana 
Dell’  anno 
1G85. 


Si  maritò 
in  Luigi  Monache  in  Donna  Reg 
Carmignano  di  Napoli, 

del  Sadile  di 
Montagna , 
figliuolo  di 
Cesare  e 
d’Ippolita 
Carafa. 


ittoria 
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Scipione  1° 

Nell’ •uno  1573  COBMgui  ila  «u»  ma  Ire  la  donaiiont  del  feudo  di  Laido, 
ov1  egli  mori  a’6  di  aprile  del  1600.  Ebbe  due  mogli  : 

I.  Lucrezia  Caracciolo.  | 11.  Bealrice  Carafa  de'Coati 

di  .daddalom. 


Giovali  Mar 
tino  2' 
Mori»  celibe 
prima  del  padre. 


I 


I 


119  _ 

Antonia  Lucrezia  Pompeo  Tommaso  o Giovai!  Tommaso 


Monache 


"Dopo  la  mor- 
ie del  padre  , 

divenne  Baro- 
ne di  Lapio.  Menò  in 
moglie  Diana  Crperc 
T« macello.  Passò  a mi- 
glior vila  in  Lapio  il  di 
7 marzo  del  Itìl’.O. 


( Continua) 


I MI  I Ì22I  I2SL 

Scipio-  Gio-  Mar 


1 mì  m i 126 1 


12  i I m 1 126  I 127  I 

Fabio  Giovan  Marcali-  Filippo 


ne  2°  vanni  cello  DaCa-  Battista  Ionio 
Barone  dì  Signore  Prete.  pitano  di  Morlo  Monaco. 


Lapio.  di  Lapio. 
Morì  celi-  Trapas- 
bc  nel  so  celibe 


BClltMH- 
bre  del 

1639. 


nel  no- 
vembre 

dei  1639. 


fanteria  celibe, 
combattè 
con  gran  valore  in 
Lombardia,  e per 
una  mortale  ferita 
ricevuta  nell’  as- 
sedio di  Casale 
spirò  in  Valenza 
del  Po  tra  Sbrac- 
cia del  Mastro  di 
Campo  Annibaie 
Filangieri, suo  pa- 
reste. 


Nell*  anno 
1662  ven  !è 
il  fendo  di 
loipioaGia- 
*eppe  Filan- 
gieri, cugi- 
no di  lui. 


128  T 129  I 1 so  I 

Kiecardo  Lucre-  Bea- 
li® Irice 


Fu  nomina- 
to Capitano  v 
di  cavalle- 
ria nell'an- 
no 1647  pei 
servigi  resi 
ai  Governo 
dorante  la 
rivoluzione 
di  Masaniel- 
lo. Mori  ce- 
libe. 


Monache, 


71 

fcau- 
slioa 
x Fu  con- 
sorte di 
Francesco 
Gambacor- 
ta, Duca  di 
Limatola. 


\ 
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Tommaso  o Giovao  Tommaso 
Nell'  «noo  1633  fu  uno  de’  fondatori  del  Mente  Grande  de'  Maritaggi 
insieme  con  altri  37  Cavalieri  Napoletani.  Tolse  in  tsposa  Eleonora 
Carata  ,cha  nacque  da  Luigi,  Barone  di  San  Lorenzo  e de' Duchi  di 
Laurino,  a da  Aoralia  Capcce  G aleuta  di  Mono starace. 


Giuseppe 

Nel  1647  divenne  manto  d’  Ippolita  Andò  in 
Carafa  figliuola  di  Fabrizio  e di  Bea-  isposa  a 
trice  ('araccìolo.  Compero  la  terra  Carlo  Fi- 
di l.apio  da  Filippo  Filangieri  , suo  iangicri  , 
cugino,  nell’  anno  1662.  Trapassò  io  Cavaliere 
Lap  o a'4  di  febbraio  dei  1677.  di  Calatrava. 


lìì  I ISA  I 135  I 
Beatrice  Aurelu  Lut-fczn 


Monache 


ifleODora 

Monaca, 


tlt  I ilo  I ISO  I 

Beatrice  Niccolò  1°  Gaetano 

Barone  di  Lapio.  Nel  1674  Venne  ascrito  al 
menò  in  consorte  Zcnobia  Caracciolo  Sedile  di  Cepua- 
figliuola  di  Antonio.  Morì  in  Lapio  na  nell’anno  1683. 
il  21  di  settembre  del  1632.  Alar)  celibe. 


142  I Hi  _ I 

Giovanni  o Giovan  Gaetano  Ippolita 

Fu  aggregalo  al  Sedilodi  Capuana  delia  città  di  Napoli  Nel  1702  si  sposò 
ucll  aano  1633.  Impalmò  nel  1700  Anna  Maria  de  Pon-  v-- — — 

te  , unica  figliuola  di  Cesare  de’ Duchi  di  Flumeri  e 
di  Giovanna  Severino.  In  considerazione  dell’  antica 
nobiltà  di  sua  famiglia,  consegui  dall’ Imperatore 
Carlo  VI  il  titolo  di  Principe  di  Arianiello,  uno  de’tre 
casali  del  feudo  di  Lapio , con  onorevole  diploma  dato 
in  Vienna  il  14  di  luglio  del  1724, 


in  Cesare  France- 
sco Miroballo, 
Principe  di 
CastcUaaeta. 


Ui  i issi  iul  ilsl  usi  UT  I " Usi  uo  I 1 sol  1SI  I 

>icco-  Lesa-  Zeno-  Ippo  Cale-  Riccardo  Arcali-  Teresa  Elisa-  Agnello 

16  2°  re  1°  Ria  lita  rina  Fu  monaca  gela  Ebbe  duo  betta  Noi  1766 

(Ccì i-  Moglie  Benedettino  Monaca  mariti:  Monaca  venne  no- 


Fu  Pr, 

la. 


twuaj  di  Fran- 
cesco 
Rava- 

tebieri  Fie- 
■chi,  Prìncipe 

di  Satriano. 


Monache. 


1#  Giuseppe 
de  Ponte , 
Duca  di  FI  li- 
nieri. 

2°  AnloaioCa- 
pece  Mina- 
tolo , Prin- 
cipe di  Ca« 
uosa. 


minato  Aio 
dell  Infan- 
te di  Spa- 
gna D.  Fi- 
lippo di 
Borbone. 


nella  Casa  di 
Sanseverino 

di  Napoli,  ove  prese  il 
nome  di  Serafino.  Di  ven- 
ne versatissimo  nelle 
lettere,  nelle  matemati- 
che . c nello  filosofiche 
e teologiche  disciplino; 
talché  nel  1752  , con- 
tando allora  anni  89, 
gli  fu  data  la  Cattedra  di  fisica  sperimentale 
nella  Università  degli  Studi  di  Napoli.  Nell’ anno 
1758  venne  eletto  Arcivescovo  di  Accrenta  é Melerà, 
e nel  1762  fn  traslocato  all’Arcivescovado  di  Palermo. 

Quivi  si  procacciò  la  stima  e l’ alleilo  di  tutti;  in  guisa  che  nel 
tumulto  del  popolo  Palermitano  de’  giorni  19  e 20  di  settembre  del 
1773,  merci  la  sola  forza  delle  lue  dolci  maniere,  sepp’  egli  allontanare  . 
una  diffusione  di  sangue  e salvare  da  imminente  morte  ii  Marchese  Fogliasi, 
ch’era  il  Viceré  di  quell' Isola.  In  vece  di  quest*  ultimo,  Serafino,  avendo  prima 
dal  clemente  Sovrano  ottenuto  un  indulto  pel  suo  prediletto  popolo,  fu  nominato  Pre- 
sidente del  Regno  di  Sicilia  di  là  dal  Faro  con  (ulte  le  atlribuzioni  di  Viceré.  — la  feb- 
braio poi  del  1776  venne  al  Filangieri  conferita  la  Cattedra  Arcivescovile  di  Napoli,  ov’e- 
gli  mori  nel  di  14  settembre  dal  1782.  Fa  Cavaliere  e Gran  Croce  dell  Ordine  di  San  Gen- 
naro , e Cavaliere  di  giustizia,  Gran  Croce  e Gran  Priore  dell  Ordine  Costantiniano. 


Digitized  by  Google 


— 403  — 

Continuazione  dell' Albero  genealogico  della  famiglia  Filangieri 


Cesare  1“ 

Principe  ili  Arìaniello.  Sposò  nel  1740  Marianna  Moutalto,  che 
nacque  da  Antonio , Duca  di  Fraguilo  , c da  Maria  Maddalena 
Imperiale  de*  Marchesi  di  Lattano. 


issi  IU  l 155  | 156  I 

Fran-  Madda-  Zeno-  Anto- 
cesca  lena  bia 

Nel  1760  

Monacbe. 


aodò  in 
iaposa  al 
Duca  Gio- 
va n Bat- 
tista Ca- 
pace Pi- 
acicelli. 


I6S  I 

Giovan 
nia  Frane.  lf 
' Mori  Principe  di 
ncll’in-  Ariamello. 
Lamia,  Nell'  anno 
1770  diven- 
ne marito  di 
Giovanna  Gilluecio , 
Duchessa  di  Torà  , fi  - 
gliuotadi  Vinccniodel 
Sedile  di  Nido.  Fu  no- 
minato dal  Re  Ferdi- 
nando IV  ano  Genti- 
luomo di  Camera  con 
esercizio  nel  di  15  di 
agosto  del  1790. 


13? I 188  I 

Anlo-  Gaetano  1 
nio  CCcntirutaJ 
Fu  Com- 
mendatore 
di  giustizia 
dell’Ordine 
di  Malta.  la* 
cominciò  la  nobi- 
le  carriera  delle 
armi  in  Spagna  , 
ove  servì  con 
grande  distinzio- 
ne y e giunse  ad 
esser  Capilan  Ge- 
nerale del  Regno 
di  Galizia  Fu  egli 
ammazzato  nel  24 
giugno  del  1808 
sul  cominciare  del- 
la guerra  che  la  na- 
zione Spagnuola  so- 
stenne contro  Na- 
poleone 1. 


161  ■ 
Mi- 


|5*I  159  | .eoi 

’ Mal*  Teresa  Kaf- 

teo  Si  mari-  faele  chele 
Monaco  tò  in  Fi-  Monaco  Fu  In- 
cassi- lippoRa-  Cassi-  tendea- 
nese.  raschie-  nesc.  te  della 
ri  Fie-  Provin- 

tchi,  Principe  eia  di  Terra  di 
di  Satriano  t Lavoro,  poscia  di 
ch’era  figlino-  Napoli  , c final- 
lo  di  Francesco  mento  venne  no- 
e di  Zenobia  minalo  Consi- 
Filangieri,  sia  gliere  del  Supre- 
di  lei.  mo  Consiglio  di 
Cancelleria  , ove 
rimase  fino  al  ter- 
mino de’  suoi 
giorni.  Tolse  in 
isposa  Geronima 
Pagliano,  ch’era 
vedova di  Agnello 
Filangieri,  nipo- 
te di  lui. 

2 62  _ I 

Teresa 

Mori.  Qob.le. 


_ I”  169  | ni  | 179  f 150  I 111  | 19*  I H!  l 

Vin-  Hiccardo  Agnello  Giusep  Teresa  Fran-  tate-  lppo 
Con  Gero-  pe  t"  stonaca,  cesco  rina  lila 


Mosacli.. 


cenzo  Essendo 
l'ffiziale  Primo  To- 
di ca-  nenie  del 
alleria.  3°  Reggi- 
Morl  mento  fao- 
celibc.  teria  di  li-  ' 
nea,  fu  am- 
mazzalo nella  guerra 
delleCalabrie  il  dì  1° 
settembre  del  1810. 
Lasciò  fama  di  prode 
uJExiale, 


nima  Pa-  Segre  ta- 
gliano. rioGene- 
ralo  del- 
1* Inten- 
denza di 
Napoli. 
Con  Gio- 
vanna 
Terreauz, 


Mori  in  Con  Duchea, 
tenera  Oiluvio  sa  di 
eti.  Costa,  Torà. 
Marche-  Con 
se  di  A-  Filippo 
rielli.  del! ’A fa- 
badessa. 


17?  I ni  1 . Ito  • 

a-  Viltoria  Giovanni  Gio.  Fran- 


1651  175  I 176  I 

Teresa  Giovan  Fran-  Giovan 
Con  Niccolo  cesco  2°  na  Con  Con  Antoni*  cesco  3° 

Komatdo.  Morto  celibe  Trapassò  Leopoldo  Corsi,  noie*  Con 

nel  1835.  nubile.  Caprioli,  figliuola  di  Giovanna 

Leopoldo,  Balzani. 
Barone  di 
Turri  e Moggio* 


tSt  I 
Teresa 


182  t tlJ  I 184  I 

Giuseppe  Gaetano  3°  Niccola 


185  1 186  1*7  l 

Guglielmo  Giulia  Garin 
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Gaetano  1* 

Illustre  autore  della  Scienza  della  legialaut  nc.  Nacque  il  di  22  agosto  del  1753  in  una 
villa  del  Principe  di  Ari  inietto  suo  padre  , posta  nel  territorio  di  San  Sebastiano,  a circa 
3 miglia  da  Napoli.  Destinato  da*  genitori  (in  dall'infanzia  alla  milizia,  il  Principe  di 
Ariauiello  ottenne  per  grazia  speciale  il  di  24  gtogno  1759  per  questo  suo  figliuolo  terzo- 
genito la  patente  di  Sottoteucnte  di  fanteria  con  dispensa  della  minore  età  e licenza  indefi- 
nita per  proseguire  i suoi  studi.  Ma  il  Filangieri  infiammato  da  ardente  amore  per  le 
scienze  e le  lettere  , nel  1769  ottenne  di  lasciare  il  scr.igio  delle  armi  per  dedicarsi  fin 
d’allora  agli  assidui  studi  i quali  assorbirono  il  resto  de' suoi  non  lunghi  giorni.  Nel  di  27 
luglio  del  1783  tolse  in  isposa  Carolina  Frendel  nobile  Ungherese,  che  la  Imperatrice 
Maria  Teresa  area  inviata  a sua  figlia  la  Regina  di  N ipoli  Maria  Carolina  per  dirigere  l'e- 
ducazione della  sua  seconda  figliuola  Maria  Luisa.  Poscia  il  Re  Ferdinando  IV,  che  nudriva 
pel  Filangieri  stima  od  affetto,  gli  conferì  nel  1787  la  missione  di  Consigliere  del  Supre- 
mo Consiglio  delle  Finanze.  In  Vico  Equenso  , allora  fendo  de*  Principi  di  Satriano,  il  di  21 
luglio  del  1788  fu  egli  rapito  alla  patria, all'Italia,  al  mondo,  non  avendo  ancora  terminato 
1’  anno  trigesimoquinto  dell'età  sua. 


r 


19!  -, 

Carlo 

Tenente  Generale, 
Principe  diSatria- 
no  e Duca  di  Taor- 
mina. Con  Agata 
Mancada  figliuola 
di  Gioran  Luigi , 
Principe  di  Pater- 
nò. 


1 
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Roberto  Adelaide 

Fu  nominato  Uditore  del  Consiglio  di  Stato  nel  Morta  nell* infanzia, 
nel  1807, Sottintendente  del  Distretto  di  Montefu- 
sco  nel  181)8  , Ispettore  generale  de’  Dritti  riser- 
vati nel  lSlOJntcndeate  del  1°  Abruzzo  Ultra  nel 
1812contando  allora  appenaanni26,  Intendentenel 
Principato  Ulteriore  nel  1814,  Relatore  al  Consi- 
glio di  Stato  nell’anno  suddetto  , e Direttore  Ge- 
nerale della  Regia  militare  nel  1815.  In  tal'epoca 
lasciò  la  carriera  dell'uomo  pubblico  fino  alUanno 
1820.  in  cui,  adottata  dal  Re  la  Costituzione,  ven- 
ne eletto  Consigliere  di  Stato.  Occupato  il  Regno 
dall'armata  Austriaca,  il  Filangieri  rientrò  nella 
vita  privata,  alla  quale  non  volle  piò  rinunziare; 
in  guisa  che  nel  1 847  ricusò  l' eminente  carica  di 
Consultore  conferitagli  dal  Re  Ferdinando  II. 

Mori  nel  giorno  11  decembre  del  1856  , lasciando 
la  fama  al  uomo  di  rare  virtù  , c di  probo  cd 
esperto  amministratore. 


!92  - 

Carolina 
Con  Giovan  Rallista 
Guevara  Suardo, 
Duca  di  Botili  t. 


« »»  • 

Giovanna 
Con  Luciano  Serra, 
Duca  di  Cardinale. 


194.  „ I __ 
Gaetano  2° 


195  I 

Teresa 

Con  Vincenzo  Rav.i- 
schicri  Kirsch i,  Du- 
ca di  lioccanicmon 
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1)E’  FILANGIERI 

DEL  SEDILE  DI  NILO  DELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI 
I quali  si  «stinsero  in  sul  finire  del  passalo  secolo. 


L'  albero  genealogico  de'  Filangieri  onde  facciamo  parola  incomin- 
cia da  Giacomo  1°,  il  quale  nell'anno  1406  era  già  consorte  di  Siola  de 
Sifola,  nobile  di  Trani;  siccome  si  desume  dal  documento  che  inségui- 
to  riporteremo.  A causa  di  siffatto  c di  altri  matrimoni  contratti  da'  Fi- 
langieri di  questo  ramo  con  famiglie  Patrizie  di  Trani,  ivi  possedettero 
essi  do' beni,  e furono  altresi  ascritti  a quel  cospicuo  Seggio  di  San 
Marco.  Essendo  poi  i Filangieri  divenuti  parenti  di  alcune  prosapie  del 
Sedile  di  Nilo  della  città  di  Napoli  ( cioè  de'Pignalclli,  Fcrrillo  e Capa- 
no), vennero  aggregati  al  medesimo  Seggio  nell'  anno  1S28  ; siccome 
or  ora  dimostreremo.  Nè  qui  ometteremo  di  aggiugnere  che  il  surrife- 
rito Giacomo  1 .*  probabilmente  fu  nipote  di  lliccardo  6",  Barone  di  Vie- 
tri  Bn  dal  1333,  del  quale  abbiamo  ragionato  a pag.  230.  Non  v'  è però 
dubbio  alcuno  clic  i Filangieri  di  Nilo  ebbero  la  medesima  origine  di 
que'  del  Sedile  di  Capuana.  Ciò  si  rileva  : da’  documenti  esibiti  all'Or- 
dine di  .Malia  nel  1743  da  Antonio  Filangieri,  de’quali  discorreremo  fra 
non  guari;  da  un  antico  manoscritto  intitolato  Genealogie  ili  varie  fami, 
glie , il  quale  si  serba  nella  Biblioteca  Brancacciana  di  Napoli,  Scanzia  2. 
lettera  D.  n".  39;  e dall'opera  di  Scipione  Mazzetta,  Descrittione  del  Re- 
gno di  Napoli,  edizione  dell'anno  1601,  a pag.  711.  Arroge  che  lo  stem- 
ma de'  Filangieri  di  Nilo  fu  lo  stesso  di  qne'  di  Capuana  , cioè  in  campo 
d'argento  una  croce  azzurra  ; se  non  chè  nell'  impresa  di  que'  di  Nilo 
la  croce  è caricala  da  un  rastello  rosso  a tre  denti  ‘,e  con  tal  distinzione 
vollero  i medesimi  Filangieri  tramandare  n’  posteri  eh'  essi  discende- 
vano da  un  secondogenito. 


' Da  un  documento  che  riporteremo  nel  n.*  3 dell'  albero  genealogi- 
co si  desume  che  tale  stemma  si  usava  da'  Filangieri  Bn  dall'anno  1626. 
lsr.  dk’  Ficai  — Voi..  II.  59 
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I FILAMI  DEL  SEDILE  DI  NILO  DELLA  CITTÌ  DI  NAPOLI 

I QUALI  SONO  ESTINTI. 

Addo  140$ 

' Giacomo  Filangieri  1’ 

Con  Stola  de  Sifola,  nobile  di  Trini. 

2 I 

Francesco  1® 

Con  Costanza  Bonismiro  , Patrizia  di  Trini. 

Giacomo  3® 

Con  Giulia  Pignatello  del  Sedile  di  Nilo. 


Francesco  2° 

Con  Maria  Ferrino  de’ Conti  di  Maro. 


Antonio 


Giovan  Giacomo  Cesare  1* 

Nell*  anno  1520  venne  ag-  con 

gregato  al  Sedile  di  Nilo  Costanza  de  Lamber- 
insieme  con  Cesare  e Yiu-  linis,  nobile  di  Treni. 
cenzo  suoi  fratelli 


« j a*  - I 
Ladra  Vincenzo  o Giovar 
Vincenzo 
I Continua  I 


Giacomo  Antonio 


Camillo  Foancesco 

Con  Beatrice  de  Gennaro. 


1 TT 


12  f ìsl  U I 15  I 16,  . 
Marzio  Gero-  Tommaso  Miizio  Carlo 
rimo 


Cesare  2® 


Scipione  Giovar  Battista 

Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio  nel 
1646.  Sposò  Diana  di  Gaeta  nel  1625. 

21  I 

Cari  o 2° 

Cavaliere  dì  San  Giacomo  delta  Spada. 
Impalmò  Cornelia  Caracciolo. 


FbakcesCa 

con 

Giacomo  Capece 
Piscicelli,  Duca  di 
Capracotta. 


20  » 

Ceronimo 


23  I 2A  I 25  T"  26~| 

Pietro  Antonio  Filippo  Camillo  Gio.  Batt. 
con 

Luisa  Spinosa  Davalos. 


23  * 

Carlo  3“ 

Ultimo  di  questo  ramo. 


2.  I 

Giuseppe 

Sacerdote. 
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Vincenzo  o Giovar  Vincenzo 
con 

Giulia  Capano  del  Sedile  di  Nilo. 


m 


,o  Iv  r 

Wl 

Ottavio  Oraeio 

Aobelia 

con 

eoo 

Beatrice  Capece  Galeota. 

1 

Ettore  de  Poggierò. 

ss  1 . 

« 1 

Orazio  1° 

Cornelia 

eoo 

con 

Virgilio  Campiteili, 

Turno  Felleccbia, 

Patrizia  di  Traci. 

Barone  di  Sgrignano 

1 

d'A  velia. 

i ..  i 

=,  1 

Cornelia  Ottavio  2* 

VlNCBNZO 

con 

Cavalier  di  Malta 

Isabella  Sellinosi, 

nel  1630. 

nobile  di  Cosenza  e di  Bisceglle. 


Orazio  2* 


Antonio  1* 
con 

Teresa  della  Marra  , 
Patrizia  di  Barletla. 


za  I 

ramo 


za  I zz  I ZS  1 71  zi  I 48.  I z*  I 

Anna  Cornelia  Domenico  Fabio  Abbelia  Giulia  Ottavio 
Visgilia  con  Abbile. 

Giovanna  Campiteili 

S°  I li  I 12  | si  I ìz  i iif  I 

Saveiuo  Antonio  2°  Isabella  Giulia  Paola  Maria 
Ultimo  di  que-  Cav.  di  Malta  con  Giuscvfa 

ito  ramo.  nel  1713.  Lorenzo  Clemente, 

Marchese  di  San  I.uca. 
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DOCUMENTI 


Che  gia8(iGi: ano  il  surriferito  albero  genealogico 
de’  Filangieri  del  Sedile  di  Nilo 


IV'.  I.  dell'albero  genealogico  — Ladislao,  He  di  Napoli,  nel  15  settem- 
bre del  1A0G  ordinata  al  Capitano  della  città  di  Molletta  di  ren- 
dere giustizia  al  nobile  Curo  ho  Kila.xgi.uio  , marito  di  Siota  de 
Sifola  di  Troni. Chiedeva  il  Filangieri  clic  l'Università  di  Molfclla 
adempisse  l' istrnmento  di  donazione  a lui  fatta  , con  la  quale  lo 
aveva  esentalo  dal  pagamento  de'  dritti  liseali  su  di  alcuni  beni 
di  sua  moglie  pesti  in  quella  città.  Ecco  le  parole  di  tale  ordine, 
il  quale  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  registro  del  Ite  La- 
dislao, n°.  3G5,  anno  1400,  lettera  A,  fol.  107: 

« Ladizlaus  Hcx  eie.  Capilnneo  Civilalis  nostre  Mclllclc  vcl 
« eius  locumlenenli  presenti  et  successive  fuluris  ildelibus  no- 
ci stris  dileclis  gratinili  ctc.  Nuper  prò  parte  N’obilis  viri  l eeoni 
« Kilangerii  viri  nobilis  mulieris  Svoli:  ne  sifola  de  frano  fa- 
ci milinris  et  fiJclis  nostri  dilecti  fuit  Molestali  nostre  rcverenler 
« expositum.  Quod  olim  dictus  Exponcns  haberet  teocret  et  pos- 
« siderei  in  Civitale  Melficle  in  territorio  civilalis  ciusdem  non- 
« nulla  bona  stabilii!  spectantia  ad  dictam  eius  uxorem  iure  pa 
-«  lefrenario  prò  quihus  bonis  debebalur  et  dcbclur  nostre  liegio 
« Curie  anno  quolibel  prò  generali  subventione  seu  colicela  du- 
« catosdcccm  iam  suul  anni  clapsi  quinque  seu  qualuor  quibus 
« universifos  et  homincs  Civilalis  Mclficte  propler  certa  grata  et 
« accepta  obscquia  prestila  et  impensa  per  exponenlcm  prefatum 
« diclis  universitali  et  hominibus  Civilalis  ipsius  temporibus  re- 
ti Irohaclis  donaverunt  et  conccsserunl  et  remiscrunt  cidem  ex- 
« ponenti  diclos  ducnlos  decein  ac  feccrunt  cum  exemptum  a so- 
ie bilione  et  prestalionc  generali:  subvenlionis  seu  colicele  prout 
n superius  est  expressum  proul  inquoddam  publico  inslrumento 
« lune  de  donationc  et  concessione  seu  remissione  dictorum  dii  - 
■e  ralorum  decem  debitorum  modo  et  causa  predidis  fieri  rogalo 
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« hec  et  alia  assentii  dictus  Jaoobiis  plenius  et  scriosius  tonlinc- 
« ri.  Veruni  prò  parte  ipsius  Jacobi  fuit  in  eadeni  esposi  lionc  su- 
ll biunctum  quod  noviter  a pain  o «cu  modico  tempore  circiter 
« dieta  università»  et  homines  civitalis  ipsius  non  atlendentes  do 
« nationcin  seu  conccssionem  per  cos  ut  premiltitur  «ponte  faclam 
« exponenli  pn  fato  repetunl  ab  exponcnte  diilam  pecuniam  seu 
« ducati  s sibi  remissos  seu  rclassatos  ut  predieilur  a tempore  do- 
li nationis  prcdicte  turbando  et  vexando  exponentem  eumdem  ac 
« ci us  liona  ad  reslituendam  eis  pecuniam  seu  ducalos  prediclos 
« conira  prediclam  donationem  propterea  temere  veniendo.  Super 
« quopro parte  dieti  esponenti»  nostra  protisione  pelila. Nos  nolcn- 
« tes  quempiam  in  suis  iuribus  opprimi  indebite  rei  rexari.  volu- 
ti mus  et  Adelitati  veslre  presenlium  serie  de  certa  nostra  scieotia 
« commictimus  et  mandamus  quatenus  sumpta  et  babita  per  ros 
« seu  vcslrum  alleni m informalione  legilima  dedonatione  et  con- 
ir cessione  predida  facta  exponenli  prefato  per  Uoiversilatem  ean- 
« dem  ac  de  loto  Icmporcquo  duravi! dictum  bcneplacilum  et  com- 
« perla  penilus  rerilulis  essentia  si  coaslabit  vobis  seu  vestrum  at- 
« Ieri  taliler  quod  de  iure  sutBciat  exponentem  prefatum  ad  solven- 
ti dam  dictain  pecuniam  non  teneri  soliilamprodiclisannisquinque 
« scu  qualuor  per  dictos  (Jnivcrsilatem  et  bomincs  voluclaric  ut 
a predieilur  non  coacti.  vos  scu  alter  vestrum  prout  ad  instnnliam 
« dicti  Expooenlis  seu  altcrius  sui  parte  fuerilis  requisiti  dictis 
« Universitali  et  kominibus  diete  Civitalis  mellìcte  sub  formida- 
« bili  pena  qunm  ab  eis  in  casu  contrarii  quod  non  credimus  per 
« vos  prò  parte  nostre  curie  volumus  extorqueri.  Presenlium  au- 
lì toniate  mandetis  scu  mandcl  ut  exponentem  prefatum  ad  re- 
ti sliluendam  dictam  pecunie  quanlitalem  solulam  per  eos  prò  di- 
ti eia  generali  subventionc  seu  collecla  prò  ipsis  annis  quinque 
« seu  quatuor  non  lurbent  impelant  quomodolibct  vel  molestent 
« nec  permictant  a qaibuslibet  aliis  impeti  vel  turbari  Et  si  for- 
ti le  ad  instantiam  diete  Universitatis  et  hominum  propter  pre- 
ti missam  causam  contra  dirti  Exponentis  bona  esset  forsan  ali- 
li quid  innovatum  vel  processum  illud  mandetis  et  fociatis  seu 
n alter  restrnm  mandet  et  faciat  illico  rcvocari:  Quidquc  aliquid 
« de  facto  Aeri  in  bonis  cxjioncntis  ciusdem  per  Universitalem 
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« et  bomines  diete  rivitatis  quod  procederei  coatra  iua  nullate- 
« nus  permiclatur.  Ita  quod  dictus  Jacobus  de  yterato  ad  nos  re- 
« cursu  propterea  non  gravetur  et  ulteriua  inde  vobis  ecribere 
« non  sìt  opus.  Si  vero  università»  et  homines  ipsi  conira  dictum 
« exponentem  aliquod  ius  hnbere  se  credunl  illud  si  votuerint  co- 
li rom  vobis  seu  veslrunt  alteri  via  ordinaria  prosequantur  super 
« quo  eis  debitam  iustitiam  minislrclis.  Presentibus  post  opor- 
• tunam  inspcclioncm  earum  remancnlibus  presentanti  quas 
« magno  nostro  pendenti  sigillo  iussimus  communiri.  Datum 
« neapoli  per  virum  Magniflcum  Gurellum  Auriliam  de  nespoli 
« legumdoclorem  etc.  Anno  domini  Millesimo  DOGO  VI0,  die  XV 
« mensis  septembris  XV.  Indictionis  Regnor um  noslrorum 
« anno  XX*. 

2.  — Fuaxcesco  1°  impalmò  Costanza  Bonismiro  o Buonsomiro,  Patri  - 

sia  di  Trani  del  Seggio  dell'  Arcivescovado,  con  la  quale  generò 
Giacomo  2°;  siccome  si  desume  dall'opera  di  Carlo  de  Lellis  inti- 
tolata Discinti  delle  famiglie  notili  del  Regno  di  Napoli,  parte  secon- 
da, famiglia  Pignatclli,  a pag.  123. 

3.  ~ Giacomo  sposò  Giulia  Pigoatelli  figliuola  di  Carlo  e di  Mariella 

Offierj,  e sorella  ad  Ettore,  che  divenne  primo  Duca  di  Monte- 
Icone.  Vedi  la  mentovala  istoria  de'  Pignatclli  scritta  dal  de  Lellis 
a pag.  123,  e l' opera  di  Giacomo  Guglielmo  lmhof  intitolata  Ge- 
nealogia! vigilili  illuslrium  in  Italia  familiarum,  famiglia  Pigoatelli, 
png.  259,  tavola  IV,  n°.  6.  — Intorno  al  menzionato  Giacomo  si 
trovano  i seguenti  documenti  nel  processo  delle  prove  di  nobiltà 
fette  nell'Ordine  di  Malta  da  Antonio  2°;  il  quale  processo  si  serba 
nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  39  delle  scritture  dell’Ordine 
Gerosolimitano,  n°.  103. 

1°.  — Un  sunto  di  un  istrumento  stipulato  in  Trani  il  A ago- 
sto del  1490,  con  cui  vennero  a convenzione  il  nobile  Gennaro 
Pignalelli  e Giulia  Pigoatelli  qual  madre  e tutrice  de’  figliuoli  cd 
eredi  di  Giacomo  Filangieri,  defunto  a quel  tempo. 

2’.  — Un  attestato  rilasciato  nel  1743  dal  notaio  Francesco 
dell'  Aquila  di  Troni  « qualmente  nella  Chiesa  del  Venerabile 
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« Convento  di  Sanla  Croce  dell' ordine  dei  Predicatori  di  detta 
« città  vicino  la  Cappella  del  glorioso  Patriarca  S.  Domenico  co- 
• strutta  dentro  la  Chiesa  di  detto  ConTento,  ed  a man  sinistra 
« della  medesima  Cappella  è un  avello  coll'  armi  dei  Signori  Fi- 
« langieri  colla  seguente  iscrizione  : D.  O.  M.  lacobo  Fdingcrio 
Coniugi,  et  Francisco  ac  Antonio  comumbus  filiis,  lUariaeque  FtrrUlo 
tx  eodem  Francisco  numi,  Julia  Fignalelli  conjux,  maltr  et  sogrut 
plorando  posuit  anno  Domi  ni  <525. 

3°.  — Una  dichiarazione  scritta  da  Mauro  de  Pati  nel  23  feb  - 
braio  1516  di  over  ricevuto  la  somma  di  ducati  11  da  Giulia  Pi- 
gnatelli,  ava  e tutrice  di  Giovan  Giacomo,  Cesare  e Vincenzo  Fi- 
langieri di  Trani,  ch'eran  figliuoli  ed  eredi  di  Francesco,  già 
trapassato. 

6.  — Giovan  Giacomo,  i suoi  fratelli  Cesare  e Giovan  Vincenzo  Filan- 

gieri, Giovan  Berardino  d' Azzia,  Conte  di  Noja,  e Troiano  Cava- 
niglia,  Conte  di  Montella,  vennero  aggregati  al  Seggio  di  Nilo 
della  città  di  Napoli  il  di  ultimo  febbraio  del  1520.  E qui  voglia- 
mo aggiugnere  che  nel  1 4 marzo  del  medesimo  anno  fu  pure  a- 
scritto  a quel  Sedile  Ludovico  Montalto,  gentiluomo  di  Siracusa. 
Siffatto  documento  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi. 
39  delle  citate  scritture  dell'Ordine  Gerosolimitano, n°.  103, fol.  18. 

7.  — Cesare  1°  nel  23  giugno  (vigilia  di  San  Giovanni  Battista)  dell'an- 

no 1 535  perde  gloriosamente  la  vita  combattendo  contro  i Turchi 
nell’esercito  Imperiale,  che  espugnava  la  città  di  Cariogena.  Ciò 
risulla  da  un  istrumenlo  stipulalo  nel  19  luglio  del  medesimo  an- 
no dal  notaio  Niccola  Maria  de  Donalo  di  Trani  ad  istanza  di  Co- 
stanza de  Lambertinis,  moglie  di  esso  Cesare  Filangieri  e figliuo- 
la di  Niccolò  Antonio,  nobile  di  Trani.  Una  copia  di  tale  islru- 
mento  si  legge  nel  fo).  35  a tergo  del  mentovalo  voi.  39  delle 
scritture  dell'  Ordine  Gerosolimitano. 

8.  «•  Lagra,  essendo  ancor  nubile,  con  l' istrumento del  5 agosto  1531 

stipulato  dal  notaio  Niccola  Maria  de  Donalo  di  Trani  costilniva 
procuratore  di  lei  il  fratello  Giovan  Giacomo  Filangieri  a fine  di 
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ricuperare  dogli  eredi  del  Conte  ili  Muro  tull'i  beni  spettanti  a 
Maria  Ferritlo,  comune  genitrice.  Tale  istrumento  si  rinviene  nel 
fot.  15  del  surriferito  voi.  39  delle  scritture  dell’Ordine  Gerosoli- 
mitano nel  Grande  Archivio  di  Napoli. 

— Nella  numerazione  de'  Fuochi  della  citlà  di  Trani  dell’anno  1 5.15, 
che  si  serba  nel  citato  Archivio  di  Napoli  n°.  833,  si  legge  quan- 
to segue:  Frasuitcus  filius  quondam  Corsari!  Fihngerii  di  anni  18— 
Camillus  frater  di  anni  /7  — Iacobus  Anlonius  frater  di  anni  F7  — 
Consumila  mattr  di  anni  33  — Fcrdinaudus  famulus  di  anni  23  — 
Joannts  Jacobus  famulus  di  anni — 19  Margarita  famulo  di  anni  33.  Il 
menzionalo  Camillo  nel  di  ultimo  gennaio  del  1563  venne  nomi- 
nato Capitano,  o vero  Governatore,  della  citlà  di  Nola  con  privile- 
gio  che  si  trova  nel  detto  Archivio  di  Napoli,  cancelleria  del  col- 
laterale consiglio,  O/Jieiorum  Vicertgum  n°.  2 , dall'anno  1559  al 
1567,  fol.  115. 

— Francesco  Filangieri  nel  di  11  aprile  del  1556  consegui  la  cari- 
ca di  Capitano,  cioè  Governatore,  di  Lecce,  e nell’  anno  1 566  fu 
traslocalo  alla  città  di  Cava.  Vedi  nel  Grande  Archivio  di  Napoli 
i registri  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  intitolati  Of- 
ficiorum  Viceregum,  n”.  1 fol.  7 a tergo,  e n°.  2 fol.  225  — II  Dot- 
tore di  leggi  Fulvio  de  Alessandro  c Mercurio  de  Alessandro,  no- 
bili del  Sedile  di  Porto  di  Napoli,  nel  12  maggio  del  1 577  attesta- 
rono che  verso  il  1570  dal  Signor  Francesco  Filangieri  e da  Bea- 
trice de  Gennaro,  loro  sorella  cugina,  nacque  Cesare,  il  quale  fu 
battezzalo  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Maggiore.  Tale  documen- 
to si  serba  nel  citato  Archivio  di  Napoli , voi.  762  de’processi  del- 
la Regia  Camera  della  Sommaria  notati  nella  pandella  antica,  n*. 
8509.  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  la  menzionala  Beatrice  de 
Gennaro  era  figliuola  di  Cesare,  Cavallerizzo  Maggiore  in  Napoli, 
e di  Eleonora  della  medesima  famiglia  de  Gennaro  ; siccome  si 
desume  dall'istoria  di  questa  prosapia  per  Pietro  Vincenti  a pag. 
78,  e dall'opera  di  Carlo  de  Lellis  intitolata  Discorsi  delle  famiglie 
nobili  del  Regno  di  Napoli,  parte  prima,  famiglia  de  Gennaro, 
pag.  267. 
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12  a 16  — Da  un  certificato  degli  Eletti  della  Città  di  Napoli  del  24  a 
goslo  1582  si  rileva  che  Cablo,  Marzio,  Geronimo,  Tommaso  e 
Muzio  Filangieri,  Gentiluomini  del  Sedile  di  Nilo,  erano  figliuo- 
li di  Camillo.  Tale  certificato  si  trova  nell'  archivio  della  Com- 
missione de’ Titoli  di  Nobiltà,  voi.  intitolalo  Nobiliti  f Civiltà  , 
n°.  1,  fot.  132  — Il  medesimo  Carlo  nel  16  settembre  1591  ven- 
ne nominato  Capitano,  o vero  Governatore  , della  città  di  Caiani 
zaro  con  privilegio  che  si  legge  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  , 
registro  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  intitolato  Ofl i- 
ciortim  Viceregum,  n°.  4 , dall'anno  1590  al  1593  , fol.  53  a tergo. 

18  a 20  — Da  un  altro  attestalo  rilasciato  dagli  Eletti  della  Città  di  Na- 
poli nel  di  3 ottobre  1617  si  desume  che  Scipione  , Ciovan  Hat- 
tinta  e Geronimo  Filangieri,  Cavalieri  del  Sedile  di  Nilo  , era- 
no figliuoli  di  Carlo,  già  defunto,  il  quale  nacque  da  Camillo.  Si 
può  leggere  questo  certificato  nell' archivio  della  Commissione 
de'  Titoli  di  nobiltà,  registro  intitolato  Nobiltà  e Civiltà,  n°.  Ili  , 
fol.  198  a tergo  — Il  mentovato  Giovan  battista  nel  3 agosto  del 
1625  sposò  Diana  di  Gaeta  figliuola  di  Ottavio,  del  Sedile  di  Por- 
lo della  città  di  Napoli,  e di  Maria  Anlinori;  come  si  nota  nel  fol. 
82  del  voi.  4 de’  matrimoni,  il  quale  si  serba  nella  Parrocchia 
della  Rotonda  di  Napoli.  Vedi  altresì  l' istoria  della  famiglia  di 
Gaeta  per  Carlo  de  Lellis  nella  parte  la.  della  sua  opera  Diiconi 
delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  a pag.  438.  — ■ Il  raedesi- 
Giovan  Battista  nel  1646,  essendo  seguita  la  morte  del  Dottor 
Flaminio  de  Costanzo,  fu  nominato  Consigliere  del  Sacro  Regio 
Consiglio  con  diploma  che  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli, 
registro  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  intitolato  Olii- 
riorum  Suae  Majestatis  n.°  17  fol.  42  a tergo.  Nel  fol.  poi  131  del 
voi.  19  dei  surriferiti  Officivrum  Suae  IHajettaiii  è un  altro  diploma 
del  di  11  aprile  1649  , con  cui  il  Dottor  Paolo  Stnibano  consegui- 
va la  medesima  carica  eminente  di  Consigliere  , la  quale  vacava 
per  l'avvenuta  morte  del  Dottor  Giovan  Battista  Filangieri. 

21  «■  Carlo  sposò  Cornelia  Caracciolo  de'  Principi  di  Marsicovclere  , 
come  si  rileva  dall'  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhuf  intitolata 
Ist.  de'  Feudi  — Voi.  II.  00 
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Corpus  hislvriae  genealogica!  Italia i il  Bispaniae  , famiglia  Carac- 
ciolo, pog.  272,  tavola  XIII,  n'.  22.  Il  medesimo  Carlo  vien  de- 
nominato Cavaliere  di  San  Giacomo  della  Spada  in  un  islrumen- 
lo  dell'  anno  1659,  che  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  , 
5°.  Uffizio,  pandetta  nuova  A*,  fascio  853,  n°.  20. 

22—  Nell' istrumenlo  stipulato  il  di  25  gennaio  del  1736  dal  notaio 
Vincenzo  Sepe,  la  scheda  del  quale  vien  conservala  dal  notaio  D. 
Francesco  de  Falco  di  Somma,  si  legge  la  convenzione  fatta  in- 
torno a’  beni  di  famìglia  tra  Filippo  Filangieri  e sua  sorella  Fran- 
cesca, eh'  era  allora  vedova  del  Duca  di  Capracolta  Giacomo  Ca- 
pece  Piscicelli. 

23  — Pietro  Antoivio  venne  battezzato  nel  Duomo  di  Napoli  il  2 mag- 
gio del  1667,  come  si  desume  dal  fot.  90  del  voi.  I delle  Fedi  di 
battesimo  de’ Cavalieri  del  Sedile  di  Nido  nell'archivio  della  Com- 
missione de’Titoli  di  nobiltà.  — Impalmò  la  nobile  Luisa  Spinosa 
Davalos  a'A  di  febbraio  del  1704,e  tale  fede  sì  può  estrarre  dal  fot. 
63  del  lib.  VII  de’  matrimoni , il  quale  si  serba  nell'archivio  del- 
la Parrocchia  di  Santa  Maria  de'  Vergini  di  Napoli  — Nel  Grande 
Archivio  di  Napoli,  5°.  Uffizio,  pandetta  nuova  A*,  fascio  1 1 54  , 
n°.  28  si  trota  del  mentovalo  Pietro  Antonio  il  tcslamrnto  chiuso 
a’  31  maggio  del  1721  ed  aperto  dopo  la  morte  di  lui  nel  di  10 
giugno  del  medesimo  anno  pel  notaio  Gregorio  Servillo  di  Napoli. 

2A  — Filippo  sorti  i natali  in  Napoli  agli  8 di  maggio  del  1669,  e fu 
battezzalo  nella  Chiesa  Cattedrale  il  di  12  del  mese  medesimo. 
Questa  fede  di  nascila  si  trova  nell'archivio  della  Commissione 
de'  Titoli  di  nobiltà,  voi.  1 delle  Fedi  di  battesimo  de'  Cavalieri  del 
Sedile  di  Nido,  fol.  89  — Il  mentovato  Filippo  mori  in  Somma  nel 
17A3  senza  lasciar  prole  alcuna,  talché  i suoi  beni  ricaddero  a 
Carlo  3"  ed  al  Sacerdote  Giuseppe  Filangieri,  nipoti  di  lui.  Vedi 
nel  5°.  Uffizio  del  Grande  Archivio  di  Napoli  la  pandetta  nuova  A*, 
fascio  1 544,  n°.  6. 

25  — Cahillo  nacque  in  Napoli  il  di  29  gennaio  del  1671,  e venne  bat- 
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lo z 7.i lo  noi  Duomo  a'  2 del  seguente  mese  di  febbraio  ; come  si 
rileva  dal  fot.  88  del  voi.  I delle  surriferite  Fedi  di  battesimo  dei 
Cavalieri  del  Sedile  di  Nido,  le  quali  si  serbano  nell'  archivio  della 
Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà.  — Passò  Camillo  i suoi  giorni 
nella  citta  di  Somma,  ove  mori  senza  prole  alcuna  , lasciando  i 
beni  al  fr  atollo  Filippo  col  testamento  pubblicato  nel  16  febbraio 
del  1735  dal  notaio  Vincenzo  Sepc  di  Somma,  la  scheda  del  quale 
si  conserva  ora  dal  notaio  D.  Francesco  de  Falco. 

26  — Ciovan  Battisti  ebbe  parimente  il  nascimento  in  Napoli  a'  26 
marzo  del  1672,  e fu  battezzalo  nella  Chiesa  Cattedrale.  Si  può 
leggere  tale  fede  nel  fol.  103  del  citato  voi.  1 delle  Fedi  di  battesi- 
mo de'  Cavalieri  del  Sedile  di  Nido. 

Sì  — Cablo  3°  nacque  in  Napoli  il  7 gennaio  del  1705  , e venne  bat- 
tezzato nella  Parrocchia  di  Sant'Agnello  Maggiore  a'  14  del  mese 
medesimo.  Siffatta  fede  si  trova  nell'  archivio  della  Commissione 
de'  Titoli  di  nobiltà,  voi.  11  delle  Fedi  di  battesimo  de1 Cavalieri  del 
Sedile  di  Nido,  fol.  61- 

28 — Gicsbppb,  che  fu  Prete,  sorti  i natali  io  Napoli  il  16  luglio  del 
1705,  e venne  battezzato  nella  surriferita  Parrocchia  di  Sant'A- 
gnello Maggiore  a’ 21  del  detto  mese.  Vedi  il  fol.  62  del  citato 
voi.  Il  delle  Ftdi  di  battesimo  de'Cavatieri  del  Sedile  di  Nido  nell’ar- 
chìvio della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà. 

29—  Vincenzo  o Giovati  Vincenzo  nel  di  16  agosto  del  1558  fe' il  te- 
st&mcnto,  col  quale  lasciò  eredi  de' beni  la  moglie  Giulia  Capa- 
no ed  i figliuoli  Orazio  ed  Ottavio  ; e tale  testamento  si  può  leg- 
gere nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  676  de' processi  della 
Regia  Camera  della  Sommaria  notati  nella  pandetta  antica , n.° 
7165.  Nè  qui  trulascercmo  di  aggiugnere  che  Ettore  Pignatello, 
Duca  di  Monleleone,  pel  prezzo  di  ducali  3000  vendè,  col  palio 
della  ricompra,  alla  mentovala  Giulia  Capano  le  terre  di  Pattano, 
Soprano  e Sottano,  le  quali  erano  casali  della  Baronia  di  Novi 
posta  nella  provincia  di  Principato  Citra . Nel  citato  voi.  676  si 
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Irovnno  il  regio  assenso  su  la  menzionala  compra  impartito  dal 
Viceré  Parafali  de  Ribera  nel  28  luglio  del  1561,  ed  una  copia 
legale  dell'  istriuncnlo,  il  quale  fu  poscia  stipulato  dal  notaio  Pie- 
tro Feslinese  di  Napoli  a' 2 di  seltembre  dell'anno  leste  riferi- 
to — l.a  medi  sima  Capano  per  ducali  6100  acquistò  altresì  da 
Giovanni  della  Murra  la  terra  di  Cumpora  nella  della  provincia  di 
Principato  f.ilra  ; e nel  di  20  marzo  del  1572  dal  Cardinale  de 
Granvcla,  Viceré  di  Napoli,  venne  conceduto  su  tale  compra  il 
richiesto  assenso,  che  si  legge  nel  quinlcruione  segnato  al  pre- 
sente col  u.°  99  e per  lo  innunzi  col  n.°  81  dal  fui.  278  al  fui. 
281  al  tergo. 

Ottavio  1."  impalmò  Beatrice  Capecc  Calcola,  vedova  di  Genna- 
ro Carrata  e figliuola  di  Giovan  Luigi,  che  divenne  Barone  di 
Serpico  nell'  anno  1 544,  e di  Cornelia  Piccola;  siccome  dimostre- 
remo nell'  istoria  del  mentovato  feudo  di  Serpico  posto  nella  prò 
vincia  di  Principato  Ultra.  Vedi  altresì  il  discorso  intorno  alla 
famiglia  Carata  pel  Consigliere  Biagio  Aldimari,  voi.  2.°,  a pag. 
460.  — Il  mentovalo  Ottavio,  essendo  morta  Giulia  Capano  sua 
madre  a'  6 di  settembre  del  1573,  soddisfece  alla  regia  Corte  il 
rilcvio  del  feudo  di  Campora,  del  quale  consegui  la  richiesta  in- 
vestitura ; come  si  rileva  dal  registro  peiiìtontun  reletiorum  notalo 
ora  col  n.°  32  e prima  col  n.°  XI,  dall'anno  1572  al  1576  , fol. 
148.  — Il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  aggiudicò  poscia 
il  medesimo  feudo  alla  della  Beatrice  Capccc  Calcola  per  la  dole 
di  lei,  la  quale  nell'  anno  1 584  il  vendè  a Camillo  de  Angelis  pel 
prezzo  di  ducali  8100.  Vedi  il  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Citra,  che  incomincia  dall'anno  1639,  nella  relazione  del 
Razionale,  fol.  864  — E finalmente  intorno  ad  Ottavio  non  altro 
ci  rimane  ad  aggiugnere  se  non  di'  e'  trapassò  in  Napoli  senza 
teslamcnto  volgendo  il  luglio  dell'anno  1608,  ed  Orazio  suo  fi- 
gliuolo formò  in  Trani  nel  palazzo  della  menzionata  Beatrice  Ca- 
pecc Coleota,  posto  in  via  Sun  Marco,  I'  inventario  di  luti'  i beni 
del  padre  con  l’ islrumcnlo  stipulalo  a*  28  del  detto  mese  dal  no- 
taio Francesco  Bandolo  dì  Trani.  Una  copia  di  tale  islrumcnlo  si 
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trova  noi  Orando  Archivio  di  Napoli,  voi.  39  delle  scritture  del- 
1'  Ordine  Gerosolimitano,  n."  103,  fol.  26  a tergo. 

Dui  voi.  710  de’  processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria,  i 
quali  si  serbano  nel  Crande  Archivio  di  Napoli  n.°  7636 della  pan  - 
della  aulica,  si  desume  che  Aurelia  Filangieri,  figliuola  di  Vin- 
cenzo e di  Giulia  Capano,  andò  in  ispnsa  ad  Ettore  de  Roggiero  , 
e da  essi  nacque  in  Napoli  verso  il  1 562  Geronimo,  il  quale  fu 
battezzalo  nella  Parrocchia  di  San  Ccnnarello.  Vedi  altresì  l'ope- 
ra del  Dura  di  Accadia  Giuseppe  Rc'ccho  intitolala  Notizie  di  fa- 
miglie nobili,  ed  illustri  della  città,  e Regno  di  Naftoli,  a pag.  165  — 
La  mentovala  Aurclia  Filangieri  nell'anno  1572,  essendo  già  ve- 
dova, comperò  per  ducali  28000  la  terra  di  Laurenzana,  la  quale 
vendevasi  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  ad  istanza 
de’  creditori  di  Giovan  Vincenzo  de  Loffredo.  L' assenso  regio  su 
tale  compra  ( il  quale  venne  conceduto  nel  28  gennaio  del  1572 
dal  Cardinale  de  Granvela,  Viceré  di  Napoli  ) si  legge  nel  quin- 
ternioue  segnalo  al  presente  col  n.°  98  e prima  col  n.°  80,  fol.  Al . 
Essendo  morta  la  surriferita  Aurelio  negli  1!  dccembredel  1588, 
Geronimo  de  Roggiero  figliuolo  di  lei  soddisfece  alla  Regia  Corte 
il  rilevio  sul  medesimo  feudo  di  Laurenzana  poslo  nella  provincia 
di  Basilicata.  Vedi  nel  Crande  Archivio  di  Napoli  il  voi.  230  de- 
gli atti  po'  rilevi,  dal  fol.  58  al  fol.  83. 

Orazio  1 .°  ed  Ollavio  2.",  Vincenzo,  Beatrice  e Cornelio  suoi  fi- 
gliuoli, insieme  con  Giovan  Ballista  e Valerio  Filangieri,  in  virtù 
di  un  decreto  della  Regia  Cameradella  Sommaria  del  9 luglio  1633 
furono  dichiarati  Cittadini  Napoletani  c Nobili  del  Sedile  di  Nilo , 
e come  tali  dovevano  essere  esenti  dal  pagamento  della  regia  ga- 
bella, de’ drilli  di  scafe,  passi,  etc.  Si  può  leggere  siffatto  decre- 
to nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  citato  voi.  39  delle  scritture  dcl- 
l' Ordine  Gerosolimitano,  n.®  103,  fol.  27  a tergo  — Il  mentova- 
to Orazio  c sua  moglie  Virgilio  Campitele  donarono  la  terza  par- 
te de’ loro  beni  al  figliuolo  Ottavio  2.®  con  l' istrumento  stipulato 
dal  notaio  Pompeo  Sandolo  di  Troni  a' 20  di  gennaio  del  1639. 
Vi  di  il  fol.  29  a tergo  del  voi.  39  testé  riferito  — Nel  medesimo 
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Archivio  di  Napoli,  5.c  Uffizio,  paudclla  nuova  4',  fascio  1154  , 
n.*  28  si  trovano  ii  testamento  di  esso  Orazio  l.°  ed  il  decreto  di 
preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della  Vicariane!  5 maggio  1645 
a farore  de'  figliuoli  di  lui  Ollavio  2°,  Abbate  Vincenzo,  Cornelia 
e Beatrice. 

34  — Cosselu  andò  in  isposa  al  nobile  Turno  Fellecchia,  Barone  di  Si- 
rignano  d'  Avella,  e da  questi  coniugi  nacque  soltanto  Maria,  che 
fu  moglie  di  un  Cavaliere  della  famiglia  Albertino.  Nel  giugno 
del  1 593  essendo  morto  il  mentovato  Turno,  Cornelia  Filangieri 
pagò  alla  Regia  Corte  il  rilevio  sul  detto  feudo  per  la  figliuola  Ma- 
ria. Vedi  nel  citato  Archivio  di  Napoli  il  registro  ptliuonwn  rete. 
riorum  segnato  col  n.°  40,  dall'  anno  1 594  al  1603,  fol.  247.  — 
Nel  1617  la  medesima  Cornelia  venne  dichiarata  nobile  del  Sedi- 
le di  Nilo  ; come  si  desume  da  un  attcstalo  rilasciato  dagli  Eletti 
della  città  di  Napoli,  il  quale  si  serba  nell' ar,  bivio  della  Com- 
missione de' Titoli  di  nobiltà,  registro  intitolalo  Sobilla  e Civiltà, 
n.*  HI,  fol.  198. 

38  — La  famiglia  di  Ottavio  2."  è notata  con  le  seguenti  parole  nel 

voi.  833  della  hiumiratione  de'  Fuochi  della  città  di  Traoi  dell'an- 
no 1643,  che  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli:  Ottaoio  Fer- 
Ungicro  iti  quondam  Oratio  di  ami  27  — Isabella  Schino  la  moglit  di 
anni  10  — Oratio  figlio  di  anni  2 — F abio  figlio  di  mesi  4 — Vin- 
cer »o  fratre  di  anni  SO  — Anna  «oro  di  anni  15  — Virgilio  Campi 
felli  maire  di  anni  52  — { Seguono  i nomi  di  quattro  persone  di  ter - 
vitto  ) — E qui  vogliamo  aggiugnere  che  la  surriferita  Isabella 
Schinosa  nacque  da  Francesco  Antonio,  nobile  di  Cosenza  e di 
Bisceglie,  e da  Eleonora  Ubaldini.  Il  medesimo  Ollavio  2.*  col 
testamento  del  4 settembre  1695  fe*  eredi  in  egual  parte  Orazio2.* 
ed  Antonio,  suoi  figliuoli;  ad  una  copia  legale  di  tale  testamento 
si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi.  39  delle  scritture 
dell'  Ordine  Gerosolimitano,  n."  103,  fol.  30  a tergo. 

39  — Vincenzo  fu  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia  del  cospicuo  Ordine 

di  Malta  il  di  15  giuguo  del  1630,  e fe'  poscia  in  quella  Religione 
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la  profusione  solenne.  Vedi  il  fluofu  generali  de"  Cavalieri  Gerosa- 
limitarli  della  veneranda  Lingua  d'  Italia  raccolto  dal  Commendatore 
Fra  Bartuhmeo  del  Pano,  e pubblicalo  in  Torino  nell'anno  1714, 
a pag.  216. 

41  — Ascosilo  1°,  che  nacque  in  Trani  il  28  gennaio  del  1651  , impal- 
mò in  Barletta  la  nobile  Teresa  della  Marra  figliuola  di  Geronimo 
e di  Giulia  Galtola.  Queste  due  fedi  di  nascita  e di  matrimonio  si 
leggono  nell’  archivio  della  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà  , 
voi.  1 delle  Fedi  di  battesimo  de"  Cavalieri  del  Sedile  di  Nido,  a pag. 
98  c 102.  — Il  medesimo  Antonio  1."  e Domenico,  Fabio,  Virgi- 
lio, Cornelia  ed  Aurelia  Filangieri,  suoi  figliuoli,  dalla  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  con  decreto  emanato  a'  10  mano  del  1693 
furono  riconosciuti  Cittadini  Napolitani  e Nobili  del  Sedile  di  Ni- 
lo , e come  tali  vennero  dichiarali  esenti  da'  dritti  di  regia  ga- 
bella, di  scafe,  passi,  eie.  Tale  decreto  si  rinviene  nel  Grande 
Archivio  di  Napoli,  citato  voi.  39  delle  scritture  dell'  Ordine  Ge- 
rosolimitano, n.'  103,  fol.  32. 

43  «•  Ansa  Virgili*  ebbe  il  nascimento  in  Trani  a'  17  di  febbraio  del 
1681,  e venne  battezzata  nel  di  23  del  mese  medesimo  da  D.  Pie- 
tro Torres,  Arcivescovo  di  Ragusa.  Vedi  nell'archivio  della  Com- 
missione de'  titoli  di  nobiltà  il  voi.  I delle  Fedi  di  battesimo  de'Ca- 
valieri  del  Sedile  di  Nido  fol.  102. 

A4  — Corseli*  sorti  parimente  i natali  in  Trani  a'  28  di  giugno 
del  1682. 

45  — Domenico  nacque  nella  città  di  Trani  a' 20  di  maggio  del  1683  , 

siccome  si  desume  dal  citato  voi.  delle  fedi  dì  battesimi  de'Cava- 
licri  del  Sedile  di  Nilo. 

46  — Fabio,  nato  in  Trani  il  12  ottobre  del  1687,  venne  battezzato  in 

quella  Cattedrale  a' 19  del  mese  medesimo.  Vedi  nell'archivio 
della  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà  il  fol.  101  del  voi.  I delle 
Fedi  di  battesimo  de"  Cavalieri  del  Sedile  di  Nido.  Il  medesimo  Fa- 
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bio,  e Francesco  Saverio,  Antonio,  Giulio,  Paola,  Maria  Giuseppa 
ed  Isabella,  suoi  Qgliuoli,  con  decreto  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  del  27  maggio  1732  furono  riconosciuti  Cittadini  Na- 
poletani e Nobili  del  Sedile  di  Nilo,  e come  tali  venivano  ad  esse- 
re esenti  da' pagamenti  delle  regie  gabelle,  de' dritti  di  scafo  etc. 
Si  può  leggere  siffatto  decreto  nel  Grande  Archivio  di  Napoli, 
voi.  39  delle  scritture  dell'  Ordine  Gerosolimitano,  n.*  103,  fol. 
3A  a tergo. 

47  — Acreua  fu  battezzata  nella  Cattedrale  di  Troni  a'  10  di  gennaio 
del  1691,  come  si  legge  nel  fol.  102  del  citato  voi.  I delle  fedi  di 
battesimo  de'  Cavalieri  del  Sedile  di  Nilo. 

4g  e 49  — Ottavio  e Gioita  , gemelli  , nacquero  in  Napoli  il  di  1 1 de- 
cembre  del  1693,  e vennero  battezzati  nella  Chiesa  Metropolitana 
a‘  23  del  mese  medesimo.  Vedi  nell'  archivio  della  Commissione 
de’  Titoli  di  nobiltà  il  voi.  1 delle  Fedi  di  battesimo  dei  Cavalieri 
del  Sedile  di  Nido  a pag.  97. 

60  c 52  — Saverio,  che  in  molti  documenti  vien  denominato  Francesco 
Saverio,  ebbe  il  nascimento  in  Trani  il  di  10  decembre  del  1718, 
e fu  battezzato  in  quella  Chiesa  Metropolitana  a’  1 5 del  mese  me- 
desimo. Questa  fede  di  nascita  si  può  leggere  nell'archivio  della 
Commissione  de' Titoli  di  nobiltà  , voi.  I delle  Fedi  di  battesimo 
dei  Cavalieri  del  Sedile  di  Nido  , fol.  99.  — Mori  egli  senza  prole 
alcuna,  e T eredità  di  lui  ricadde  all'  unica  sorella  superstite  Isa- 
bella , che  fu  consorte  di  Lorenzo  Clemente  , Marchese  di  San 
Luca.  Vedi  nel  5.°  Uffizio  del  Grande  Archivio  di  Napoli  il  pro- 
cesso notalo  nella  pandctla  nuova  2*  , fascio  1635  , n.°  28.  Tale 
processo  venne  esibito  nel  1808  al  Tribunale  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  da  Alessandro  Maria  Clemente  , Marchese  di  San 
Luca, e dal  Cavalier  Placido  Clemente  a fine  di  essere  riconosciuti 
credi  della  mentovata  Isabella  Filangieri  , loro  madre  , la  quale 
era  trapassata  nella  terra  di  Placanica  in  Calabria  Ultra  il  di  13 
ottobre  del  1807. 
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A.itovio  sori!  i natali  in  Trani  il  5 giugno  del  1721  , e venne 
battezzalo  in  quella  Cattedrale  a'  9 del  mese  medesimo  ; come  si 
rileva  dal  fol.  91  del  voi.  I delle  Fedi  di  traile  limo  de'  Cavalieri  del 
Sedile  di  Nido  nell'  archivio  della  Commissione  de'  Titoli  di  no- 
biltà.—Nell’anno  1743  fu  egli  ricevuto  nell'Ordine  di  Malta  qual 
Cavaliere  di  giustizia , avendo  giustificato  la  nobiltà  generosa 
delle  quattro  famiglie  Filangieri,  Campitclli  di  Trani,  della  Mar- 
ra e de  Comonte  di  Barletta  ; e tale  processo  , che  si  è per  noi 
più  volte  citato  , si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , voi.  39 
delle  scritture  dell’Ordine  Gerosolimitano, n.°  103.  Nè  qui  trasan- 
deremo  di  aggiugnere  che  molti  documenti  intorno  alla  medesima 
prosapia  della  Marra  , i quali  cominciano  dall'  anno  1440,  si  tro- 
vano nel  mentovato  Archivio  di  Napoli,  5.°  Uffizio,  pandelta  nuo- 
va A,*  fascio  1224,  n.°  6. 


Ijt.  ds’  Fzudi'  — Vor.  II. 
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AVVERTENZA 


Volando  scucir  sempre  la  nostra  ria , quella  cioè  di  non  far  motto  se  non  di  quanto 
emerge  da  prove  di  scritluro,  potremo  qui  discorrere  de’  Filangiori  de’ quali  non  ci  è riu- 
scito rinvenire  il  nesso  genealogico  cou  que’  di  cui  abbiamo  già  ragionato. 


Marino  Fii.argieri  , Canonico  della  Cattedrale  di  Salerno,  venne 
eletto  Arcivescovo  di  Bari  dal  Pontefice  Onorio  III  nell'anno  1226.  Pel 
suo  sapere  fu  carissimo  all’  Impcralor  Federico  II,  che  il  volle  nella  sua 
Corte,  nel  1242  il  nominò  Gran  Maestro  de'  Cavalieri  Teutonici , ordine 
eminente  in  Germania  , e 1'  adibì  in  difficili  ambascerie  presso  la 
Sede  Apostolica  e gli  altri  Sovrani  di  Europa.  Rese  il  Filangieri  l’anima 
al  suo  Creatore  nel  di  6 Inglio  del  1251  , e nell'aprile  dell’anno  seguen- 
te dal  Papa  Innoconzo  IV  venne  data  quella  Cattedra  Arcivescovile  ad 
Errico  Filangieri  , nipote  del  medesimo  Marino  e Monaco  dell'ordine 
de' Predicatori.  Quest’ ultimo  mori  nel  10  ottobre  del  1259,  e le  suo 
mortali  spoglie  vennero  riposte  nella  Chiesa  di  San  Domenico  Maggiore 
di  Napoli,  lasciando  la  fama  di  ottimo  Pastore.  Nóci  asterremo  dal  dire 
che  ehi  desideri  più  estese  notizie  intorno  a’  mentovali  Arcivescovi  di 
Bari  Morino  ed  Errico  Filangieri , potrà  consullare  i seguenti  autori  : 
Antonio  lleatil lo  , //istoria  ili  Bari  pubblicala  in  Napoli  nei  1632  po’  tipi 
di  Francesco  Savio  , libro  2,“  pag.  124  , 128  , 129  e 132  ; Ferdinando 
Ughclli,  Italia  Sarra,  edizione  di  Venezia,  voi.  7°,  pag.  624;  e Francesco 
Lombardi  , Compendio  cronologico  delle  vite  degli  Arcivescovi  Baresi  , Na- 
poli 1697,  parie  I,  pag.  89  a 105. 

C iacoma  Filangieri  esponeva  a Carlo  1 d’ Angiò,Re  di  Napoli,  che, 
essendo  morto  senza  credi  il  nobile  Genlile  de  Pretura  di  lei  consorte  , 
il  Fisco  crasi  messo  in  possesso  di  lult’i  beni  non  esclusi  quei  della  do- 
te di  lei.  Quel  Sovrano  con  diploma  del  23  aprile  1270  le  concedeva  la 
terza  parie  del  castello  di  'Filo  poslo  nella  provincia  di  Basilicata  , il 
quale  era  alla  regia  Corte  ricaduto  attesa  la  ribellione  di  Soldogerio  de 
Tocco  , già  defunto.  Tale  diploma  si  legge  nel  Grande  Archivio  di  Na- 
poli, registro  dell’  anno  1269  , Icllern  B,  n.°  4,  fot.  12  a tergo.  Vedi  al- 
tresì il  registro  del  1272.  A.  n.°  13  fol.  167, e quello  del  1291.  A.  n.°  54 
fol.  10. 

Francesca  Filangieri,  soprannomala  Cieella,anib  in  isposa  a Tom- 
maso  Capccc,  dal  Sedile  di  Nilo  di  Napoli  e figliuolo  di  quel  famoso  Cor- 
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rado  1°  che  fu  si  fedele  a'  Re  Sveri  conlro  Carlo  1 d' Angiò  ; siccome  si 
rileva  da  un  istrumenlo  stipulalo  nel  12119  da!  notaio  Silvio  Castellato  , 
e tale  istrumenlo  vicn  citalo  da  Scipione  Ametrano  nell'opera  Della  fa- 
miglia Capete  a pag.  36  dell'  edizione  dell'anno  1603  , ed  a pag.  23  del- 
l'altra edizione  del  1687.  Vedi  ancora  l'opera  di  Ciliberto  Campanile 
Dell'  Armi  ovvero  Insegne  dei  Nobili,  terza  edizione  dell’anno  1680,  a 
pag.  47. 

Bartolomeo  di  Majo  del  Sedile  di  Montagna  di  Napoli  fu  marito  di 
Maria  Filangieri  , c con  lei  generò  Francesco  , che  tolse  in  isposa  Ip- 
polita di  Ourazzo  , nata  da  Rinaldo  , Principe  di  Capita.  Ciò  si  desumo 
dall'  opera  del  Duca  di  Accadia  Giuseppe  Rcccho  intitolala  Notizie  di  fa- 
miglie nobili  ed  illustri  della  cillà  e regno  di  Napoli  a pag.  159. 

Ber Att da  Filangieri  fu  consorte  del  nobile  Pasquale  di  Palina, mor- 
to nel  1301  , il  quale  nacque  da  Roberto  c da  Maria  d'  Aquino.  Vedi 
F istoria  della  famiglia  di  Palina  per  Carlo  de  Lellis  , parie  terza  della 
sua  opera  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli,  a pag.  87. 

Gidditta  Filangieri  verso  l'anno  1380  divenne  moglie  di  France- 
sco de  Barbiano  de'  Conti  di  Cuneo  c Copcrlino  ; siccome  si  rileva  dalia 
citala  opera  di  Rcccho  a pag.  6. 

Leonello  Caracciolo  Pisquizio,  Barone  di  Pisriotta  c Ciambellano  del 
re  Carlo  ili  d' Angiò  , impalmò  Margherita  Carafa  detta  Carafa  , ed  in 
seconde  nozze  sposò  Caterina  Filangieri.  Cosi  scrive  Giacomo  Gugliel- 
mo Imhof  nell'opera  Corpus  bisloriae  genealogicaehaliae  etili  spanine,  fa- 
miglia Caracciolo,  tavola  VII,  pag.  260,  n.°  14. 

Francesco  Filangieri  del  Sedile  di  Mio  da  Capitano  di  cavalleria 
venne  promosso  a Mastro  di  Campo  di  fanteria  Napoletana  con  patente 
del  5 febbraio  1646  , la  quale  si  legge  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , 
Palenlium  del  Governo  Viccregnale,  n.°  49,  fui.  115  a.lergo.  Il  medesi- 
mo Francesco  tolse  in  consorte  In  nobile  Anna  Sellarulo  , c da  questi 
coniugi  verso  l'anno  1621  nacque  Antonio'.  Il  quale  a' 16  di  marzo 
del  1642  menò  in  moglie  Vittoria  Gesualdo 1  2 del  Sedile  di  Nilo,  llgliuo- 

1 Queste  notizie  sono  siate  per  noi  attinie  dal  processo  del  matrimonio 
contrailo  nel  IO  fi  dal  dello  Antonio  con  Vittoria  Uesualdo  ; il  quale  processo 
si  serba  nell’ archivio  della  Caria  Arcivescovile  di  Napoli. 

* Parrocchia  della  Rotonda  di  Napoli , voi.  5°  de'  matrimoni,  fot.  5J 
a tergo. 
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la  di  Francesco  , Signore  di  Ruvo  , e di  Livia  Gesualdo  de'  Baroni  di 
Santo  Stefano  *.  I mentovali  Antonio  e Vittoria  ebbero  una  sola  figliuo- 
la a nome  Livia,  la  quale  fu  Monaca  fra  le  Dame  di  S.  Marcellino  di  Na- 
poli *.  E qui  vogliamo  aggiugnere  che  la  medesima  Vittoria  Gesualdo 
nel  15  febbraio  del  1645  passava  a seconde  nozze  con  Scipione  Carafa  *, 
figliuolo  primogenito  di  Diomede  e di  Vittoria  Mormile  *. 


5 Moria  della  famiglia  Gesualdo  per  Carlo  de  Lcllis, parie  seconda  de'Di- 
scorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli,  a pag.  25. 

* Vedi  nel  5."  Ufficio  del  Grande  Arditelo  di  Napoli  il  processo  segnalo 
nella  p andata  nuora  4",  fascio  853,  n.°  20. 

5 Parrocchia  della  Rotonda  di  Napoli , libro  5°  de'  matrimoni , fai.  40 
a tergo. 

0 Consigliere  Biagio  Aldimari,  Gloria  genealogica  della  famiglia  Carafa, 
voi.  2*,  pag.  198. 
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LENTACE  ( Lenlacium  ) 

Fin  dall’  anno  1470  una  meli  di  tale  feudo  si  possedeva  dal  Moni- 
siero  di  Montevergine  e l'altra  metà  dalla  famiglia  Filangieri,  che  ne 
fc'  compra  da  Carlo  Artus  figliuolo  ed  crede  di  Ludovico  , Conte  di  San- 
lagata  e di  Monleodorisio.  Si  è ciò  per  noi  dimostralo  dalla  pagina  352 
a 359  di  questo  2°  volume  , cd  ivi  dicemmo  altresì  che  le  terre  di  Len- 
tace  e di  Mancusi  furono  vendute  nel  1553  da  Ciovan  Tommaso  Filan- 
gieri ad  Antonio  Bilotla  1°.  A quest'  ultimo  succcdè  il  figliuolo  Scipio- 
ne , Dottor  di  leggi  ’.  Il  quale  mori  a’  IO  di  agosto  del  1581  , cd  Anlo- 
n io  2°,  suo  figliuolo  primogenito  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilcvio 
de’  casali  di  Mancusi  c di  Lcntace  Antonio  Bilotla  2®  non  ebbe  prole 
alcuna  , talché  ereditò  i mentovati  feudi  il  fratello  Vincenzo  o Ciovan 
Vincenzo  ; c questi  li  vendè  per  ducali  7500  a Francesco  d"  Aquino  col 
regio  assenso  conceduto  dal  Conte  de  Demos  , Viceré  di  Napoli , a’  17  di 
novembre  del  1601  *.  De’ discendenti  del  mentovato  Francesco  d’ Aqui- 


1 AVI  fol.  40'à  del  repertorio  intitolato  Curiae  della  regia  Camera  della 
Sommaria  fi  legge  : Monasterio  di  Monlevergine  per  la  franchitia  de’  fuo- 
chi , c sali  delti  vassalli  delti  suoi  casali  , cioè  Mcrculiano  , Lentace , e 
Fiscarolo.  Fui.  157  a tergo  Liclcrarum  clausarum  Curiae  3.°  anni  1469 
ad  1 472.  l'ale  volume  manca  — Nel  fui.  39  a tergo  dell'altro  repertorio  della 
medesima  Camera  chiamato  Parlium  si  nota  quanto  segue:  BerarJino  Fi- 
langieri Signore  de  Monti-aperto  , et  de  li  Mancusi  , et  nritate  de  Lentace 
per  lo  mezzo  adobo  di  dette  terre  in  ducati  14  e grana  17  stante  che  l‘  al- 
tra mittà  di  Lestacb  si  possedè  dal  Monastero  di  Mostevbrgine  , et 
il  casale  di  Santo  Nicola  si  possedè  per  Federico  Spinello  , et  Carlo  Candi- 
da. Fol.  228.  Liclerarum  Parlium  43  auni  1490.  Questo  volume  manca  pa- 
rimente. 

1 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1696  , nella  reiasione  del  Razionale  , fol.  7 0 a tergo. 

3 Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n°  25,  dall'anno 
ISSI  al  1584  , fol.  99. 

4 Mentovato  cedolario , fol.  Ha  tergo,  ove  si  cita  il  fol.  49  del  quinler- 
n ione  segnalo  col  n.”  28  , che  manca.  Purtuttavia  il  mentovato  assento  si  leg- 
ge nel  voi.  ! 22  de'  privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consìglio,  dall'an- 
no 1601  al  1609  , dal  fol.  5 a tergo  al  fot.  19. 


no  sino  a Tommaso,  i quali  ^furono  Baroni  di  Lcntacc  c di  Mancusi,  fa- 
remo mollo  nell'  istoria  del  feudo  di  Roccabascerana,  posta  altresì  nella 
provincia  di  Principato  Ultra.  Tommaso  d’ Aquino  testé  riferito,  me- 
diante una  procura  in  persona  di  Beatrice  Adorno  sua  madre, cede  i me- 
desimi feudi  pel  prezzo  di  ducali  S 300  a Michelangelo  Lucarelli  , Dot- 
tore in  legge.  L’ istrumcnlo  di  questa  vendila  venne  stipulato  nel  di  22 
decembre  1 Gl S dal  notaio  Natale  .Montanaro  di  Napoli , c fu  munito  di 
regio  assenso  dal  Cardinale  de  Borgia  , Viceré  di  Napoli  , col  privilegio 
del  13  settembre  1620  s.  Michelangelo  Lucarelli  venne  rapilo  a*  vivi  il 
d)  19  luglio  del  1622,  ed  Agnello,  figliuolo  primogenito  di  lui,  pagò  alla 
regia  Corte  il  rilevio  de'  casali  di  Mancusi  c di  Leulacc  *.  Dal  surriferito 
Agnello,  Dollor  di  leggi,  nacque  Giuseppe,  il  quale  ne' documenti  viene 
altresì  denominato  Michelangelo  Giuseppe.  Questi  con  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  1"  giugno  1643  fu  dichiaralo  cre- 
de’ beni  feudali  del  padre  , morto  nel  26  di  maggio  dell'  anno  medesi- 
mo ’.  Né  qui  ometteremo  di  nggiugncrc  che  Giulio  Cesare  di  Gennaro  , 
qual  tutore  del  menzionalo  Giuseppe  Lucarelli,  per  quest’  ultimo  soddi- 
sfece alla  regia  Corte  il  rilevio  delle  terre  di  Mancusi  c di  Lcntacc  in 
virtù  di  una  significaloria  spedita  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
a’  2 A di  ottobre  del  16A4 5 * *  8 9.  Giuseppe  Lucarelli  mori  nel  castello  di  Len- 
lace  il  21  di  ottobre  del  16S7  °,  ed  ereditò  i mentovali  feudi  il  figliuolo 
secondogenito  Ignazio  , poiché  il  primogenito  Niccola  professalo  uvea  i 


5 Surriferito  cedolario  , fol.  72  , ore  si  cita  il  fui.  20!)  del  quinlcrnione 
73  , che  manca  parimente.  Il  citato  assenso  in  vece  si  legge  nel  eoi.  468  de'pri - 
rilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , dall’  anno  1620  al  1621,  dal 
fol.  53  a tergo  al  fol.  62  a tergo. 

'‘Registro  significaloriarum  releviorum  notato  col  n ."  47 , dall'  anno 
4622  al  4624  , fol.  27. 

1 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall ' a li- 
tio 4606  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  75  a tergi. 

8 È trascritta  tale  significaloria  nel  registro  signilìcaloriarum  retevio- 
runi  segnalo  cui  n.°  59  , dall'  anno  1615  al  1646  , fol.  .32. 

9 Questa  fede  di  morte,  estratta  dalla  Parrocchia  di  San  michele  Arcan- 
gelo di  Lcntacc  , li  trova  nel  fai.  4658  del  voi.  501  degli  alti  pe' rilevi . il 
gitale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  18  originnliuru  releviorum  provili* 
riarmi!  l’rinclpatus  Ultra  et  Capitanatac  anni  1679  ad  1688. 
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voti  nel  Monislcro  di  Montevergine  , ove  prese  il  nome  di  Carlo.  E di 
que'  feudi  il  medesimo  Ignazio  consegui  la  richiesta  investitura  , aven- 
do Giovanna  Hossi , di  lui  madre  e lulriee,  pagato  alla  regia  Corte  il  ri- 
levio  nell'anno  1688  l0.  Poscia  ad  istanza  de' creditori  del  predetto  Giu- 
seppe Lucarelli,  il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  il  castello 
di  Lentacc  a Giuseppe  Costantino  , Dottor  di  leggi.  L'islrumento  di  tale 
vendila  fu  stipulato  nel  di  28  luglio  del  1694  dal  notaio  Domenico  Car- 
damone di  Napoli , c venne  approvalo  dal  Conte  di  Santo  Stefano,  Vice- 
ré di  questo  Reame , a'  22  di  marzo  del  1695  Di  Giuseppe  Costantino 
fu  figliuolo  primogenito  Francesco  Maria  , che  dalla  Gran  Corte  della 
Vicaria  con  decreto  di  preambolo  del  22  maggio  1739  fu  riconosciuto 
crede  de’  beni  feudali  del  padre,  ed  a'  19  di  ottobre  dell'anno  medesimo 
ebbe  nel  regio  ccdolario  l'ultima  intestazione  13  del  castello  di  Lentacc.  E 
finalmente  intorno  al  medesimo  feudo  non  altro  dobbiamo  aggiugnere  se 
non  che  nel  1758  n'era  in  possesso  la  Casa  Santa  dell'Annunziata  di  Napo- 
li; siccome  si  desume  da  due  sentenze  emanate  dalla  Commissione  feudale 
a’  5 di  gennaio  e 26  di  aprile  del  1 SI 0 La  menzionala  Casa  sostenne 
allora  una  lite  co’ Comuni  di  San  Martino  , San  Giacomo  e Lenlace  cir- 
ca T annua  prestazione  di  ducati  50  a titolo  di  galline  , il  pagamento  della  bo- 
nalenenza  , e gli  annui  durati  410  dovuti  per  censi  da'  possessori  de’  fondi 
giusta  la  platea  dell'  anno  1158. 


'•  hi , dal  fui.  4055  al  fot.  4003. 

" Questo  assenso  si  legge  nel  quinternione  notato  al  presente  col  n.°  262  , 
e per  lo  innanzi  col  n."  418,  dal  fui.  209  al  fol.  246  a tergo. 

15  Gli  alti  di  questa  intestazione  sono  trascritti  nel  cedolario  della  proviti - 
ria  di  Principato  Ultra  , il  quale  incomincia  dall'  anno  4152  , dal  fol.  411  a 
tergo  al  fol.  415. 

13  Le  dette  sentenze  si  leggono  nel  Bollettino  del  4840  n.°  4 pag.  268  , ed 
in  quello  dell ' anno  medesimo  n.°  4 pag.  650.  Nel  voi.  poi  536  n.°  5068  dei 
processi  della  medesima  Commissione  si  rinvengono  gli  atti  di  un  tale  litigio. 
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FEUDATARI  DI  LENTACE 


Lodovico  Amos 

Conte  di  Santagata  e di  Monteodorijio. 
Cablo  Artcs 


Giacomo  o Cobello  Filangieri 
1°  Conte  di  Avellino. 
Sposò  Giovanna  Minatolo. 


Giacomo  Niccolò 
Filangibri 
2*  Conte  di  Avellino. 
Comperò  da  Carlo  Arias 
il  castello  di  Montaperlo, 
ed  i casali  di  Mancusi  e 
di  Leniate  , ed  assegnò 
tati  feudi  a RiccardoÓ0, 
ano  fratello  , per  la  cita 
milizia. 


Riccabdo  Filangieri  6° 
con 

Berarda  Origlia 


Matteo  Filangieri 
con 

Giulia  Origlia. 


Anno  1485.  Berardino  1522.  Filippo  Filangieri 
Filangieri  con 

Giulia  Cattilo. 

1543.  Niccolò  Antonio  Filang  ieri 
con 

Vittoria  Grido. 

1547.  Giovan  Tommaso  Filangieri. 


1553. 


Antonio  Bilotta  1*. 
Scipione  Bilotta. 


1581. 


Antonio  Bilotta  2.°  Vincenzo 

o Giovan  Vincenzo  Bilotta. 


Pietro  Bilotta 
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Cimlimiaziont  de'  Fetidalari  di  Leni  ace. 


Anno  1601. 

1605. 

1610. 


Francesco  n’Aonmo  1" 
N.  N.  d'Aquino  14 

Francesco  u’  Aquino  2° 

„ 1 

Ottavio  d’  Aquino 
con 

Beatrice  Adorno. 


1613.  Tommaso  V Aquino  Giovanni  d'  Aquino. 


1618. 

1622. 

1643. 


i 


Michelangelo  Lucarelli 

I 

Agnello  Lucarelli 

Giuseppe  Lucarelli 
con 

Giovanna  Rossi. 


Niccola  Lucarelli  1687.  Ignazio  Lucarelli 
Monaco  in  Montever- 

glne  col  nome  di  Carlo.  ————a—™™». 


1696.  Giuseppe  Costantino 
1739.  Francesco  Maria  Costantino. 


14  Nelf  istoria  del  feudo  di  floccahasceiant  dimostreremo  che  gli  scrittori 
della  famiglia  d ' Aquino  erroneamente  non  riportano  queste  generazioni  nel 
modo  da  noi  stabilito. 

Ist.  de'  Fecdi  — VoL.  11.  62 
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LESC11E  DI  AMARNO  — Vedi  Aliano  , a [>ag.  4(ì  del 
voi.  1°. 

LIONI  — Vedi  Sani’  Angelolombardi. 

LUOGOSANO  0 COSSANO  ( Cusanum  ) 

A pag.  311  di  questo  2.°  volume  abbiamo  riportato  un  diploma  del- 
l'anno 1404  , dal  quale  si  desume  che  il  Pontefice  Bonifazio  IX  di  fa- 
miglia Capece  Tornaceli!  di  Nupoli  vende  il  castello  di  Luogosano  al  I .“ 
Conte  di  Avellino  Giacomo  o Cobello  Filangieri  , e questi  l'assegnò  a 
Filippo  11°,  suo  figliuolo  quartogenito,  per  la  vita  milizia.  Poscia  il 
medesimo  feudo  ricadde  alla  Corte  del  Re  Alfonso  1°  d'Aragona  , che  il 
cede  con  le  terre  di  Paterno  , Taurasi  e Castelvelere  a Luigi  Gesualdo  , 
Conte  di  Gonza  , in  forza  di  un  privilegio  sottoscritto  nel  Castelnuovo  di 
Napoli  il  di  6 agosto  del  1478  '.  E portiamo  opinione  ebe  il  castello  di 
Luogosano  , passando  col  Contado  di  Avellino  da'  Filangieri  a' Caraccio- 
lo , fosse  devoluto  alla  regia  Corte  per  la  ribellione  commessa  da  Giaco- 
mo Caracciolo  , Conte  di  Avellino  , contro  il  mentovato  Monarca  ; sicco- 
me abbiamo  riferito  nell'  istoria  della  città  di  Avellino  a pag.  73  del  1° 
volume.  De'  discendenti  del  menzionato  Luigi  Gesualdo  sino  a Cioran 
Battista  Ludovisio,  Principe  di  Piombino  e di  Venosa  , abbiamo  diffu- 
samente ragionato  nell'  istoria  della  città  di  Conza  a pag.  405  c seg.  del 
medesimo  voi.  1°,  ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori  *.  11  ridetto  Giovati 
Battista  Ludovisio  vendè  le  terre  di  Taurasi  c di  Cossano  o Luogosano 


1 Si  fa  minzione  di  questo  privilegio  nel  registro  della  regia  Camera  della 
Sommaria  intitolato  Comune  , n.'  24  e prima  n.'  27 , anno  1478  , fot.  147. 
Tedi  altresì  il  guinternione  segnalo  col  n.”  S , e per  lo  innanzi  col  «.*  nono  , 
dal  fot.  ISO  a tergo  al  fai.  151 , ed  il  qninlemione  444  dal  fot.  128  a tergo  al 
fol.  130. 

* Qui  vagliamo  aggiugnere  che  una  copia  legale  della  perizia  del  feudo  di 
luogosano  falla  nel  1635  da  Onofrio  Tango , Regio  Tavolano  ed  Ingegnere  , 
ji  trova  nel  voi.  340  degli  atti  pe'  rilevi , 2 , dal  fol.  55  al  fol.  62- 
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ad  Isabulla  della  Marra  , Marchia  di  Santo  Stefano 3 , la  quale  dichiarò 
di  fare  tale  compra  in  nome  c con  denaro  di  Scipione  Cnrafa  d'  Aragona. 
L'islrumento  di  questa  vendita  venne  stipulato  il  1°  gennaio  del  1676 
dal  nolaio  Giuseppe  Raguccio  di  Napoli  , e fu  approvalo  dal  Marchese 
de  los  Veld  , Viceré  di  questo  Reame  , agli  8 di  febbraio  del  1677  *.  Da 
Scipione  Carafa  d'  Aragona  nacque  Diomede,  il  quale  mori  nel  1717 
senza  testamento  e senza  lasciar  prole  alcuna  ; talché  i suoi  beni  con 
l' islrumento  del  2 aprile  1726  per  gli  atti  del  notaio  Gaetano  Mangione 
di  Napoli  vennero  divisi  tra  .Michele  Mormile  , Duca  di  Carinari  , Giro- 
lamo Albedini , Principe  di  (limitile , Niccolo  Ulloa  , Ferdinando  (Jlloa  , 
e Jlaria  Quiroga  j Faxardo  , Principessa  di  Alessandria  6.  Questi  eredi 
di  Diomede  Carafa  d' Aragona  e Niccolo  Gesualdo  , Marchese  di  Santo 
Stefano  e Principe  di  Gesualdo  •,  venderono  la  terra  di  l'aurasi  per  du- 


3 Ella  nacque  da  Ferdinando , Duca  della  Guardia  , e fu  moglie  di  Gi- 
rolamo Gesualdo.  Vedi  V istoria  della  famiglia  Gesualdo  per  Carlo  de  Lellis  . 
Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  , patte  seconda, pag.  ti. 

1 V istrumrnto  ed  il  regio  assenso  testi  riferiti  sono  trascritti  nel  quia- 
ternione  segnato  al  presente  col  «.*  2 35  , e per  lo  innanzi  col  n.°  442  , dal  fol. 
479  al  fol.  2/5  a tergo. 

3 Vedi  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  CUra  , che  incomincia 
dall'  anno  4696  , fol.  562  a tergo  e seg. 

6 ttenchi  questo  feudo  e quello  di  Ta  st  asi  fossero  stali  comperali  da  Isa- 
bella della  .Vana  in  nome  e con  denaro  di  Scipione  Carafa  d‘  Aragona  , pur- 
tuttavia  ne  consegui  ella  l' intestazione  nel  regio  cedolario  a'  15  di  ottobre  del 
4684 . Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 

Principato  Ultra  , che  incomincia  dall’  anno  1659  , dal  fol.  514  al  fol.  SI8 

morta  Isabella  della  Marra  nel  castello  di  Santo  Stefano  il  12  luglio  del  4688, 
con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  l'icario  del  24  settembre  4639 
fu  dichiarato  erede  de'  beni  feudali  I'  unico  figliuolo  di  lei  per  nome  Domeni- 
co Gesualdo.  Contro  di  guest'  ultimo  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  ren- 
ne spedi/a  una  significatoria  o'  13  di  mano  del  4696  pel  pagamento  del  rilevio 
delle  terre  dt  l'aurasi  e di  Cassano;  e tale  significaloria  è trascritta  nel  registro 
signiflcatoriarum  rclcviorutn  segnalo  col  n.°  86  , dall'  anno  4694  al  4695  , 
fol.  21  — E da  ultimo  , essendo  trapassato  il  mentovato  Domenico  Gesualdo 
nel  16  deccmbre  del  4705  , un  altro  rilevio  su  i medesimi  feu  li  fu  pagalo  alla 
regia  Corte  da  Diomede  Carafa  d'  Aragona  , perché  questi  n’era  il  tenntario. 
redi  il  registro  signiflcatoriarum  releviornm  primo  di  Principato  Ultra 
fol.  49 , cd  il  voi.  5 IO  degli  alti  pT  rilevi  n."  2;  ed  ivi  si  legge  altresì  che  il 
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cali  2864S  a Carmine  Calili»  , Dottore  in  legge  , ed  il  feudo  di  Luogosa- 
no per  ducati  26454  ad  Anna  Antonia  Orimini , sorella  di  Lorenzo  e ve- 
dova del  Tenente  Vito  Antonio  Blasi.  Nè  ometteremo  di  aggiognerc  che 
I*  islrumenlo  di  questa  vendila  , il  quale  venne  stipulato  dal  notaio  Ora- 
zio  Maria  Critari  di  Napoli  nel  10  giugno  del  1726  , fu  munito  di  regio 
assenso  dal  Cardinale  de  Alllian  , Viceré  di  Napoli  , a'  3 di  agosto  del- 
l'anno medesimo1.  Posia  Anna  Antonia  Orimini  e Francesco  Blasi  , fi- 
gliuolo di  lei , per  durali  60000  cederono  In  terra  di  Luogosano  a Fran- 
cesco Pedieini  , Patrizio  di  Benevento  , cou  l' islrumenlo  del  30  aprile 
1729  pel  notaio  Cennaro  Monaco  di  Napoli  ; e tale  islrumenlo  venne  con- 
validalo dal  Conio  de  Barrarli , Viceré  di  Napoli  , a'  12  di  ottobre  del- 
l’anno suddetto  *.  E qui  , volendo  ragionare  della  prosapia  Pedieini, 
ci  si  consenta  riportare  la  relazione  falla  in  agosto  del  1757  all' As- 
semblea del  Priorato  di  Cnpua  dell'Ordine  di  Malta  dal  Comincndalor 
l’ra  Giuseppe  Maria  Cedronio  e dal  Cavaliere  Fra  Ciuseppe  Maria  Narni 
Mancinclli  su  i documenti  che  Pietro  Paolo  l’acca  esibiva  intorno  alle 
quattro  famiglie  Pacca, ile  Cordila, Pedieini  c Frnpp'eri  afine  di  essere  ri- 
cevuto Cavaliere  di  giustizia.  Né  ometteremo  di  dire  che  nell’archivio  del 
Priorato  di  Napoli  si  serba  ora  siffatto  processo  di  fogli  425, dal  quale  ab- 
biamo altresì  attinie  le  notizie,  che  verrem  apponendo  in  piè  di  pagina. 

« Veniamo  ora  atta  prora  della  famiglia  Pedieini , della  quale  ab- 
« binmo  comprobatc  tulle  le  scritture  colli  repellivi  originali , e profo- 
« colli  assistiti  parimente  dalli  tre  pubblici  Notai  , come  si  fece  per  la 
« famiglia  Pacca. 

« Colla  scoria  dell'albero  autenlieo  estratto  da  un  voluminoso  prò- 
« cesso  fabricalo  fin  dall'anno  1664  sislentc  nell'  Archivio  Arcivescovile 


. Marchese  di  Sa  uto  Stefano  fiiccola  Gesualdo  , figliuolo  primogenito  del  pre- 
detto Domenico  , (spancia  alla  regia  Camera  della  Sommaria  di  non  aver  egli 
rivelato  le  terre  di  Taurasi  e di  Lungosann  , dopo  la  morte  del  padre  , poiché 
esse  si  possedevano  dal  surriferito  Diomede  Carafa  d'  Aragona. 

7 11  mentovato  assenso  si  legge  nel  guiniernione  5/7,  che  prima  era  se- 
gnato eoi  n."  2J 8 , anno  1126  , dal  fui.  ISS  a tergo  al  fot.  181  a tergo. 

8 V islrumenlo  ed  1 1 regio  assenso  testi  mcnloiaii  si  troiano  nel  quintcr- 
nione  notalo  al  presente  col  n.°  32 J , c prima  col  n."  244  , da I fol.  US  a ter- 
go al  fol.  ISO. 
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* ( fol.  211  dei  iiracesso  ) prenderemo  per  stipile  di  questa  Genealogia 
« Manfredi  Pcdicini  , il  quale  266  anni  addietro  , cioè  nel  1431  ottenne 
« Breve  dal  Sommo  Ponlellce  Sisto  IV  in  cui  si  legge:  Dilecto  / ilio  Ca- 
li stellano  Arcis  noslrae  Beneventanae  Manfredo  Pcdicino  (fol.  21 1 a tergo)  *. 

« Nel  1484  fu  Capoconsole  della  Piazza  Patrizia  di  Benevento,  e come  tale 
a esercitò  gli  alti  possessivi  di  quella  nobiltà  ( fol.  212).  Da  esso,  e dalla 
« nobile  Bcalriee  di  Gennaro  sua  moglie  nacquero  Pietro , Giovanni , e 
« Giacomo. 

« Giacomo  valoroso  Capitano  ottenne  dall'  Impcrator  Carlo  V nel 
« 1536  cospicuo  privilegio  , in  cui  si  legge:  Magnifico  , et  Illustri  viro  fi- 
li deli  nostro  dilecto  , et  strenuo  equitum  Duci  Jacobo  Pcdicino  Beneventano. 
« Chiama  l' Imperatore  la  famiglia  del  dello  Giacomo  Mobile  ab  irnme- 
« morabilc  della  città  di  Benevento  , e tra  li  molti  cospicui  Privilegij  , 
« c grazie  che  li  concede  vi  c quella  di  potere  tanto  esso  , quanto  li  suoi 
o fratelli  Pietro  , c Giovanni  c li  loro  figli  legittimi  e successori  ponere 
« l’ Aquila  Imperiale  coronala  allo  scudo  delle  Armi , che  si  descrivono 
n tali  quali  presentemente  da  questa  famiglia  $i  usano  , c si  dice  che 
« della  medesima  n'avessero  anticamente  fatto  uso  i suoi  maggiori  , ed 
« in  contemplazione  de-  suoi  rilevanti  servigi  se  l‘  accorda  di  poter  di- 
« sponerc  a favore  , cd  utilità  delti  detti  suoi  fratelli  Pietro  , c Giovanni 
« delle  tenute  feudali  della  Chiurica  , Campo  Alfano  , Mirella  , Palmento 
« c Pollaro  sistenli  nella  Valle  Beneventana.  Di  questo  privilegio  abbia- 
li ino  in  processo  una  copia  antica  autentica  estratta  118  anni  addietro  , 
n c delta  copia  fu  da  noi  comprobala  col  suo  originale  registro  sislenlo 
ii  in  questa  regia  Cancelleria  ( fol.  69  a tergo  ) “. 

« Essendosi  li  detti  due  fratelli  del  Capitano  Giacomo  accasali  for- 


8 Tale  Prece  renne  estratto  dal  Registro  dei  Privilegi  , Bolle  e Brevi 
spediti  dai  Ite  c Sommi  Pontefici  a prò  della  cittì  e cittadini  Beneventani 
sislcnte  nella  Biblioteca  del  Capitolo  di  questa  cittì  di  Benevento  n.°  50 
fot.  85. 

10  Ecco  le  parole  di  questo  importante  diploma  , che  si  serba  altresì  nel 
Grande  Archivio  di  Napoli , cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , registro  in- 
titolato  Justitiae,  n."  9 e prima  n.“  I , anno  tóJff  , fol.  178. 

Carolus  ctc.  Magnifico  et  Illustri  viro  fi  deli  uobis  dilecto  ac  strenuo 
equitum  Duci  Jacobo  Pcdicino  Beneventano  graliam  nostrana  Cesarcam 
et  come  botum.  Cesarea  Maiestas  etsi  per  se  satis  superque  fulgeat  et 
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« linea  che  tuttavia  esiste  , e si  rappresenta  dal  Marchese  di  Cossano  , e 
« fratelli  Pedicini  come  oppresso  si  dirà. 


loris  est  arbor  viridis  coloris  vipera  coronata  circumplcxus  dantes  et 
concedente*  libi  prefato  Jaeobo  nec  non  liliis  forsan  per  tc  haliendis  liere- 
dibus  et  descendentibus  luis  in  infinitum  poteslatem  et  licentiam  ut  in 
summitatc  scuti  corumdem  arinorum  tuorum  aquilani  nigram  duorum 
capitoni  scutnm  continentem  altero  ad  deslrum  altero  ad  sinistrum  latus 
converso  utroque  eorum  aureo  seu  regali  diademate  coronato  quemadmo- 
duin  hcc  omnia  in  medio  presentium  suis  coloribus  et  metal lis  depicta 
sunt.  Volenles  et  decernentes  quod  Tu  et  fllii  forsan  ex  Te  nascituri!  nec 
non  nobile*  viri  Phthc*  et  Joannes  Pedicini  fratres  lui  et  eorum  fllii  et 
liberi  nati  et  nascituri  legiliroe  eorumque  heredes  et  successore*  utriusque 
sexus  ex  legitimo  thoro  seriatim  descendentes  in  perpetuum  hujusmodi 
arma  et  insigni*  sic  a N'obis  concessa  confìrmata  et  aucta  munore  et  aucto- 
ritate  nostra  perpetui!  futuris  temporibus  in  omnibus  et  singulis  honestis 
dccentibusque  aclibusct  expeditionibus  armigerorum  more  tam  joco  quam 
serio  in  torneamcnlisbastiludiisbcllisduellis  singulari certamine et  quibus- 
cumque  pugnis  vexillis  tentoriis  annulis  signis  sigilli*  monumenti!  seput- 
cris  ediflciis  suppelleclili  et  aliis  in  rebus  omnibus  prò  vestre  voluntatis 
arbitrio  deferre  et  gestore  possiti*  et  valcatis  absque  alicujus  contradiclio- 
ne  et  impedimento.  Oterum  rum  Tu  J.icobc  in  Valle  Beneventana  bona 
qucdaiu  feudalia  babitaloribus  vacua  et  deserta  possideas  Chiuricam 
nempe  Caropum  Alfanum  Mirellam  Palmentam  alque  Pollarum  nunenpata 
illa  libi  confirmamus  alque  ad  majorcin  nostre  benefleentie  et  gratiarum 
cumulum  concedimus  libi  poteslatem  de  illis  disponendi  in  favorem  et 
ulilitatcm  Perni  et  Joax.ms  fratruin  tuorum  utpotc  cnm  illa  fuerint  anti- 
qua in  nobili  domo  et  familia  tua  convenions  est  ut  semper  'illa  in  ipsa 
domo  et  familia  tua  remaneant.  Prelerea  ut  Tu  prefate  Jacobe  ad  servien- 
dum  Nobis  promptius  eflìciaris  Te  jam  nominatimi  in  nostrum  famitiarem 
et  aulicum  suscipimus  cligimus  et  conslituimus  et  aliorum  familiarium 
et  aulicorum  nostrorum  numero  et  cclui  clemcuter  adscribimits  et  aggre- 
gami et  tenore  presentium  cligimus  recipimus  conslituimus  et  aggrega- 
mus.  Ila  ut  postbac  omnibus  et  singulis  privilegiis  libcrtatibus  immuni- 
tatihus  honoribus  exemptionibus  utililalibus  frnnchitiis  emolumentis  di- 
gnitatihu*  preheminentiis  et  prorogativi!  ubiquo  locoruin  et  Terrarum  liti 
fruì  et  gaudere  possi!  et  deheas  quibus  celeri  familiare*  et  Aulici  nostri 
continui  domestici  iituntur  et  fruuatur  et  gaudent  consuetudine  vel  do 
jure.  Mandante!  prolude  universi!  et  singulis  Principibus  Ecclesiastici*  et 
secularibus  Prelatis  Ducibus  Marcbionihns  Comitibns  Bnronibus  Nobilibus 
Mìlitibus  Clientibus  Capitane!*  Vicedominis  Advocatis  Prefectis  Procura-. 
toribus  Oflicialibus  Qucsloribus  Civium  Magistris  Judicibus  Consulibus 
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« Nel  1539  da  Pielro  Podici  no  da  una  parlo,  o da  Francesco  suo  ni- 
fe poto  figlio  del  dello  Giovanni  dall'  altra  si  stipulò  islrumenlo  " di  di- 
te visiono  dolli  beni  paterni  , fraterni,  e zicrni  respectivc  , dal  quale 


Ileraldis  armorum  regiis  caduceatoribus  civitius  communitatibus  et  deni- 
que  omnibus  nostris  et  imperii  sacri  suhditis  et  fidelibu:  dilectis  cujus- 
ruinque  status  gradui  ordini:  et  conditionis  fuerint  ut  Te  prenominalum 
Jacobum  in  hnjusmodi  concesso  libi  urdine  militari  et  notis  ad  bone  spe- 
ctantibus  prerogalivis  et  libertalibus  nec  non  liercdes  et  descendentcs 
tuos  in  premissorum  armornm  possessione  nec  turbent  nec  impediant 
Teque  ni  ili  libus  seu  equitibus  auratis  nec  non  familiaribus  et  aulicis  no- 
stri: non  solum  adnumerent  sed  baheant  honorent  et  teneant  ac  dom  et 
quoties  ad  noslra  ve)  eorum  dominio  perveneris  Te  benigne  suscipiant  ac 
umaniter  et  oflieiose  tractent  ac  cum  omnibus  famuli:  sarcinis  rebus  et 
boni:  tuis  que  (amen  mercimonii  causa  non  detuleris  tam  terra  quam  mari 
libere  sine  impedimento  et  absque  aiicujus  dati  telonii  pedagii  et  gabelle 
aut  alteriu:  oneri:  reali:  vel  personalis  solutione  ire  transire  stare  inorar! 
inde  recedere  et  prò  libilo  redire  permictant  et  permictendum  curent  et 
quotiescumquo  per  Te  aut  tuo  nomine  fuerint  requisiti  prò  luto  libero  et 
securo  transitu  salvo  conductu  guidis  et  nuntiis  provideant  et  provideu- 
dum  curent  Teque  in  omnibus  occurreDliis  tuis  tamquam  veruni  familia» 
rem  nostrum  baheant  commcndalum  noslraui  in  co  votuntatem  excquturi 
ac  Te  in  snpradirto  ordine  et  dignitate  militari  hcrcdesqne  et  descenden- 
tes  tuos  prescriptis  armorum  insignibus  nec  non  privilegiis  libertalibus 
immunitalibus  honoribus  dignitatihus  prerogalivis  franchitiis  juribus  et 
aliis  libi  distinctn  concessis  uti  fruì  in  eisque  paeifice  et  quiete  permauere 
sinant  et  permictant  quatenus  graliain  nostrani  caram  babent  et  pretcr 
nostram  indignationem  gravissimam  penam  viginti  marcharum  auri  puri 
implirandi  fisco  sive  erario  nostro  totidemque  parli  lese  toties  quoties 
contravenlum  fuerit  irremisibiliter  applicari  iucurrere  formident.  Harum 
testimonio  lilerarum  manu  nostra  subscriptarum  et  sigilli  nostri  appen- 
sione  munitarum.  Datum  in  civitate  nostra  Neapolis  die  vigesimo  septimo 
mensis  fehruarii  anno  Domini  millesimo  quinccntesimo  trigesimo  sexto 
Imperli  nostri  sexto  decimo  el  Regnorum  nostrorum  XXJ.°— - Carolus  — 
Vidit  Herrenolus  — Ad  mandatimi  Cesaree  et  Calbolicc  Maiestatis  pro- 
prium  Benburger. 

11  Dal  memorato  islrumenlo,  stipulalo  nel  28  settembre  del  1539  dal  no- 
taio Pielro  Sanchella  di  Fogliatosi , si  desume  altresì  che  Marsilio  Pedicini , 
altro  figliuolo  di  Manfredi , pajsd  a dimorare  in  Alessandria  di  Lombardia  , 
ove  impalmò  una  Dama  di  Casa  Mantelli , e con  lei  generò  Cesare.  Questi  in 
tuli' i documenti  rifu  denominalo  Cesare  Pedicini  Mautclli  di  Alessandria  di 
Lombardia. 
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« islrumcnto  risulla  la  prova  dolio  filiazione  dell’origine  , e qualità  pa- 
« [rizia  di  questa  famiglia  della  Città  di  Renevento , enunciandosi  il 
« dello  nobile  Manfredi  Pedicini  Padre  dei  delti  Pietro  , Giovanni  e Ca- 
li pilan  Giacomo  natili  dalla  nobile  lleatrice  di  Gennaro  , e s' enunciano 
r ancora  Virgilio  , Micco  , ed  Onoralo  figli  di  dello  Pietro  , e finalmente 
« si  nominano  li  cinque  feudi  , che  furono  dall'  Imperalor  Carlo  V con- 
« ceduti  nel  detto  privilegio  ai  Capitano  Giacomo  , c di  essi  se  ne  fa  la 
« divisione  assegnandosene  tre  alla  linea  di  Pietro  , e due  alla  linea  di 
« Giovanni , oltre  la  divisione  dell’  nitri  beni  allodiali , tra’  quali  vi  è il 
« Palazzo  dentro  la  Città  di  Benevento  a Piano  di  Corte,  e In  Cappella  jus 
« padronato  della  famiglia  in  S.  Ciriaco  di  Foglianesc  ( fol.  213  ).  Tutte 
« queste  verità  vengono  comprobate  dati'  altro  islrumenlo  di  concordia 
« dell'  anno  1 546  per  gli  atti  dello  stesso  Notaio  Sanchella  stipulato  tra 
« li  riferiti  tre  figli  legittimi , c naturali  di  Pietro  , Virgilio  , Micco  ed 
« Onoralo  ( fol.  21 3 a tergo  ). 

r Dalli  libri  della  Piazza  Patrizia  di  Renevento  costa  , che  nel  Ì52I 
« fu  Governatore  della  Nobiltà  della  Santissima  Annunziata  il  magnifico 
« Signore  Giovanni  Pcdicino  , c nel  1567  fu  nominalo  , ed  eletto  Govcr- 
« nalorc  della  Chiesa  per  parte  della  Nobiltà  il  magnifico  Orazio  della 
« Vipera  per  la  renunzia  falla  del  magnifico  Francesco  Pedicino,  il  quale 
a nel  1575  si  trova  sottoscritto  tra  gli  altri  nobili  in  un  mandato  di  pro- 
r cura,  che  fecero  per  causa  della  Nobiltà.  Nel  1390  furono  citati  tra  gli 
c altri  nobili  Patrizij  li  Signori  Carlo  , Orazio  , c Giovan  Giacomo  Pedi- 
ci cino , c nel  1592  intervennero  in  pubblica  riunione  de  Nobili  Patrizij 
r parimente  li  delti  Giacomo  , e Carlo  ( fol.  269  e scg.  ). 

r Che  il  detto  Pietro  stipite  della  Faustina  fosse  stato  ancora  in  pos- 
r sesso  dclli  onori  della  Piazza,  costa  dai  libri  della  medesima,  mentre  si 
h vede,  clic  nel  1 509  fù  Console, c nel  1517  Capoconsole  (fol.  26S  a tergo). 

r Virgilio  figlio  di  detto  Pietro  nel  1540  fu  Governatore  Nobile  dei- 
fi  l’ Ospedale  c Chiesa  della  Santissima  Annunciala , nel  1 566  intervenne 
« tra  gli  altri  nobili  Patrizij  all'  aggregazione  in  quella  Piazza  della  fa- 
r miglia  Monforte  de  Conti  di  Risceglic,  c con  esso  intervennero  ancora 
r li  figli  Marco  , c Marsilio , come  ancora  Raldassarre  , Bartolomeo , c 
« Ladislao  Pacca  ( fol.  224  c scg.  e fol.  63  a tergo  ) 


,!  \el  alalo  fol.  63  a tergo  si  legge  l’ istruimmo  del  28  agosto  1366  per 
Ist.  ite' Feudi — Voi..  11.  Oli 
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« Virgilio  suddelio  nel  suo  ultimo  testamento  istituì  suoi  eredi  uni- 
« versali , e particolari  Marco  , Marsilio , e Cesare  suoi  Agli  legittimi  e 
< naturali  avuti  dalla  Signora  D.»  Giovanna  Bilotla  sua  moglie  (fol.  60 
. « a tergo  ) B.  Della  nobiltà  di  detta  famiglia  Bilolta  se  ne  veggono  i do- 
« cumenti  (fol.  62  a tergo).  In  detto  testamento  Virgilio  fa  un  legato 
alla  surriferita  Cappella  in  S.  Ciriaco  jus  patronato  di  sua  famiglia  sot- 
« (omettendo  a detto  legato  la  Padule  del  Piro  per  la  celebrazione  di 
« Messe  in  suffragio  dell’anima  del  Signor  Pietro  suo  Padre  , e Mariuc- 
« eia  sua  Madre,  l’adempimento  del  quale  legato  costa  da' documenti 
« in  processo. 

« Dispone  delli  suoi  beni , e tra  di  essi  enuncia  tutti  quelli , che  si 
« descrissero  nel  privilegio  di  Carlo  V , e nelli  precedenti  istrumenti , e 
a Analmente  avendo  lasciata  la  dote  ad  Ippolita , e Camilla  sue  figlie 
« per  monacarsi  nel  Monistero  di  Dame  di  S.  Diodalo  , che  poi  fu  uni- 
ti to  , e trasferito  in  quello  parimente  di  Dame  di  S.  Vittorino  , si 
« è appurala  la  monacazione  delle  medesime  nel  detto  Monistero  , ed 
« in  quello  di  S.  Vittorino , benché  con  diversità  di  nome  per  il  co- 
ti stume  delle  Benedettine  di  cambiarsi  il  nome  nel  professarc,come  dalli 
« documenti. 

* Essendosi  provato  in  vigore  del  testamento  predetto  , che  figlio  di 
« Virgilio  fosse  Marco  seniore , risulta  da  questa  filiazione  indubitata  la 
« prova  d' avere  altresì  esso , come  il  Padre  ed  i suoi  antenati  goduto  la 
« qualità  di  Patrizio  della  Piazza  Nobile  Beneventana  , e tutti  gli  onori 
« di  essa.  In  fatti  nella  sopra  citata  aggregazione  della  famiglia  Monforte 
« nel  1566  a quella  Piazza  intervenne  tra  i Nobili  Patrizij  anche  il  dello 
e Marco , assieme  con  Virgilio  suo  Padre  , e Marsilio  suo  fratello  ( fol. 

« 63  a tergo  ). 

« Nel  1564  il  suddcllo  Marco  s'accasò  con  Vittoria  Borrclto  della  di 
« cui  Nobiltà  abbiamo  i documenti  (fol.  57  a tergo)  come  costa  dalli 


gli  atti  del  notaio  Antonio  Benigno  di  Benevento,con  cui  vennero  aggregati  alla 
Piazia  nobile  di  quella  città  Guido  e Carlo  Monforte  , degli  antichi  Conti  di 
Biscrglie  e di  Campobatto  e figliuoli  di  Giovanni  e Maria  Guevara  de'  Conti 
di  Potenza. 

u Tale  teitamenlo  fu  nipulato  nel  di  SO  ottobre  del  ÌS70  dal  notaio  Ga- 
ipare  Terosio  di  Benevento. 
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« capitoli  matrimoniali  (fui.  56)  nelli  quali  intervenne  Virgilio  suo  Pa- 
li dre  '*. 

« Mei  1 5S0  si  stipulò  istrumento  '*  di  convenzione  tra  il  detto  Marco 
« figlio  di  Virgilio , ed  Orazio  di  esso  Marco  da  una  parte  , ed  il  mento- 
li vaio  Francesco  e Giovan  Giacomo  della  linea  di  Giovanni  dall'  altra  , 
« nel  quale  istrumento  si  fa  anche  menzione  tanto  di  Giacomo  fratello 
a di  Pietro  , e di  Giovanni  quanto  di  Virgilio  di  esso  Pietro  , e s' enun- 
« ciano  non  meno  il  privilegio  conceduto  da  Carlo  V a Giacomo  , che  li 
« beni  della  famiglia  in  detto  privilegio  , ed  ia  tutti  gl'  altri  descritti 
« (fol.  234). 

« E perchè  nel  mentovato  istrumento  di  convenzione  fu  dal  detto 
« Francesco  pagata  al  detto  Marco  , ed  Orazio  la  somma  di  ducati  300 
« condizionata  per  impiegarsi  in  compra , questa  con  altro  istrumento 
« del  1 5S3  16  ( fol.  236  a tergo  J fu  impiegata  in  annuo  censo  colli  stessi 
« Francesco,  e Giovan  Giacomo  suo  figlio , ed  in  seguito  con  altro  istru- 
ii mento  del  1651  11  fu  della  somma  restituita  all’  eredi  di  detto  Marco 
« dall’  erede  di  detto  Francesco  ( fol.  238  ) , e da  questo  istrumento  non 
« solo  risulta  la  prova  della  filiazione  delle  due  linee,  c della  cobite  enua- 
« dazione  di  Patrizij  Beneventani  , ma  ancora  si  fortifica  quello  del  pos- 
ti sesso  delti  beni  derivati  dal  Signor  Giacomo  in  vigore  di  detto  privila- 
« gio  di  Carlo  V. 

« Dal  detto  matrimonio  di  Marco  seniore  con  delta  Vittoria  Berretto 
« nacquero  Pietro  , Virgilio , ed  Orazio  , come  dal  testamento  di  detto 
« Marco  , in  cui  si  legge  in  domo  Magnifici  Domini  Marci  Pedicini  Bene 
o ventani  fili j quondam  Virgili]  , «ila  in  Benevento  in  Parocbia  S.  Siepi ioni 
« ubi  dicitur  à Chiana  di  Corte  ( fol.  54  ) 


14  Nel  8 8 aprile  del  dello  anno  ISSi  dal  notaio  Gaspare  Terosio  di  Bene- 
vento  furono  stipulate  le  tavole  nuiiali  testé  citale  , dalle  quali  si  desume  che 
Vittoria  Borrelli  era  figliuola  di  Pietro  , nativo  degli  Abrussi  e domiciliato  m 
Benevento. 

” Per  gli  atti  del  mentovato  notaio  Gaspare  Terosio. 

18  Fu  stipulato  tale  istrumento  dal  medesimo  notaio  Terosio  a'  13  di  aprile 
del  ISS3. 

11  Cioè  agli  8 di  gennaio  pel  notaio  Geronimo  Pontelandolfo  di  Benevento. 

“ II  citalo  testamento  venne  stipulato  dal  notaio  Gaspare  Terosio  di  Be- 
nevento a'  84  di  dicembre  dii  ISSO. 


Dìgitized  by  Google 


— UGO  — 


« In  conformità  de'  suoi  maggiori  godè  anche  esso  Orazio  gli  onori 
« della  Piazza  Patrizia  di  Benevento  , costando  che  nella  citazione  fatta 
« a’  nobili  nel  1K90  fu  citato  anche  esso  Orazio.  Nel  1598  nel  pubblico 
<i  Consiglio  tenuto  per  I'  elezione  del  Consigliere  de  Statuti  di  quella  No- 
« bilia  fu  proposto  il  Signor  Orazio  Pedieino  con  il  Signor  Luzio  de  Leo- 
« ne  , et  tlalis  palliteli*  per  moilum  ul  sagra  remansit  eleclus  Illustri s Domi- 
li mis  I foratili!  Pedieino  (fot.  15  a tergo).  E nell’atto  dell'erezione  del 
« Monte  a'  13  Marzo  1 CI  2 si  sottoscrisse  Ira'  Patrizi] . 

« Dell’  Orazio  nel  1G22  fece  il  suo  ultimo  testamento,  in  cui  si  leg- 
« ge  Bcnevenli  in  domibus  solitile  habilalionis  Dom'morum  de  Pedicini  in  pla- 
« no  Curine  silis  in  Parocliia  S.  Slephani  ad  praeces  Illustri!  Domini  Oralii 
« Pedicini  (fol.  52  a tergo)  istituendo  suoi  credi  universali,  e particolari 
« Marco  , Virgilio  , c Carlo  suoi  tigli  legittimi  e naturali.  Ordina  il  detto 
« Orazio  in  quel  testamento  di  esser  sepellilo  nella  sepoltura  del  quoti- 
« doni  Marsilio  Pedieino  acauli  la  Cappella  della  Santissima  Concezione 
« eretta  dentro  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  , seu  S.  Maria  delle  Crazic  di  Bc- 
« ncvcnlo  juspalronato  di  sua  famiglia  pervenutoli  dal  Cardinale  Lau- 
« rcrio  l9. 

<<  Il  possesso  di  detta  Cappella  pervenuto  a questa  famiglia  da  Mar- 
« silio  Pedieino  eh' essendosi  accasato  come  si  disse  con  1'  unica  nipote 
« del  Cardinale  Dionisio  Laurerio  non  ebbe  Agli,  costa  dai  documenti  che 
« s’esibiscono  in  questo  processo  ( fol.  240). 

« Dispone  detto  testatore  dclli  beni  del  Pollare  , Mirella  M,  Carrara  , 
« c Malamorlc  sl,  il  possesso  de  quali  risulta  dall'  antecedenti  scritture,  e 


19  Dal  notaio  Geronimo  Grasso  fu  rogato  il  surriferito  testamento  agli  S 
di  ottobre  del  1622. 

20  fieli'  anno  I3S8  Cesare  Pedicini , sio  del  menzionato  Orazio  e figliuolo 
di  Virgilio  , sostenne  una  lite  coll'  (iniversilà  di  Castelpoto  intorno  all'esenzione 
del  pagamento  delle  collette  de’  territori  feudali  chiamali  Pollare  e Maurello 
o Mirella  , pc  quali  egli  pagata  l'  aioa  alla  regia  Corte.  Gli  alti  di  tale  litigio 
si  leggono  nel  col.  269  de’ processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  nolati 
nella  pandella  amica  , n.°  345 7. 

J1  Del  feudo  denominalo  Carrara  e ìlalamorte  abbiamo  diffusamente  ra- 
gionalo a pag.  182  del  col.  I , ove  rimandiamo  i nostri  lettori.  E qui  vogliamo 
aggiugnere  che  V istruimmo  di  vendila  di  tale  feudo  per  gli  ani  del  notaio  Bar- 
tolomeo tlasucci  si  legge  fol.  252  del  surriferito  processo  delle  prove  di  nobiltà 
esibite  all  Ordine  di  .Unita  ita!  Comniendaiorc  Pietro  Paolo  Pacca.  Altri  do- 
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a dalla  fede  del  regio  Ccdolorio  (fol.  51  a (ergo).  E lilialmente  ordina 
e l' i slesso  Orazio  a’  suoi  Agli , ed  eredi , che  componessero  le  differenze 
« che  regnavano  tra  essi,  ed  il  Signor  Francesco  Pedicini  tìglio  del  quon- 
« dam  Giovan  Giacomo  dell'  altra  linea  come  si  disse  , ed  in  fatti  le  sud* 
« delle  differenze  furono  composte  l’anno  1682  22  da  Faustina  figlia  del 
« quondam  Marsilio  figlio  di  Marco  figlio  di  Orazio  da  nna  parte  , c da 
« Domilio  , e Giovan  Giacomo  Vescovo  di  Guardialllera  ( come  dalli  do- 
li eum enti  fol.  290)  figli  del  suddetto  Francesco  dall' altra.  Sicché  resta 
« verificalo  in  tutte  le  sue  parti  il  detto  tcslameuto  d’ Orazio  , il  di  cui 
« primogenito  fu  Marco  iuniore. 

« Il  detto  Virgilio  si  annovera  dall'  erudito  Giovan  Vincenzo  Ciar- 
li tanti  nel  suo  libro  delle  Memorie  Isloriche  del  Sannio  tra  gli  Uomini 
« Illustri  di  Benevento  , essendo  stato  celebre  legista  , e stampò  in  legge, 
■i  come  dal  suo  libro  intitolato  De  Analgsi , et  sgnthesi  triplici s tntitalis  ju- 
« ni  , il  quale  libro  fu  più  volte  dopo  la  sua  morte  stampato  , e si  vede 
« in  ultimo  luogo  da  Giuseppe  Morelli  dedicato  a Monsignore  D.  Giaco- 
« ino  Pedicini  Vescovo  della  Guardia  nel  1625  enunciato  Patrizio  Benc- 
« ventano  a. 

a Marco  juniore  continuando  nell'avito  possesso  della  Nobiltà  della 


cumenti  poi  intorno  alle  rendile  del  medesimo  feudo  si  trovano  nel  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli , col.  liili  de'  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  no- 
tali nella  pandeila  antica  , n."  1443. 

12  Con  l' islrumenlo  degli  8 di  febbraio  del  detto  anno  pel  notaio  Macario 
lticci  di  Umecenlo. 

23  Lorenzo  Giustiniani  nelle  Meuoiiie  isronicue  degli  scrittori  le- 
gali del  Regso  di  Napoli  , toni.  Ili  pag.  33  , ci  dà  le  seguenti  notizie  in- 
torno al  mentovalo  Virgilio  : 

Pedicini  ( Virgilio  ) Beneventano  nacque  verso  il  1603  , ed  attese  agli 
sludj  di  giurisprudeuza  in  questa  Capitale,  di  cui  uc  venne  benanche  net- 
I’  eia  prescritta  laureato.  Si  vuole  die  si  avesse  procacciata  della  fama 
nell’  esercizio  del  foro , e fio  dall'  etì  di  anni  18  mandò  anche  a stampa  la 
seguente  operetta  : De  analysi,  ac  synlhesi  triplicis  cntilatis  jurìs  , seu 
analylica  simplicilcr  juris  apprehensibilium  resolnlione  , et  synlhetico 
corumdem  usu.  In  gratiam  eorum  , qui  impendio  delectantur  compendili. 
Ncap.  ex  lyp.  Dominici  Maccarani  1626:  in  4 , che  dedicò  al  Patriarca 
d'  Alessandria  Alessandro  de  Sangro.  Ignoro  la  seconda  edizione.  La  terza 
fu  nel  167G  . c gliela  onorarono  parecchi  eruditi  colle  loro  composizioni 
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« Piana  Beneventana  in  un  pubblico  Consiglio  dal  1631  fu  proposto  per 
« Governatore  Nobile  della  Santissima  Annunciata.  In  quel  del  1632  fu 
« tra'  Consiglieri  Nobili  nominato  e bussolato  Marcus  Pedicini  quondam 
« Morali]  , nell'altro  del  1639  fu  nominato  e bussolato  per  Deputato  delle 
« fiere  per  la  Nobiltà  il  Signor  Marco  Pedicini  quondam  Morali]  , e final - 
« mente  nel  Consiglio  tenuto  a'  10  settembre  di  detto  anno  per  l'elezione 
« del  Capitano  del  casale  di  Monlurso  per  la  Nobiltà  fu  nominato  pari- 
« mente , e bussolato  il  Signor  Marco  Pedicino  del  quondam  Orazio.  Dai 
< quali  alti  possessivi  si  giustifica  non  menoma  nobiltà,  che  la  filiazione. 


Egli  morì  da  Canonico  della  sua  Chiesa  , e su  del  suo  sepolcro  fu  posto  il 
seguente  distico  : 

Da  cineri  flores  ; a natura  hic  Pedicinus 
Virgilius  Magnus  ; magnus  ab  arte  jacet. 

Più  diffusamente  ne  ragiona  Giovanni  de  Nicaslro  nella  Beneventani 
Pinacotheca  a pag.  184.  Eccone  le  parole  : 

Virgilius  Pedicinus  ejusdem  Basilicae  ( Bcncvenli  ) Canonicus  , S. 
Theologiac  . ac  U.  I.  D.  publice  Beoeventi  pluribus  annis  utrumquc  jus 
docuil.  Praelo  mandavi!  anno  1625  De  analysi  etc.  Quod  quidem  opus  ab 
auctore  , cum  decimum  octavum  ageret  annum  , lucubratum  ; proindeque 
in  immatura  aelale  praemalurum  ; fuit  secundo , ac  tertio  excusum.  In 
tcrlia  vero  edilione  anni  1676  idem  auctor  a pluribus  eruditis  viris  maxi- 
me commendatus  fuit , et  praecipue  a Gcnuensibus  Patritiis , Joanne  llio- 
rouymo  Centurione  , Augustioi  Geouensium  Ducis  Alio  , atque  a Carolo 
Balbi.  Hic  ad  Virgili!  nostri  lumbam  hoc  disticho  prolusi!:  Da  cineri  eie. 
(come  sopra),  ltidem  sequens  legilar  Eacomion: 

Virgilius  Pedicinus 
Patritius  Beneventaous , 

Ac  legum  ioterpres  celeberrimus  , 

Plura  edidit  juris  utriusque  volumina. 

Quod  si  opeliam  hanc  , 

, Ab  ipso  annum  decimum  octavum  agente  , 

Compositam  , 

Publicae  luci  dumtaxal  sisti  ni  us  , 

Id  procul  dubio  facimus  , 

Ut  tu  , Candide  Lcclor  , 

Addiscas  : 

Ex  unguc  Iconem. 
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« Figli  legittimi  e naturali  di  detto  Marco  junioro  furono  Marsilio , 
« e Lucrezia  , come  dalla  fede  del  regio  Cedolario  , e del  preambolo  ab 
« intestalo  del  suddetto  Marsilio  a favore  di  detta  Faustina  dichiarata  ni- 
« potè  del  detto  Marco  per  intermezza  persona  del  padre  D.  .Marsilio  (fol. 
* 49  a tergo  e seg.  ). 

« Marsilio  nel  1665  fu  eletto  Governatore  Nobile  della  Santissima 
« Annunziata  , nel  1667  fu  nominalo  ed  eletto  per  Consigliere  Nobile  , 
« nel  1669  si  trova  altresì  Consigliere  Nobile  , e Analmente  nella  reinle- 
« grazione  della  famiglia  Avalos  in  quella  Piazza  Patrizia  tra  i nobili  della 
« medesima  si  sottoscrisse  il  detto  Marsilio  ( fol.  264)  **. 

« Da  detto  Marsilio  , e Teresa  de  Cassandra  nacquero  D.  Faustina  , 
« e D.  Diana  , nelle  quali  terminò  questa  linea  da  noi  finora  descritta. 

« D.  Faustina  nata  nel  1662  come  dalla  fede  di  Battesimo  (fol.  49)  “ 
« si  caso  nel  1684  con  il  Marchese  D.  Orazio  Pacca  , come  dalla  fede  del 
« matrimonio  ( fol.  48  ) 2“.  La  delta  D.  Faustina  nel  suo  ultimo  testa- 
« mento  del  1728 21  (fol.  46  ) istituì  erede  il  Signor  Marchese  di  Matrice 
a D.  Orazio  Pacca  suo  sposo , c seguila  la  sua  morte  istituì  D.  Bartolo. 
« meo  , e D.  Francesco  Pacca  suoi  figli , e nel  processo  abbiamo  la  fede 
« di  Battesimo  del  detto  D.  Bartolomeo  Pacca. 

« Cosi  terminò  nella  della  Faustina  ava  paterna  del  Pretendente 
« questo  ramo  della  Nobile  famiglia  Pedicini , che  fio  dal  1480  si  trovò 
c Patrizia  originaria  di  Benevento  in  persona  di  Manfredi  stipite,  per  late 
« fu  riconosciuta  , e qualificata  dall'  Imperator  Carlo  V nel  suo  privilegio 
« dato  a Giacomo  Pedicino  nel  1 536  , tale  fu  in  tulli  i contratti , inslru. 
« menti  , e marmi  descritta,  e tale  finalmente  si  conservò  nel  continualo 
« godimento  da  padre  in  figlio  dell'  onori  di  quella  Piazza  Patrizia  con  li 
« nobili  matrimonii , coll’  uso  di  quelle  stesse  armi , che  da  quell'  Impe- 


**  Nell'  anno  ISSI  fu  reintegrato  alla  nobiltà  di  Benevento  Andrea  Dava- 
lo i , Principe  di  llonletarehio. 

a Ella  ioni  i natali  in  Benevento  il  Ì0  ottobre  del  1662, e venne  battezzata 
nella  Parrocchia  de'  SS-  Angelo  e Stefano. 

” Nella  mentovala  Parrocchia  fu  celebrato  tale  matrimonio  il  di  7 giugno 
del  1684.  Lo  sposo  era  figliuolo  di  Pietro  Paolo  Pacca  e di  Olimpia  de  Tornasi. 

11  Cioè  a 26  di  ottobre  del  detto  anno  per  gli  alti  del  notaio  Batiolommeo 
de  Leone  di  Benevento. 
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« ralore  le  furono  accordate  , e col  conliouato  possesso  di  quei  beni,  die 
« da  Cincomo  Capitano  in  vigore  del  detto  privilegio  le  pervennero.  C ni- 
« formi  atraulcnlicke  scritture  c validi  documenti  sono  l'altcstali  antichi, e 
« moderni  del  Magistrato  di  Benevento,  l'asscrtivc  di  più  libri  stampati,  c 
« le  deposizioni  di  più  Nobili  Palrizij  , c Civili  di  Benevento  da  noi  giu- 
« dizialmcntc , et  extra  esaminali , onde  non  resta  da  desiderare  per  la 
« piena  prova  delta  generosa  nobiltà  dai  nostri  lodevoli  Statuti  ricercata. 

« Ma  perchè  dall’  anzidette  scritture  costa  per  alcun  tempo  erosi  dal- 
« 1*  antenati  della  detta  famiglia  falla  dimora  nello  Stalo  di  Yitulanoa 
a causa  delti  beni , che  in  quella  Valle  possedevano  , abbiamo  giudicato 
« nostro  obligo  di  trasferirci  in  dello  Vitulano  per  appurare  , se  mai  si 
< fussc  detta  Nobile  famiglia  Pcdicini  intromessa  nell'  ufficii  di  quella 
<t  Università , e come  colà  fosse  stala  trattata  , ed  avendo  per  tale  effetto 
« giuridicamente  esaminati  otto  de  principali  più  antichi  Galantuomini 
« di  quella  Università,  ci  fu  da  essi  contestamente  deposto  , che  la  di- 
« mora  falla  da  della  nobile  famiglia  in  quello  stato  fu  di  passaggio  in- 
ai lerpcllatumenlc  , c per  solo  motivo  d’ accudire  a'  propri  interessi  per  li 
« molti  stabili  , che  vi  possedevano  conceduti  ad  essi  dall'  Imperalor 
a Carlo  V,  vi  si  trasferivano  di  tempo  in  tempo  da  Benevento  loro  patria, 
« e che  sempre  furono  trattati  come  Nobili  Palrizij  Beneventani  senza 
« essersi  mai  macchiati  nell'  ufficj  pubblici  di  quella  Università  per  esser 
« siali  sempre  reputali  forasticri , c come  tali  non  potevano  per  legge 
a municipale  del  luogo  intromettersi  in  delti  uffi.-ij  pubblici.  Inoltre  do- 
« posero  che  sebbene  in  detto  Stalo  vi  siano  altri  di  cognome  Pcdicini , 
« questi  nessuna  dipendenza  hanno  con  delta  famiglia  Pedicini  Nobile 
« Patrizia  Beneventana  , come  anche  ve  ne  sono  di  cognome  Acquaviva, 
« Pignatelli , Capua  , ed  altre  le  quali  nessuna  connessione  hanno  colle 
« nobili  famiglie  di  delle  casate.  Finalmente  che  la  detta  famiglia  Pedi- 
« cini  tiene  ab  immemorabile  nella  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Ciriaco 
« un’  antica  Cappella  con  benefìcio  juspnlronato  sotto  il  titolo  di  San  Gio- 
« vanni  Evangelista  , che  oggidì  si  gode  da  Monsignore  Arcivcsscovo  di 
« Benevento  D.  Francesco  Pacca. 

« In  conferma  del  detto  de  testimoni  avendo  noi  letto  tulli  li  libri  c 
« calasti  antichi  di  detta  Università,  che  ci  furono  da  quel  Sindaco  csi- 
« bili , ritrovammo  che  in  lutti  essi  li  detti  Nobili  Pedicini  furono  de- 
« scritti  Ira  li  buonatcncnti  foraslicri  di  Benevento , e come  tali  pigava 


Digitized  by  Google 

À 


- 503  — 

« no  la  buonatenema  , come  dall'  alti  che  no  fummo  fare  dal  nostro  Can- 
ti celliere  e dalla  fede  del  Sindaco. 

« Ed  essendoci  finalmente  portati  nella  della  Parrocchia  di  S.  Ciria- 
« -co  , abbiamo  ivi  osservato  la  Cappella  creila  da  delti  Nobili  Pcdicini 
« per  loro  divozione  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Evangelista  come  in 
« delle  scritture  si  enuncia. 

« Morto  il  detto  Marsilio  Pcdicini  padre  di  della  Faustina  si  giudicò 
« estinta  la  linea  mascolina  di  questa  famiglia.  Non  era  però  allrimonle 
« estinta  la  discendenza  maschile  della  famiglia  Pedicini,  poiché  csisle- 
« va  nella  persona  di  Gommo  , e fratelli  discendenti  anch'  essi  da  Man- 
ti frodi  stipite  communc  per  mezzo  dell'  altro  suo  figlio  Giovanni  come  si 
« disse  , ma  perchè  questa  linea  fe' dimora  nel  continualo  possesso  del* 
« l’ onori  di  quella  Piazza  Patrizia  , come  quella  di  detta  Faustina  ava 
a paterna  del  Pretendente  , ancorché  si  sia  dimostrato  , che  anche-  l’a 
a scendenti  di  questa  linea  di  Giovanni  abbiano  in  varj  tempi  avuti 
« l’ onori  della  Piazza  di  Benevento. 

« Ma  appena  fattosi  il  caso  dell'  estinzione  della  linea  del  detto  Mar- 
ni silio  padre  di  della  Faustina  si  trasferì  in  Benevento  il  detto  Domizio  , 
« ed  intentò  il  giudizio  sopra  il  juspatronalo , c beneficio  della  Cappella, 
« c giusta  la  reintegrazione  agli  onori  di  quella  Piazza  , nel  quale  giu- 
« dizio  avendo  costalo  che  tanto  la  Faustina , quanto  esso  discendevano 
« da  un  comune  stipite  Manfredi  per  mezzo  delti  due  suoi  figli  Pietro  , c 
« Giovanni  fratelli  di  Giacomo  valoroso  Capitano  , delti  di  cui  beni  esso 
« n'  avon  ereditala  porzione,  come  discendente  da  Giovanni , oltre  il  go- 
ti dimenio  avuto  in  communc  dell' enunciala  Cappella,  e l'uso  islesso 
«dell* Armi  coll'Aquila  Imperiale,  c finalmente  l’onori  avuti  anche 
«da' suoi  ascendenti  della  Piazza  Patrizia  di  Benevento,  mentre  Gio- 
ii vanni  fu  mandato  Ambasciatore  dello  città  a Carlo  V nel  1535  c fu 
« Capo  Console  ( fol.  210  ),  c Carlo  Pcdicino  anche  suo  ascendente  ebbe 
« gli  onori  della  Piazza  , e fu  Giudice  Civile  ( fol.  -271  ) , in  vista  di  tali 
« prove  ne  ottenne  favorevole  decreto  della  Curia  Arcivescovile  nel  1668, 
« in  cui  si  disse  Familiam  Domini  Domili j Pedicini  comparenti s esse  tandem 
a illuni  supradicli  quondam  Abbati!  Joannit  Leonardi  , et  Marci  Pcdicini 
« ascendenti/  dictarum  Lucretiae  , Pianar , et  Fauslinat , nec  non  exlinctam 
« rsir  lineani  masculinam  dieli  quondam  Marci , dictumque  Dominimi  Domi- 

Ist.  oe'Fbuiii  — Voi..  11.  61 
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« lium  comparentem  esse  masculuin  suptrililrm  de  tuprathcla  Nubili  familia 
« Pellicini  ( fui.  299). 

« Rd  in  seguilo  ottenne  dai  Sommo  Pontefice  I'  altro  favorevole  re- 
« scritto  per  la  reintegrazione  agli  onori  di  quella  Piazza  , come  dalla 
« lettera  della  Segreteria  di  Stato  a quel  Monsignore  Governatore  del  te- 
« nor  seguente.  — Illustre  c Mollo  Reverendo  Signore  come  fratello, 
a Avendo  rappresentato  a N.  S.  la  di  lei  informazione  , che  Domizio  Pe- 
ci dicini  sin  originario  nobile  Beneventano  consanguineo  di  Marco  c 
« Marsilio  l'edicini , si  è degnato  la  Santità  Sua  ordinare  che  V.  S.  fac- 
ci eia  godere  a dello  Domizio  le  prerogative  stesse  de  suoi  antenati  , c 
«consanguinei,  tanto  si  contenterà  d'eseguire,  e Iddio  la  prosperi. 
« Roma  17  Febraio  1673.  Di  V.  S.  come  fratello  — G.  Cardinale  Altieri 
« ( fol.  308  ). 

« Dal  voluminoso  processo  rubricato  in  occasione  della  sopracennata 
« lite  promossa  da  Domizio  abbiamo  noi  estratti  più  autentici  4ocumen- 
« ti  , perchè  da  essi  viene  vieppiù  corroborala  la  prova  da  noi  fatta  della 
« discendenza  , c uobillà  di  qucsla  famiglia  , ma  sopra  tutto  affinchè  si 
« scorga  con  evidenza  , che  non  ostante  , che  la  linea  del  detto  Domizio 
« si  fosse  sempre  mantenuta  nobilmente  , ebbe  con  lutto  ciò  bisogno  di 
a provare  d' essere  dell'  istessa  famiglia  di  D.  Faustina  ava  paterna  del 
« Pretendente , ed  in  vigore  della  consanguinilà  di  essa  fu  reintegralo 
« agli  onori  della  Piazza  , de  quali  fu  posto  in  possesso  fin  dal  detto  an- 
« no  1673  unitamente  con  Giacomo  suo  fratello  , poi  Vescovo  di  Guardia 
« Altiera  (fol.  314 ) ss , e dopo  di  lui  hanno  continuato  a goderli  il  fl- 


28  Jl  mentovalo  Giacomo  venne  nominato  Vescovo  di  Guardia' fiera  con 
Bulla  data  in  Ruma  il  li  settembre  del  1609 , eh'  ebbe  il  regio-exequatur 
da  Pulro  Antonio  d' Aragona  , Viceré  di  Napoli , a’  SS  del  mese  medesimo. 
Vedi  nel  Grandi  Archivio  di  Napoli  il  registro  della  cancelleria  del  Collaterale 
Consiglio  intitolato  Comune  n.°  41  f.  III.  — Di  lui  ragionano  Ferdinando 
Ughclli  Itali*  Sacba  voi.  8 edizione  di  Venezia  fol.  300  , e Giutanni  Nica • 
stro  Beneventana  Pi.nacotdeca  a pag.  125  e 186.  E qui  togliamo  aggiugne- 
re  che  Francesco  , Giovan  Ballista  , Carlo  ed  Imperiale  Pcdicini  vollero  tra- 
mandare a’  posteri  la  memoria  del  medesimo  Giacomo , loro  zio , con  la  se- 
guente iscrizione,  la  quale  si  legge  nella  Cappella  gentilizia  della  SS.  Conce- 
zioni entro  fa  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Benevento  ; 
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« glio  suo  Ciovan  Ballista  19 , ed  Imperiale  Vescovo  di  Vollurara  (fol. 


D.  O.  M. 

Jacobo  Pollicino 

Clericorum  Regularium  Minorimi , 

Qui 

Philosophlam  , Tbeologiamque 
Summa  cum  laude  publice  docuil , 

Praeposilum  frequentar  , Visitaloreni  saepius 
Assistcntcrn  Generalem  semel  atque  Iterum  egit. 

In  Serenissimo  Jnauensium  Dominio  Sancii  Onici i . 

In  Urbe  Sacrae  Congregalionis  Indieis  Consultor  fuit , 

In  Collegio  Romano  Sapienliac 
Doclores  Murales  dilucido  est  Intcrpctratus  , 

L'bcrcmque  scicnliam  inlegerrimus  orn alani  moribus 
Practulil’ab  ipsa  adolcscenlia 
Eminentissimo  Principi 
Laurcntio  Imperiali  Cardinali  amplissimo 
Fidem  , et  operam  praestilit  insignem  , 

Uinc  de  Sede  Apostolica,  lantoquc  Heroc  benemeritus, 

Soluto  solcmni  voto  non  admitlendi  Eeclesiasticas  Dignitates, 

A Suolino  Pont  ilice  Clemente  IX  aetcrnac  , sanclacquc  memoriae 
Epidaurensis  prinium  Archiepiscopus  designalur  , 

Mox  ad  Guardiensem  Ecclesiam  transferlur  invilus  , 

Patruo  Oplimo 
Studiosissimi  Ncpotcs 

, Frauciscus  , doannes  Baplista  , Carolus  , et 

Impcrialis  Pedicini  , 

Patritii  Beneventani , 

Posuere 

Anno  debile!  MDCLXXV 
Devincti  Animi  Monumonlum. 

M i Sci  fol.  310  a tergo  del  citalo  procesto  presso  V archivio  di  questo  Prio- 
rato di  Multa  si  trotano  gli  alti  dell'  aggregazione  di  16  famiglie  al  Patriziato 
di  Benevento  nel  16  febbraio  del  1603  , e ne’  medesimi  atti  si  legge  il  nome  di 
G'ioran  Battista  Pedicini  qual  Console  della  nobiltà.  Tale  documento  fu  estrat- 
to nel  (Voi  dal  fol.  S IO  del  voi.  2.”  delle  scritture  che  si  serbavano  nell'  archi- 
vio delle  nobili  prosapie  di  Benevento.  Ecco  letteralmente  trascritto  l’elenco  delle 
mentovate  16  famiglie'.  Orsino  de’  Signori  Ducili  di  Gravina  — Sangro  dei 
Signori  Duchi  di  Torremaggiore  — Vitagliano  del  Signor  Barone  di  Santa 
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« 314)  “,cd  appresso  li  suoi  Dipoli  Marchese  del  Cussano  I).  Francesco, D. 
o .Nicola  Tesoriere ,c  D.  Domizio  accasalo  con  D.  Beatrice  Vulcano  del  Se- 
« dite  di  Nido  , che  ora  rappresela  la  nobile  famiglia  l'edicini. 

ltiprcndendo  ora  il  filo  della  narrazione  de’  feudatari  di  Luogosano  ’ 
diciamo  che  a Francesco  Pedicini , cd  a' suoi  eredi  c successori  l' Impe- 
rniar Carlo  VI  di  Austria  concede  il  titolo  di  Marchese  del  medesimo 
feudo  con  diploma  solloscrilto  in  Vienna  a’ 17  di  gennaio  del  1733 
Ecco  le  parole  importanti  che  si  leggono  nel  surriferito  diploma;  Cum 
autem  piane  certa  n olii  ac  penpecta  lini  tpecialia  Magnifici  fidclis  nobis  dilccti 
I).  Francisci  Pedicini  erga  Not  nosiramgue  Augusiissimam  Domum  Austria- 
r am  promeriia  , SITALI  CU  splekdob  , aliaeque  quamplurimae  laudabile»  cir- 
ij mslanliae  , qua t hominem  in  Republica  illuslrem  decent , ]quibus  pracdil ut 
reperilur  , volcntcsque  aliquo  regiae  munificentiae  argumcnto  ipsum  remune- 
rare , quod  sibi  iti aeque  posterilati  sii  honori , atque  ornamento  ; Ea  propler 
supramemoratum  D.  FrancUcum  Pedicinum  suamque  famitiam  titulo , ac  di- 


Croce  D.  Ottavio  , e fratelli  — Egizzio  de  Signori  Baroni  del  Sacro  Ro- 
mano Impero  — Colle  del  quondam  Bartolomeo  — Orsino  del  quondam 
I).  Giacinto  discendenti  dai  Conti  di  Sarno—  Andrcassi  del  Signor  Presi- 
dente della  Regia  Camera  de  Nobili  Mantovani  — Alfieri  del  Dottor  Pietro 
Barone  di  Torrepagliara  , e fratelli  — Amico  del  Siguor  Presidente  di  Ca- 
mera — Marano  del  Signor  Gaetano  Marchese  di  Pclruro  o fratelli  — So- 
zii  Carata  del  Signor  Nicola  Barone  di  San  Nicola  Manfredi  e fratelli  — 
Pascale  del  quondam  Filippo  de  Nobili  di  Cosenza  — Tisonc  del  Signor 
Francesco  — Rendine  dcM’Avvocato  Silvio  c fratelli  — Colle  del  quondam 
Siguor  Giuseppa  — Napoli  del  Signor  Tommaso. 

” Consegui  egli  tale  cattedra  con  Bulla  spedita  da  Poma  il  ti  marzo  del 
1718  , alla  quale  il  Conte  de  Daun  , Viceré  di  Napoli , dette  il  regio-excqua- 
tur  a'  lì  di  aprile  del  mese  medesimo  : siccome  si  rileva  dal  registro  della  can- 
celleria del  Collaterale  Consiglio  intitolalo  Comune  /il  quale  li  serba  nel  Gran- 
de Archivio  di  Napoli ) n.“  45  fol.  Itt  — Muri  in  Benevento  il  20  maggio  del 
fìii  in  eli  di  anni  49  , e le  sue  mortali  spoglie  vennero  riposte  in  quella  Cai- 
edrale  Chiesa.  Né  trasuderemo  di  aggiugnere  che  ehi  desideri  più  estese  noti- 
zie intorno  al  surriferito  Imperiale  , potrà  consultare  il  voi.  8°  dell ’ Italia 
Sacra  dell'  Vghelli  fol.  SS9  dell' edizione  di  Venezia,  e I' opera  di  Giovanni 
Nicaslro  intitolala  Beneventana  Pinacothcca  a pag.  438  e tSG. 

31  II  mentovalo  diploma  , ed  il  rcgio-cxcqualur  dato  dal  Conte  Giulio 
Visconti  Borromeo , Viceré  di  Napoli,  a'  9 di  gennaio  del  1734  , si  leggono  nel 
Grande  Archivio  di  Napoli , Titulorum  n,"  13  , dal  fot.  13  al  fol.  17. 
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gnilale  Marchiani!  in  perpctuum  in  Cilerioril  nostro  Sicilia*  Regno  cuoi  cir- 
cumslanti il , ti  clausulis  infra  declarandis  decorandum  clementissime  duxi- 
mus.  Tenore  igiiur  praesenlium  ex  certa  scicntia  Regiaque  auihoi  itale  nostra 
del  iterale , et  consulto  gratta  speciali  maturaque  Supremi  nostri  Jlispaniarum 
rerum  ConsUii  accedente  dchberatione  supranominatum  D.  Franciscum  Pedi • 
cinum  , suosque  haeredes  , et  succesures  legilimos  ex  corpose  suo  descendentes 
ordine  successivo  , sexus  et  primogenilurae  praerogativa  servalis,  Marchionem, 
et  Marchiones  Terrae  Locisani , guani  in  dicto  nostro  Citerioris  Siciliae  Re- 
gno acquisicit , facimus,  consliluimus,  atque  in  perpetuo  creamus,  Tcrramque 
i piani  Locisani , illiusque  membra  , dislrictu m,  et  lerritorium  in  Uarchiunalus 
hlulum  , et  honorem  erigimus  , et  extollimus , diclumque  D.  Franciscum  Pe- 
di cinum  , suosque  ulriusque  sexus  haeredes  , et  successores  legilimos  ordine 
successivo,  icxm  et  primogenilurae  praerogalica  servalis,  Harchionem  et  Mar- 
chiones  Terrae  Locisani  ab  ipso  acquisitae  perpetuo  dicimus  , et  nominamus  , 
ab  aliisque  in  omnibus  , et  quibuscumque  aclit , et  scripturis  dici , et  nomina- 
ri  volumus. 

Il  primo  Marchese  di  Luogosano  Francesco  Pcdicini  4.°  su  tale  feu- 
do c su  quello  di  Corsano  islilul  un  maiorosco  a favore  di  suo  fratello 
terzogenito  Domizjo  2"  in  occasione  delle  nozze  di  quest'  ultimo  con 
lìealrice  Vulcano  flgliuola  di  Cesure  , nobile  di  Sorrento  ed  ascritto  al 
Sedilo  di  Nilo  di  Napoli , c di  Maddalena  IS’obilione  3!.  V islrumento  di 
questo  maiorasco  fu  stipulato  dal  notaio  Geronimo  Fiorenza  a’  19  di 
giugno  del  1744  53  , c venne  trascritto  nc'qiiinteruiooi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  s*.  Francesco  Pcdicini  4.°  fu  rapito  a’  vivi  in  Be- 
nevento il  2G  settembre  del  1778 , contando  allora  anni  67  s* , e con  de. 
crcto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  22  gennaio  1779 


54  La  mentovata  Beatrice  Vulcano  , che  nacque  in  Sorrento  il  28  gennaio 
del  1 732  , sposò  Domizio  Pcdicini  a'  15  di  aprite  del  1145.  Vedi  nell'  archivio 
di  quella  Cattedrale  il  lib.  IV  de'  battezzati  fot.  HO  , ed  il  voi.  de"  matrimoni 
segnato  con  fa  lettera  B fot.  145  a tergo.  Le  tavole  nuziali  poi  furono  rogale 
dal  notaio  Vincenzo  Andrea  Migliaccio  di  Sorrento  nel  25  marzo  del  1745. 

a Una  copia  legale  di  tale  islrumento  si  trova  nel  voi.  SS  delle  intestazioni 
de  feudi , n.*  1311,  fot.  4. 

s*  Vedi  il  quinternione  429  , che  per  lo  innanzi  era  intitolato  quintcrnio- 
no  rofutationum  13 , fot.  267  a tergo, 

35  Le  sue  mortali  spoglie  furono  riposte  nella  Cappella  gentilizia  in  Santa 
.Varia  delle  Grazie  di  Benevento  , siccome  si  desume  dal  fol.  54  del  lib.  dei 
morii,  il  quale  si  serba  nell'  archivio  della  Parrocchia  di  S.  Pollato  della  me- 
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venne  dichiaralo  erede  de’  suoi  beni  feudali  il  fratello  Domigio  2.°  ** , 
che  a’  2 di  marzo  dell'anno  medesimo  consegui  nel  regio  cedolario  l’ in- 
testazione delle  terre  di  Corsano  e di  Luogosano  col  titolo  di  Marche- 
se n.  Da  Comizio  Pcdicini  c Beatrice  Vulcano  nacquero  Ciovan  Balli- 
sta, 2"  di  lai  nome  , Niecola  , Vittoria  , Monaca  , c Carlo  , che  fu  Cardi- 
nale di  Sanla  Chiesa  , Arcicauccllierc  del  Soglio  Pontificio  , c Commen- 
datore di  giustizia  de' SS.  Maurizio  c Lazzaro.  Giovali  Ballista  2.*  nel  19 
ottobre  del  1780  impalmò  Caterina  Zambcccari  figliuola  del  Conte  Gio- 
vanni , nobile  Senatore  di  Bologna  ** , « con  lei  generò  Beatrice.  Il  me- 
desimo Giovan  Ballista  , essendo  morto  il  padre  nel  3 agosto  del  1S03  ", 
divenne  Marchese  di  Luogosano  , del  quale  feudo  e di  quello  di  Corsano 
oltenne  egli  nel  regio  cedolario  l’uHimaeinlesInzione  a'  21  di  giugno  del 
1805  Tale  titolo  c tuli’  i beni  di  Giovan  Ballisla  ricaddero  nell’  unica 
figliuola  Beatrice , testé  riferita  , la  quale  andò  in  isposa  a Niccola  Pcdi- 
cini  , zio  di  lei  ; c de' discendenti  di  questi  coniugi  noi  faremo  or  ora 
menzione  nell'albero  genealogico.  E qui  non  ullro  dobbiamo  riferire  se 
non  che  il  mentovalo  Giovan  Battista  2.“  dall'  augusto  Ile  Ferdinando  1 
venne  nominalo  suo  Gentiluomo  di  Camera  di  entrata 


desima  città.  Tate  fede  di  morte  è stata  per  noi  letta  nel  citalo  voi.  88  delle  in- 
teslazioni  de'  feudi , n.'  1311 , fot.  3. 

l>  Si  legge  si /fatto  decreto  nel  mentovato  voi.  88  delle  itile  stazioni  de'  feu- 
di, n.'  43 n,  fol.  50. 

37  Gli  alti  di  questa  intestazione  sono  trascritti  nel  cedolario  della  provin- 
cia di  Principialo  L 'lira  , che  incomincia  clall  anno  <767  , dal  fol.  157  a terga 
al  fol.  160  a tergo.  I documenti  poi  esibiti  per  ottenere  la  della  intestazione  li 
trovano  nel  voi.  88  lesti  citato  ; e vogliamo  notare  che  tra  que'  documenti  sono 
altresì  una  copia  del  diploma  del  titolo  di  Marchese  di  Luogosano  conceduto  a 
Francesco  Pcdicini  4‘,  ed  un  certificalo  comprovante  che  il  Pellicini  a'  5 aprile 
del  1734  prese  possesso  di  tale  titolo  nell'  anticamera  de'  Titolati  del  ficai  Pa- 
lazzo. 

38  La  fole  del  menzionalo  matrimonio  , rilasciala  dal  Parroco  di  S.  Bar- 
inaiano  di  Bologna  , si  è per  noi  Iella  nell'  archivio  della  Commissione  de  Ti- 
toli di  nobiltà  , processo  per  Carlo  Pcdicini  aspirante  al  posto  dì  Guardia  del 
Corpo  a corallo  , n.°  207. 

39  Domizio  Pcdicini  aveva  allora  anni  84.  Fu  sepolto  nella  Cappella  gentili- 
zia pala  ne!t<l  Chiesa  dt'PF.  Osservami  sotto  il  I itolo  di  S.  Lorenzo  rii  Benevento. 

40  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Olirà  , che  incomincia  dall'an- 
no 1767  , dal  fol.  500  al  fot.  507. 

11  Vedi  f Almanacco  Beale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  per  l’anno  1820, 
e pag.  7 1. 
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Manfredi  Pedicini 

Patrizio  di  Benaventi)  nell’anno  14S'L 
Con  Beatrici!  de  Gennaro. 


Pietro 

Con  Maria  do  Filippo 
('CcntinuaJ 


Giovanni 
Con  Nicoletta  Sella* 
roli  di  Biagio. 

I 

Francesco  t° 

Con  Angela  Romano. 


Giovai)  Battista 
Canonico. 


Carlo 


Gio.  Giacomo 

Con  Lucia  Borrclli. 

Francesco  2® 

Con  Avrclia  Bartoli 
de’  Duchi  di  Caatclpoio. 


Giacomo 
Valoroso  Capitano 
a'tcmpi  dcU'Imperalor 
Carlo  V , che  nel  1836 
il  nominò  militeaurato 
e (umiliare , e concedè 
a lui  , a.'  suoi  fratelli 
Giovanni  c Pietro  , ed 
a*  discendenti  loro  la 
facoltà  di  aggiugnero 
l’Aquila  Imperiale  al- 
P antico  flemma  della 
prosapia  Pedicini.  La 
quale  dal  medesimo  Im- 
peratore è denominala 
nobile  ab  immemorabile 
della  gittà  di  B<  invento, 


Marsilio 

P d8sò  adimorare 
m Alessandriadi 
Lombardia  , ore 
impalmò  una  Da* 
nin  della  famiglia 
Mantelli. 

Cesare 


Giacomo 

Vescovo  di  Guardialficra 
nell’  anno  1C69. 


Doro  ilio  1° 

con 

Anna  de  Celle. 


Lelio 


Gio.  Ballista 

Monaco  in  Monlevcrgìnc,  Prete, 
ove  prese  il  nome  di  Francesco 


1 

Francesco  3° 

1 

Giovan  Battista  1° 

con 

Vitloria  de  Simone. 

1 

Imperlale 
Vescovo  di  Voi  iu rara 
ueli’anuo  171 8. 

Carlo 

Canonico. 

1 1 

Francesco  4°  Domizio  2° 

Divenne  Marchese  di  Luogosano  Marchese  di  Luogosano. 
nel Tanno  1733.  Mori  celibe  con 

a 26  di  settembre  del  1778.  Beatrice  Vulcano. 

1 

Nicróla . 

Canonico. 

Giovan  Battista  2° 

Ni  troia 

Carlo 

1 

Vittoria 

Marchese  di  Luogosano,  Gcntiluo-  con  Cardinale  di  S.  Chiesa,  Arcican-  Monaca, 

ino  diCamcra  del  Re  Ferdinando  I.  Beatrice  Pedicini,  celliere  del  Soglio  Pontificio , e 
Con  Caterina  Zambeccari , nobile  Marchesa  di  Luogo-  Commrnd.  di  Giu«tizia  del  Reai 
di  Bologna.  sano,  sua  uipolc.  Ord.  de’ SS.  Maurizio  e Lazzaro. 


Luisa 


Beatrice  Giuseppe 

Con  Nicco-  Marchese  di  con 
la  Pedicini,  Luogosano.  Marzio 
zio  di  lei.  Con  Teresa  O.-solupo. 
Pacca. 


Marianna 

con 

Giuseppe 

Roìcio. 


TT~ 

Gaetana 

Monica. 


Frane.  Sav. 

con 

Adelaide 

Anaocchino. 


ni  i 

Carlo  Domizio 

con  morto 

Clementina  celibe» 
Villani. 


Caterina  Giulia  Giovanni  Niccola  Beatrice 

con  con  Attuale 

Giacomo  Michele  Marchese 

Carrara,  dcBeaumont.  di 

Luogosano 

Con  Emilia  Romaldo. 


i i — i — i — i 

Letizia  Ernesto  Beatrice  Domizio 


ConfmuastoiM  del?  Albero  Genealogico  della  famiglia  Pcdicini . 


Pietro  Pedicini 

con 

Ilari*  ile  Filippo, 


Ippolita  e Camilla 


Monache 


Virgilio  1° 

Con  Giovanna  Bilolla. 


Domenico  Onorato 


r ri 

Marco  1°  Marsilio  Cesare 

con  Con  Isabella  Laurerio  Con  Costanza 

Vittoria  Borrelli.  nipote  del  Cardinale  Spadella. 
Dionigio* 


VirgiHo  2° 


T 

Giulia 


Orazio 


Pietro 

Canonico. 


Ciò.  Leonardo 

Canonico. 


Virgilio  3°  Marco  2“ 

Fa  celebre  legi.i.,  c nel  1626,  Bvonc  di  C.rr.ra 
couIahiIu  «ppen.1  anni  IS,  pubblicò  e Melamorle*  » 
la  dotta  opera  De  analyti , or  SJ/»* 
iheii  tripudi  entiiutitjwn. 


Carlo 

Canonico. 


M arsii  io  Lucrezia 

Con  Teresa  de  Cassandris»  Con  Francesco  Tisonc. 


r~ 

Fauslina 


n 

Diana 


con 

Orazio  Pacca 
Marclicic  di  Matrice* 
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LLZZANO  , casale  di  Airola  — Vedi  Airola  , voi.  I , a 
pag.  22. 

MACCABEI  , casale  posseduto  dai  Canonici  Lalerancnsi 
di  San  Martino  della  città  di  Benevento  — Vedi  1’  o- 
pera  di  Stefano  Borgia,  Memorie  isloriehe  di  Bene- 
vento  , parie  2”,  a pag.  237  e 238. 

MALAMORTE  — Vedi  Carrara,  voi.  I,  a pag.  181. 
MAKCUSI  ( Mancusium  ) 

Dalla  pag.  352  alla  pag.  357  di  questo  li  volume  abbiamo  ragionato 
de' feudatari  di  Mancusi  , a cominciare  da  Ludovico  Àrlus  , Contedi 
Sanlagata  e di  Monleodorisio  , sino  a Giovan  Tommaso  Filangieri , che 
nel  1553  il  vendè  ad  Antonio  Bilotla  1°.  Nell'  istoria  poi  del  feudo  di  Len- 
isce (a  pag.  485  e seg.)  si  è per  noi  discorso  altresì  di  quc'chc,  dopo  del 
Ritolta  , possedettero  la  terra  di  Mancusi  perfino  a Giuseppe  Lucarelli. 
Questi  con  F islrumento  del  2 giugno  1677  per  gli  atti  del  notaio  Giu- 
seppe di  Pompeo  vendè  il  medesimo  castello  a Domenico  Morra  pel  prez- 
zo di  ducali  4414  ; e su  tale  vendita  fu  conceduto  il  regio  assenso  dal 
Marchese  de  los  Velez,  Viceré  di  Napoli  , a'  14  di  luglio  dell'  anno  sud- 
detto '.  Domenico  Morra  dalla  munificenza  del  Re  Carlo  II  di  Spagna 
consegui  il  titolo  di  Duca  di  Mancusi  per  sè  , pc’  suoi  eredi  e successori 
con  diploma  dato  in  domo  regia  del  Buonritiro  il  21  maggio  del  1679  , 
eh'  ebbe  il  regio  exequatur  dal  mentovato  Viceré  a'12  di  aprile  del  1680 
Nè  qui  ometteremo  di  riportare  alcune  parole  di  tale  diploma  , le  quali 
crediamo  importanti. 


1 Siffatto  assenso  si  legge  nel  quinlernione  82 8 , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnalo col  n.*  13 7,  dal  fot.  139  a tergo  al  fot.  i47  a tergo. 

» il  diploma  ed  il  rejio-exequatur  lesti  riferiti  si  leggono  nel  registro  Ti- 
tulorum  segnalo  col  n.“  8 , dall'anno  1616  al  1696,  dal  fot.  44  a tergo  al 
fol.  47. 

Ist.  ns’  Freni  — Voi  . 11.  05 
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funi  nomini  Illustri s D.  Dominici  Morra  notiti  sii  humilitcr  supplicatimi 
ut  altcntis  eius  meriti s et  obsequiis  ducolu i Titulo  ornare  dignaremur  Noi  con- 
siderantes lom  prosapia!  ipsius  egregiam  pcranliqiiamque  Nobililatem  quam 
praeclara  merita  et  obsequia  per  ipsum  nobis  praciliia  muliis  ab  bine  anms  ac 
praecipue  in  Ivmuliibus  popularibus  citeriori!  nostro  Siciliae  negai  et  in  occa- 
sioni Caslellimaris  et  alijs  vartjs  cjpeditiombus  tam  bellici s quam  polilicis  in 
diclo  Regno  oblutis  in  quibus  suae  in  nos  congesta!  /idei  et  sirenuitalis  non  vul- 
varia documenta  p raebuit  merito  horum  mimni , et  ut  alacrius  deinceps  id  la- 
cere prosequalur  petitioni  eius  benigne  duximus  annuendum  Terramque  leu 
jecum  Mancusij  , quam  in  Provincia  Prineipatus  Ultra  eiusdem  Regni  a nobis 
nostraque  regia  iuslis  ut  asserii  lilutis  in  feudum  lenel  et  possidet  dieta  Ducatus 
Titulo  illuslrandam  atque  insigniendam  decrevimus  Tenore  ijilur  presentium  ex 
certa  scienlia  Regiaque  authoritnte  nostra  deliberate  et  consulto  ac  ex  gratia 
speciali  maturagli!  Sacri  nostri  supremi  consihj  accedente  delibcralionc;  Prat- 
fatum  Illustrem  D.  Dominicani  Murram  Duccm  Mancusij  eiusque  heredes , et 
successore s ordine  successivo  Duces  dictae  lerrae  seu  loci  faeimus  , constimi ■ 
mus,  creamus  et  perpetuo  reputamus  terramque  ipsamaut  locum  de  Mancusio, 
atque  iltius  membra  et  dislricta  in  ducatus  lilulum  et  honorem  trigimus  et  ex- 
tollimus  p raefalumque  Illustrem  Don  Dominicum  Murra  , eiusque  heredes  et 
successores  ordine  successivo  Duces  eiusdem  lerrae  seu  loci  dicimus  et  nomina- 
mus  eie. 

De'  discendenti  del  primo  Duca  di  Mancusi  Domenico  Morra  farem 
molto  nell'  istoria  del  feudo  di  Morra. 


— «ilo  — 


MANICALZATI  — Vedi  Sarra. 

MARZANO  , casale  di  Capriglia  — Vedi  Capriglia  , voi. 
I , a pag.  158. 

MELITO  ( Melilum  ) 

Abbiamo  nell'  istoria  de'  feudi  di  Bonito  1 * 3 * 5 e di  Crollaminarda  1 ra- 
gionato de’  feudatari  di  Melilo  , incominciando  da  Niccolò  d' Aquino  , 
e venendo  in  sino  a Geronimo  Pisanelli  1°,  Marchese  di  Bonito.  Quest'ul- 
timo con  I'  {strumento  del  10  marzo  1637  per  gli  alti  del  notaio  Matteo 
Amalruda  di  Napoli  vendè  il  feudo  onde  discorriamo  a Giovanni  Anto- 
nio de  Juliis  pel  prezzo  di  ducati  70000  pagabili  fra  due  anni.  Su  tale 
vendita  fu  impartito  il  regio  assenso  dal  Conte  di  Moulerey  , Viceré  di 
Napoli , a'  27  di  maggio  dell'  anno  medesimo  * ; ed  il  de  Juliis  consegui 
altresì  nel  regio  ccdolario  l' intestazione  della  terra  suddetta  *.  Poscia  il 
Ite  Filippo  IV  di  Spagna  concedè  al  mcntorato  Giovauui  Antonio  de  Ju- 
liis , ed  a' suoi  eredi  e successori  il  titolo  di  Duca  di  Melilo  con  diploma 
sottoscritto  iu  Madrid  il  26  ottobre  1638  , ch'ebbe  1 ’ cxequalur  in  Napoli 
a'  A di  maggio  del  1639  *.  li  medesimo  Giovanni  Antonio  mori  agli  11 
di  aprile  del  1663  , e divenne  Duca  di  Melilo  il  figliuolo  primogenito 
Giovan  Battista  , che  soddisfece  il  rilevio  alla  regia  Corte  *. 

La  suddetta  studila  ( cosi  scrive  il  nazionale  del  regio  cedolario 


1 Poi.  I , pag.  103. 

1 Poi.  Il , pag.  33.  V idi  altresì  il  voi.  1 , pag.  385  , nota  SS. 

3 Tale  assenso  è trascritto  nel  quinternionc  187 , che  per  lo  binami  era 
segnalo  col  n.°  90  , dal  fot.  65  al  fol.  66  a tergo. 

1 Fedi  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dal- 
V anno  1639  , fol.  16. 

5 II  diploma  e V cxequalur  testé  riferiti  si  leggono  nel  voi.  Titulorum  6", 
dall'  anno  1633  al  1645  , dal  fol.  69  al  fol.  73  a tergo. 

B Cedolario  della  pi  fiducia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  an- 
no 1767  , nella  relazione  del  nazionale , fol.  Si  a tergo. 
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non  ebbi  il  suo  e/fett o comi  folla  ad  pompam.  Ed  in  t ero  i ducati  7 OOOO  non 
furono  mai  pagali  dal  de  Juliis , né  dai  suoi  eredi  ; e benché  sì  fusse  spedilo  i< 
regio  assenso  , pure  perquisito  l' alfabeto  de  registri  intitolali  Privilegiorum  , 
che  si  conservano  nella  lleal  cancelleria,  dorè  si  registrano  li  regii  assensi  feu- 
dali , e ledere  d' assicurazioni  de  vassalli  non  si  vede  registrala  la  lettera  di 
assicurazione  de  vassalli  per  detto  Giovanni  Antonio  de  Juliis.  Et  avendo  io 
ancora  fallo  diligenza  nel  libro  de  giuramenti  de  Uggii  omaggi , ove  si  regi- 
strano i nomi  de  Baroni  per  i giuramenti  de  Uggii  omaggi  per  le  compre  de  feu- 
di , che  incomincia  dall'  anno  <504  per  ludo  l'  anno  1695  in  esso  tampoco  si 
registra  il  nome  del  dello  Giovanni  Antonio  de  Juliis  per  la  compra  di  detta 
terra  di  Melilo.  Resta  più  confiimato  , che  la  detta  vendita  non  ebbe  il  suo  ef- 
fetto dal  vedersi  che  nell'  anno  165S  ( 19  dicembre  I fu  prestilo  il  regio  assenso 
alla  rifiuta  fatta  da  esso  D.  Geronimo  Pisanello  Marchese  di  Bonito  delle  sue 
terre  di  Bonito  , Melilo  , e feudo  di  Mortone  in  beneficio  di  Giovanni  Angelo 
Pisanello  suo  figlio  primegenito  prossimo  , et  immediato  successore  conlempla- 
liune  matrimoni j conlrahendi , e poi  contratto  eoa  D.  Vittoria  Caracciolo,  Vi  in 
Quinlcrnione  95  fot.  primo 

Del  mentovalo  Giovanti'  Angelo  Pisanello,  3.°  di  (al  nome  , fa  fi- 
gliuolo primogenito  Geronimo  2“ , cui  nel  1700  succede  il  Aglio  Giovan- 
n ' Angelo  .1".  Questi  ebbe  appunto  nel  regio  ccdolario  l'inleslazione  della 
(erra  di  Melilo  in  virtù  di  un  decreto  delia  regia  Camera  della  Sommaria 
del  26  febbraio  1726  s.  Cimami!  Angelo  Pisanello  4"  , Marchese  di  Bo- 
nito , vendè  il  feudo  in  parola  a Baldassarre  Coscia,  Duca  di  Paduli , ma 
senza  il  sovrano  assenso.  Laonde  il  Cosciu  era  il  semplice  tenutario  di  Me- 
lilo, e dopo  la  morie  del  Pisanello,  seguila  sul  cominciar  dell'anno  1747, 
veniva  dichiaralo  erede  della  terra  medesima  il  Duca  di  Marlignano  e 
Ma  rchese  di  Bonito  Emmanucle  Pisanello  , figliuolo  primogenito  di  esso 
Giovanni  Angelo  4°  9.  Emmanucle  , testé  riferito  , mori  in  Napoli  il  12 
aprile  del  1768  in  elà  di  anni  66  circa  10  senza  prole  alcuna  , per  forma 


’ Questo  quinternionc  al  presente  è segnato  col  n.°  <90, 

8 Si  leggono  gli  odi  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  anno  <696  , dal  fot.  531  a tergo  al  fol. 
536  u tergo, 

9 Vedi  il  voi.  86  delle  intestazioni  feudali  «.*  <269  , ed  il  cedolario  della 
provincia  di  Principato  Vltra  , che  incomincia  dall'  anno  <732  , fol.  545. 

10  Fu  egli  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  ; siccome  si  desu - 
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elio  dalla  Craa  Corte  della  Vicaria  eoa  decreto  di  preambolo  del  2 set- 
tembre dell' anno  suddetto  fu  riconosciuto  erede  de'  beni  feudali  di  lui 
il  nipote  Giovanni  Angelo  Pisancllo  5* , " figliuolo  di  Fortunato  ,1.  Il 
mentovalo  Giovami'  Angelo  cede  la  terra  di  Melilo  a Cadano  Pagano  pel 
prezzo  di  ducati  96050  ; e su  l’ istrumenlo  di  tale  vendita  , stipulato  nel 
25  gennaio  1770  dal  notaio  Pietro  del  Duca  di  Napoli , venne  impartito 
il  regio  assenso  a’ 29  di  gennaio  dell'anno  medesimo  B.  Gaetano  Paga- 
no trapassò  in  Napoli  il  7 aprile  del  178A  14 , c la  Gran  Corte  della  Vica- 
ria a' 26  del  mese  medesimo  dichiarò  erede  de' suoi  beni  l'unico  fi- 
gliuolo per  nome  Andrea  B.  Quest'  ultimo  consegui  nel  regio  cedolario 
l' ultima  intestazione  della  terra  di  Melilo  a'  10  di  gennaio  del  1788  '*  , 
avendo  per  lui  Arcangela  Sahariano  , sua  madre  , soddisfatto  alta  regia 
Corte  il  richiesto  rilcvio  n. 


me  dal  fai.  i7S  ilei  lib.  5 .*  de'  moni , il  quale  si  serba  nella  Parrocchia  di  S. 
Gennaro  all’  Olmo.  Tale  fede  di  morie  è siala  per  noi  Iella  nel  citalo  voi.  86 
delle  itdeslazioni  feudali , n.*  /272  , fai.  2. 

11  Siffatto  decreto  si  Iroca  nel  menzionato  voi.  86  delle  intestazioni  feuda- 
li , n.”  1272  , fol.  3.  Val  medesimo  decreto  si  rileva  che  il  testamento  del  men- 
tovalo Emmauuele  Pisancllo  venne  stipulato  dal  notaio  Ignazio  Altobello  a'  2 
di  settembre  del  I7C8. 

11  Dal  voi.  86  delle  intestazioni  feudali  n."  1271  fol.  S si  desume  che  For- 
tunato Pisancllo  ebbe  altresi  una  figliuola  per  nome  Gaetana. 

11  Tale  assenso  si  legge  nel  quinlernione  389  , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnalo col  n.*  306  , dal  fol.  4/8  al  fu!.  423  a tergo.  Nel  voi.  poi  86  delle  inte- 
stazioni feudali  ».*  1271  sono  gli  atti  del  regio  assenso  prestilo  da  S-  M.  alta 
vendila  fatta  sub  basta  Sacri  Regii  Consilii  della  terra  di  Melilo  in  provin- 
cia di  Principato  Ultra  per  prezzo  di  ducati  96030  a beneficio  di  D.  Gaeta- 
no Pagano. 

14  Coniava  egli  allora  anni  58  ; siccome  si  rileva  dal  fol.  214  del  lib.  X 
de'  morii , il  quale  si  sei ba  nell' archivio  della  Parrocchia  di  tuli' i Santi  di 
Napoli.  Si  trova  poi  la  mentovala  fede  di  morie  nel  voi.  86  delle  intestazioni 
feudali , n."  1270  , fol.  2. 

" Ivi , fol.  3. 

16  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  iella  provincia 
di  Principato  dira  , che  incomincia  dall'  anno  1707 , dal  fol.  344  a tergo  al 
fol.  346  a tergo.  Tedi  ahresi  le  intestazioni  feudali , voi.  65  n.“  932 , voi.  88 
n.‘  1308 , e n."  1428.  Ne'  citati  volumi  sono  moltissimi  documenti  intorno  alla 
rendila  del  feudo  di  Udito. 

11  II  mentovalo  Andrea  Pagano  nell’  anno  1810  sostenne  una  lite  contro  il 
Comune  di  Melilo  intorno  alla  pertinenza  de'lcrrilori  denominali  la  Palude  > 
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FEUDATARI  DI  MELITO  “ 

Anno  1535.  Dottor  Giovann'  Angelo  Pisanello  1° 
Claudio  Pisanello 


1559. 

1604. 

1605. 

1640. 

1648. 

1700. 


GIOVANNI  ANGELO  PlSANELLO  2“ 

Geronimo  Pisanello  1* 

Marchese  di  Bonilo.  1637.  Gio.  Antonio 

| DB  JCLIIS 

Giovann'Angelo  Pisanello  3"  Nel  1638  ebbe  ii  ti- 
tolo di  Duca  di 

Geronimo  Pisanello  2°  Melito. 

Giovani*’  Angelo  Pisaìibllo  4°  1663. Gio.  Battista 

db  Ictus 


1747.  Emhancelr  Pisanello  Fortunato  Pisanetlo 
Duca  di  Merlignano 
e Marchese  di  Bonilo. 


1768.  Giovani*’  Angelo  Pisanello  5“  Gaetana  Pisanello. 


1770.  Gaetano  Pagano 

con 

Arcangela  Sahariano. 

1781.  Andrea  Pagano 

Ebbe  nel  regio  cedolario  1’  ultima  intestazione  della  terra 
di  Melito  a'  10  di  gennaio  del  1788. 


la  Vigua  , l’ Orticello  , la  Pezza  , il  Perazzo  , il  Bosco  di  tomoli  4700  , la 
Teglia  , il  Bisciglio  o aia  Vrasclglio  vecchio  e nuovo  , la  Spina  o sia  la 
Susa  e Vallocupo  eie.  La  Commissione  feudale  nel  30  agosto  del  1806  emanò 
all’  uopo  una  sentenza  che  si  legge  nel  Bollettino  di  quell'  anno  n.°  8 pag.  1310. 
1 documenti  poi  che  allora  i litiganti  esibirono  , si  trovano  nei  volumi  489  490 
e 491  dal  n."  2838  a 2853  de’ processi  del  surriferito  Tribunale  ; e tra  questi 
documenti  vogliam  notare  quei  risguardanti  la  perizia  del  feudo  di  Melilo  fatta 
nel  1 752  , i confini  de'  territori  di  Bonito  , Mirabella  e Melito  , le  difese 
chiamale  Quarto  dell’  Incoronala  , Baccare  , Vado  della  Sanità,  eie. 

18  Aon  abbiamo  qui  riportato  i feudatari  di  Melito  prima  deir  anno  1333, 
perché  di  essi  ti  è f allo  parola  nell'  istoria  della  terra  di  Sonilo  , e propria- 
mente nella  pag.  HO  del  voi.  I. 
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MENZA  ( La  ) , Suffeudo  della  Corle  baronale  di  San 
Martino  — Vedi  San  Martino. 

MERCOGLIANO  ( Merculianum,  vel  Castrum  Mereuriani  ) 

Fin  dat  XII  secolo  renne  posseduto  dal  Monistero  di  Montcrcrginc  , 
e passò  poscia  alla  Casa  Santa  dell'  Annunziala  di  Napoli.  Ala  più  diffu- 
samente queste  ed  altre  notizie  , attinte  da' documenti  di  quell’ archi  rio, 
troreran  luogo  in  un' altra  opera  che  intendiamo  pubblicare  quando 
che  sia , e che  sarà  un'  istoria  de'  feudi  delle  Due  Sicilie  innanzi  al  se- 
colo XV.  E qui  rogliamo  aggiugnere  che  la  mentorata  Casa  nell’  anno 
1809  ebbe  nella  Commissione  feudale  una  lite  contro  il  Comune  di  Mer- 
cogliano  intorno  all'  oòolizionr  di  una  prestazione  annua  di  ducati  94  , al 
fitto  di  portolania  etc.  Da  quel  Tribunale  a'  30  giugno  del  1809  renne  al- 
f uopo  emanata  una  sentenza , che  si  Irosa  nel  Bollettino  del  medesimo 
anno  n.°  6 pag.  378. 1 documenti  poi  iutorno  a tale  litigio  son  nel  rol. 
492  de'  processi  della  menzionata  Commissione  , n.*  2855. 
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GIUNTE  SOPRA  LAVORO 


CROTTOLELLE  — Di  Scipione  Macedonio  3°  furono  sorelle  Eleono- 
nora  , Marianna  , consorte  del  Marchese  di  Anelli  Costa  , e Mariantonia, 
che  mori  nubile.  La  mentovata  Eleonora  andò  in  isposa  al  Conte  di  Mac- 
chia , col  quale  generò  l'attuale  Conte  Niccolo  de  Regina.  A quest'ultimo 
dunque  ricadde  il  titolo  di  Duca  di  Groltolclle  , essendo  egli  nel  4°  gra- 
do feudale  all'  ultimo  Duca  Francesco  Macedonio  3",  che  trapassò  senza 
eredi  ; siccome  diremo  più  diffusamente  nell'istoria  del  feudo  di  Mac- 
chia , ove  abbiamo  altresì  in  mente  di  ragionare  dell'  illustro  prosapia 
de  Regina. 

LAIMO  — II  verbale  dell' apprezzo  di  questo  feudo  si  può  leggere 
in  un  processo  degli  atti  giudiziari  segnato  nella  pandetta  corrente  col 
n.”  8634. 


Ist.  i)*'  Freni  — Voi..  II. 


C6 
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DE’  FEUDI  DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTRA 
DE’  QUALI  SI  DISCORRE  L\  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


Gesualdo  5.  260.  264.  278. 

Ginestra  della  Montagna  12. 

Giuestra  degli  Scliiavoni  23. 
Girifalco  32. 

Greci , casale  della  città  di  Frigen- 
to  32. 

Greci  32. 

Creila  33. 

Grottaminarda  33. 

Groltolelle,  Grotlicella  o Groltaca- 
slagnara  46  e 521 . 
Guardialombardi  52. 

Ischia  d‘  Amando  63. 

Isola  di  Morrone  63. 

Laccdonia  63. 

Lago  ( Feudo  del  ) 68. 

Lajano  68. 


Lapio  68.  233.  240.  283.  256.  237. 
258. 310. 363.  364.  365.  366.  379. 
380.  381.  383.  384.  521.. 

Lentace  485. 

Losche  di  Amarno  490. 

Lioni  490. 

Luogosano  o Cossano  490. 

Luzzano  513. 

Maccabei  513. 

Malaccorte  513.  e 500  noto  21. 
Mancusi  513. 

Manicalzati  515. 

Marrano  515. 

Melilo  515. 

Mcnza  ( La  ) 519. 

Mcrcogliano  519. 
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INDICE  ALFABETICO 


DELLE  COSE  NOTABILI,  DELLE  FAMIGLIE  E DE'  FEUDI 
MENZIONATI  IN  (JUESTO  SECONDO  VOLUME. 


A 

Abbadcssa  (Filippa  dell')  Duca  di 
Torà  , marito  d' Ippolita  Fllarigic- 
*■»  425. 

A benavuto  117.  169. 

Abrial , Ministro  della  Giustizia  iu 
Francia  439. 

Abriola  , feudo  in  provincia  di  Basi- 
licata 206.  218.  220.  216.  230. 
263.  293.  298.  310.  330. 

Acerenza  ( Arcivescovo  di  ) 393. 

Acquaviva  (Berardo)  Falconiere  del- 
l’ Impcrator  Federico  11  123. 

— Francesca  moglie  del  1°  Princi- 
pe di  Fondi  Odorisio  de  SaDgro  8. 

— Conti  di  Couversano  ascritti  al 
Patriziato  di  Benevento  337. 

— Riccardo  , Giustiziere  della  prò- 
vlucia  di  Bari  201. 

Adorno  (Beatrice)  486. 

Alllilto  (Federico,1  de'  Conti  di  Tri- 
vento  368. 


— Fra  Vincenzo  368. 

Aggiulorio  ( Camillo  e Luisa  ) 17. 

— -Marcello  18  (iuta  41. 

Ajala  ( Giacinta  de  ) 46. 

Ajerbo  d'  Aragona  (Geronima,  23. 

Ajossa  (Mariuccio)  296. 

— Moccia  361. 

Alagona  (Matteo  d')  368. 

Alamagnone  Guglielmo)  214. 

Alarcon  e Mendoza  ( Ferrante  ) Mar- 

ebese  di  Valle  Siciliana  e Barone 
di  Grotlaminarda  38. 

Albcrona,  feudo  in  provincia  di  Ca- 
pitanala 313. 

Albcrtini  ( Giovan  Battista  ) Principe 
di  Cim  itile,  Ministro  plenipoten- 
ziario della  Corte  di  Napoli  in  Ro- 
ma 404. 

A icmagna  (Giorgio  d')  Conte  di  Pul- 
cino 341.  348. 

— Sehasta  moglie  di  Giordano  l.°  Fi- 
langieri 183.  183. 

Alena  (Malico  de)  21  A. 


326  — 


Alessandro  ( Fulvio  e Mercurio  d’  ) 
472. 

Alferio  (Conio)  32. 

Altieri  (Pietro)  Barone  di  Torrcpa- 
gliara  è aggregalo  al  Palrizi-lo  di 
Bcueveulo  S08.  nula  29. 

A Diala  Colonna  (11.  Felicita)  de'Priu- 
cipi  di  Yillafranca  G2. 

Almellino  (Niccola  de]  333. 

Alveraiaco  (Giovanni  de)  marito  d'I- 
sabella  Filangieri  138. 

AuialQ  (tari  di)  133. 

Amendola  (Uosa)  16. 

Amico;  famiglia  aggregata  al  Patrizia- 
to di  Benevento  308.  noia  29. 

Andrcassi  ; famiglia  aggregata  al  Pa 
trizialo  di  Benevento  508  noia  29. 

Andria  nell'anno  1265  si  ribellò 
contro  il  Re  Carlo  I d'Aogiò  188. 

Angelis  Camillo  de)  Barone  di  Cam* 
pura  476. 

Angioini,  Be  di  Napoli.  Vedi  Car- 
lo I,  Carlo  11  d' Angiù,  e Carlo  1 1 1 
di  Durazzo. 

Anna  ( Giulio,  Giovan  Geronimo  ed 
altri  ) 34  noia  5. 

Annunziala  di  Napoli  ( Casa  Santa 
dell'  ) possedeva  1 fendi  di  Lenta- 
ce,  S.  Giacomo,  S.  Martino  e Mer- 
cogliano  487.  519. 

Antinori  (Antonio)  393, 

Anzani  (Camilla)  29. 

Anzi,  feudo  posto  nella  provincia  di 
Basilicata  220.  295. 

Apice  ( Conte  di  ) 214,  feudo  posto 


nella  provincia  di  Principato  Ul- 
tra 24. 

Aquila  (Giovanna  dell')  133. 

— Giovan  Ballista  ed  altri,  Baroni 
di  Ginestra  19.  22. 

— Riccardo,  Console  e Duca  di  Gae- 
ta 92.  95. 

Aquino  (Angelica  d’)  moglie  di  Al- 
giasio  de  Macris  12.  20. 

— Crisostomo,  Contessa  di  Buvo  33. 
noia  8. 

— Francesco,  Ottavio  e Tommaso  , 
Baroni  di  Mancusi,  Lentace  e Me- 
lilo 483.  489.  513. 

— Gaspare,  Niccolò,  Ladislao  cd  al- 
tri, Marchesi  di  Corato  e Baroni  di 
Groltaminarda  33.  42. 

Arcamonc  (Giovanui)  333. 

Arena  (Maria  d’j  moglie  di  Filippo  I. 
Filangieri  283. 

Arezzo  (Donato  d')  331. 

Ariano  (città  di)  24. 

Argeuzio  (Aimonc  de)  91. 

— Fra  Decio  368. 

— Bobcrlo  94. 

Arianieilo  casale  di  Lapio364,  titolo 
di  Principe  389.  Ycdi  altresì  La- 
pio. 

Arienzo  (feudo  di)  193. 

Arnone,  baronia  in  provincia  di  Ter* 
ra  di  Lavoro  139.  e seg. 

Arpaja  ( feudo  di  ) 195. 

Artus  ( Ludovico  e Carlo  ) Colili  di 
Montcodorisio  e Baroni  di  I.enla- 
ce  e Mancusi  353.  485.  488.  313. 
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Auficri,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  356. 

Aurcis  (Erberto  do)  214. 

Aureliano  ( Erberto  de  ) 238. 

— Gorello  114» 

Auria  ( Geronima  d’  ) moglie  di  Fer- 
rante Filangieri  458. 

A urineto  (Odone)  Comandante  depor- 
ti di  Paglia  125  e seg. 

Avalos,  Principi  di  Montesarcbio  , 
ascritti  al  Patriziato  di  Beneven- 
to 3o7. 

— Andrea,  Principe  di  Montesarcbio 
è reintegrato  al  detto  Patriziato 
nell’  anno  1661.  BOI,  noia  24. 

Avellino  ( Conti  di  ) 214.  298.  308. 
122»  323. 

Avello  ( Rinaldo  de  ) 214.  239. 

Aversa;  feudo  di  Rapara  107.contra- 
da  denominala  Piscine  di  Monte- 
vergine  169. 

Azzia  (Giovan  Berardino  d’)  Conte  di 
Noja  è aggregalo  al  Sedile  di  Nilo 
di  Napoli  nel  1520.  471. 

— Geronima  A3. 

— Silvio  368. 

B 

Bagnare,  feudo  posto  ne’  dintorni  di 
Capua  22» 

Balzani  ( Giovanna  ) moglie  di  Gio- 
van Francesco  Filangieri  424. 

Balzo  (Bertrando  del)  Conte  di  Avel- 
lino 214. 


— Elisabetta  contessa  di  Avellino 

298. 

— Gabriele  ed  altri,  Duchi  di  Veno- 
sa c Baroni  di  Lacedonia  62»  67» 

Baratta  (Giacomo)  12  noia  8. 
Barbiano  ( Francese  de  ) marito  di 
Giuditta  Filangieri  483. 

Bari  (Giustiziere  del  la  provincia  di  ) 
192,  201.  246.  216.  217.  Arcive- 
scovi di  Bari  negli  anni  1226.  e 
1251.  482» 

Barletta  ; Chiesa  di  Montevergine 

313. 

Barrile  (Predicasso)  Conte  di  Monteo- 
dorisio  330. 

Bartoli  (Aurelia)  moglie  di  France- 
sco 2°  Pedicini  SII. 

Baselice  (feudo  di)  22» 

Basilicata  (Giustiziere  della  provin- 
cia di)  uell’  anno  1382.  297. 
Battimeli!;  discorso  intorno  a questa 
famiglia  12.  a 18,  albero  genealo- 
gico 21. 

Belmonte  (Bertrando)  214. 
Benedettini  Neri  (Ordine  de')  4011. 
Benevento  ( Patrizi!  della  cittì  di  ) 
357.  307.  nota  29,  Principe  Pan- 
doro II  e Landolfo  suo  figliuolo 
22. 

Berio  (Maria  Francesca  e Marianna  ) 

KL 

Berlingicri  (Consigliere  Giovan  Bat- 
tista o Carlo  Maria  suo  figliuolo  ) 
361. 

Biaucardi  (Giovanna)  16. 
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Siano,  casale  in  provincia  di  Princi- 
pato Cilra  133. 

Bilotta  (Antonio)  336. 

— Antonio,  Scipione  ed  altri,  Baro- 
ni di  Mancusi  e LcnUce  483.  488. 
313. 

— Giovanna  A98.  312. 

Bisaccio  (lioggiero  de)  246. 

Blasi  (Vito  Antonio  c Francesco)  492. 

Blemo  (Egidio  de)  215. 

Blosabille  (Guglielmo)  92, 

Beffa  (Marino)  333.  340. 

Baiano  (cittì  di)  in  provincia  di  Mo- 
lise &(L 

Bologna  (Camilla  di)  308. 

— Violante  moglie  di  Annibaie  Fi- 
langieri 376. 

Bonanno  (Emmanuelc)  Duca  di  Sii 
silmeri  396. 

Borrelli  ( Lucia  ) moglie  di  Giovan 
Giacomo  Pcdicini  fili. 

— Vittoria  e Pietro  498.  499.  noia 
LL  312. 

Bozzulo  (Palamede)  296. 

Bracigliano  (castello  di)  23. 

Brancaccio  ( Bartolommeo  ) Rettore 
della  Chiesa  di  Sant'  A ndrea  a Ni 
lo  di  Napoli  122  e seg. 

— Ferrante,  Principe  di  Buffano,  a- 
no  de'  fondatori  del  Slonte  grande 
de'  maritaggi  382. 

— Giovan  Ballista,  altro  fondatore 
del  mentovalo  Monte  382. 

— Sluzio  368. 

— Olimpia  37fi. 


Branciforle  (Ettore)  Principe  di  Pio- 
traperzia  398. 

Briine  (Generale  Francese)  43S. 

Bruno  (Tommaso)  Falconiere  del  l'I  ni  - 
perator  Federico  IL  123. 

Bucca  (Ludovico)  367. 

Bugnano,  casale  posto  ne'dintorni  di 
A versa  141. 

Buonsomiro  ( Costanza  ) moglie  di 
Francesco  Filangieri  470. 

Burgundo  (Odone)  215. 

Bursone  (Giacomo  di)  marito  dllaria 
Filangieri  131.  133.  136.  214. 

Busenado  (milite  Ottavio  de)  183. 

C 

Caiano  ( Roberto  de  ) 209.  214. 

Calabrie  ; son  comandate  nell'  anno 
1239.  da  Giordano  4°  Filangieri 

181. 

Caleagnini,  Maestro  di  Camera  nella 
Corte  PonliGcia  403. 

Caldora  ( Giacomo  e Starla  ) 340. 

Camerario  del  Regno  di  Napoli  a’ietn- 
pi  del  Re  Ruggiero  odi  Guglielmo 
11.  98.  99,  di  Carlo  li  d'  AngiA 
21L 

Campiteli!  ( Giovanna  ) moglie  di  Fa- 
bio Filangieri  467.  481. 

— Virgilio  moglie  di  Orazio  1.  Pi- 
langieri  467.  477. 

Campo  Aliano , feudo  posto  nella 
Valle  di  Benevento  493. 

Campobasso  ( Conte  di  ) 330. 
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Oampora,  terra  nella  provincia  di 
Principato  Cilra  476. 

Cancellorio  ( militi  Cincio  e Giovanni 

de)  143, 

Gancio , Baronia  in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  148,  149.  e 
seg. 

Candela  ( fendo  di  ) 88. 

Candida,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  284,  210.  240.  203. 
288.  288,  298,  317,  Chiesa  degli 
Agostiniani  28.7. 

Candida  o della  Candida,  famiglia 
rb’  ebbe  origine  da’Filnngieri  204. 
218.  218.  217.  223.  221.  228. 
210.  242.  248.  295,  310.  3 16. 
328.  3ft1 . 

— Alfonso  e Carlo,  Baroni  di  San 
Nicola  de'Carcisi  3S1.  486.  nota  1 . 

— Pietro  3,73. 

Canlelmo  ( Andrea  ) 370. 

— Caterina  31 4. 

Capano  ( Giulia  ) moglie  di  Vincenzo 
oGiovan  Vincenzo  Filangieri  467. 
418. 

Capace  ( Conte  Anfrigio  ) 98. 

— Giovan  Geronimo,  marito  d' Isa 
bella  Filangieri  368. 

— Marino,  capo  del  partito  gbibclli 
no  187. 

— del  Sedile  di  Nilo  ascritti  al  Pa- 
triziato di  Benevento  367. 

— Tommaso  consorte  di  Francesca 
Filangieri  482. 

Capece  Caleota  ( Aurei  ia  ) 382. 

Ist.  he'  Fei  di  — Vot.  II. 


— Beatrice  moglie  di  Ollavio  Filan 
gieri  467.  476. 

— Mario  288.  321. 

— Orazio  367. 

— Pietro  marito  di  Sinfredina  Filan- 
gieri 222. 

Gapecelatro  ( Maria  ) moglie  di  Gui- 
done 1.  Filangieri  1 47  e seg. 

Capece  Minutalo  ( Antonio  ) Princi- 
pe di  Lanosa,  marito  di  Teresa 
Filangieri  388. 

Capece  Piscicelii  ( Duca  Cioran  Bal- 
lista ) marito  di  Francesca  Filan- 
gieri 414. 

— Giacomo,  Duca  di  Capracolta,  ma- 
rito di  Francesca  Filangieri  466. 
424, 

— Giovati  Bernardino  368. 

Gapece  Tornacelo  ( Diana  ) moglie  di 

Pompeo  Filangieri  379. 

•»»  Ginlia  368. 

— Pontefice  Bonifazio  IX,  Barone  di 
I.uogosano  496. 

Capersio  ( Anseimo  de  ) 214. 

Capomazza  ( milite  Kuggicro  ) 107. 

Caprcsio  ( Errico  de  ) 269.  260. 

Gapriali  ( feudo  di  ) in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  38. 

Gapua  t Principi  di  J 83,  82.  88,  2JL 
93.  lilonisiero  di  Sant'  Angolo  a 
Forma  91,  Capitolo  Capuano  120, 
Monislero  di  Monlevergine  e Par- 
rocchia di  tati’  i Santi  148.  Mensa 
Arcivescovile  1X0.  i posseduta  in 
feudo  dal  Gran  Siniscalco  Scrgian- 
ni  Caracciolo  339.  341. 

82 
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Capila  (Bartolomeo  di)  130.  149. 

200. 

— Ferrante  370. 

— Giacomo,  Protonotario  del  Regno 

5.  278. 

— Lucrezia  36.  283. 

— Luigi  296. 

— Maria  moglie  di  l’ilippo  l.°  Hlan- 
gieri  5.  259. 

— Martuccia  263. 

— Principi  della  Riccia  ascritti  al 
Patriziato  di  Benevento  357. 

Capuana  ( Sedile  di  ) nella  città  di 
Napoli  385. 

Caporso  , feudo  nella  provincia  di 
Bari  355. 

Caracciolo  ( Andrea  Francesco  ) Pre- 
sidente della  Regia  Camera  della 
Sommaria  320. 

Autonio  de’  Principi  di  Avellino 

50 

— Bernardo  marito  di  Angela  Filan 
gieri  223. 

— Camilla  moglie  di  Giovan  lionato 
de  Ruggiero  13.  nota  6.  20. 

Cecilia  consorte  di  Nicola  Gesual- 
do, Marchese  di  Santo  Stefano  7. 

Cornelia  de’  Principi  di  Marsico 

vetere  moglie  di  Carlo  2.”  Filan- 
gieri 466.  173. 

— Giovanni  215, 

— Giulio,  uno  de'fondalori  del  Mon- 
te grande  de'  maritaggi  381. 

Giuseppe, Principe  diTorclla, altro 

fondatore  del  surriferito  Monte 
381,  Barone  di  Gesualdo  9. 


— Gorello  333. 

— Leonello  marito  di  Margherita  Ca- 
rata, e poscia  di  Caterina  Filangie- 
ri 483. 

— Lucrezia  moglie  di  Scipione  Fi- 
langieri 379. 

— Maddalena  consorte  di  Giovan 
Martino  Filangieri  367. 

— Marcello  e Giovan  Vincenzo, Mar- 
chesi di  Casalbore  e Baroni  di  Gi- 
nestra degli  Schiavoni  26.  30. 

Marchesi  di  Casalbore,  di  Panna- 

rano  e dì  Torrecuso  ascritti  al  Pa- 
triziato di  Benevento  357. 

— Marco  365. 

Mario,  Barone  di  Ginestra  degli 

Schiavoni  25. 

— Marzia  moglie  di  Domenico  Ge- 
sualdo, Marchese  di  Santo  Stefa- 
no 7. 

— . Niccolo  Maria  368. 

— Ottino,  Conte  di  Nicastro  340. 

— Petricone  324. 

— Sergianni,  Gran  Siniscalco,  mari- 
to della  Contessa  di  Avellino  Cate- 
rina Filangieri  332-  e seg. 

— ■ Troiano,  Duca  di  Meih  340. e seg. 

— Urbano  340. 

— Zcnohia  moglie  di  Niccolò  Filan- 
gieri 383. 

Carafa  ( Alberico  ) 368,  Duca  di  A- 
riano  c Barone  di  Ginestra  degli 
Schiavoni  23.  30. 

— • Antonio  Duca  d’  Amlria  56. 

— Beatrice  de' Conti  di  Maddaioni  , 
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2."  moglie  Ji  S cipione  Filangieri 
l.°  379. 

— Carlo,  Vescovo  di  Boiano  25. 

— Diomede,  Culto  di  Maddaloui  e 
B irono  di  Grollolcllc  46. 

— Diomede  e Scipione,  Baroni  di 
Luogosano  491. 

— Duelli  di  Maddaloni  ascritti  al  Pa- 
triziato di  Benevento  357. 

— Eleonora  di  Marcantonio  moglie 
di  Tommaso  Filangieri  378. 

— Eleonora  di  Luigi,  Barone  di  San 
Lorenzo,  moglie  di  Tommaso  Fi- 
laugieri  382. 

— Francesco  do'  Conti  di  Sanlasovc- 
rina  368. 

— Giovanni,  Duca  di  Noja  56. 

— Giovau  Girolamo,  Marchese  di 
Montenegro  370. 

— Giulia  , Baronessa  di  Laccdouia 
65. 

— Ippolita  moglie  di  Giuseppe  Fi- 
langieri 382. 

— Lucrezia  consorte  di  Camillo  Pi- 
gnatclli  23. 

— Marcantonio  , uno  do'  fondatori 
del  Monto  grondo  da'  maritaggi 

381. 

— Margherita,  1.  moglie  di  Lionello 
Caracciolo  Pisquizio  483. 

— Scipione  4S4. 

— Sigismondo,  Giovan  Francesco  , 
Giovan  Battista,  Francesco  ed  al 
tri,  Conti  di  Moutecalvo  c Baroni 
di  Ginestra  degli  SUiavoni  24.  30. 

— Tommaso  184, 


Caramanno  ( Ruggiero  e Roberto  ^ 
166.  169. 

Carbonara,  feudo  in  provincia  di  Ba- 
silicata 63. 

Carbone  ( Francesca  ) moglie  di  Giu- 
van  Bernardino  Filangieri  361. 

Cardines  ( Antonia  ) 23. 

— Pietro  370. 

Carissimo  ( Giovanna  ) 22. 

Carlo  I d'  Angiù,  Re  di  Napoli  183.  e 
seg. 

Carlo  II  d'  Angiò,  Re  di  Napoli , va 
in  Roma  111,  ha  contesa  col  Re  di 
Sicilia  Giacomo  d’  Aragona  202. 
211.  212,  convoca  il  Parlamento 
in  Vlelll  nell’  anno  1290.  238. 

Carlo  III  di  Durazzo,  Re  di  Napoli 
291.  a 298.  301. 

Carmiguano  ( Beitrico  ) moglie  di 
Scipìuoe  Folliero  55.  61. 

— Luigi  marito  d'  Ippolita  Filaugio- 
ri  378. 

Carolai  Anna)  11.  nota  8.  16. 

Carrara  ( Niccola  «Grazia  ) 16. 

Casalbore,  feudo  lu  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  21. 

Casali  ( Gualliero  de'  ) 222. 

Casapuzzano,  casale  posto  ne'dintor- 
ni  di  Aversa  111.  113. 

Caserta  t Barone  ) nell'  anno  1306 
296. 

Casoli,  casale  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  1 19.  e seg. 

CassauJris  | Teresa  de  ) 503.  512. 

Caslagua , nobile  famiglia  che  nJ 


1268  segui  il  parlilo  Svevo  contro 
Carlo  I.  d' Augii  188. 

CaslHfranco,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  21* 

Castellammare  è presa  dalla  flotta  Pi- 
sana nell'  anno  1268.  188. 

Castelmedano  ( Roggiero  de  ) 232. 

Caslelmuzzo  ( fendo  di  ) 12. 

Castclvelere,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  23,  298.  361. 

Castiglia  ( Monsignor  ) Vicario  Ge- 
nerale di  Palermo  398. 

Castigliar  ( Antonio  ) Marchese  di 
Grumo,  uno  de'fondatori  del  Mon- 
te grande  de'  maritaggi  382. 

Castiglione,  feudo  disabitato  in  prò 
vincia  dì  Basilicata  61. 

Castro  ( Pietro  de  ) Giustiziere  di 
Principato  239. 

Castronuovo  ( feudo  di  ) 61. 

Catanzaro  ( Conte  di  ) 93,  Capitano 
nell'  anno  1391.  173. 

Caurdso  ( Errico  de  ) 211. 

Cava  ( città  di  ) denominata  Mitili  ano 
62  , castello  di  Saulo  Adiutore  62. 
77.  81.  83.  Monislcro  della  Santis- 
sima Trinità  12  e seg.,  Capitano 
nell'  anno  1366  172. 

Cavalcante  ( Angelo  ) 16. 

Cavaniglia  ( Carlo  ) Marchese  di  San 
.Marco,  uno  de’  fondatori  del  Mon- 
te grande  de’  maritaggi  381  ■ 

— Troiano,  Conte  di  Montella,  è ag 
grcgato  al  Sedile  di  Nilo  nel  1520. 
Ili. 


Cervo  ( Filippo  e Tolomeo  de  ) 52. 
nota  2. 

Chiaromonte  ( Riccardo  de  ) 239. 

Chiurìca  ( feudo  di  )193. 

Ctiiusano  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  228. 

Ciaburri  ( Mario,  Pietro  ed  altri)  Ba- 
roni di  Cinastra  degli  Scliiavoni 
22,  SL 

Cigala  ( Caterina  ) moglie  di  Fabri- 
zio Cesualdo,  Marchese  di  Santo 
Stefano  8. 

— Imilla  consorte  di  Errico  Filan- 
langicri  118. 

Ciorlano  ( feudo  di  ) in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  56. 

Cipro  ( isola  di  ) 173. 

Cisto  ( Biagio  ) 333. 

Civitavecchia  , castello  posto  nella 
provincia  di  Molise  111.  1 15. 

Clemente  ( Lorenzo  ) Marchese  di  Sao 
Luca,  marito  d' Isabella  Filangieri 
163.482, 

Clignetta  (,  Margherita  ) 136. 

Colanello  ( Bartolomeo  de  ) 353. 

Colle;  famiglia  aggregata  al  Patriziato 
di  Benevento  nel  1695  528  nota  22. 

— Anna  moglie  di  Domizio  1°  Pedi- 
cini  511. 

— Geronimo,  Reggente  del  Collate- 
rale Consiglio  355. 

Colonna  ( Antonio  ) Principe  di  Sa- 
lerno 310. 

— Marcantonio,  Principe  di  Alliano, 
è nominato  Viceré  di  Sicilia  101. 

— Porzia  35. 
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Cumulile  ( de  ) famiglia  di  Barletta 

181. 

Compaiano  u Compalazzo,  antica  fa- 
miglia della  cittì  di  Capua  118. 

Cunte  ( Giovan  Vincenzo  ) Barone  di 
Ginestra  della  montagna  15,  18. 

Conte  fotone,  Catapano  32. 

Conti  ( Allo  de  ) da  Roma  352. 

Coutra  ( suflcudo  di  ) 36. 

Conza  ( conte  di  ) HA. 

Coppola  ( Douato  ) Duca  di  Ganzano, 
uno  de’  fondatori  del  Monte  grande 
de'  maritaggi  381. 

Corato  ( feudo  di  ) 21* 

Cordua;  documenti  intorno  alla  no- 
billì  di  tale  famiglia  esibiti  all'Or- 
diue  di  Malia  .103. 

Cormilcllo  ( feudo  di  ) Sfi. 

Cornia  ( Fabio  della  ) 370. 

— Fulvio,  Duca  di  Castiglione  e Ba- 
rone di  Grottaminarda  39. 

Corredino  viene  in  Napoli  etc.  183. 
c seg. 

Corrado  Svevo,  Re  di  Napoli  121  e 
seg. 

Corsano  ( feudo  di  ) in  provincia  di 
Principato  Ultra  21*  25. 

Corsi  ( Autonia  ) moglie  di  Giovanni 
Filangieri  123.  A63. 

Corte  Dopnica  ( feudo  di  ) 12* 

Corteiupiano,  baronia  posta  ne'  din- 
torni di  Noccra  86.  Ofi,  106.  107. 
IIP.  127. 

Coscia  ( Baldassarre  ) Duca  di  Paduli 
e Barone  di  Grottaminarda  10* 


11.  tenutarie  del  feudo  di  Melilo 

Silfi. 

Coseloniere  ( Marsilio  ) 297. 

Cossa  ( Giovanni  ) 350. 

— Ciovan  Paolo,  Pietro  ed  Onofrio  , 
Duchi  di  Sant'  Agata  e Baroni  di 
Grottaminarda  32*  12. 

Costa  ( Ottavio  ) Marchese  di  Anelli, 
marito  di  Caterina  Filangieri  121. 
Costantiuo  ( Giuseppe  e Francesco 
Maria  ) Baroni  di  Lentace  187. 
189. 


Costanzo  ( Flaminio  ) Regio  Consi- 
gliere 473. 

Grappino  ( Antonio  ) 305. 

Crispano  { Bolfillo  ) 328. 

— Dezio  368. 


— Matteo  308. 

Croce,  casale  di  Lapio  361.  Vedi  al- 
tresì Lapio. 

Crociata  ( Bolla  della  ) 112. 

Cuoio  ( Giovanni  de  ) 328. 

Cutillo  ( Giulia  ) moglie  di  Filippo  3° 
Filangieri  333. 

Cutone  ( Giacoma  ) consorte  di  Gior- 
dano 1°  Filangieri  183. 


Dardano  ( Rimone  e Pietro  de  ) 21 3. 


Davalos  — Vedi  Avalos. 

Dentice  ( Carlo  ) uno  de'  fondatori 
del  Monte  grande  de’  maritaggi 

381. 


— Giovanni  318. 

— Marcello  296. 
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— Placido,  altro  fondatore  del  man 
forato  Monte  381. 

Diagono  ( Goffredo  de  ) 239. 

Doce  ( Alfonfo  de  ) Duca  di  Culro- 
fiano,  uno  de*  fondatori  del  Monte 
grande  de'  maritaggi  381, 

— Roberta  367. 

— Roberta  moglie  di  Cesare  Filan- 
gieri 368. 

Donnaromita,  Monislero  io  Napoli 

inn. a 195. 

Doria  ( Andrea  , Zenobia  od  altri  ) 
Principi  di  MeIG  c Baroni  di  La- 
cedonia  fiiL  67- 

— Princivalto  129. 

Drngono  ( Goffredo  c Tommaso  de  ) 
2A6. 

Durazzo  { Ippolita  de  ) 483. 

E 

Ed  temiate  pubblica  e pricala  , opera 
di  Gaetano  Filangieri  427. 

Egizzio;  famiglia  aggregata  al  Patri- 
ziato di  Benevento  nell’ anno  1695 
KOS  noia  21L 

Ervilla  ( Luisa  d’  ) moglie  di  France- 
sco Filangieri  250. 

Evoli  ( Giovanni  d'  ) 239. 

Falconieri  dcllTmperator  Federico  li 

123. 

Faraone  ( Angelo  ) da  Gaeta  239. 
Fasanella  Paodolfo  e Giliberto)  2R9. 
Federico  II  [ Imperatore  ) ; suoi  Fal- 
conieri 123.  prende  possesso  di 
Gerusalemme  161  c seg.  Marescial- 


lo di  sua  Corte  ivi,  riceve  della 
lettere  del  Papa  Gregorio  IX  171. 

1 74-,  vince  in  Lombardia  181 . di- 
vide la  Monarchia  Siciliana  in  duo 
grandi  provincia  181.  sua  morte 
121, 

Feduli,  suffeudo  della  baronia  di  Al- 
tomoute  38* 

Fellcccbia  ( Turno  ) marito  di  Cor- 
nelia Filangieri  467.  478. 
Terrazzano  ( fendo  di  ) 23. 

Ferreri  ( Giov  anni  de  ) 243. 

— Pietro  22fi. 

Ferrillo  ( Maria  ) de' Conti  di  Muro  . 
moglie  di  Francesco  2’  Filangieri 
466.  471 . 

Filamondo,  origiue  di  questa  fami- 
glia 7SL 

Filangieri;  origine  di  tale  famiglia 
69,  ramo  di  Sicilia  SLL  195  ■ ramo 
del  Sedile  di  Nilo  22lL  465,  viene 
aggregata  al  Sedile  di  Capuana  del- 
la città  di  Napoli  3S4.  e seg,  è a- 
scrilta  al  Patriziato  di  Benevento 
357.  Stemma  370.  465.  Conti  di  A- 
vcllino  228  e seg  , Prammatica  Fi- 
langeria  333. Principi  di  Arianicllo 
389  e seg. 

— Abbo  , da  cui  discendono  i Filan- 
gieri di  Sicilia  195- 

— Adamo  figlio  di  Aldoioo  224. 

— Adelaide  figliuola  di  Gaetano,  au- 
tore della  Scienza  della  legislazioni 
435. 

— Agaluzio  di  Guidone  l"  14&, 
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Filangieri  (Agnello)  di  Clovan  Gaeta- 
no, Principe  di  Arianielto  388. 

— Agnello  di  Giovan  Francesco, 
Principe  di  AriBniellu  423, 

— Aldoino  di  Riccardo  1"  204 ■ 

— Aldoino  figliuolo  del  21  Conte  di 
Avellino  330.  332, 

— Alfonfo  di  Niccolò  Antonio  356- 

— Andrea,  Gran  Priore  di  Barletta 
315. 

— Angela  di  Aldoino,  moglie  di  Ber- 
nardo Caracciolo  223. 

— Angario  68, 

— Anna  di  Carlo,  Monaca  378. 

— Anna  di  Orazio  1“  A67. 

— Anna  Virgilla  di  Antonio  1°  467. 
479. 

— Annibaie  di  Francesco  2°  364. 

— Annibaie,  Mastro  di  Campo,  pri- 
mogenito di  Cesare  370. 

— Annibaie,  Monaco  378. 

— Antonia,  Monaca  379. 

— Antonia  di  Cesare  1°  414. 

— Antonio  di  Filippo  1°  286, 

— Antonio,  Monaco  378. 

— Antonio,  Commendatore  di  Mal- 
ta, Capitan  Generale  del  Regno  di 
Galizia  Al  5. 

— Antonio  di  Giacomo  2°  466. 

— Antonio  1“  di  Ottavio  2*  467. 
479. 

— Antonio  2’,  Cav.di  Malta,  figliuo- 
lo di  Fabio  467.  481  ■ 

— Antonio  di  Francesco  483. 

— Arcaogela,  Monaca  388. 

— Aurolia,  Monaca282, 


Filangieri  (Anrelia)  di  Vincenzo  , 
moglie  di  Ettore  de  Roggiero  467. 

477. 

— Aurelia  di  Antonio  1°  467.  480. 

— Barruccio  o vero  Martuccio  249. 

— Bartolomeo  di  Filippo  1"  286. 

— Beatrice  , Monaca  , figliuola  di 
Pompeo  380. 

— Beatrice,  Monaca,  Agita  di  Giovan 
Martino  367. 

— Beatrice  di  Tommaso,  moglie  di 
Carlo  Filangieri  378.  382. 

— Beatrice  di  Giuseppe  383. 

— Beatrice  di  Orazio  1°  467. 

— Berarda  di  Matteo,  moglie  di  N. 
N.  Pisanello  354.  356. 

— Berarda  consorte  di  Pasquale  di 
Palma  483. 

— Bi rardino.  Barone  di  Monlaper- 
to,  figliuolo  di  Matteo  334. 

— Camillo  di  Cesare  1“  466.  472. 

— Camillo  di  Carlo  2°  466.  A7A. 

— Carlo,  Cav.  di  Calatrava,  figliuolo 
del  Mastro  di  Campo  Annibaie 
376. 

— Carlo  di  Giovan  Francesco  424. 

— Carlo,  Principe  di  Sjtriano,  Te- 
nente Generale  447. 

— Carlo  di  Camillo  466.  473. 

— Carlo  2°  di  Giovan  Battista  466. 
473. 

— Carlo  3°  di  Pietro  Antonio  466. 

475. 

— Carolina  di  Carlo,  Principe  di  Sa- 
triano,  moglie  del  Duca  di  Bovino 

448. 
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Filungieri  (Caterina) , Contessa  di  A- 
vetiino,  moglie  del  Gran  Siniscal- 
co Sergianni  Caracciolo  332. 

— Caterina,  Monaca  388. 

— Caterina  figliuola  del  Principe  di 
Ariaoiello  Giovan  Francesco  , c 
moglie  di  Ottario  Costa,  Marchese 
di  Arielli  42 A, 

— Caterina,  2*  moglie  di  Leonetto 
Caracciolo  Pisquiaio  A83. 

— Cesare  di  Gioran  Martino  367. 

— Cesare  di  Annibale  376. 

— Cesare  primogenito  di  Giovan 
Gaetano  , Principe  di  Arianielio 
390. 

— Cesare  2°,  Principe  di  Ariaoiello, 
figliuolo  di  Giovan  Francesco  A22. 

— Cesare  1°  di  Francesco  2°  466. 
A71. 

— Cesare  2“  di  Francesco  Afifi. 

— Cornelia  di  Ottavio  , moglie  di 
Turno  Fellecchia  Afi7.  A78. 

— Cornelia  di  Orario  1^  Afi7. 

— Cornelia  di  Antonio  1“  Afi7.  479. 

— Costanza  di  Riccardo  4°,  moglie 
di  Ruggiero  del  Tufo  232. 

— Costanza  de’  Conti  di  Avellino  , 
moglie  del  Barone  di  Montemilel- 
to  Guglielmo  di  Tocco  308.  314. 

— Costanza  di  Niccolò  Antonio  3 Sfi. 

— Cubello  o Giacomo,  1°  Conte  di 
Avellino  286. 

— Cubello  , Corredo  , o Giacomo 
Niccola  2°,  terzo  Conte  di  Avelli- 
no 330. 

— Domenico  di  Antonio  1°  A79. 


Filangieri  (Eleonora),  Monaca,  figlia 
di  Carlo  378. 

— Eleonora,  figliuola  di  Giuseppa  , 
Monaca  383. 

— Elisabetta,  Monaca  388. 

— Errico  di  Guidone  1“  148. 

— Errico.  Arcivescovo  di  Bari  482, 

— Fabio  di  Giacomo  Antonio  36 S. 

— Fabio  di  Pompeo  38ft» 

— Fabio  di  Ottavio  23  467. 

— Fabio  di  Antonio  1°  467.  479. 

— Faustina  di  Pompeo  moglie  di 
Francesco  Gambacorta,  Duca  di  Li- 
matola 380. 

— Ferrante  o Ferdinando,  secondo- 
genito  di  Filippo  3*  e di  Giulia  Cu- 
lillo  357. 

— Filippo  1“  di  Riccardo  4°  233. 

— Filippo  detto  il  Pnli  317. 

— Filippo  3',  secondogenito  di  Mat- 
teo o Riccardo  Matteo  355. 

— Filippo  , Commissario  Generale 
della  cavalleria.  Consigliere  del 
Collaterale,  figliuolo  di  Pirro  358. 

— Filippo  di  Pompeo  381. 

— Filippo  di  Carlo  2*  466.  474. 

— Francesca  de' Principi  di  Aria- 
niello,  moglie  del  Duca  Giovan 
Battista  Capece  Pisciceli!  414. 

— Francesca,  Monaca  422, 

— Francesca  moglie  di  Giacomo  Ca- 
pece Piscicele,  Duca  di  Capracotta 
466.  474. 

— Francesca  sopraonomala  Cicella  , 
consorte  di  Tommaso  Capece  482. 

— Francesco  di  Ruggiero  229, 
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Filangieri  (Francesco)  di  Niccola  363.  i 

— Francesco  2°  di  Giovan  Bcrnar- 1 

I 

dino  3fiA. 

— Francesco,  Cav.  di  Calatrava,  se- 
condogenito di  Cesare  3fi8. 

— Francesco  di  Carlo  37S. 

— Francesco  figliuolo  del  Principe 
di  Arianiello  Giovan  Francesco 
42A, 

— Francesco  l°di  Giacomo  1°  Afifi. 

A7n. 

— Francesco  2“  di  Giacomo  2°  Afifi. 

— Francesco  di  Cesare  1°  Afifi.  A72. 

— Francesco,  Mastro  di  Campo  A83. 

— Gaetano  di  Giuseppe  383. 

— Gaetano  di  Giovan  Francesco  A2A 

— Gaetano,  autore  deila  Scienza  del- 
la legislazione  425. 

— Gaetano  di  Carlo,  Principe  di  Sa- 
triano  449. 

— Geronimo  di  Camillo  Afifi.  473. 

— Geronimo  di  Carlo  Afifi.  473. 

— Giacoma  moglie  di  Gentile  de  Pre- 
tura 482, 

— Giacomo  o Cubello,  1°  Conte  di 
Avellino,  figliuolo  di  Filippo  1" 

2Sfi. 

— Giacomo  Niccola  1®  secondo  Con- 
te di  Avellino  329. 

— Giacomo  Niccola  2°,  detto  anche 
Cubello  o Gorrello,  3°  Conte  di  A- 
vellino  330. 

— Giacomo  1°,  marito  di  Siola  de 
Sifola  Afifi,  AG8. 

— G.iacomo  2°,  figlio  di  Francesco  1° 

4 OC.  470. 

Ist,  oe’  Fr'joi  — Voi.  Il, 


Filangieri  (GiacomoAnlonio)  primo- 
genita di  Francesco  2"  3fiA. 

— Giacomo  Antonio  di  Cesare  1“ 
AfilL  472* 

— Giannuccio  figliuolo  del  2"  Conte 
di  Avellino  332. 

— Giordana  di  Riccardo  4°  282. 

— Giordano  1°  di  Guglielmo  1"  93, 

— Giordano  2°  di  Guglielmo  2"  107. 

— Giordano  3°  di  Guidone  1°  US, 

— Giordano  4°,  comandante  militare 
delle  Calabrie  e della  Sicilia  , fi- 
gliuolo di  Riccardo  1“  181. 

— Giovan  Battista  di  Niccola  Anto- 
nio 356. 

— Giovan  Battista  di  Pompeo  3SO 

— Giovan  Battista  , Consigliere  del 
Sacro  Regio  Consiglio  4fifi.  473. 

— Giovan  Battista  di  Carlo  2“  466, 
476, 

Giovan  Bernardino  di  Francesco 

3fi3. 

— Giovan  Francesco  , Principe  di 
Arianieilo,  figlio  di  Cesare  1U  .1I4. 

— Giovan  Francesco,  morto  celibe  , 
figlio  di  Agnello  4-23. 

— Giovan  Francesco  di  Giuseppe 
424. 

— Giovan  Giacomo  di  Francesco  2® 
Afifi.  471. 

— Giovan  Martino  di  Francesco  2’ 

367. 

— Giovan  Martino  2°  di  Scipione  1® 

379. 

— Giovanna  di  Riccardo  4“  252. 

OS 
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Filangieri  (Giovanna),  moria  nubile, 
di  Agnello  423. 

— Giovanna  di  Carlo,  Principe  di 
Satriano,  moglie  del  Dura  di  Car- 
dinale 449. 

— Giovanni  di  Pompeo  380. 

— Giovanni.  Barone  di  Lapio,  figlio 
di  Filippo  1°  36  I . 

— Giovanni  o Giovan  Gaetano,  1° 
Principe  di  Arianiello  384. 

— Giovanni  di  Agnello  423. 

— Giovan  Tommaso,  Barone  di  Man 
rusi,  figlio  di  Niccolò  Antonio  356 

— Giovan  Tommaso  o Tommaso  di 
Scipione  t°  381. 

— Giovan  Vincenzo  o Vincenzo  di 
Francesco  2°  466.  475. 

— Gorrello,  3°  Conte  di  Avellino 

330. 

— Giuditta  mogTio  di  Francesco  de 
Barbiano  483. 

— Giulia  di  Berardino  331, 

— Giulia,  Monaca  368. 

— Giulia  di  Giovan  Francesco  424. 

— Giulia  di  Antonio  1°  467  480. 

— Giulia  di  Fabio  467. 

— Giuseppe  di  Tommaso  382. 

— Giuseppe  di  Giovan  Francesco 
Principe  di  Arianiello  423. 

— Giuseppe  di  Giovan  Francesco 
424. 

— Giuseppe,  Prete  466.  473. 

— Guglielmo  1°  di  Angerio  SS. 

— Guglielmo  2°  di  Giordano  1°  98. 

— Guglielmo  di  Giordano  2°  109. 

— Guglielmo  3°  di  Guidone  1°  148.  | 


Filangieri  (Guglielmo  4^}  di  Riccar- 
do 1°  ISO. 

— Gnglielmo  di  Giovan  Francesco 

424. 

— Guidooe  1°  di  Guglielmo  2°  147. 

— Guidone  21’  di  Giordano  2°  IIP. 

— Ilaria  figliuola  del  Conte  Riccar- 
do 2°  moglie  di  Giacomo  di  Bur- 
sone  131. 

— Ippolita  di  Carlo,  moglie  di  Luigi 
Carminano  378. 

— Ippolita  moglie  di  Cesare  France- 
sco Mirohallo,  Principe  di  Castel- 
laneta  384. 

— Ippolita,  Monaca  388. 

— Ippolita,  Duchessa  di  Torà,  mo- 
glie di  Filippo  dell’  Abkadessa 

425. 

— Isabella  figlia  del  Conte  Riccardo 
2“,  moglie  di  Giovanni  Cianvilla 
e poscia  di  Guglielmo  de  Recupe- 
rami 137. 

— Isabella  di  Francesco  2°,  moglie 
di  Barlolomeo  del  Tufo  364. 

— Isabella  di  Giacomo  Antonio,  mo- 
glie di  Giovan  Geronimo  Capccc 

365. 

— Isabella  di  Fabio,  moglie  di  Lo- 
renzo Clemente,  Marchese  di  San 
Luca  467.  480: 

— Lancino  di  Giacomo,  Conte  di  A- 
vellino  314. 

— Laura  di  Francesco  2°  466.  471. 

— Livia,  Monaca  484. 

— Lotlicro,  Lotcrio  o Locno  di  Ric- 
cardo 1"  196. 
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Filangieri  (Lucrezia)  di  Berardino 
3SA. 

— Lucrezia  di  Francesco  2°,  moglie 
di  Troiano  Sanbarbato  36A. 

— Lucrezia  di  Giovan  Alariino  367. 

— Lucrezia  , Monaca,  di  Scipione  1° 

379. 

— Lucrezia  di  Pompeo,  Monaca  380. 

— Lucrezia  di  Tommaso  , Monaca 

3S2. 

— Luigi  di  Francesco  3C3. 

— Maddalena,  Monaca  AIA. 

— Marcantonio  di  Pirro  3 .*i8. 

— Marcantonio,  Monaco  380. 

— Marcello,  Prete,  tiglio  di  Pompeo 

380. 

— Alaria  moglie  di  Bartolomeo  di 
Alajo  A83. 

— Maria  Giuseppa  di  Fabio  A67. 

— Marianna,  Alonaca  A22. 

— Mariella.  Vedi  Mariuccia. 

— Marino,  Arcivescovo  di  Bari  AS2. 

— Alartnccia  di  Filippo  1°,  moglie 
di  Cngliclino  della  Leonessa  283. 

— Alartuccio  di  Riccardo  A"  2-ìO. 

— Marzio  di  Camillo  Aliti.  413. 

— Matteo  di  Giordano  2°  109. 

— Matteo,  denominato  altresì  Rie 
cardo  Matteo,  figliuolo  di  Riccar- 
do tiA  3S3. 

— Matteo,  Monaco  Cassincse  AIS. 

— Maurizio,  Prete  378. 

— Michele,  Intendente  di  Napoli,  fi- 
glio del  Principe  di  Arianiello  Ce- 
sare 1"  42JL 

— Aligliorc  di  Riccardo  l"  180. 


Filangieri  ( Muzio  ) di  Camillo  46G- 

473. 

— Nlccola,  Barone  di  Lapio,  figlio 
di  Giovanni  363. 

— Niccolò  Antonio  di  Filippo  3° 

356. 

— Nicco  lò  di  Giuseppe  383. 

— Niccolò.  Prete  387. 

— Niccola  di  Giovan  Francesco  42JL 

— Olimpia  di  Aldoino,  moglie  di 
Simone  del  Tufo  225. 

— Orazio  di  Vincenzo  Afi7. 

— Orazio  t°  di  Ottavio  467,  412, 

— Orazio  2°  di  Ottavio  2“  427, 

— Ottavio  di  Vincenzo  A67.  A76. 

— Ottavio  2’  di  Orazio  1"  467.  178. 

— Ottavio,  Abbate  A67.  A80. 

— Paola  di  Fabio  A67. 

— Pietro,  Cappellano  del  Papa  Mar. 
tino  IV.  112, 

— Pietro,  Barone  di  Castelvetere  , 
figliuolo  di  Filippo  1°  283.  361 . 

— Pietro  2°,  figlio  di  Giovanni  361. 

363. 

— Pietro  Antonio  di  Carlo  2°  Afifi.- 

474. 

— Pirro  di  Ferrante  337. 

— Pompeo  di  Scipione  1°  379. 

— Raffaele,  Monaco  Cassincse  421 . 

— Riccardo  1°,  Viceré  di  Gerusa- 
lemme I6A. 

— Riccardo  2°,  Conte  di  Marsico 
123. 

— Riccardo  3°,  figlio  di  Giordano  A" 

iS!'>. 

— Riccardo  A' di  Aldoino  238. 


Filangieri  (Uiccardo  5^  di  Francesco 

230. 

— Uiccardo  di  Filippo  1“  286. 

— Riccardo  0°,  terzogenito  di  Giaco* 
tno,  1°  Conte  di  Avellino  3!i2. 

— Riccardo  Matteo  Aglio  di  Riccar- 
do Gl.  353. 

— Riccardo  di  Pompeo  3S I ■ 

— Riccardo,  Monaco  Benedettino  col 
nome  di  Serafino , Arcivescovo 
391. 

— Hiccardo,  Ufficiale  di  fanteria,  fi- 
glio del  Principe  di  Arianiello  Ciò- 
van  Francesco  A22. 

— Roberta  di  Filippo  1°  2Sfi. 

— Ruberia,  Monaca  376. 

— Roberto  di  Angerio  33. 

— ■ Roberto  di  Riccardo  1“  ISO. 

— Roberto  di  Gaetano,  autore  della 
Scienza  della  let/islaziont  433. 

— Rogercno  di  Aldoino  227. 

— Ruggiero  di  Angerio  92. 

— Ruggiero  di  Guidone  21  1 18. 

— Ruggiero  di  Aldoino222. 

— Saverio  di  Fabio  A(i7.  AKO. 

— Scipione  1”,  primogenito  di  Ciò- 
van  Martino  379. 

— Scipiono  2",  primogenito  di  Pom- 
peo 3SQ. 

— Scipione  di  Carlo  •16(1.  473. 

— Serafino,  Arcivescovo  391. 

— Sinfrcdina  di  Alduino,  moglie  di 
Pietro  de  Serpico  o vero  Capecc 
Galeota  222. 

— Tancredi  di  Angerio  91, 

— Teresa  di  Giovan  Gallano,  moglie 


del  Duca  di  Fluincri  Giuseppe  do 
Ponte,  e poscia  del  Principe  di  Ca- 
nosa  Antonio  Capece  Minutolo 

333, 

Filangieri  (Teresa)  figliuola  del  Prin- 
cipe di  Arianiello  Cesare  1°,  moglio 
di  Filippo  llava5Cliieri  FiescUi  , 
Principe  di  Satriano  Al  8. 

— Teresa,  unica  figliuola  del  Com- 
mendatore Michele  422. 

— Teresa  di  Giovan  Francesco  A2A. 

— Teresa,  Monaca  A24. 

— Teresa,  ultima  figliuola  di  Carlo 
Principe  di  Satriano,  moglie  del 
Duca  di  Ruccapicmonte  AA9. 

— Tommaso  primogenito  di  Carlo 

333, 

— Tommaso  di  Scipione  1°  381, 

— Tommaso  di  Camillo  AGO.  A73. 

— Urbano  figlio  del  2°  Conto  di  A- 
vellino  332. 

— Valerio  A77. 

— Vincenzo,  i niziale  di  cavalleria  , 
figliuolo  dei  Principo  di  Arianiello 
Giovan  Francesco  422. 

— Vincenzo  o Giovan  Vincenzo  di 
Francesco  2°  466.  467.  473. 

— Vincenzo,  Cav.  di  Malta,  figliuolo 
di  Orazio  l0Afi7.  478. 

— Vittoria  di  Giovan  Martino  Siti* 

— Vittoria,  Monaca  378. 

— Vittoria  di  Agnello  423. 

— Zeuobia  di  Giovan  Gaetano,  mo- 
glie del  Priucipc  di  Satriano  Fran- 
cesco Ravascliieri  FiescUi  387. 

— Zeuobia,  Monaca  Ili. 
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Fili runncrio  ( Giliberto  de  ) 222. 

Filippo  ( Maria  de  ) moglie  di  Pietro 
Pollicini  611. 

Filomarino,  origine  di  questa  fami- 
glia 11L 

— Maddalena,  moglie  di  Francesco 
Filangieri  2“  361. 

— Roffredo,  marito  d’isabella  de  Di- 
vello o Cianvilla  Ilo. 

— Scipione,  Mastro  di  Campo  , uno 
de’  fondatori  del  Monte  grande  dei 
maritaggi  381. 

Filosofo  ( Pietro  de  ) 243. 

Firrao,  origine  di  questa  famiglia 

Fiscarolo  ( feudo  di  ) 485. 

Fiumiccllo  ( casale  di  ) IL 

Floriaco  ( Calcolo  de  ) 214.  21 5. 

Fogliani  ( Marchese  ) Yiceré  di  Sici- 
lia 29L 

Folliero  (Leone,  Scipione  e Beatrice) 
Baroni  di  Guardialombardi  55.  61. 

Fontanarosa  ( Boberto  de  ) 246. 

Forenza  ( feudo  di  ) 66. 

Foresta  ( Isabella  de  ) Baronessa  di 
Anzi  220.  205. 

Fossaccca  ( feudo  di  ) in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  tifi. 

Franchia  ( Andrea  ) Marchese  di  Ta- 
viano.uno  de’ fondatori  del  Monte 
grande  de’  maritaggi  382. 

— Consigliere  Tommaso  382. 

Frappieri  , documenti  intorno  alla 
nobiltà  di  questa  famiglia  esibiti 
all’  Ordine  di  Malta  422. 


Frattura,  feudo  nella  provincia  di 
Abruzzo  Ultra  &7. 

Fremici  ( Carolina  ) moglie  di  Gaeta- 
no Filangieri,  autore  della  Scienza 
della  legislazione  431. 

Frezza  ( Niccola  ) 210. 

Friano  ( feudo  di  ) 195. 

Frigento,  città  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  298.  303.^ 

G 

Gaeta  ( Carlo  di  ) 333. 

— Diana  moglie  del  Consigliere  Gio- 
van  Battista  Filangieri  A73. 

— Goffredo  351  ■ 

Cada  ( Riccardo  dell’  Aquila  Conso- 
le o Duca  della  citlà  di  ) 22.  9jL 
Vescovo,  Chiese  eie.  22. 

Gaetano  ( Giacomo  ) 296. 

Galardo  o Gagliardo  ( Giovanni  c Ri- 
naldo ) 214.  239.  295. 

— Laura  12. 

Calalo  ( Milone  de  ) 214. 

Galletti  ( Eleonora  ) de’  Principi  di 
S.  Cataldo  62. 

Callido  ( Pietro  de  ) 239. 

Galiuccio  ( Francesco  ) uno  de’fonda- 
lori  del  Monte  grande  de’  maritag- 
gi 322. 

— Giovanna,  Duchessa  di  Torà,  mo- 
glie del  Principe  di  Arianicllo  Gio- 
vati Francesco  Filangieri  Al  5, 

Gambacorta  ( Francesco  ) 328. 

— Francesco,  Duca  di  Limatola,  ma- 
rito di  Faustina  Filangieri  389. 
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Gambacorta  (Orazio)  368. 

Garlooio  ( Giulia  ) 56. 

Garofalo  (Fortunata  e Teresa)  15.  liL 

Gatta  ( Carlo  della  ) Principe  di  MO' 
neslarace  328. 

Gaudio  ( Giacomo  del  ) Falconiere 
dell'  Imperator  Federico  li  123, 

Gennaro  ( Antonio  de  ) 33.  nom  5. 

— Beatrice  moglie  di  Francesco  Fi- 
laogieri  466.  472. 

— Giovanni  Antonio  ed  Eleonora  3L 
nota  !L 

— Orazio,  uno  de'fondatori  del  .Mon- 
te grande  de'  maritaggi  382. 

— Simonetto  368. 

Gentelino,  suffeudo  della  baronia  di 
Allomoule  38. 

Gerusalemme;  é presa  dall'  Impera- 
tore Federico  li  164.  171.  c seg. 
Riccardo  Filangieri  viene  nomina- 
to Balio  del  Regno  di  Gerusalem- 
me c Legalo  dell'  Impero  nelle 
parli  di  Siria  176,  casali  di  Arabia 
e Zechania  177. 

Gesualdo,  documento  importante  in 
torno  all’  origine  di  questa  fami- 
glia 26.1. 

— Camilla  moglie  di  Fabio  Filangie- 
ri 366. 

— Girolamo  , Domenico  e Kiecola 
401 . nota  3»  e IL 

— Ettore  368, 

— Luigi  296. 

— Margherita  de'Principi  di  Gesual- 
do li. 

— Mattia  216. 


Gesualdo  ( Niccolò,  Geronimo  ed  al- 
tri) prima  Baroui  e poscia  Principi 
di  Gesualdo  5.  (L  2.  10. 

— Niccola  211.  278. 

— Roberta  239.  2M. 

— Vittoria  moglie  di  Antonio  Filan- 
gieri e poscia  di  Scipione  Carafa 
483. 

Gianvilla  ( Giovanna  ) moglie  di  Nic- 
cola Filangieri,  Barone  di  Lapio 

363- 

— Giovanni  marito  d' Isabella  Filan- 
gieri 137. 

— Goffredo  216  ■ 

Gifoni  ; c posseduta  in  feudo  da’  Fi- 
langieri 1 14.  127,  131.  133.  131L 
Gildonc  ( feudo  di  ) 23. 

Giordano,  Principe  di  Capua  82. 
Giordano  ( Giuseppa  ) 1 8. 

Giovinazzo  (Vescovo  di)  nell’anno 
1752.  392. 

Girifalco  ( castello  di  ) 52.  53. 
Giudici  ne'  feudi  130.  1 52. 

Colino  ( Giovanni  de  ) 214. 

Govessa  ( Guglielmo,  Filippo  c Gio- 
vanni ) 214. 

Griffo  126. 

— Giacomo  333. 

— Vittoria  de'  Baroni  di  Calvi  mo- 
glie di  Niccolò  Antonio  Filangieri 

356. 

Grillo  ( Giovanni  ) da  Salerno  233. 
256. 

Guaiolano  ( Principe  ) 14. 
j Gualtieri  ( milite  Riccardo  ) 107. 


Diaitized  bv  Google 


543  — 


Guaragnone  nell'anno  1268  i messa 
a sacco  dal  parlilo  Srevo  188. 
Guardia  ( Vinciguerra  de  ) 2A6. 
GuardialGcra  ( Vescovo  di  ) nell'  an 
no  1669.  506.  nolo  2S. 

Gnasinale  ( Francesco  de  ) 21  fi. 
Guerara  ( Ionico  e Pietro  ) Baroni  di 
Ginestra  degli  Schiavoni  2iL  32. 

— Giovan  Ballista  Duca  di  Bovino  , 
marito  di  Carolina  Filangieri  449. 

— Ionico  marito  di  Raimondetta  Sa- 
raceno 52. 

— Maria  do’  Conti  di  Potenza  498. 
nota  12, 

Guindazzo  ( Francesco  ) 308. 

— Ottavio  , uno  de'  Condalori  del 
Monte  grande  de'  maritaggi  382. 

Cuisa  ( Duca  di  ) 378.  383. 

I 

n (Giovanni  ) Signore  di  Baironl 

173. 

Imbellino  ( Ugo  de)  233. 

Imperiale  ( Maddalena  ) 5$L  liL  390. 
Imola  ( Lombardelto  de  ) Falconiere 
dell’  Imperator  Federico  II  123. 
Ioanne  ( Antonio  de  ) di  Ragtisa  54. 
Ischia  ( isola  d’  ) nell’  anno  1268  è 
messa  in  rivolta  dal  partito  ghi- 
bellino 187. 

Isernia  ( Andrea  de  ) 5.  278. 
luliis  ( Giovanni  Antonio  e Ciovan 
Battista  ) Duchi  di  Melilo  liiL 
518. 


I. 

[■abolita  ( Ugo  de  ) 2L 

L.igopesole  ( feudo  di  1 66. 

t.amhertinis  ( Costanza  de  ) moglie  di 
Cesare  1“  Filangieri  471 . 

Lanario  ( Vinciguerra  ) 350. 

Lancia  ( Federico  ) Conto  di  Squilla- 
te 128. 187. 

— Galvano  126. 

Landa  ( Guglielmo  ) da  Parigi,  Go- 
vernatore di  Puglia  pel  Re  Carlo  I 
d’  Angiò  188. 

Lannoy  ( Carlo  e Francesca  ) Duchi 
di  Dolano  e Baroni  di  Guardialom- 
bardi 5£. 

— Giorgio  2°  e Giulia  56. 

Latilla  ( Carmine  ) Barone  di  Taura- 

si  ■192. 

Laurenzana,  feudo  io  provincia  di 
Basilicata  477. 

Laurerio;  Cardinale  Dioniglo  e sua 
nipote  Isabella  500.  512. 

Lauro  ( Filippo  de  ) 214. 

Lazio  ( fendo  di  ) 33. 

Lavello  nell’anno  1268  è messa  a 
sacco  dal  partilo  Svevo  188. 

Lecco  ( Capitano  di  ) nell'  anno  1556 
472. 

Ledo  ( Francesco  de  ) Giustiziere  di 
Principato  Ultra  215. 

Legislazione  ( Scienza  della 1 opera  di 
Gaetano  Filangieri  429. 

Legni  da  guerra  a'  tempi  di  Cario  1 
d'  Angiò,  Be  di  Napoli  207. 
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Leone  ( Luzio  de  ) 300. 

Leonessa  ( Carlo  ) Principe  di  Sepi- 
no,  ano  de'  fondatori  del  Monlc 
grande  de’  maritaggi  381. 

— Carlotta  62, 

— Carretto  296. 

— Guglielmo  marito  di  Mariuccia 
Filangieri  283.  300. 

Limatola  ( castello  di  ) 377.  383. 

Lizinardo  ( Filippo  di  ) 136. 

Loffredo  ( Ferdinando,  Francesco  ed 
altri  ) Marchesi  di  Trevlco  c Ba- 
roni di  Crottaminarda  22.  43. 

Loivcrio  ( Adamo  de  ) 2 14. 

Lorilello  ( Goffredo  ) Conte  di  Catan- 
zaro 92, 

Loltiero  , nobile  famiglia  che  nel 
1268  segni  il  partito  Svevo  contro 
il  Ile  Carlo  I d’  Angiò  188. 

Lucarelli  ( Michelangelo,  Giuseppe 
cd  altri  ) Baroni  di  Mancusi  cLcn- 
lace  4££-  4M-  iil3. 

Lucerà  nell'anno  1268  si  ribellò 
contro  il  Re  Carlo  1 d’  Angiò  188. 

Ludovisio  ( Ciovan  Ballista  ) Princi- 
pe di  Piombino  e Barone  di  Ge- 
sualdo G. 

Luzzi  ( Fulvia  c Niccola  de  ) IL  no- 
ta 20, 

M 

Macchia  deH'Orla,suffeudo  della  ba- 
ronia di  Altomonte  38. 

Macedonio  ( Ciovan  Vincenzo,  Maria 


o Beatrice  ) Baroni  di  Grottolclle 

16-42, 

— Scipione  ed  altri,  Duchi  di  Grot- 
folcile  4L  12.  2L  52L 

— Niccola,  Alessandro  ed  altri, Mar- 
chesi di  Ruggianoc  Baroni  di  Grot- 
taminarda  AS. 

Macris  ( Algiasio,  Guarino,  Leone  cd 
altri  ) Baroni  di  Ginestra  della 
montagna  12-  20- 

— Giulia  moglie  di  Roberto  de  Rog- 
gicro  della  cittì  di  Sessa  12- 

Majo  ( Bartolomeo  ) marito  di  Maria 
Filangieri  483- 

Malcrba  ( Roggicro  de  ) 215. 

Malinis  ( Roggicro  de  ) 239. 

Manfredi,  Re  di  Napoli  126-  128.  c 

scg. 

Marano;  famiglia  aggregala  ai  Patri- 
ziato di  Benevento  nel  1G95  508. 
nota  29. 

Marchafaba  ( Matteo  ) 183. 

Marchese  ( Orazio  ) 368. 

— Paolo,  Marchese  di  Cammarola  , 
uno  de’ fondatori  del  Monte  gran- 
de de’  maritaggi  382. 

Marco  ( Ministro  Carlo  de  ) 393. 

Maresciallo  della  Corte  dclFImpcra- 
tor  Federico  11  164.  e scg. 

Marielli  ( Agata  ) IL 

Marigliano  ( feudo  di  ) 23. 

Marmore,  castello  in  provincia  di 
Principato  Cilra  227. 

Marra  ( della  );  documenti  intorno  a 
tale  famiglia  181. 
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— Francesca  moglie  di  Riccardo  4? 
Filangieri  246. 

— Ferrante,  Luigi  ed  altri,  Duciti  di 
Cuardialombardi  56,  52,  G2- 

— Giacomo  Antonio  318. 

— Giovanni  476. 

— tozzolino  189. 

— Isabella,  Baronessa  di  Gesualdo  , 
moglie  del  Marchese  di  Santo  Ste- 
fano Geronimo  Gesualdo  6,  10, 
4M  nota  (L 

— Nerva  o Renza  moglie  di  Adamo 
Filangieri  224. 

•—  Teresa  consorte  di  Antonio  1"  Fi- 
langieri A67.  479, 

Marsiaco  ( Simone  de  ) 246, 

Marsico  ( contado  di  ) in  provincia 
di  Basilicata  121,  123.  122,  Gii, 

Martignano  ( Duca  di  ) 516. 

Martino  ( Mariantonia  de  ) 18. 

Marlone  ( Niccola  di  ) 297. 

Marzaie  ( Martino  ) Barone  di  Gine* 
atra  degli  Scbiavoni  2.4. 

Marzano  ( Riccardo  de)  209.  2 1 4. 

Mestrogiudice  ( Marino  ) 54. 

Matera  nell’  anno.  12G8  si  ribellò 
contro  il  Re  Garlo  I d'  Aogiò  18S  , 
Arcivescovo  393. 

Materdomini  ( monistero  di  ) 1 10. 

127, 

Mazza  ( Glena  ) 22, 

•—  Giudice  Stefano  115. 

Melazzo  è saccheggiata  nell'  anno 
1268  dalla  flotta  Pisana  138, 

Mele  ( Glemenzia  ) 3S2. 

Melfi;  parlamento  tennto  in  questa 
Ist.  KB’  Fnrni  — Voi..  II. 


città  nel  1290  tra’  Prelati  c Baro* 
ni  238, Ducato  di  Melfi  conceduto  a 
Troiano  Caracciolo  340.  346.  348, 
è posseduta  infeudo  dalla  famiglia 
Doria  63, 

Mendoza  (Eleonora  ) 39,  Vedi  Alar- 
con. 

Mcroliuis  (Gentile  de)  302.  304. 
308. 

Messanelli  ( Eleonora  ) ili. 

Migliando,  feudo  in  provincia  di  A- 
brnzzo  Citra  139. 

Migliano  ( feudo  di  ) 26, 

àlinadoo  ( Pirro  ) Coute  di  Potenza 

45, 

Minervino  neli'  anno  1268  è messa 
a sacco  dai  parlilo  Svevo  188. 

Minutolo  ( Ciovanua  ) moglie  del  1“ 
Conte  di  Avellino  Giacomo  o Cu- 
bello  Filangieri  310. 

Mirabella  ( feudo  di  ) 37. 

Mirabcllo  ( Geronimo  ) 351. 

Mirella,  feudo  posto  nella  Valle  di 
Benevento  493.  500  noia  20, 

M irei I i ( Emilia  ) 22. 

Miroballo  ( Antonio  ) 368. 

— Gesare  Francesco,  Principe  di  Ca« 
stellanela,  marito  d' Ippolita  Fi- 
langieri 384. 

Moccia  ( Saveria  ) 40. 

MoIìdìs(  Bartolomeo  de  ) 293, 

Molise  ( feudo  di  ) 23, 

Monaco  ( Ottavio)  uno  de  fondatori 
del  Monte  grande  de' maritaggi 
382, 

Monarello  ( Giovanni  de  ) 102, 

62 
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Moncade  ( Agata  ) moglie  del  Princi- 
pe di  Satriano  Carlo  Filangieri 
447. 

Moneta  del  peso  di  Salerno  104. 

Molitorie  ( Americo  de  ) 233, 

— Bandella  328. 

— Giovanni  , Conte  di  Squillace 

241. 

— Guido  e Carlo  aggregali  alla  no 
bilia  di  Benevento  497.  noia  liL 

Monisteri  di  San  Michele  Arcangelo 
88,  di  iMalerduiniui  1 10.  t27.  di 
Sant’  Angelo  a Forma  91,  di  San- 
i'  Angelo  in  Grotte  105.  109. 112, 
di  San  Stetano  de  lungarico  129,  di 
Montevergine  133.  28fi.  318.  351. 
354,  di  San  Liguoro  147.  di  Donna- 
romita  di  Napoli  odi  Santa  Maria  di 
PcrceediCostantinopoli  190a  198. 
della  SS.  Trinità  di  Cava  "L  o seg. 

Montalbano,  feudo  in  provincia  di 
Basilicata  2 tèi 

Montalto  ( Carlo  ) 29 1>. 

— Lodovico  venne  aggregalo  al  Se- 
dile di  Nilo  nell’ anno  1820.  471 . 

— Marianna  moglie  del  Principe  di 
Arianiello  Cesare  Filangieri  390. 

Montaperto  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  332.  333.  335. 
356. 

Montecalvo,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  21.  23. 

Monte  Caprarico  87. 

Montecorace  ( casale  di  ) 7,1. 

Montcfalcione  ( Caterina  J moglie  di 
Francesco  Filangieri  3fi3. 


Montefalconc  ( feudo  di  ) 36. 
Montefalione  ( Andrea  de  ) 218. 

246. 

Moulefinostra  8 "h 

Montcfuscolo,  famiglia  denominala 
altresì  de  Macris  oAlazzeo  12.  20, 

— Algiasio  ed  altri  3 53. 

Monte  grande  de'  maritaggi  381 . 
Montcleone,  feudo  io  provincia  di 

Principato  Ultra  23.  24. 
Monlemaguo  ( Giovanni  ) 333. 
Munlemarano  , città  posta  nella  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  283. 
300. 

.Mootemiletlo,  feudo  iu  provincia  di 
Principato  Ultra  308,  320. 
Moulcmilonc  nell’anno  1268  è messa 
a sacco  dal  parlilo  Svevo  188, 
vico  donata  nel  1497  al  Cardinale 
Ascanio  Maria  Sforza  de  Viceco- 
mite  03. 

Monteodorisio  (Conte  di  ) 380.  383. 
Montesano  ( feudo  di  ) 83. 
Montescaglioso  ( Conte  di  ) 241. 
Montevergine  ( Mouistero  di  ) 133. 
286.  315.  381.  384,  casale  283  , 
possiede  i feudi  di  Mercogliauo  , 
Fiscaroio,  uua  metà  di  Leutaceetc. 
488.  noia  1 . 819. 

Monti  ( Locaito  de  ) 239. 

— Ludovico  1 33.  217. 

Monticello  ( Carlo  ) 333. 

Mouticulo  ( Errico  de  ) 21)9.  214. 
Muutoro  ( castello  di  ) ; Chiesa  di 

Santa  Lucia  74,  contrada  denomi- 
nata Aluftrni  77,  Conte  318. 
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Murali  di  Principi  fondala  sulla  na- 
tura e tuli'  ordine  lodali,  opera  di 
Gaetano  Filangieri  427. 

Morra  ( Domenico  ) Duca  di  Mancusi 

513. 

— Goffredo  230. 

— Principe  di  Morra,  uno  de' fonda 
tori  del  Monte  grande  de' maritag- 
gi 382. 

Moscarulo  ( Egidio  de  ) 232. 

Motta  ( feudo  di  ) 22,  22,  23. 

Muscalo  ( Federico  ) Falconiere  del 
T lmpcrator  Federico  II  123. 

N 

Napoli;  è governata  nel  1232  di  Ric- 
cardo Filangieri  col  (itolo  di  Po- 
destà 124.  si  arrende  al  Re  Corra* 
da  125,  Chiesa  di  Sant'  Andrea  a 
Nilo  190.  c seg,  Monastero  di  Don- 
naromita 190  a 195,  Chiesa  di  S. 
Giovanni  a Carbonara  341 , Chiesa 
della  Vittoria  360.  Sedile  di  Ca- 
puana 383,  Arcivescovo  403. 

Napoli, famiglia  aggregata  al  Patriziato 
di  Benevento  nel  1693.  iiOS  nota  29. 

Nobilione  ( Maddalena  ) 309. 

Nocera,  contrade  denominate  Mallu 
ni  e Crapara  70,Chiesa  di  Sant'An- 
gelo 84.  103.  109,  1 12,  Baronia  di 
Corteiupiano  Sfi.  2iL  106.  107. 

1 10,  Monte  Caprarico  detto  Mon- 
te-finestra 87,  Monistcro  di  San 
Michele  Arcangelo  88,  contrada 
detta  Calamari  89,  Convento  di 


Santa  Maria  90,  Chiesa  di  Santa 
Margherita  96,  contrada  della  Pia- 
nella 102,  contrada  chiamata  Lat- 
tuca  103,  altra  contrada  denomi- 
nala Silice  107,  è posseduta  in  feu- 
do da’  Filangieri  114.  127.  129- 
121*  123*  13’.  Convento  e Chiesa 
di  San  Francesco  d’  Assisi  118. 
ili,  contrada  detta  Casolla  121  , 
contrada  chiamata  Curii  130,  Chie- 
sa di  San  Marco  132* 

Nocera  de'  Cristiani  287, 

Nola  ( conte  di  ) 308. 

Normanni  ( Scrittori  de*  ) 68, 

Nuova  sciima  delle  scienze,  opera  di 
Gaetano  Filangieri  436. 

O 

Ogi  iarola  ( fiume  ) 74, 

Origlia  ( Berarda  o Verdclla  ) ma- 
glio di  Riccardo  6^  Filangieri  352. 

— Giulia  moglie  di  Matteo  detto  al- 
tresi Riccardo  Matteo  Filangieri 
353. 

Orimini  ( Anna  Antonia  ) Baronessa 
di  Luogosano  422* 

Orlando  ( P.  Abate  ) 392. 

Orsioo.  Vedi  Ursino. 

Orsulupo  ( Marzio  ) marito  di  Luisa 
Pedicini  SII ■ 

Osiino  ( città  di  ) è ricevuta  sotto  la 
protezione  del'.'  lmpcrator  Federi- 
co Il  163. 

Otranto  nell'  anno  1268  si  ribellò 
contro  il  Re  Carlo  l d’  Augió  133 
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P 

P acca  ; pruovo  di  nobiltà  fatte  da 
questa  famiglia  Dell'Ordine  di  Mal- 
ta 49-2. 

— Baldassarre  , Bartolomeo  e Badi 
slao  497. 

— Orazio,  Marchese  di  Matrice,  ina 
rito  di  Faustina  Pellicini  y03  no- 
ta 2tL 

— Teresa,  moglie  di  Giuseppe  Pedt- 
cini  SU. 

Pagano  ( Giovanni  e Riccardo  ) 10fi. 

— Gaetano  ed  Andrea  317.  318. 

Pagliano  (Geronima)  moglie  di  A 

gnello  FlIaDgicrl  e poscia  del  Com- 
mendatore Michele  Filangieri  422. 
423, 

Pulagano  ( Pietro  ) da  Trani  340, 
390. 

Palata  ( feudo  di  ) 1IL 

Palermo  ; Arcivescovo  nell’  anno 
1762  393,  carestia  del  1763  324  , 
tumulto  del  1773  396. 

Palestina  j vi  giuugo  I’  Impcrator 
Federico  li  col  suo  eseroilo  eie. 
104.  e eeg. 

Pali ucio  ( Riccardo  de  ) 239. 

Palma  ( Guglielmo  di  ) 120. 

*—  Pasquale  marito  di  Berarda  Fi 
langicri  483. 

Palmcnta,  feudo  posto  nella  Valle  di 
Benevento  493. 

Panili  ( feudo  di  ) 24. 

Papa  lnaoceui.o  IV  prende  possesso 


della  cillà  di  Napoli  124,  viene  a 
patti  col  Principe  Manfredi  128. 

— Gregorio  IX  scrive  all'  lmperator 
Federico  11  intorno  alla  spedizio- 
ne  del  Maresciallo  Riccardo  Filan- 
gieri in  Terra  Santa  171,  al  mede- 
simo Imperatore  dirige  uo'  altra 
lettera  perchè  si  facesse  la  paco 
tra  il  Filangieri  ed  i nobili  di  Ge- 
rusalemme 174. 

Pappacoda  ; notizie  intorno  a tale  fa- 
miglia 93  nota  3. 

— Baldassarre,  Ferdinando  ed  altri, 
Baroni  di  Lacedonia  93,  92, 

— Federico,  Marchese  di  Pisciolta  , 
uno  de'  fondatori  del  Monte  gran- 
de de'  maritaggi  382. 

Parete,  feudo  io  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  363. 

Parise  ( Rosa  ) 19. 

Parlamento  tenuto  in  Metti  nel  1290 
tra'  Prelati  e Baroni  238. 
Pa$cale;famiglia  aggregata alPatriziato 
di  Benevento  nel  1695.  308  nota  29, 
Pasetano  nell’  anno  1208  é presa  dal- 
la flotta  Pisana  188. 

Paterno,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  290.  293.  264.  282, 
299.  310.  331. 

Paligno  ( Antonio  ) 31. 

Paltano,  casale  in  provincia  di  Prin- 
cipato Cilra  473. 

Pcdicini  ; discorso  intorno  a questa 
famiglia  492  a 310,  albero  genea- 
logico 611  e 312.  concessione  dcl- 
l'Aquila  Imperiale  ed  antico  slem 
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ma  de’  Pedicini  494  noia  10,  Pedi- 
cini  di  Alefiaudria  496  noia  11  ■ 
fili.  Virgilio  celebre  legista  die 
pubblicò  I'  opera  De  analysi  eie. 
SOI,  noia  23.  512,  Giacomo  Vesco- 
vo di  Guardialficra  506  noia  23  , 
Imperiale  Vescovo  di  Vollurara 
507  noia  30.  concessione  del  titolo 
di  Marchese  di  Luogosano  fi»8  , 
maiorasco  istituito  da  Francesco 
Pedicini  4°  009.  Cardinale  Carlo 
510. 

Pescara  ( Giovati  Battista  e Giovan 
Francesco  ) Duchi  di  Saracena  e 
Baroni  di  Groltaminarda  SS.  il. 

Pesce  ( Onofrio  ) 297. 

Piancse  ( Alessandro  ) 16. 

Piccolomini  ( Fra  Ottavio  ) 470. 

Piccrico,  feudo  io  provincia  di  A- 
bruzzo  Cifra  149.  141. 

Piedigrolta  ( Chiesa  di  ) , Cappella 
de’  Filangieri  437. 

Pietrafissa  ( Giacomo  de  ) 304. 

Pietra  di  Montecorvino  ( feudo  di  ) 
23. 

Pietramaggiore  ( feudo  di  ) 21. 

Pietrapertosa  o Pietraperciala,  feudo 
in  provincia  di  Basilicata  300. 

Pietra  Riczarda,  feudo  in  provincia 
di  Principato  Ultra  3 IO. 

l'ictraslornina,  terra  posta  nella  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  189. 

Pignalello  ( Angelo  ) 296. 

— ■ Camillo  de'Marchcsi  di  Lauro  23. 

— Giulia  consorte  di  Giacomo  Filan- 
dieri 470. 


Piguatello  (Luzio)  367. 

— Porzia  moglie  di  Giacomo  Anto- 
nio Filangieri  365. 

— Tommaso  329. 

— Vittoria  moglie  di  Giovanni  della 
Marra  SS.  62» 

Piponc  ( feudo  di  ) 193. 

Pisancllo  ( N.  N.  ) marito  di  Berarda 
Filangieri  334. 

— Eleonora,  2"  moglie  di  Berardino 
Filangieri  404. 

— Geronimo,  Giovano'  Angelo,  Em- 
manucle  ed  altri,  Marchesi  di  Bo- 
nito, Duchi  di  Martignano  c Baro- 
ni di  Melilo  313-  313»  SIS. 

— Giovanni  Angelo  e Giovan  Tom- 
maso 350.  356. 

— Giovan  Battista,  uno  de'  fondato- 
ri del  Monte  grande  de'  maritaggi 

384. 

Pisciceli!.  Vedi  Capcce  Piscicelli. 

Polla,  feudo  posseduto  nel  1277  da 
Pietro  de  Sommeroso  211, 

Pullaro,  feudo  posto  nella  Valle  di 
Benevento  493.  500  noia  22. 

Pollica  ( casale  di  ) 74. 

Poniamo  ( feudo  di  ) 53. 

Pomigliano  d'  Arco  ( feudo  di  ) 193. 

Pomigliano  d'  Atella,  feudo  iu  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  23» 

Ponciano  ( Gaspare  ) da  Firenze  342. 

Ponte  ( Anna  Maria  de  ) moglie  di 
Giovan  Gaetano  Filaogieri  387. 

— Francesco  Antonio  , Barone  di 
Croltolellc  43» 
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Ponto  ( Giuseppe  ) Duca  di  Flumeri, 
marito  di  Teresa  Filangieri  388, 

Pontefice  ( Isuardo  de  ) 246. 

Ponticchio,  casale  in  proviucia  di 
Terra  di  Lavoro  189. 

Poniiaco  ( Guglielmo  de  ) 295. 

Porcele!  ( Bertrando  ) 177. 

Porla  ( Errico  de  ) 2 1 5. 

— Matteo  di  Salerno  236. 

Porlastrello  ( Ruggiero  ) Falconiere 
dell'  Imperalor  Federico  II  123. 

Porzio  ( Si  mone)  JL  noia  8 

Posta  ( Giovan  Battista  e Pietro  ) Du- 
cili di  Grottaminarda  32.  4L 

Potenza  nell'  anno  1268  si  ribellò 
contro  il  BeCarlo  1 d’Angiò  188. 

Potone  ( Conte  ) 32- 

Pozzuoli  ( castello  di  ) 143-  148. 

Prammatica  Filangeria  333. 

Prata,  feudo  iu  provincia  di  Princi- 
pato Ultra  ili.  3S2. 

Pretura  ( Gentile  de  ) marito  di  Gia- 
coma Filangieri  482. 

Principato  Ultra  (Giustizieri  di)  243. 

Prologiudice  ( Giovauni  ) 29». 

Pulcaro  ( Riccardo  de)  178. 


Q 


Quadrapanc,  casale  In 
Terra  di  Lavoro  189. 
Quaglietla  , casale  in 
Priucipato  Cilra  133. 
Quarata  ( casale  di  ) 74. 


provincia 

provincia 


di 

di 


Rapava  ( feuJo  di  ) 107. 

Ratta  (Giacomodella  ) secondogeni- 
to del  Conte  di  Caserta  352. 

Ravaschieri  Fiesclii  (Francesco)  Prin- 
cipe di  Saldano,  marito  di  Zeno- 
bia  Filangieri  387. 

— Filippo,  Principe  di  Satriano, con- 
sorte di  Teresa  Filangieri  418. 

— Vicenzo,  Duca  di  Roccapieinonte, 
marito  di  Teresa  Filangieri  449. 

Rebursa  ( Bartolomeo  de  ) 184. 

Recanati  (città  di)  è ricevuta  sodo 
la  protezione  dell'  imperalor  Fede-, 
rico  il  ICS. 

Recuperami  ( Guglielmo  de  ),  2°  ma- 
rito d’ Isabella  Filangieri  138. 

Regina  ( Niccola  ) Conte  di  Macchia 
e Duca  di  Grottolelle  S2 1 . 

Regio  ( Maria  Lucrezia  ) G2- 

Rendina  ; famiglia  aggregata  al  Pa- 
triziato di  Benevento  nel  1693. 
SOS,  nota  22. 

Riccio  ( Giovan  Michele  ) ii2-  iLL 

Riflessioni  politiche  sull'  ultima  legge 
Sovrana  che  riguarJa  l'amministra- 
zione della  giustizia,  opera  di  Gae- 
tano Filangieri  427. 

Rivello  ( Giovauni  ) marito  d'isabel- 
la Filangieri  138. 

— Odolino  143. 

— Pietro  28. 

Rivetto,  feudo  in  provincia  di  Basi- 
licata 138.  188. 

Roberto  Guiscardo  68,  32.  SI. 


ISSI  — 


Rocca  ( Angelo  de  ) da  Trani  351. 

Roccabasccrana,  feudo  io  provincia 
di  Principato  Ultra  486. 

Roccapicmonlc  ; Chiesa  di  SaDta  Ma- 
ria 72,  contrada  denominata  Seli- 
ce 73,  Chiesa  di  San  Giovanni  84, 
Monistero  di  Malerdomini  HO. 
127. 

Roccasaufelice  ( feudo  di  ) 52,  53. 

Rocchetta,  terra  feudale  24,  62.  120- 
I21s 

Roggicro  ( Camolino  de  ) 22, 

— Ettore  marito  di  Amelia  Filan- 
gieri 4SL  423. 

— Niccola  Leone  e Donalo,  Baroni 
di  Ginestra  della  montagna  13.  2£L 

— Niccola,  Protonotario  23. 

— Roberto  da  Sessa,  marito  di  du- 
lia de  Macris,  Baronessa  di  Gine- 
stra della  montagna  12,  20. 

Rogliano,  casale  di  Lapio  064. 

Rohan  ( Pietro  de  ) Barone  di  Gine- 
stra degli  Schi'aroni  22, 

Romaldo  ( Emilia  ) consorte  del  Mar- 
chese Giovanni  Pedicini  SII. 

Romano  ( Angela  ) moglie  di  France- 
sco 1°  Pedicini  MI, 

Rosa  (la)  o de  Rosa  ( Alfonso  ) Con- 
te di  Torella  e Barone  di  Guardia- 
lombardi 24, 

Rose  io  ( Giuseppe  ) marito  di  Ma- 
rianna Pedicini  SII. 

Rossi  (Giovanna  ) 487.  489. 

Rubeo  de  Vittorio  ( Ascanio  e Die- 
go ) Baroni  di  Ginestra  di  Monte- 
fusco  12 


Buffo  ( Colia  ) moglie  di  Giovanni 
Filangieri,  Barone  di  Lapio  26L 

— Conti  di  Calamaro  138. 

— Conti  di  Sinopoli  231 . 231. 

— Covella,  Duchessa  di  Sessa  3.10. 

— Fulco  Antonio,  Guglielmo  ed  al- 
tri, Principi  di  Scilla  e Duchi  di 
Guardialombardi  68.  62. 62. 

— Luisa  moglie  di  Riccardo  8°  Fi- 
langieri 231. 

Rufo  ( Isabella  ) 133. 

Ruggiero  Duca  di  Puglia  81,  82,  s’in- 
corona in  Palermo  primo  Re  delle 
Due  Sicilie  24, 

Rugnano  ( feudo  di  ) 26. 

Rumbo  ( Landulfo  ) Giustiziere  di 
Principato  Ultra  218. 

Rupi  ( Beatrice  e Sistilla  ) 38.  42. 

— Francesco,  Marchese  di  Corato  • 
Barone  di  Grottaminarda  34,  42, 

S 

Sahariano  ( Arcangela  ) SI  7. 

Sabini  ( Gherardo  ) A38. 

Sabrano  ( Isabella  di  ) 314. 

— Luigi,  Conte  di  Ariano  363. 

Saggese  ( Anna  ) de’  Marchesi  di  Ro- 
selo 28. 

Salerno  ( Matleo  e Niccola  de  )246. 

Salerno  ( moneta  di  ) 104,  Principa- 
to 246. 

Sallone  ( Giovanni  de  ) 21 S. 

Salvagio  ( Matteo  ) 182. 

Sambiasc  ( feudo  di  )22, 
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Sanbarbalo  ( Troiano  ) marito  di  Lu- 
crezia Filangieri  364. 

Sanbarbato,  castello  posto  nella  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  28L. 

315.  362.  365. 

San  Biase,  casale  in  provincia  di  Ter 
ra  di  Lavoro  L42  c seg. 

Sanfelice  ( Giuseppe  ) 16- 
Sanframondo  ( Francesca  ) moglie 
del  Conte  di  Avellino  Giacomo  Nic- 
cola  1°  Filangieri  33C. 

San  Giorgio,  feudo  in  provincia  di  A* 
bruzzo  Citra  139.  141. 

San  Giorgio  la  Molara  ( feudi  di  ) 37 . 
San  Giovanni  a Carbonara  ( Chiesa 
di  ) in  Napoli  341  ■ 

SaDgro  ( Domenico  , Odorisio  ed  al- 
tri ) Principi  di  Gesualdo  T.&.  2. 
HL  e LL 

— Duchi  di  Torremaggiorc  aggrega- 
ti al  Patriziato  di  Benevento  nel 
1695.  B27.  nota  2SL 

— Giovan  Battista  Principe  di  Vig- 
liano 332- 

— Giovan  Francesco  , Principe  di 
Sansevero  382. 

— Odorisio  206. 

— Scipione  , Duca  di  Casacalenda 

382. 

— Simone,  Conte  di  Bugnara  363. 
San  Lorenzo,  feudo  in  provincia  di 

Calabria  Citra  35. 

San  Llguoro  ( monastero  di  ) 147. 
San  Martino  (fendo di  ) 283. 

San  Marzano  ( casale  di  ) 1 IO.  127 
131. 


San  Mauro  ( casale  di  ) 14, 

San  Michele  Arcangelo  ( moni  stero 

di  ) 88. 

Sannazzaro  ( Margherita  ) 354. 

San  Nicola  de  Calcidiis  o de'  Carcisi, 
feudo  in  provincia  di  Principato 
Ultra  SM,  SM, 

Sanseverino  ( castello  di  ) 12.  74.  71. 
Sanscverino,  origine  di  tale  famiglia 
72. 

— Antonio,  Conte  di  Tricarico  330. 

— Bartolomeo  296. 

— Conte  Pietro  2ó* 

— Ferrante,  Conte  di  Saponara  367. 

— Giordana,  moglie  di  Aldoino  Fi- 
langlcri  218. 

— Principe  di  Bisignano  150. 

— Tommaso  214. 

San  Sossio  ( feudo  di  ) 3JL 
Santa  Croce  ( feudo  di  ) 353. 

Sant'  Agata  ( Conte  di  ) 353. 

Santa  Maria  della  Fossa  ( feudo  di  ) 
195. 

Santa  Maria  dell'  Olivete  ( feudo  di  ) 
in  provincia  di  Terra  di  Lavoro 
56. 

Santa  Maria  dell'  Oli  vola  ( castello 
diruto  di  ) 37.  noia  17. 

Santa  Maria  di  Percco  ( Monistcro 
di)  192.  a 195. 

Santa  Maria  Ingrisonc,  fendo  in  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  12. 

353. 

Santa  Maria  a Vico  ( feudo  di  ) 12. 
Saul’  Andrea  a Nilo  di  Napoli  (Chie- 
sa di)  192  c seg. 
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Sani'  Andrea  ( fendo  di  ) 2 il. 

Sani’  Angelo  a Forma,  Monistcro  vi- 
cino Capoa  91  ■ 

Sanlangelo  ( feudo  di  ) 23. 

Sant'  Angelo  In  Grotte  ( Monistcro 
di)  19j.-IQ.9j  112, 

Sant'  Angelolimosano  (fendo  di)  23. 
Sant’  Antimo  ( fendo  di  ) 195. 
SantasoGa  ( Roberto  ) 188. 

Santo  Adiutore,  castello  nel  Circon- 
dario di  Cava  69.  77,  Si,  83.  8fi. 
LL5, 

Santoclcro  ( Americo  de  ) 239. 

Santo  Mango,  fendo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  298. 

Santomango  ( Malgerio  de)  209.  214. 
Santo  Stcfaoo  ( feudo  di  ) 3. 

Santo  Stefano  de  Iungarico  ( moni 
stero  di  ) 129. 

San  Valentino,  feudo  in  provincia  di 
Abruzzo  Citra  139.  141. 

Saraceno  ( Andreana  ) 54- 

— Camilla  25, 

— Giovanni  Annibaie  , Barone  di 
Pomarico  53, 

— Giovan  Camillo  e Sigismondo  , 
Baroni  di  Guardialombardi  52,  54, 

— Giovan  Fabrizio,  Barone  di  Mon- 
tesano 53.  54. 

— Giovan  Luigi  54. 

Sarno  ( Conte  di  ) 83,  Corte  ivi  tenu- 
ta nell'  anno  1185.  99. 

Salriano(  feudo  di  ) 123,  12L  131L 
Saldano  in  provincia  di  Calabria  Ul- 
tra 2°  ( Titolo  di  Principe  di  ) 418. 
Saurgio  ( Americo  de  ) 215. 

Ist.  nn'  Fbpdi  — Vol.  II. 


Scarafogllc  ( casale  di  ) L2,  noia  IL 
Schinosi  ( Isabella  ) moglie  di  Otta- 
vio 2°  Filangieri  467.  478. 

— Anna  22. 

Scienza  della  Legislazione,  opera  dt 
Gaetano  Filangieri  429. 
Scornavacca,  nobile  famiglia  che  nel 
1268.  segui  il  partilo  Svevo  con- 
tro il  Re  Carlo  1 d'  Angiò  18S. 
Scolto  ( Ugo  ) 246. 

Scrignario  ( Benedetto  ) 296. 

Scullro  ( Berardo  ) Falconiere  del- 
F Imperator  Federico  II  123. 

Scie  ( fiume  ) IL 
Sclefono  ( casale  di  ) 74. 

Sellarolo  ( Anna)  moglie  di  France- 
sco Filangieri  483. 

— Nicoletta  consorte  di  Giovanni 
Pcdicioi  511. 

Senerchia  ( Angelo  de  ) 361. 
Senercbia,  terra  posta  nella  provin- 
cia di  Principato  Citra  196. 
Sentenza  emanata  nell'  anno  1 185. 

99, 

Sergenti,  uomini  d'  armi  che  servi- 
vano il  Comune  o il  Barone  1 56. 
Scrino  ( Niccola  de  ) 215. 

Seripando  ( Giovanni  ) 2,30. 

— Giovan  Francesco 3Q&. 

Se  rpico  ( Pietro  de  ) marilo  di  Sin- 
fredina  Filangieri  222.  246. 
Serpico  ( feudo  di  ) L 
Serra  ( Eliseo  de  ) 215. 

— Luciano,  Duca  di  Cardinale,  ma- 
rito di  Giovanna  Filangieri  i A9. 

SirrarapF'Ola  ( feudo  di  ) 24, 

7Q 
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Serbile  ( Antonino  ) Arcivescovo  di 
Napoli  402. 

Sessa  ( Taddeo  da  ) 182. 

Sforza  de  Vicecomile  (Cardinale  A- 
scanio  Maria  ) Barone  di  Laccdo- 

nia  £3, 

— Sforzino,  Barone  di  Carbonara  62. 

Sicilia  ; Vicario  128,  è comandala 
nell'anno  1230  da  Giordano  4“ 
Filangieri  181  , conlesa  con  Carlo 
11  d'  Angiò  202,  21L  242,  care- 
stia dell'  anno  1763  394.  tumulto 
del  1773  22S  e seg.  Presidente  del 
Regno  400. 

Sifola  ( Siola  de  > moglie  di  Giacomo 
1°  Filangieri  del  Sedile  di  Nilo 

465.  468. 

Siginolfo  ( Bartolomeo  ) Conte  di  Te- 
lese  296. 

Silva  ( Fabrizio  de  ) uno  de’  fondato- 
vi del  Monte  grande  de'  maritaggi 

282. 

Sinopoli  ( Conti  di  ) 231. 234. 

Simone  ( Vittoria  do  ) moglie  di  Gio- 
van  Battista  1°  Pedicini  SII. 

Sirignano  d’  Avella,  feudo  in  prò 
vincla  di  Terra  di  Lavoro  478. 

Solofra,  feudo  in  provincia  di  Prin 
cipalo  Ultra  218.  222.  2i£u  248, 
950.  24ÌL  222,  317. 

Somma  ( Francesco  Maria  di  ) uno 
de’  fondatori  del  Monte  grande 
de'  maritaggi  382. 

Somraeroso  ( Gualtiero  de  ) 214. 

Soprano,  casale  in  provincia  di  Prin- 
cipato Cilra  475. 


Sorbo  ( feudo  di  ) 2. 

Sorello  ( Malgcrio  ) Falconiere  deG 
I'  Impera  lor  Federico  li  123. 

Soreto  ( Conle  di  ) 308. 

Sorrento  ; Principe  83,  è presa  dalta 
flotta  Pisana  nell’  anDO  1268.  188. 

Sottano,  casale  in  provincia  di  Prin- 
cipato Citra  475. 

Sozii  Carafa  ; famiglia  aggregata  al 
Patriziato  di  Benevento  nel  1695 
B£t8  noia  22, 

— Lucrezia  18  noia  4L 

Sparella  ( Costanza  ) moglie  di  Cesa- 
re Pedicini  812. 

Spcs  ( Francesco  1 Barone  di  Bovino 

55. 

— Vittoria  55.  6L 

Spina  ( Annibaie  c Francesco  ) Barn- 
ni  di  Cinestra  degli  Scliiavont  25. 
3L 

Spinazzola  nefl’anno  1268  è messa  a 
sacco  dal  partilo  Svcvo  188. 

Spinello  ( Carlo  ) Principe  di  Tarsia 
uno  de'fondatori  del  Monte  grande 
de’  maritaggi  382. 

— Diana  36. 

— Federico,  Barone  di  San  Nicola 
485  noia  t . 

— Troiano  353. 

Spinosa  Davalos  ( Luisa  ) moglie  di 
Pietro  Antonio  Filangieri  del  Se. 
di  le  di  Nilo  466.  474. 

Squillare  ( Conli  di  ) 128-  211. 

Slaibano  ( Paolo  ) ollienc  la  carica  di 
Consigliere  473. 

Stendardo  ( Filippo  12G0. 2S1L 


Stendardo  (Guglielmo)  189.  219. 
239.  211. 

— » Isabella  283. 

Storia  civile  universale  e perenne,  ope- 
ra di  Gaetano  Filangieri  437. 

Suardo  ( Orazio  ) uno  do'  fondatori 
del  Monte  grande  de’  maritaggi 
382. 

Svevi , Re  di  Napoli.  Vedi  Corredi- 
no, Corrado,  Federico  II  e Man- 
fredi. 

-1  T 

Tanncci  < Ministro  Bernardo  ) 393, 
sue  lettere  401.  nota  3G0. 

Taormina  (Titolo  di  Duca  di  ) conce- 
duto a Carlo  Filangieri  418.  nota 
423. 

Tari  Amalfitano  153. 

Taurasi,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  490. 491.  notati. 

Telese  ( Conte  di  ) nell'  anno  1306. 
296. 

Tcrreaux  (Giovanna  ) moglie  di  Giu- 
seppe Filangieri  424. 

Teutonici  (Ordino de’)  in  Gerusa- 
lemme 177. 

Thicnis  ( Giovanni  de  ) 308. 

Titonc  ; famiglia  aggregata  al  Patri- 
ziato di  Benevento  nel  1693  308. 
nata  29. 

— Francesco  , marito  di  Lucrezia 
Tedicini  612. 

Tito,  feudo  in  provincia  di  Basilica- 
ta 298.  301.  482. 


Tocco  ( Algiasio  ) 320. 

— Giacomo  320. 

— Guglielmo  308. 

— Sol  doge  rio  482. 

Tomaccllo  ( Bartolomeo  ) 368. 

Tornasi  ( Geronimo  ) 36.  nota  14. 

fora,  feudo  in  provincia  di  Terra  di 

Lavoro  425. 

Torella  ( feudo  di  ) 52.  53. 

Torrebruna  ( feudo  di  ) 40. 

Tovar  ( Teresa  ) 02. 

Treni  ( città  di  ) 4G5. 

Trara  ( Ansaldo  de  ) da  Scala  5.  278. 

Trcvico  ( feudo  di  ) 36. 

Tricarico  ( Giordana  de  ) moglie  di 
Aldoino  Filangieri  218. 

Tricarico  ( Conte  di  ) 350. 

Trincio  ( Corrado  ) uno  de’  capi  dei 
partito  ghibellino  187. 

Tufara,  (nudo  in  provincia  di  Capi- 
tanata 328. 

Tufo  ( Bartolomeo  del  ) consorte  d'i- 
sabella Filangieri  364. 

— Ruggiero  marito  di  Costanza  Fi- 
langieri 252. 

— Vincenzo  , uno  de'  fondatori  del 
Monte  grande  de'  maritaggi  382. 

— Vittoria  moglie  di  Pirro  Filan- 
gieri 337. 

Turtorella  ( Riccardo  de  ) 242. 

D 

Ulloa  (Pietro  e Vincenza  ) 17. 

Università  degli  Studi  di  Napoli 
392. 
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Urtino  ( Aurelia  ) 62, 

— Camillo  do'Conli  di  Pacentro  368. 

— Duchi  di  Gravina  aggregati  al  Pa- 
triziato di  Benevento  nei  1695 
507  noia  29. 

— Francesca  de'  Conti  di  Nola  24. 

•»  Giaciuto  ascritto  al  Patriziato  di 

Benevento  nel  1695  508.  nota  29. 

— Giovanni  Antonio  , Principe  di 
Taranto  341. 

— Niccola,  Conte  di  Noia  303. 

V 

Yaidetaro  ( Antonia  ) 51. 

Vallata  ( feudo  di  ) 35. 

Valle  (Giacoma  della  ) 225. 

Vallone  ( Matteo  do  ) uno  de'eapi  de) 
parlilo  ghibellino  188. 

Vassallo  ( Rinaldo  ) da  Napoli  333.  j 

Vasto  ( Silvia  del  ) 41. 

Vasto  Aimono,  feudo  in  provincia  di 
Abruzzo  Citra  21. 

Venosa  nell'  anno  1268  si  ribellò 
contro  il  Re  Carlo  1 d'  Angiò  188, 
è posseduta  in  feudo  col  titolo  di 
Duca  dal  Gran  Siniscalco  Sergian- 
ni  Caracciolo  339. 

Ventimiglia  ( Eleonora  ) de'  Marche- 
si di  Gerace  418. 

V tetri,  feudo  in  provincia  di  Princi- 
pato Cifra  228.  229.  233.  236. 
240. 

— Roberto  de  209.  214. 


Vietri  (Tommasa  ) moglie  di  Ruggte 
ro  Filangieri  228. 

Vigne  ( Marta  delle  ) 1*  moglie  di 
Borardino  Filangieri  351. 

Villacublana  ( Filippo  de)  215. 

Villani  (Clementina  ) moglie  di  Car- 
lo Pedicini  51 1 . 

Visconte  di  Lcutrico  ( Bertrando  ) 5. 
240. 

Vitagliano  (Ottavio]  Barone  di  Santa- 
croce, aggregato  al  Patriziato  di 
Benevento  nel  1695  507.  nota  29. 

Vilicio,  castello  disabitato  in  pro- 
vincia di  Principato  Citra  227. 

Volturara  ( Vescovo  di  ) nell’  anno 
1718.  507  n ola  30. 

Volturino  ( feudo  di  ] 23.  24.  25. 

Vulcano  (Ciovanui  ) 182. 

— Cesare  c Beatrice  509  noia  32. 
511. 

V 

Yenois  (Giovanni  ) 34. 

Z 

Zaldarono  (Giovanni)  Contestabile 
del  Principato  di  Acaja  199. 

Zambeccari  ( Caterina  e Giovanni  ) 
510.  SII. 

Zoppi  ( casale  di  ) 74. 

Zungoli  ( feudo  di  ) 36. 

Zurlo  ( Francesco  ) 317. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


ì'*3- 

verso 

L*j)i 

38 

4 

voler 

' «Icr 

72 

29 

Filippo 

Filippa 

230 

21 

Ruggiero 

Francesco 

240 

11 

Rondine 

Numi  in  io 

250 

26 

ad 

od 

355 

4 

il  di  9 del 

>1  di  9 novembre  del 

357 

4 

di  Niccoli  Antonio  c di  V illuriaQriiro 

di  Filippo  3°  c di  Qiulia  C.utillo 

394 

14 

non 

con 

400 

17 

G scltoflibreal 

6 xcl  lem  lire  1343  al 

507 

34 

1605 

1663 

§5  23  £ 
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Il  prezzo  del  presente  Voi.  Il,  e/ie  si  compone 
di  12  fascicoli , è di  Due.  7 . 20. 
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